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LE STORIE 

DELLA CITTA 

DI FIRENZE 

Di AL IACOPO Nardi 
Cittadin Fiorentino . 

Doue con tutte le particolarità che fi poffono difidcrarc 
fi contiene ciò che dall anno 1494. fino 
all'anno 1 5 ; 1 . è fucccllo. 

Con la Tauola delle cofe Notatili) e co' Sommari 
à ciafcun litro 

Aggiuntoui vn'tftru7 ione per leggere le Storie ordinatarr.encc . 



IN FIRENZE MDLXXXHII. 
Nella Stamperia di Bartolo mmeo Serm arte Ili- 
ci on li etnia dc’Signori Superiori . 
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ALL1LLVSTRISS- 

E RE VER ENDISS. MONS. 

IL S k ALESSANDRO MEDICI.. 

*'V ' * * : A ^ ^ 

CARDINALE, ET 

Arciuefcouo di Firenze. 

se 

0 fino fiato buona pcfzjOi 
fra due , IlluStrifi. e Reue- 
rendifiimo Monfignore ,fi 
doueuo indirizzare l Iflo- 
ria Fiorentina di M. Iaco- 
po Nardi jio nettamente fra 
ta da me ristampata a V. 
lUultrifiima , e Reuerendifitma Signoria . Da 
vn lato.mi Spignena a do nere ciò fare il dt fiderio» 
che ho di mostrare , almeno in parte , il grande af 
fretto della firuitu mia verfro lei ; e dall’altro mi 
ntiraua il dubitare , che la picciolefzja del dono 
non douefie adempierete anche in menoma par- 
te il difiderio mio . Certo non per difetto dell Ah 
tare , o del libro } i quali amen due fono da tutte 
le parti io da tifi mi ; ma per ejferetl detto libro 
non pure fato frampato altra uolta,ma anche da 
chi nhebbe cura Stato ad altri dedicato . Ma fi- 
na nal- 




nalmtntc parendomi, che non puntò minore fia 
fiata la fatica, e diligenza mia , prima in farlo 
correggere da infiniti errori ,i quali erano ( non 
fo per colpa di cui J fiati fatti in Campando- 
lo-, {fappreffoin farlo imprimere nella manie- 
ra, che h or a fi vede ; che fifuffe quella di chi pri- 
mieramente lo diede alla ìlampa ; mi fono rifila 
to à credere, che fe ad altrui è fiato lecito fare del 
le fue fatiche à/uo fenno, à me altre fi non difeon 
uenga, facendo della mia il fimigliante, donarla 
à V Illufirifiima, e Reuerendtfiima Signoria , 
La quale ( e ciò fia detto in efcufazjone delt Au- 
tore) credo fappia , fi come ho intefo ancor io da 
huomini degni di fede-, che di niunacofa maggior 
mente fi doife il Nardi, vicino alla fine della fua 
vita, chedtlafiiare quefia fua opera quafi im- 
perfetta^ fen^a hauerle dato, come fi dice l' viti- 
ma mano . Et aggiungono , che di certo , fefuffe 
fiato in poter fuo, lì h or ebbe data al fuoco , ma di 
{ià n erano piu copie in mano di diuer fi amici 
fuoi . E nel vero ci fi veggono , fecondo ho intefo 
da huommi letterati , e di giudi ciò, alcune cofe , 
le quali fanno chiaramente conofcere, che quefia 
HI or la, dopo effere fiata ferii t a dall' ' Autore nel- 
la maniera , che ordinariamente fi fanno le pri- 
me bo(z>c -, non fu poi altrimenti (fe non fi forfè 

tosi 



così alla gr offa fri Ut duta del tutto con quella di 
ligenZja , che fi doueua . Ala quefli fi fatti , e di 
vero piccioli , e pochi errori , non appartenendo 
punto allafoflanZja dell' I fioria, & intendendo- 
ci quello , che /’ Autore ha voluto dire ( come che 
la teftura delle parole non fi a così bene ordina- 
ta ) non ha voluto altr amenti chi ha corretto quel 
li fatti dalla fiampa, o per modefiia , come credia 
mo,o hauer creduto così douerfi fare , &effer me- 
glio in niuna guifa amendare . Accetti adun- 
que V . llluflrtfiima,e Reuerendifitma Signoria , 
infieme coni opera, il mio buon animo , e mh ab- 
bia nel numero di coloro, che maggi or mente, e con 
tutto il loro affetto la riùerifcono, e difiderano di 
feruirla. Di Firenze il di 4.. d’ Aprile 1584- \ 



Di V. Illuttrifl. e HfMcrendifi. sfa 
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Bartolommeo Sermartelli . 
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LO STAMPATO RE, 

A’ BENIGNI LETTORI. 




")N hauendo noi maggiore difide 
rio , benigni lettori che di non per-, 
donare a ninna fatica , ne fpefa , 
perche /’ opere , le eguali efeono dal- 
le nofire ftampe, habbiano tutta 
la perfezione , che maggiore fi pub difi derare ; 
habbtamo oltre all' altre diligente, che dintorno, 
(fà beneficio di quefio libro fi fono fatte ( come 
piu lungamente nella dedicatoria fi è detto ) ag- 
giuntoci quefio libretto , belli fimo ‘veramente, & 
vtilifstmo , nel quale fi ragion a dettamente nel 
modo, e con quale fìudio fi debbano leggere l'ifio - 
rie, à voler trarne infieme diletto, egiouamento. 
La qualcofa deono hauerper fine , e tutti coloro , 
che leggono, e parimente tutti chefcriuono . Ha - 
ueuamo penfato di aggiugncrci anche alcun al- 
tre cofe, ma quelle , che bora non fi è potuto ,fi po- 
trà piu Dìo permettente altra volta . Vtuete 
felici. 





REGOLA ET INSTRVZIONE 

da tenersi nel 

LEGGERE L'ISTORIE 



Ordinatamente 
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T utti quelli che vogliono vedere littorie or- 
dinatamente, è di Infogno prima fare vna 
fcelta de 'buoni autori, fecondo la fuccefsio- 
ne de’tempi , e dillinzionc de’popoli , e luo- 
ghi, & otternarc apprelfo quelle cofeche qui 
fotto faranno referte acciò delle loro fatiche 
pofsino riportare il defiato frutto. 

Primieramente édafapereche littoria fa 
era precede tutte l’altre Ittorie conofciute al mondo, ne alcuna 
fi troua piu antica e piu verace di quella, e perche la Bibbia facra 
contiene quella iftoria , e nel vedere quella , molte , e varie cofc 
vi fi interpongono, loderei che in vece della Bibbia fi leggettcro 
,le antichità de ‘Giudei, & altre genti, di Giofefo Ebreo fcritto- 
re,le quali trapali ano i tempi di Chrifto dalla creazione del Mon 
do . Mapercheil fopraddetto autore re ferifee perii piu le cole 
del popolo Ebreo, {fclfdraelitico, per fapere la monarchia prir- 
ma del mondo loderei che fi vedefifero le antichità di Benofo Cai 
.deo, chefadelliAfsirij,infiemecon gii altri fcrittori dello fletto 
argomcnto,con gli commentari di Giouanni Annio Viterbcfe, 
che con quelli mezzi fi ha l'antica Illoria , c.della prima monar- 
chia, e delti Ebrei diftintamente,efccondorordine naturale del 
li tempi. 

Di quefto fletto argomento ma fecondo littoria de’Greci , fo- 
no le antichità di Diodoro Siculo, con la fauolofa Illoria degli 
Dei , & hcroi, gentili, e pagani, la quale Illoria lodo come le al- 
tre, perciochc moltecofe riferifee le quali non haucmoapprelfo 
à Giofefo , ne appretto à Berofo Caldeo . 

Apprelfo feguita littoria di Erodoto Alicarnafeo Icrittore an 
tichifsimoGreco,il quale dall'antica Illoria dc'Medij, Egizi?, Per 
fiani, Lidiani, e Greci, peruiene fino quali alle grandifsime guer 
re ciuili de'Greci . 

Le Ittorie poi di Tucidide Greco ciuili feguitano la cognizio- 
ni + nc 



tionc delle quali èneceflaria, &veggonfi molte cofe degne.' 

L’Iftoriedi Xenofonte delli fatti de ‘Greci, fono anco degne 
diefferevifte, eperucngono vicino alli tempi della monarchia 
de ‘Macedoni. 

L'Iftorie de'Macedoni ferine breuemente Diodoro Siculo co- 
minciando dal primo anno del Regno di Filippo padre del gran 
de Aleflandro, iino alli virimi anni di Aleflandro Macedone . 

L’Iftorie d'Alellandro defenue piu difillamente Arianno Ifto- 
rico, e Quinto Curzio delle Iftorie d ‘Aleflandro Magno . 

La diuifione del la Monarchia d Aleflandro e gli regni che nac 
quero da quella deferiuono Giuftino Iftorico, ePagoloOrofto 
in lingua latina. 

Chi cerca di fapcre che flato era in quefti tempi fopraferitti , 
nellaparte di Occidente, Illirico, Italia, Germania, Francia, In- 
ghilterra, e Spagna, vegga l’iftorie del fopradetto Giuftino , che 
Fono raccolte da Trogo Pompeo fcrittore antico, &abbreuiatc 
dadToGiuftino, eparimente dal fopradetto Pagolo Orolio. 

ISTORIA ROMANA. 

D ell’Iftorie Romane,è Principe Titoliuio.Ma perche le fueope 
re non fono in luce tutte, gcè lunghifsima quella Iftoria; chi 
volefle vedere tutto il filo ridotto àbreuità fenza tante orazioni, 
& abbellimenti vegga l’iftorie di Eutropio che dalla origine di 
Roma narra l’iftorie fino alli fuoi tempi, deferiuendo anco la tra 
flazione dell’imperio di Roma inCoftantinopoli , e dopo mol- 
ti anni. 

Tra gli fcrittori illuftri dell’Iftoria Romana è ancora Polibio , 
che narra le cofe di Scipione,molte guerre degne appartatameli 
te e con bell’ordine. 

Dionifio Alicarnafeo nelle fue iftorie referifee ancora cofe no 
tabi li e degne d’efler lette. 

Salutilo fcrittore degno, narra la cógiura di Catilina, e laguer 
ra di Giugurta Re, ma quelle fono iftorie parziali , come ancora 
i Commentari di Cefare, che fa delle guerre ciudi da lui fatte in 
Francia, & ancora Cornelio Tacito che fcriue gli annali de’ 
Romani . Ma chi volefsi piu diftintamente vedere i fatti de 'Ro- 
mani con varie genti legga gli fotto feri tti libri di Appiano Alef- 
fandrino, che vide a’tempi& Antonio Imperatore Romano, 8c 
le guerre d'Italia con vari popoli. 

Le guerre di PirroRedegliEpiroti. 

Le guerre di Sicilia che dettono.occafione i quelle de’Cartar 
ginefi. ' Le 



le guerre de’Cartaginefi in piu volte. :: nibr 'W .il -ft 

Le guerre di Anibaie contrai Romani. , . vi 

Le guerre de’GalliòFranzcfi varie. - • w 

Le guerre de gl'illirici varie . 

Le guerre de'Parti. : 

Le guerre di Antioco, e Macedonia. 

• Le guerre de 'Celti, e Cimbri. :j 

Le guerre di Mitritate Re di Ponto • .j, .V r.l.'i'ii : 

Le guerre de 'Corfari. • 1 ■ 

Le guerre di Spagna varie . 

Le guerre Ciudi varie. 

Quello autore defcriue ordinatamente ogni cofa , e di tempo 
in tempo . 

Li abbreuiatori deH’iftorie Romane fono Lucio Floro , Giufti 
no, e Pagolo Orofio, ma Eutropio èpiuappropofito di tutti , 
per metterli bene à memoria il filo delle Romane iltorie . 

Sono dipoi le vite di Plutarco, che è iftoria parziale, e per fe 
{Iella fuori del contefto , e filo delle Romane iftorie . 

Vi è ancora la iftoria de'Giudei contra iRomani di Giofefo 
Giudeo. 

Le vite delli Imperatori Romani defcriue Suetonio Tranquil 
lo, ma lui deferiuei primi dodici daGiulio Cefare fino à Domizia 
no , feguitano poi altri fcrittori, Flauio Vopifco, Giulio Capito- 
lino, Spartano Lampridio, & altri, ma tutti ha imitati Giouanni 
Cufpiniano Segretario di Mafsimiliano Imperadore , e deferitte 
le vite deglilmpcradori da Giuliofino à Carlo Quinto, opera de 
gnadoue fonol’iftorie non folo delli antichi Romani Celari, ma 
deGreci, Franzefi, eTedefchi. 

Quelle vite à raccolte fiotto breuità Giouanbatifta Egnazio 
Viniziano con piccolo volume a 'giorni noftri . 

Sono ancora degni fcrittori Eliano, & Erodiano . 

ISTORIE DELLA DECLINAZIONE 
Dell' Imperio Romano. 

L E guerre che feguono fiotto il gouerno delli Imperadori Roma 
ni deferiuono varie perfone,ma le piu accette fono Procopio, 
Agazio,e Pagolo Diacono,il primo narra varie guerre de’Gotti , 
Arriani , Schiauoni , Perfiani , & altre genti , il fecondo fiegui- 
ta l’incominciata iftoria, il terzo varie guerre, e fipezialmente l’o 
rigine, e fatti de’Longobardi, e la venuta loro in Italia . 

"Ma da molti fcrittori ha raccolto Biondo Flauio-da Forlì. 

Le iftorie dalladcclinazionc dello Imperio Romano fino all» 

fuoi 



Tuoi tempi ordinatamerfte , e narra varie mutazioni , & il fine del 
le guerre, e regno de 'Goti, Longobardi , cFranzcfi, & altre na- 
zioni. 

Le guerre de'Greci contro i Saracini, e Bulgari, & altre nazio- 
nifotto Timperio di Coftantinopoli, deferiue Giouanni Zonora 
Greco, maè anco tradotto in latino,coftui fal’iftoria vniuerfale, 
che breuemente racconta le cole antiche,e quelle de'fuoi tem- 
pi molto piu dilfufamenre. - 

Le iftorie dc’Germani deferiue con le vite di molti Imperado 
ri T edefehi , l’Abate V cfpergcnfe ki latino , & ha quella iftoriaè 
fiata fatta vn’aggi’.mta fino ailinoftri tempi che la di tempo in 
tempo il fuccell o delle iflorie . 

Le iftorie de’Saracini fono raccolte nun fafeio di molti fcrtt- 
tori, dotte lì ragiona c della origiileloro, efatti in Europa, Afta, 
& Affrica, e detti regni da loro occupati . 11 titolo éllloriede’ 
Turchi vane 

Il comedo che fegnita in vn certo modo e bnona occafione à 
quella iftoria, è la elpcdizióne del conquido di Terra Santa, & è 
l’autore di quella iftoria il Vefcouo di Tiro, e deferiue i Re dile- 
rufalé daGottifredo Buglione fino ali’eftremo, quali chi vuol fe- 
parare l’origine dell* Franchi, e gl t fatti loro, regni, e Re, e loro 
fuccefsi vegga l'Abate Triforio de origine, c geftis Francorum. 

Chi vuole vedere l 'origine delli Re, e fuccefsr,eguerre fatte da 
loro in varie parti breuemente, e gli regni quanti mai furono, Se 
' fono, vegga il volume intitolato Crontcon Regimi, e regnorurti 
omnium, poftcinficmc da vari) fcrittori, ma d’alcuni regni piu. 
diftinta iftoria ha fatto Michele Rizio fegretario di Napoli fotta 
quelli fottoferitti titoli . 

< De Regibus acgcllisHifpanic. 

De Regibus ac geftis Francie, atìt Francorum . ■> f 

DeRegihits Vngarorum. ■ & 

De Regibus Hierufalem, c Cipro. 

De Regibus Sicilie, cNeapolis . 

Le iftorie di Vinezia deferiue il Sabellico , eBeraardo Iuftim* 
no , & delti tempi noftri Pietro Bembo , & Andrea Marcello ia 
latino. 

Le iftorie di Napoli deferiue CoIIenuzio in latino fino alti fuoi 
tempi didimamente. 

Le iftorie dc’Milancfi, e Lombardi varie, deferiue ilCoriocon 
pieno volume, e difufamente . 

Le iftorie di vari luoghi d’Italia, Francia, Spagna, Germania, 
Si altre nazioni fuccintamcnte deferiue Raffaello Volaterrano 
i. doue 



dotte fi veggono l’órigmè delle tafé illuftri,e ducati, e regni vari, , 

Le vite de Papi i defcritte il Platina , e di poi è Hata fatta rag- 
giunta à quello autore fino alli tempi noftri doue fi vede i fatti, c 
le fuccefsioni de’fommi Pontefici Romani di tempo in tempo . 
Ma chi vuole fapere il fuccelfo della Chriftiana religione le per- 
fecuzioni,el’ampliazioni vegga l’iftoria Ecclefialtica Tripartita. 

Per vedere l’iftorie del li Inglefi , Scozzefi , & Irlandi , e il me- 
glio Polidoro, VergilioVrbinate . Sotto il titolo diftoria Angli 

cana. . 

Per vedere l'iftorie de'regni fettentrionali diSuezia, Norue- 
gia, Gottia, e Dacia, e molte altre parti, leggali 1 iiloria di Alber 
co Crazio , lòtto titolo Alberti Cratij rcgnorum fettécrionalium, 
« SafTonium hiftorif . 

Le iftorie di Dalmazia e regioni circonuicini fi veggono nel lt 
bro intitolato , Annales Dalmataruni, & llliricorum defcritte 
da vari j autori latine. ... . 1 

- Le iftorie de’Pollonij, e loro Re, e Principi, e fatti , fi veggono 

nel libro infcritto Annales Pollonorum in latino. 

Le iftorie de’Boemij fi veggono nclli annali loro, fotto il tito- 
lo Annales Boetnorum in latino. 

Le iftorie degli Vnghéri fono fotto Annales Vngherorpm. 

Le iftorie de’Mofcouiti, e Ruteni, e Rcfsi, fi veggono nclli lo- 
to annali fotto il titolo Annales Rutcnorum, e Mofcouitorum. 

Ma di quelli popoli ha fatto vn breue Commentario il Giouio 
in latino . Et va altra iftoria con la defcrizione de ’Paefi , Sigif- 
mondo Libero barone d’Auftria che fu Ambafciadore di Carlo 
Quinto al Principe di Mofcouiae tutti fon latini* 

Le origine di varie Città di Germania , principi , coftumi , & 
guerre , fi leggono nelle iftorie fotto quello titolo Excgefeos 
Germanie FranciciNigri Etelegiacenlìs. 

Ma chivolefsi vedere fuccintamente riftorie dalla creazione 
idei mondo fino alli noftri tempi di tutte le parti de popoli , leg- 
ga il Sabellico,il quale però nelle cofe d’Italia fi eftende piu che 
dell’altre,fc è latino . 

Il raedelìmo faGiouanni Nauclero Tubigenfe con migliore 
annotazionide’Tcmpi,ma con.piu barbaro llile, a cui e fiato fat 
to vna aggiunta fino alli noftri tépi di varie iftorie:apprelfo à que 
Ilo autore fi ofleruail tempo benifsimo , e riduconfi le iftorie fot 
-coitempi di vari Re, &lmperadori, e falsi chiara menzione di 
tutti i Papi che in quello mezzo, fono stati a tempi loro . 

Sono molti fcrittori, latini, Greci , & volgari che deferimmo 
le ftclfe iftorie di fopra ma molti fono tanto confufi che non fo- 

noà 



no £ proposto, molti fuperflui, e Barbari, nondimeno, fra quelli 

è da edere letto Mario Barletto Scodrenfe , che deforme gli fatti 
di Giorgio Caftriotto Principe di Macedonia, detto Scander- 
bech,& è opera latina . » 

Ma per metterli à memoria alcune cofe generali , non è fuor 
di propofito leggere la Cronichetta di Carione che mette gli an 
ni, i regni, e'prìncipijC con bell’ordine fotto breuità dal princi- 
pio del mondo lino alli tempi noftri . 

ISTORIE MODERNE. 

L E iBorie moderne fono fotto vari tempi defcritte, nódimeno 
molti cominciano dal 1 494.6 di quelli fcrittori’migliori fono 
Pagolo Giouio Vefcouo.che fcriueiBoriavniucrfale,manondi 
ftingue bene i tépi,e mafsime nelle cofe fuori d’Italia, & in quel 
le d'Italia ancora , come il paragone lo diinoilra per le illorie di 
Francefco Guicciardini , che cominciò dallo Bello tempo di fo- 
prafcritto in lingua Tofcana. Ma chi volefsi leggere il filo della 
iftoria, & azzioni varie dello Beffo tempo, cominciando lino a’ 
noBri tempi, legga l’iBorie di Marco Guazzo che fono come An 
nali, & i meli & i giorni fono olferuati fenza ornamento alcuno , 
male azzioni femplici, e queBa lezzione dichiaraci tempi , e per 
l'iBoria del Giouio , e del Guicciardino . 

Sono ancora belle le iBorie di Monlignor d'Argentone altri- 
menti dettoFilippo Comineo delle cofe dc'Franzeli , & di Luigi 
Re di Francia,, de 'Borgognoni, Se Suizzeri . 

E da edere viBa l’iBoria delli Suizzeri fatta in latino contra 
molte nazzioni, raccolta da vari loro fcrittori con bell’ordine, & 
piu vnita che non é da alcuni deferi tta . 

Le iBorie de'T urchi da varie perfone defcritte, fon raccolte in 
vn volume da Francefco Sanfouino, doue fi veggono particolari 
loro fatti , coBumi , religioni, e Principi , e le vite de’loro dodici 
Imperadori detti gran T tirchi con la loro origine , & nome T ur- 
chcfco. 

Le iBorie delli Spagnuoli , e Portoglieli , sì in Leuante , Alia , 
& India, come in Affrica, & mondo Nuouo,fono defcritte da va- 
ri autori fotto il titolo Nouus Orbis, opera latina ma tradotta an 
co in volgare . 

Et piu copiofamente fcriue delle cofe d’Afia il Baros,& è ope- 
ra SpagnUola, tradotta in volgare . 

Et ancora l’iBoria delle cole d'Affrica moderna da vari fcritto 
ri raguuata con le deferizioni di Damiano Deoges Portoghefe, 



de’fatti dell! Etiòpia, e del Pfete Jinni . ; ! v ; ' • -, 

Alia fine fono illorie divarie nauigazioni, e guerre fatte da’ 
Caftigliani, e Portoglieli all Indie, e mondo nuouo,& intorno al 
l’Affrica in Oriente, prima in lingua Spagnuola poi tradotte il» 
Italiana. 

Di tutte quelle iftorie difopra ha fatto vna feelta brcuccon 
bell ordine, il T arcagnotta , & datala fupra in luce in cinque to- 
■li in lingua volgare . • ) 

SEGVITA HORA % MODO DI FARE LK 

ANNOTAZIONI NU LEGGERI 1| ) 

Iftorie come di fiotto fi dirà . 

(J'ti ■) Ò r . ìj * ]*•■' <. . i; , - «ji. «* ,. - X 

S I riguarda prima la cagione , & occalìonc di vna guerra ò altra 
azzione che fi faccia, e fe è vna fola, ò piu infieme. 

“ Se lacagioneègiufta, òingiufta, non fpecificando l’iftorico 
quefte cofe, fi raccolgono dal contello della iflona per le azzio* 
ni, e mouimenti che fi veggono in ella. 

Si nota ancora il tempo con diligenza nel quale fi fanno le az 
noni , ò principi; di efTe, con defcrizione de'Monarchi, con altri 
notabili che fono al mondo in quei tempi . 

Si notano i luoghi doue fi fanno quelle azzioni, & gli lìti, per- 
eioche rendono ò piu facilc,ò men difficile le cofe de'Pnncipi,& 
Capitani. « . 

*•- Si considerala grandezza di colui che muoue la guerra , ad al- 
tri flati, & opportunità de 'luoghi, si per mare, come per terra. 

Si nota ancora fe da fe flefTo fa vna guerra contro ad altri.ò in 
lega, di altri Principi, ó fe gli folda con danari,ò con altri patti, ò 
loro mofsi da altre ragioni lo aiutano per cercare occafionedi 
entrare in altre guerre. 

Se colui che muoue la guerra ad altri la muoue contro à vno, 
come contra il principale, per hauere occafione di rópere con al 
tri che in qualche maniera fuflero necefsitati aiutar colui à chi fi 
muoue gucrra,coine fevno volefie muouer guerra al Duca di Fer 
rara per tirarli vn’occafione di muouerla contro a'Viniziaii ,chc 
cercafsino d'aiutarlo come vicino e poflo'indubbio delloftato. 

Che mezzi vfa colui, che muoue guerra ad altroché configgo , 
ft ragioneuole fecondo gli periti , ò contro à ragione , fecondo 
gli tempi, e luoghi , come Cado Quinto fece neiL’andarc contro* 
Algieri in Barbèria , in tempo non conuenien te, & contro il con 
figlio dclli periti morto però dalla necefsiti. 

Con che apparati vn Principe , ò potentato cerca di afiàltare 
’ • ' colui 



collii £ chi muoue guerra,& diarmi,& di macchine,& aTtrc proit 
Bilioni necefl arie. 

Se per terra folo asfalta altrui, òpermare,operL’vna,e 1 altri; 
via, & fe piu per vna che vn’altra . . ; 

Con quanto numero di pedoni, ò caualh,o naui T o galee rata! 
mouimentojche forte di genti,ò popoli conduce al foldo^fe gen 
te atta alla guerra ò nò , & fefono foldati veterani ò nuoui , che 
Capitani famofi ha nel fuo efercito, & fopra. L’armate deL mare „ 
diche nazione, condizione, ònome. .. 

Se tal guerra fi favicino à gli flati, ò lontano dalli Re", o Prin- 
cipi che guerreggiano, contro chili fa tal guerra , fe contra vn. 
principe , ò popolo , ò contra vn folo , ò contra à molti, che po- 
tenza, dominio , amicizie , ò confederazioni ha colui , ò color® 
à chi fi muoue guerra., fefono aiutati ò nò, da altri Principi ar 

Se gli altri l’aiutano per dipendi o amicizia, ò confederazio- 
ne, ò mofsi dalla paura che hanno dell aflalito, & che non dtuen; 
ti troppo grande, che apparati ha il difenfore, gente, Capitani, 
Armate, & altre cofecome di fopra.. . .. . . 

Che fine à vna guerra tra due, ò piu Principi contrari , le 1 alla, 
lito fi rende, & accorda, & conche patti, ò fe fi vince temporeg- 
giando, ò m vn fatto d'arme, ò L’vna, c l’altra parte per ftracchez 
za fi accorda, ò celiano di fare le guerre, &in che maniera , che 
ftrattagemmi, atti genero!!, inganni, & aftuzie militari fi veggo- 
no, che numero di gente molta, d’vna e d altra parte, fe fioccu- 
pa alcunpaefe r cittd,ò regione,e fefi mutano tconfuu,coftumi, 

lingua, dominio, &huomini. r . 

Se il paefe ò città fi guada , & induce m lolitudine , fe alcun® 
morbo nafee nelli eferciti, ò deflazione de’popoli, città, e paelì 
per cagione di guerra, ò morbo, notami gli nomi di ogni cofa,& 
cali importanti , notanfi le ambaiceric ancora, tregue, paci, det- 
ti de’Principi, Capitani, & Ambafciadori,e motti arguti, & alla ft 
ne fi nota , e confiderà la durazione d’vna guerra , e gli interuall* 
del tempo feorfi nelle tregue , e confiderali la mutatone d vno 
dato, regno , ò Principe , con gli accrefcimenti , e diminuzione 
dì tempo in tempo, e mutazioni di gouerno,come d vn Duca che 
dìuOnti Re, come il Boemo, ePallacio, ed’vnRe al contrano, 
vn'principe di minor titolo, ò dominio : d’vno fiato popolare ad 
vngouerno riftretto, ò à vn Principe folo. 
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P Tirlntroduzionedi Geografia fono alcuni fcrittori che breue 
mence introducono, come Enrico Glareano in piccolo, e di 
iHnto trattato, quello introduce nelle cofe di Tolomeo . 

Giorgio ilitamero introduce nella Geografia diStrabone di* 
.(tintamente, & c buono autore mafsimepeile cofe moderne . 

Tra glialtri volumi di Tolomeo il meno male, è quello del Ki 
•celli volgare, ò latino quello diSebaltianoMonltero. 

Strabene narra piu chiaramente le cofe di vari luoghi eliti* 
che Tolomeo, lafciati però i gradi , & i climi , e per le cofe della 
Grecia,JPaufania è ottimo. 

Plinio defcriuebenifsimo, e con giudizio le cofe d’Italia Illiri 
•co, Grecia, & altre parti . 

Pomponio Mela, e Violino, fon comcntati bene daGiouacchi 
.no Vacuano, e fon da eflere villi. 

La Geografia di Raffaello Volaterrano mefcolata conlello- 
• .rie, é cofa da eflere villa- 

GiouacchinoVadiano ha fatto vn volume garbato in Geogra 
fia, il quale lodo, & c buono come fi ha licenzia di poterlo tene* 
re per effcre proibitonell’indice. 

Alla fine à fatti degno volume incofmografiaSebafliano Mun 
fiero in latino,& è tradotto in volgare, e fe bene è alquanto con 
Tufo, nondimeno é degna fatica mafsime perlecofe di Germa- 
nia, e Geonologie di molti Prencipi,e Re di Europa . 

Sono molti altri, i quali fi lafciono per vari rifpecci , «perche 
con quelli fipuò far fenz altri, & oggi fono quali tutti tradotti* 
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CITTA DI FIRENZE, 
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CITTADINO FIORENTINO. 

LIBRO PRIMO. 

SOMMARIO. 

T N quello primo libro fi contengono fommariamentc le piu notabili colè accada 
^ te d i Fiorentini , da vn certo tempo, infino à che l’autore incomincia la fua Ilio 
ria . Et appreflo , la diuilìone del popolo di Firenze , in nobili , manco nobili , 
c plebe , ò vero popolo minuto j come che dall’autore fia ciò detto con altre vo 
ci , Il principio della grandezza della caia de’ Medici) e chi fiiflcro i loro amici, 
e nimici j Se in particolare molte azzioni del Magnifico Lorenzo, e di Piero fuo 
figliuolo . La venuta di Carlo ottauo Re di Francia in Italia, e particolarmente 
in Firenze. La Rcbcllione di Pila dai Fiorentini. La cacciata, ò vero fuga 
di Piero , e d’altri de’ Medici , di Firenze. L’accordo, ò vero Capitolazione 
fi a il detto Re , & i Fiorentini ; per la quale rimafero à guardia del Re le fortez 
te , di Pifa , di Liuorno , di Pietrafanta , c di Mutrone , e di Scrczana . E final- 
mente la partita di elTo Re , di Firenze , à pcrfuafionc malsimamcnte di Fra Gi 
rolamo Sauonarola ; e la mutazione , e riforma dello fiato . Del qual frate , al- 
cune cofe lì dicono in quello libro , ma molto piu nc' feguenti . 

%A v e v a la Città Ji Firenze ( come quaft tutte 
i altre Città ) il popolo fuo di tre generazioni di 
habitatori , ciò è la TSJobiltà, il "Popolo graffò , & 
il popolo minuto . Benché alcuni troppo diligente 
mente partiuano la T^obiltà in tre membri , chia- 
mando il primo de' Tubili , il fecondo de' Grandi , 
& il ter^o delle Famiglie , volendo dimoftrare,che 
alcuni de gli habitatori erano venuti nella Città , 
ediuentati Cittadini per ejfer e fiati frogliati de' loro flati da quella per 
forz* > mentre che ella attendeua ad allargare , e diflendere i fuoi confini. 
Et altri nati pure originalmente in quella patria , erano diuentati abon- 
danti , e potenti di ricchcz$c> e di huomini per loro induflria, ofauore del- 
la fortuna . Et alcuni altri offendo foreflicri erano venuti ad habitare fi- 
milmente nella Città ; ma ne' loro primi flati ritencuano ancora fignoria , 
& v affolli , e tutti quefti infume per le fuperebierie , che eglino v fonano 
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nella Città, e nel Contado , erano indifferentemente chiamati Tubili, gran 
di , e di famiglie . Et erano parimente odiati è contrari/ , & oppofui nel 
goucrno della rcptiblica , e nell' altre loro anioni à quella parte, chef di- 
ceua il Topolografo . Ver ciò che'l popolo minuto, ò vero la plebe non 
internarne veti nel goticrno , fc non vna fola fiata , vfurpandofelo violen- 
temente : come à fuo luogo fi dirà . Benché alcuni fanno anche vii altra 
diuifionc della Vlebe , e non fanghi ragione : Tcrciò che quegli che pofe - 
dettano beni immobili nella Città, ò nel contado & erano allibrati, che co 
fi ft chiamammo i deferitti , & compreft ne libri delle grauegge, W tribu- 
ti della Città . Quelli dico fi haueuano , & flimauano per Cittadini , co- 
me meglio flauti . Del reflantc de gl infimi , che non pofedeuano forte al 
cuna di beni non fi tencua conto alcuno, non dimeno tutto quejlo aggrega- 
to indifhnt amente , i nqflri antichi chiamauam il popolo Fiorentino , co- 
me ancora fi diceua , t chiamaua popolo tenie fc, e popolo Romano, tut- 
to il corpo degli habitatori di quelle Città . Del quale confu f è di fiu na 
tura pernnfiofo aggregato tolte via le due eflrcme parti , cioè il capo , 
e la coda , il corpo di meggp reflcrcbbe molto vtile , e proporzionato alla 
conflitugone d'vna pei- fetta I{cpubltcanon altrimente che auuiene di quel 
lo velenofiffimo , e mortifero animale , del quale tolto via il capo, e la co- 
da , del reflantc ft compone quello vtile , e pregiofo lattouare dcll'vtria - 
ca , la qual forma di republtcafì può dire e fere fiata quafit ordinariamcii 
te quella di Firenze , come marinamente auucnne due fiate in due diucr- 
fi tempi di due fcgnalati reggimenti chiamati popolo primo, e popolo freon 
do : Terche dell'antico goucrno infimo al tempo del magiflrato de Confoli 
auanti alle diuifioni , e parzialità Guelfe , c debelline , che guafl.mno 
l'Italia i non accade far menzione , percioche all’hora e fa fu fehcifjima , 
e per la forma buona di quello goucrno , e per la vcrtu , che fi nti ouatut 
negli antichi noflri . Dopo l' e fui filone di Gualtieri Duca di Tende Frange 
fe *,mx volgarmente chiamato Duca dAthcne, ò vero per equiuocazione , 
ò vero per ale uno titolo vano della difirutta Città d' lichene per efere egli 
fiato fidato, oltre à mar e, contro àgli Infidcli, far ebbe rimafa doppo lafua 
tirannide affai quieta la Città : ma nel riformare il nuo no goucrno di quel 
la i nobili,c grandi,e potenti cittadini ,i quali erano concorfi vnitamete co' 
popolani alla liberazione della patria,& à cacciare il tir anno, vennero im 
altercatone, e difcordia,e finalmente atta forgi, & all armi co i Cittadi- 
ni Topolini. Dalla forgi de quali e fendo flati finalmente battuti , & 
abbattuti , fu riformata la Citta allo fiato Topolare . Ma come auuiene 
nel progrefo delle cofe naturali , che la corrugatone d 'vna cofa, e genera 
Zjone ci vn' altra , in quella nuoua riforma digouerno alzarono la tefia al- 
cune famiglie potenti tra cittadini popolani , che f. ir ebbero fiate degne 
d' efere raffrenate con gl' ordinamenti della giuflirja : non meno , che era- 
no flati al tempo di Giano della bella , gi antichi nobili , e grandi , per l*. 

i ' loro 
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lorofuperbia , & alterigia , € coft andò feguitando la nojbra Città infer- 
ma di vari] humori infoio all'anno 1575 . Dal quale tempo in qua , è da 
flap ere, che quando facciamo menzione de grandi, 0 della nobiltà , 0 di fa 
migli e , non intendiamo ragionare di quegli' antichi grandi , e nobili , che 
in quella mutatone di flato erano rimali opprefli , & abbattuti : ma di 
quelli, che ad efji nella medeflma grandetta è fliperbia loro erano fuccedu 
ti. Tfoel qual tempo qua fi nacque & bebbe origine quella memorabile guer 
ra , che dalla Città noflra per flauto di tre anni fu efler citata contro alla 
fanta Chieja Romana con tanto fdegno , e furore d’animo , dandone però 
giufla , e ncceffaria cagione a Fiorentini quel Cardinale oltramontano , 
che per il Tapa rifedeua Legato in Bologna , flandofì all’ bora la corte di 
Hpma dilà da monti flotto il Tontcficato di Gregorio vndccimo . H aliena 
queflofuo Legato , cupido diflgnoria , e di danari , difegnato di fottoporfi 
i Fiorentini, confueti certamente d’ c/fere femprereuerenti ,& ofequiofi: 
ma non mai /additi à fanta chiefa . I quali eflendo in quel tempo oppreffa - 
ti da mia eflrema fame , anchora che fuffero obbcdientijfimi , e dinoti forni 
( come è detto ) il Legato haucua prillati con publici, e rigidi bandi della 
tratta de grani , che et folcuano hauerefempre come amici ordinariamen- 
te delle terre della' Chiefa . E doppo i bandi haueua ajfaltato improuifa- 
mcntc il paefe loro congroffo effercito tonandogli fen^a fofpctto , e /pro- 
ceduti di genti d 'arme . Ma i Fiorentini non hauendo il modo di difenderli 
quefla fiata col ferro ,fì di fc fero valoroj mente con l'oro , dando à quelle 
genti tramontane ( che alto fine non hanno , che gl'mgiufli , & ingordi 
guadagni ) vna grò fa fomma di danari . Et oltre à ciò , coflrctti dal ti- 
more , che gl'haueuano del Legato , e della fua fuperba crudeltà , fecero 
ma fretta lega con Monflgnor Bernabò Vifconti tiranno di Milano , & 
apcrtifomo nimico del Tapa . E coft hauendo creato al maneggio di quel- 
la guerra vn Magiflrato di otto Cittadini , che per la loro prudenza , e di 
ligenga furono chiamati gl’ otto fanti ,& eziandio pm volte perla loro 
vertu raffermi nel medeftmo magiflrato , e di frigidari prcmtf honorati . 
Quefli adunque maneggiorno quella guerra con tanto ardire , & empito 
d'animo , che in tre anni fecero ribellare dal Tapa quafl tutte le Città , e 
terre della Chiefa , che cgl'haucua nel fuo dominio . Facendo però ( per 
dirne il vero molte cofe indegne , & impie , conto la degnità , autorità 
eccleftaflica . In tanto, che eflendo la Città fcomunicata ,& interdet- 
ta nata dal Tapa ( per darne vn fola efempio ) efendo morto alcuno di 
quegl' ufficiali , che amminiflrauano la guerra fcomunicato , e prillato 
della Eccleftaflica fepoltura, fi fatto fcppeUire à for^a dal Clero , & ho - 
norato priuat amente , e pubicamente con magnifica pompa nelle fue efe- 
quie . E le perfine de Jàccr loti non furono rifparmiatc da violenta, e 
contumelia alcuna ; fi che ci non fufero angariati, e coflretti perfonalmcn 
te , e con le carceri per fargli pagare le grattale , e tributi , che erano 

z loro 
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loro impofli da quel magifbrato, che goucrnaua la Tfepublic a durante quel 
la riterrà . Ter le quali cofcfn molto conucnettole , che quel peccato com 
me fio con tanta mpietà contro alla Cbiefa permetteffe la bontà di Dto, che 
dai medefim Cittadini acciccati dalla deteflabilc ambinone fufje crudel- 
mente caftigato , e punito , connettendo effì le federate mani ne loro cor- 
pi propri! ,e nella arfwne , e definitone della propria patria . 1 1 quale 
Uandijfimo difordme hebbe cagione -, & occafìonc al tempo di quel turba- 
lentiffimo , & fcandalqfiffimo magiflrato della figmna , c bc prefi Ufficio 
il primo dì di Maggio del HI*. effindoGonfaomere digiufhya Salue- 
Jho de Medici , Terciò che non fi vincendo quella legge del riporre l anti- 
ca Nobiltà de' granii fitto il giogo de giyrdinamcntideUagufliY , vo- 
lontariamente nel configlio ( come forj e farebbe flato il meglio ) benedet- 
to di Mero «o de gl' Alberti, conforme alla volontà del ConfaL>ntere,fa- 
cendofiaUefineflre del palagio ad alta voce chiamo il popolo all arme, on- 
de fi leuò il primo tumulto fra la fcomunicata Tlcbe , la quale comincio 
Cubito à faccbc/giare le cafie de Cittadini nonperdonado eziandio alle Chte 
Ce , ne a' Momjteri, ne ' quali ificolari haueuano rifuggito le robe loro , c 
molto pctgio barebbero fatto, perche già comnciauamà manomettere U 
camera del comune ,fe Tiero di Fronte , vno de Signori di quello prejentc 
Maztflrato , accompagnato da vna frotta di buoni Cittadini , non viha- 
uelfc poflo riparo . Ma nclfcguente Magifirato de (ignori Triori , emen- 
do Gonfaloniere Luigi Guicciardini, fi leuò ,1 fecondo ramo re del popolo mi 
nulo del qu ile fu capo Salueflro de Medici , flato Gonfaloniere , del prio- 
rato pal ato , fecondo che da vno certo Simoncmo Corano , e da altri 
della infima plebe haucua la Signoria ritratto. I quali effa , per molto 
chiari indnu , haucua fatto ritenere , e tormentare per meglio intendere 
tutta la cola . Fu per tanto richiefio Salueflro , c non potendo negare ve- 
dendofì conuinto , confefiò liberamente effere flato richiefio da gli ammo- 
niti delfino fauore , circa la ricuperatone de gl honori, e de gl officq : de 
quali fi trouauono effere priuati . Tcrcioche da C apuani di parte Guelfa 
troppo ripidamente , conte fofpetti alla parte , erano flati ammoniti molti 
Cittadini , come difceft da Ghibellini . Ma non perciò dicciu il detto S al~ 
ueflro bautre confinato alle loro domande . Confeffaua bene mgcnuamen 
te hauer fiiUito à non reuelare cotali co fi a fi ignori . Credette la S ignoria * 
o per manco male finfi di credere , bufandole col fuppltcio di qua prigio- 
ni, e malfattori , che ella haucua nelle mani , opprima e t tumulti già mof 
fi, e non eccitare nuoui romori . Et per ciò riprefi bimanamente Salue - 
Òro , & attefi à confìgliarfi cofuoi Collegi, e con gl'Otto della guerra , in 
qual modo meglio poteffao quietare tutta la Citta . Et farebbe Juccefjo 
felicemente l'effetto alla buona volontà . Se vno che temperaua /' orinola* 
in palagio hauenlo vdito la ejamina , e la confezione di quei malfattori * 
mntre\be egli erano collati, e tormentati , non baueffe fatto fubito inten 
“ dere 
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derc fuori quello , che in palagio contro à quella infima Tlebe fi trattaua » 
Dall’altra parte fapedo Salucjiro nò fi poter fuggir vn gran pericolo, fetida 
vrì altro gran pericolo ,comenendo con quei Cittadini, che erano del mede fi 
mo fino animo, e malfimamente con gl’ otto della guerra , I quali pofia,che 
baucuano perturbato la maggior parte dello fiato della Chicfia , ajficttan- 
do di giorno in giorno di conchiudere la pace col Tapa : la quale tutta 
ria in corte fi trattaua,defiderauano bora perturbare il tranquillo, e pacifi 
co flatodclla patria-Ma perche quefla digrelfione nò fia rna UificJ'a ifioria, 
diremo fiolamcnte,che quefto bcjtiale tumulto della sfratata, cficommunica 
ta infima "Plebe non hebbe prima fine,che à Luigi Guicciardini fuffero fac- 
cbcggiatc , & arfic le cafie , il qual Luigi era J'ucccduto à Saluejho , nel 
Magtjlrato del Gonfaloniere , & la signoria fiujfie fic accinta tutta di pala 
gio , infieme con quelli otto non piu fanti, ma empij, & efeer abili . I qua 
li rimanendo foli in palagio ( come fi credeuano ) /per aliano di hauere ì 
di/porre à lor modo delgouenio della Città . E perciò che lanieri Terug^i 
loro collega non era forfè conforme alla volontà loro , gli fecero ardere le 
cafe da quella arrabbiata Plebe . Et già baucuano d\ figliato i detti otto , 
e cominciato à fare i nuoui Priori à mano, fecondo la loro propria volòtài 
poi che finalmente erano ftzfi delle infinite ruberie, & arfiom delle cafe de 
loro turnici . Ma c/fendo anche i detti otto cacciati di Palagio , la turba 
vincitrice fi condufiefu la mafira ficaia di quello portando innanzi à tutti 
il Gonfalone della giufttqa vn certo Michele di Landò pettinatore , ò ve- 
ro f ar daf/ier e di lana poucro huomo , ma fiaputo, & intendente , & ani - 
mofofiopra la conditone della fua fortuna . Coflui adunque riuolgendofi 
alla turba difie . Voi vedete la fortuna vi ha oggi fatto J ignori di quello 
palagio , e confeguentemente della Città . Che vi piace bora che fi fac- 
cia? kfipofe la moltitudine, tutti ad vna voce, vogliamo che tu fu fignore à 
Vita, fit/pofe Michele, io non voglio cjfere fignore; ma fi ben Gonfaloniere 
digiufitqa , e fare che ancora voi participiale delgoucrno della Città, & 
babbiate collegio di conflato , e refidenga . Si che voi non fiate defrauda 
ti da maggiori Cittadini de giufii pregi delle fatiche voflre . E co fi mife 
in atto quefio buon'huomo , come jfeppe il meglio à beneficio della patria, 
battendo potuto vincere il fino proprio appetito ; & àguifa (C intorno filmi- 
le à Curio , & à Fabrizio , volle piu tojìo comandare a' ricchi Cittadini , 
che vbbidtrc all'auari\ia , & alla ambizione , come effi fatto baucuano . 
Lodano le nostre iflorie ragioneuolmente Meffer Formata de gl y berti : 
percioche con la conflanfia , e forteto del J ito generofo animo difie fe la > 
patria dalla definizione , & rouinafua , ma piu ragioneuolmente fi fa- 
rebbe potuto lodare , fe egli sleffo non fuffe fiato quel medefimo che l’ha 
uejfe precipitata in quello , il che di quefio Michele non fi può dire , e co fi 
come piacque al mifericordiofo Dio, per mofirare maggiormente la fua po - 
tcn^a, mediante quefio infimo fuo firumento, libero la Città di Fiorenza da 
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tanto pericolo . Polle bene quel tumultuo/!) popolo , che Mejfer Stdueflr 9 
de Medici fi faceffe Caualicre , e che per foflentamtuto di tale dignità gli 
fu/fe data Centrata delle botteghe del ponte vecchio . 

furono ancora fatti Caualieri Mejfer Tommafo delti Sfiori , e buf- 
fer Benedetto de gC Alberti , e Mejfer Giorgio Scali , & vn Mejfer milito 
nio di bQcolaio , e dopo questi fcncfece delti altri infino al numero di 6 }. 
ò piu , chi volontariamente , e chi per forgia . Tcrcioche colui che non In» 
ueffe acconfentito era fóltamente minacciato d'cfjcrgli arfe le cafe . E ve 
r amente par cofa dura da credere , che alcuni, a quali furono arfe le cafe 
da quella pagina moltitudine , fu/fero il dì medeftmo da quella sieffa fatti 
caualieri , ma alcuni d’e/fi tutto faccuano , 6 acconfentiuano per paura di 
peggio . Terche quel Simoncino Corazzato , & alcuni altri di quegl’ ar- 
rabbiati, ch’era/lo flati collati , c tormentati dalla Signoria , non ce/jaua- 
no mai di gridare, fuoco , carne , e f angue . et fu toc bora tanto grande 
la rabbia di quella fcommunicata Tlcbe , che fece ridare in piagna va 
paio di forche per impiccami , chi rubajfe cofa alcuna .-.perche voleuano 
che quando ardeuano le cafe arde/fe anche tutta la roba de' lor turnici con- 
quelle : & à molti di quefli grandi , e di piu baffo grado furono anche da- 
te rendite di botteghe della piagai di Mercato vecchio , ò vero altre prò 
uifioni per bonorargli . De quali doni però in diuerfi tempi furono pr mi- 
ti ,& alcuni de nobili Cittadini come Mejfer Giorgio Scali, & Mejfer Be 
nedetto de gl’ Alberti , per morte ò per efilio ne capitaron male . Troua- 
tonfi quefli malfattori in numero-di piu di fei vula.-Et erano quefli del popo 
lo minuto all' bora molto formidabili à gl’ altri Cittadini . Tercio che era 
no poffejfori delle balestre , le quali erano le piu fpauenteuoli armi che fi 
vfaffono in quel tempo . Et à questo infimo popolo erano restate nelle ma- 
ni, pofeia che corrompendofi lagenerofità de gl' animi de noflri Cittadini , 
era fiata interamente difincjfi ,& abbandonata l arte militare in fino 4 

? uel di . Quefla crudelijfìma guerra ciuile , peccato graui(fimo,permifc 
t bontà Diuina , che fu/fe commefjo dalla Città nofhra pei- la punizione , 
& c/piayonc di quella forma impietà., che effaJbaueua commeffo , leuan- 
do proteruamente il Calcagno contro al Jommo Tontefice , & alla finta 
Cattolica Chiefa . E certamente fu il maggior flagello, che quella fcntiffe 
mai dopo quei grani (fimi mali , che ella fos tenne da Gotti , Je però fu mai 
vero ch'ella fnffe dalloro destrutta , e poi reedificata da Carlo Magno J{e 
di Francia . Hora per ritornare all'ordine della interrotta narrazione , di 
damo, che dopo la recuperata libertà dopo la ejpulfìone del Duca d’ dite- 
ne , e l’ abbaffamento delf altera de grandi ,ft poteua ffierare ( effendo la 
Città ad vna grandijfima equahtà di Cittadini ) de’ /òpradetti trattagli fi 
bauejfi à goucrnarc piu regolatamente , effendo, ridotta & diuifa in quar- 
tieri ,& il fommo Magistrato capo della fiepubltca ridotto al numero di 
9ttQ Triori- chiamati Siglari Triori di libertà, & il G$nfalomcrc di giu- 
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ftiqa , Erano cofloro otto eletti,due per quartiere , il capo loro era il det 
to Gonfaloniere, in neffuna altra cofa differente da gl' altri fuoi compagni , 
[alno che nella primmentia della dignità , & toccando la quarta parte de 
gChonori à quegli dell" arti minori grraua continuamente la volta di quegli 
tn quel quartiere , al quale toccaua il Gonfaloniere, E fedeua il detta 
Magistrato due mefi continoui viuendo , e dormendo tuttauia in palagio: 
acciò che ( fecondo il parere de' noflri antichi )poteffero piu ejpcditamen 
te attendere al gouerno delle cofe pubhche , infume co i fuoi collegi , che 
erano fedici Gonfalonieri delle compagnie del popolo ,& i dodici buoni 
buomini ,proprij confìglieri della ftgnona . Il qual numero di Magifir Or- 
ti infime vmti m vn corpo fi chiamano il collegio , ò vero la ftgmria , & 
i collegi . Era dopo questo il Senato, il numero del quale fu vano piu voi 
te, hebbe vari) nomi dal fopr adetto tempo infino aitano 1 494 . per diuerfi 
accidenti che occorreuano. E i configli maggiorila gli quali ordinariami 
te fi faceuano,e dtlibaauano le leggi , eie prouifiom vuiuafali , e parti- 
colari , a ano tu fino à quel tempo due : l'vno detto il Configlio del popolo, 
nel quale intaueniuano folamentc i Cittadini popolani , e l’altro il Confi- 
glio del comvttme , pache in quello fi comprendcuano mefcolatamente i 
Tubili , & i popolani infitto dal principio dell ordinatone di tali configli. 
La creatone de Magiftrati , la quale anticamente ,& al tempo de piu 
giufh e migliori gouemi ,fi fitleua fare alla giornata , fi faceua in que- 
sti piu modani tempi pa vno configlio piu particulare , che fi chiamaua 
h f {untino, Et il modo e l'atto dell' elegga e i magistrati fi diccua Squitti - 
nare , che tanto fignifica nella lingua latina Scrutinutm , pacio che in ta 
le atto fi efaminaua,e ricacaua minutamente la qualità de gl' htiomini, che 
fi haueuano ad eleggere . T^on dimeno quefto tale modo di fare i Magi - 
firati corruppe affai 1 buoni costumi della Città , paciò che facendofit det- 
to Squittino ogni tre , ò vao ogni cinque anni , e non alla giornata , co- 
me Jar ebbe fiato conueneuole, fecondo la qu.dità de' Cittadini e de’ coirot 
ti tempi , perche coloro che vna volta haueuano ottenuto , e vinto il par- 
tito,& nano imborfati nelle borfe perciò ordinate, effondo ficuri di battere 
ad ogni modo à conseguire qualche volta gChonori , e gl'vffici a ’ quali e(fi 
er.oio difegnati,diuentauano negligenti , e fir accurati ne buoni portamen- 
ti della vita loro . Il proprio , e particolare officio de Gonfalonieri , era 
co' loro Gonfaloni , e Compagnie difendere coll’ armi la Città da pericoli 
domeflichi , efiranieri , quando bifogno ne fuffe , e tener cura delle guar- 
die del fuoco , che per tal Magistrato particularmente fi deputanano in 
quattro luoghi commodi della Città . Tutte le leggi , e prouifioni , tanto 
priuate, quanto publiche proposte dalla Signoria , era neceffario, che fuf- 
Jfero approuate , e vinte da queflo Collegio , e poi dal Senato , & vlt ima- 
mente da fopr adetti configli , Non dimeno tutte le cofe import antiffime > 
che apparteneuano allo stato , nel tempo che la Città era gouer nata dalla 
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cafa de’ Media , fi faccuano ,- e deliber auano per quel configlio , che vol- 
garmente fi cbiamaua della Balia , comporlo di huomini affezionati, e fe 
deli à quello flato , al tempo del quale , non il Magiflrato de dicci della 
guerra, ò di liberti è pace » ma gl' Otto della pratica erano quelli, che trai 
tau. via , e maneggiano!» le guerre, le triegue, e le paci , fecondo che era 
la volontà delti attori principali di quello flato . Gl' Otto diguardia,e Ba 
lia erano ( come ancor fono ) deputati J'opra il aminole, ma a ano aca- 
ti dal prefato con figlio della Ballai vao tale autorità è Balia aa lor data 
dalla Signoria : come poi fi vfaua di fare nel principio dell' entrata del loro 
Magistrato . Ma di qucfle cofe ci baffi pa bora bauer ragionato in fino à 
qui . Et i Cittadini a ’ quali s'appartiene il confìgliare , e deliberare delle 
cofe della fiepublica erano ( come ancora fono ) chiamati, beneficiati , à 
vero flatualt di quella qualità e conditone, alla quale fecondo le leggi del 
la Città s'appartiene il gouerno , che per altro nome dicono ancora, babili 
àgl'vffici , a differenza e diflinyone di quci,chc non hanno tale beneficio . 
Si che in Fiorenza gli flatuali , e beneficiati fono tali , quali in Venerea 
fino i Gentil' huomini . Erari quefli circa quattrocento f amigli e, ò vero Ca- 
fatc in atto, ma in diuerft tcpi maggior numero . E faccuano aitanti alla p e 
fle del 1527 . vn numero a' intorno à quattro mila Cittadini babili al confi- 
glio grande . is£l qual grado nel tempo della libertà dell anno 1 494 . infi- 
tto all'anno 1 5 1 2. potcuano afcendcrc , e per uenirc gl altri Cittadini non 
beneficiati , fecondo che per il configlio rierano giudicati degni , & boggi 
per quei meriti , che piacciano à chigouema la Città , la quale dall'anno 
1433 . in qua fìgouemaui fecondo la volontà de' fuoi medefimi Cittadini : 
come che tal bora vita fazione di quegli preualeffe ali altra , e quantun- 
que innanzi ni detto tempo ella fuffe moleflata , e trauagliata da quelle 
medefime diui fiorii , che pcrturbauano l'Italia , e da molte altre quafi che 
proprie e naturali fedi\ioni delle Città libere . Tercioche gl' huomini J'em 
pre , e con le buone , e con le cattine arti mefiolatamcntc fi sforzano di 
peruenire all'altezza delle cofe fiumane , e col fattore della fortuna, la qua 
le nelle noflre azioni fempre vuole la parte fua . Effcndo adunque la Città 
noflra doppo l'acquisto di Tifa ,e di Liuorno , venuta in affai buono fiato, 
e reputazione , cominciò àfarfì notatole ,& Illufire Cittadino Giouanni fi- 
glino di ^iucr ardo de Melici , il quale ^iterarlo filiamo grande , fu co- 
gnominato Bicci . Ma Giouanni per le fue eccejfiuc riccbezr l c,‘& altre fue 
qualità , attiffime à farlo grande, fu efaltato fipra la ciuile equalità . Ma. 
perche la grandezza , e felicità , non è fenza innuba ò fufpicione di ap- 
petito di principato , alcuni altri grandi , e potenti Cittadini per gelo fi a. 
dello flato , cominciarono ad opporft alla fua grandezza , e dopo lui , a Lo 
renzp, e Cofano fuoi figliuoli . Erano della parte auuerfa i principali Ific 
colo da Vzano * Meffcr Rinaldo degl\Albt^ , Meffer Valla Strozz i Cau * 
bai , & altri grandi , e reputati Cittadini . I quali da gl amici , e faut- 
ori 
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tori della, fetta de Medici, v'utetiio Tyiccolò da legano erano chiavati l'z* 
ncfi , e poi {{inaile fhi , per provocare contro al elfi la malevolenza , t 
Codio , dal quale J'emprc per la fua fuperbia è accompagnata la hfibiltà . 
E cofloro dall altra banda in difpregio della parte contraria cbiam.iua.igli 
amia- farii, non Medici, ò Cofmcfchi , ma Tucani dal nome d'v/io C inali- 
no di minore efìjlma\ionc,ma tale che per il cotifiglio di lui Co fimo in gran 
parte ftgouemaua . Et era quefta fazione contraria à Cofimo, de piu po- 
tenti , c ben qualificati Cittadini della Città e per vertu, e per ricchezza . 
Ma in quefla parte affai piu debole, che La parte di Cofimo , perciò che 
per e fjere co fioro tutti Ffibili , e tutti eguali , non erano cofi vaiti , e con- 
formi d'animo , come i fettatori di Cofimo , che tutti depenieuano da lui , 
come perfine , la invidia de quali effendo oggi mai vinta dallo fjilcndorc » 
e grandeggi di lui , non fi fdegnau.uio di neon f.erfi inferiori à quello . 
Operarono adunque gl' auuerfartj de Medici con ogni fludio che Cofimo fuf- 
fe confinato , e mandato al confino in Tadoua,alh tre d! Ottobre nel 1 433. 
effendo Gonfaloniere digiufligia Bernardo guadagni li qual Bern.trdo non 
operando forfè fecondo la giustizia , come ci doucu.1 , con lo effempio di fe 
Jìcfifo infegnà a fuoi mede fimi auucrfarij,come fi doueuano governare li fla 
ti ,fecotìdo il prudente giudicio di ìsficcolòda legano , il quale mentre che 
egli era in vita configliaua , e diceva che non meritando Cofimo d'ejfcre 
fpento , non fi doueffe anche confcntire , che fuffe punto ingiuriato . L'un 
no fcquente furefiituito Cofimo, e gl' altri fuoi , e della parte auuerfa furo- 
no mandati m cfilio Meffer {{inaldo de gl' \Albi*j , M. TaUaStrog\i, e Ri- 
dolfo Ter uggì . e parte de Guicciardini , e Guadagni , e da V gatto , Bar - 
indori , e Gianni , altri loro figliaci . I quali per opporfi alia residu- 
inone del detto Cofimo haueuono prefi l'armi contro al palagio , & alla Si 
gloria . Et farebbero forfè flati fuperiori , ma interponendoli molti buo- 
ni Cittadini, e promettendo la Signoria di non gli offendere , c di per- 
donar loro cotale mouimcnto , fitto la fede di Tapa Eugenio quarto , fu 
quietato ogni tu riulto . Il quale Eugenio fcacci ato , e perfiguitato dal po 
polo Romano alt bora fi trouaua in Fiorenza . Tof trono per tanto l'armi , 
ma dalla parte di Cofimo , dopo la pace , & accordo fatto ,furon confinati 
i fipradetti , e con effi,( due mefit di poi di mono ) molti altri Cittadi- 
ni ,'de quali fino oggi molte cafe (par fi in diuerfi parti tf Italia , e fuori di 
Italia : E come dicono alcuni fenttori ,fe quefla proferitone fuffe fiata ac 
compagnata colf angue , ella farebbe fiata molto fintile à quella del trium 
virato £ Ottaviano , di Marcantonio , e di Lepido , ancora ch'ella non fiif- 
feperò finga la vccifione d'alquanti Cittadini , i quali hauendo poi rotto « 
confini pervennero per diuerfi accidenti nelle mani de vincitori. L'anno del 
1444 . rifecero i Medici nuou.t balia , e riflrmfino lo flato in pochi , che 
bauejfero autorità di far la Signoria , & incarcerarono , e prillarono de 
gCvffici di nuovo molti Cittadini , & a’ confinati prima mutarono , ò prò- 
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lungarono i confini . Et nc IH anno poi del 1458. volendo i Medici di into- 
no riaffumere la balia ,ne fi vincendo la legge per gli opportuni configli t 
trouandofi Gonfaloniere di giufinfia Luca Vitti, huomo di maggiore autori 
U i , che dopo Cofimo fujfe in quella fazione , fu egli di tale imprefapr itici 
pale auttore , & operatore , Onde ne fu fatto Caualtere , e r icone Jliuto t 
e prefentato molto riccamente da quel prefente fiato . Si ebe egli accrebbe 
molto di ricchegge , e di riputazione , in tanto che non meno fi godcua i 
frutti di quelgoucrno, che fi godejje Viero di Cofimo de Medici . Scemano, 
però à Viero J'cmprela inuidia , che in quefio huomo infieme con la poten- 
za moltiplicaua . Si che notigli manco l'animo di fare imprefa in vno me - 
defimo tempo di due fuperbifjimi edifictf , vno di fiori nella villa di Bifido 
no, e V altro in Fiorenga del fiuo palagio, fatica dubbio fmgulariffmo,e fa» 
ga paragone tra i priuati edifici j di tutta Italia : Come apparirebbe me- 
glio nella anteriore faccia di quello ,fe almeno effa fecondo il fuo modello 
compiuta fujfe in perpetua memoria del nome fuo . Dopo quefie cofe , &" 
alquanto prima cominciò la diuifione nell'anno 1464. nella fieffa parte di 
Cofimo , perciò che i fitoi auuerjarij erano dijpofii à fargli refifieuga con bt 
' forga,e con l' armi, battendo per loro capo MeJJ'er Luca Vitti huomo ardito , 

e baldangofi , con gran pericolo della cafra de Medici . Se per l'opera di 
alcuni buoni Cittadini , e perfine religione , non fi fujfe trattata , e final- 
mente conchiufa lapacc,maffimamentc per la prudenza d'Antonio di Vue 
do , il quale riconciliando infieme Meficr Luca, e Viero mediante il pareri 
tado fra loro contratto , fu cagione di quietare i J oliatati humori . Ma fòt 
ta la pace , e celebrando fi per render grafie à Dio , diuotijfime procejjioni , 
effendo Gonfaloniere digiuflhfia Roberto Lioni , da quella signoria furono 
caffi i prefenti Otto vecchi di guardia , e balia, c creati i moui, i quali men 
tre che fi celebrauano attualmente le dette proccffioni , non fi aflennero 
punto di perfeguitare , e manomettere i Cittadini della parte auuerfa , e 
dal far pigliare particolarmente Saluefiro leardi vno de gl Otto vecchi lo 
ro antecejfiri , ne egiamdio di canario del meggo della pompa, e comitiua 
della fieffa Signoria, doue egli per effere riguardato sera rifuggito, fe quel 
lo per cefjare il tumulto non CbaueJJe fatto accompagnare da vn maggiore 
della Signoria in fino a cafa , e quindi fango, alcuna dilazione mandarlo 
• al fuo perpetuo cfilio , tanto gran defidcrio hanno gl’huomini di mofir af- 

fi pronti, e caldi a beneplaciti di coloro, a' quali e/fi barn vna volta dedica 
to l' animo, e T anima . I capide confinati per quefia nuoua balia, furono M. 

' Giouanni di Tferone Dieti fatui, Arcinefouo di Fiorenga , e M. DietifaL- 
ui fuo fratello , e Tfccolò Soderini , & altri moltiper i portamenti e modi 
tenuti da M- Luca, il quale come di fopra habbiam detto , era fiato huomo 
di Jua natura molto animo fi, in tanto che nella fuagiouinegga egli da i Fio 
maini e da Vapa Eugenio,che in Fiorenza fi trouaua,fiii mandato à Roma 
à procurare inficine col C afte limo di Caflel fint Angelo la catturatela 
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morte del Tatriarcha Vitelle fco , Legato del medcfimo Tapa offendo fi /caper 
ta la fegrcta intelligen^a,che detto Legato tcnciia col Duca ù i Milano con 
tro alla Cbicft . Onde vfeendo egli con l efferato di J{pma , nel paff 'ax dal 
ponte di Cajlel fant' Angelo fu fitto prigione, e quinci cominciò il detto M. 
Luca ad e /fere efaltato primieramente , e poi tanto bonorato nella p.urte 
de Media come è deto . Ma bora per la fua /olita audacia,gimlicando il 
detto Meffer Lue i effere riconciliato con Ticro , e mediante il nuouo paren 
tado effere à b affanna afficurato dello JLito fuo , rima/c finalmente della fua 
frer.w$ii ingannato , e delu/o , e piu nimico odiofo ragioncuolmente a'Jitoi 
mede fimi feguaci, che agli auuerfiri . Ver ciò che fu incolpato ò ver amen 
te ò fai fornente ,cbe ft fuffe , d'bauerc nudato alla contraria parte vna 
longa fofcriitfionc de Cittadini fuoi feguaci , della falutc , de quali non ten- 
ne alcuna cura . Si che molti di loro grandi , e mediocri Cittadini ne capi 
tarono male . De quali farei piu particolar meninone ,fe io non mi ricor- 
da/fi effere officio d'ogni buon Cittadino il dimcnticarft interamente delle 
frefcbe,e prefenti fue particolari ingiurie, no che delle paffute, e vecchie fat 
te agl' untinoti , e conforti fuoi . Dopo la morte di Ticro di Cofimo / ucce f 
fero nello flato Lorenzo , e Giuliano fuoi figliuoli, e conferuaronft nella Cit 
tà colla medeffma grandetta , e riputazione mediante il configlio, e la prit 
deliba di meffer T àrnafo Soderini , e de gl' altri vecchi amici,inftno all anno 
1478. nel qual tempo la famiglia de V a^j{i, nobili ffima, e potetiffima di rie 
thcTfie tra quelle, che non amauano lo flato de Medici, era mal cotenta,anco 
ra che la Bianca forella de' fopradetti fuffe per matrimonio cbgiunta à Gui 
lielmo dintorno de Vai£i,& oltre ì queflo (ì teneua particolarmente gra 
1 nata quella famiglia dalla cafa de Medici, per cagioni d'vna certa ber editi 
di dorma, della quale era fiata indebitamente priuata, per virtù d'vna prò 
uiftone , e legge di nuouo fatta , che riguardaua il tempo a dietro , contro 
al confueto , egiuflo tenore delle leggi , che proueggono per l'auuenire . 
Mediante la qual legge ( che ancora infìno ad oggi dura in Fiorenza ) le 
f emine non fuccedono al padre ab inteflato . Coft venne priuata della he- 
redità di Giouanni Borromei fuo padre , la fanciulla maritata in cafa de 
Ta^i ; e fu dcuoluta coft groffa ber editti à Carlo Borromei nipote del fra 
fello del detto Giouanni . E Meffer Francefco S ululati era flato impedito 
dall autorità de Medici dal poter confeguire Lipoffeffìone del fuo <Arciut- 
fcoua lo di Tifa , che gl'haueua ottenuto in corte da Vapa Siflo quarto . 

Si che da gli /degni di quefle due famiglie fu caufata la infrafcritta pcrni- 
\iofa congiura , mediante il fauore del Conte drolamo Boario nipote di Ta 
pa Siflo, e S ignore <t Imola, e di Furi ì . E fecondo ( che all bora fi diccua ) 
non fanja /apula del medcftmo Tontefice . Ter la qual congiura a di 
<f aprile 1 478. fu ferito Lorenzo , & vccifo Giuliano fuo fratello. On- 
de dal tumulto del popolo ne furon morti molti d'effi congiurati , meffer la 
capo , Francefco , e Fenato de Tastfi , e molti altri della medefìma cafa. 

furono 
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furono confinati & ine incerati . Et co fi fu tolto la vita à mcjfcr France- 
filo Saluiati ^(rciuefiouo di Tifa , il quale non oftante il grado della Jka 
dignità , e religione in quella furia fu vitupcrofamcntc impiccato alle frne- 
fire del palagio de Signori, di che fegui poi l' interdetto della Città e la 
guerra di Tapa Siflo, e del l{e Ferdinando di Tqapoli . Furono anche mor 
ti due altri Iacopo S diviati , e Bernardo Bandini, il quale inftno di Con- 
flantinopoli pi mandato dal Signor Turco prigione , fu vccijò Iacopo di 
Meffcr Toggio Bracciolini , e Napoleone Fratrgefi hebbe bando di ribello, 
c molti altri confipeuoli di quella congiura furono in diuerfi modi puniti • 

• Giuliano di Tiero di Co fimo de Media lofio dopo di fe v n jigliuol naturale 
del medefmo nome al Battefimo , ma chiamato poi Giulio da Lorcngo fuo 
Zio , che volle che l nome di Giuliano fuo fratello fuffe poi rinnovato in vn 
fuo figliuolo legittimo e naturale che gli nacque poi. Queflo Giulio fu Fra- 
te, e Cavaliere Riero folimit ano, & "Priore di Capua di quella medefìma re- 
ligione , e di poi Tapa Clemente fettimo tanto memorabile per la fua mala 
fortuna alla franta Chiefra di I\pma,& alla patria, quanto è manifefio à tut 
to il mondo . Lorengo rimafo frolo , e libero dalla emulatone del fratello , 
che già cominciava a germogliare tra loro , attefre àgouemare lo flato 4 
fuo beneplacito , e con maggiore autorità che mai . Fu però trauagliato 
da molti pericoli, fi per battere ritenuto prigione in Fiorenga fraff dello frta 
rio Cardinale di fan Giorgio nipote di Tapa S iflofln quel tumulto della con 
giura de Taggi,fì eziandio per e fere flato impiccato il fropr adetto ^ irci - 
uefreono • Onde la Città ne fri t perfguitata con le Scommumche , e con gli 
interdetti , e con la guerra dal Papa in compagnia del fre di Tgapolt . £ 
da quefli principi fù in quei tempi tanto afflitta , & oppreffata , che ntro 
uandofi granata da intollerabili Refe , non mancava de gl' amici, che nepu 
hlici con figli ne facefje Reffo querela ■ Tra quali Girolamo Morelli amicif 
fimo, e confidente dello flato de Medici hebbe ardimento di dire à Lorcngo, 
che la Città bora mai eraflraccha, e non voleua piu guerra, neper difen- 
dere lo flato de Medici flare interdetta , e fcommunicata . Ter la qual co- 
fa fpauentato Lorengo,vcdenlo che i configli della Città concorrevano diffi 
cilmcnte à vincere legrauegge , e far danari , fù ncceffltato d nmetterfi 
nelle braccia del ì\e , e perfronalmente fi prefrentò à Trapali . Doue efrfen- 
dofi riconciliato con fui Maeflà , fu fatta tra quella ,e la Città confedera 
gione , e lega à dilfenfione degli flati,per vigore della quale la Città nofhra 
pagaua C anno à quel f{e fiorini feffanta mila . Et cofl durò continuamen- 
te infino all anno 1494 * nel qual tempo i fragonefi nel fieame , & i Me- 
dici in Fiorcnga ,per la p affata del fre Carlo Ottano ,perdemo gli flati 
loro - Toco innxngi à quefli tempi fù creato in Fiorenga il Configlio de ’ 
fettanta, nel quale era auttorità pieniffima , e per quello fi eRediuano tut- 
te le cofe principali , tanto che de gl altri configli non reflaua fe non l om- 
bra & il nome . F.t queflofù fatto per non tener piu longamenti nel 
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l'odiofo nome della balia . Et coft per il felice fucccffo delle co/è fue , ven- 
ne Lorenzo in tanta grandetta e riputazione che qiufi potata poco meno 
d'vno legittimo , &" aj fiuto Principe . In tanto che ci cominciò à valer fi 
delle pecunie publiebe fenga alcuno contraflo , in modo che per qucjla via 
pofe rimedio a'fuoi disordini , che-in verità infino al tempo di Piero fuo pa 
dre erano grandi jfvm , per le fouerchie (fife priuate , e publiebe, fatte nel 
le paffute guerre , e tencua Lorenzo à valerfì di tale commodità , qucfto 
honefio modo . -Accattaua per meggo de fuoi minifiri ( fecondo che gli fx- 
ceua di bifogno )pofio per cafo , mille fiorini da qualcuno de principali Ca 
marlingbi del comune , perciò che ninno piu , ò per timore gli difdiccua , 
e quando tal Camarlingho s'auianaua al fine del fio officio , & à rimet- 
tere il conto, li fiiccua far buona la fomma accattata dal fuo fucceffo- 
re , dal quale in quel megzfi s 'era fatto di nuouo feruire di qualche altra 
fomma di danari . E cofi al fine dell'vfficio di ambi duoi lo faceua rim - 
borfare dal nuouo Camarlingho , che gli fuccedcua , volgendo le fritture 
dall'vno all'altro , fi che c fendo quattro i principali Camarlinghi della 
Città, cioè del monte , della dogana , del fate , e de contratti, & ogni 
vnod'effi fruendolo volentieri , & Jàpcndo che da fuoi fucceffori ne farcb 
be interamente rimbor fato, non faceua difficultà d' accomodarlo . Ma quel 

10 proprio libro fegrcto , tenuto dal perpetuo proueditore del monte non fu 
ritrouato nella riuolufionc dello flato dell'anno 1 49^. e fu creduto che dal 

11 attori principali di quella rcuolu\ionc fife oppreffo,& occultato . Tro- 
ll tronfi bene in altri libri del mede fimo proueditore giacere molti particola 
ri prouifionati dello flato de' Medici , che fi tratteneuano à beneficio della 
Città , capi di parte, e maffimamente delle fa-geloni della Epmagna , come 
anche fi vide ne' feguenti tempi . Tfon mane tuono ancora in quei tempi , 
maffimamente dopo il gratti (fimo pericolo del trauaglio dell'anno 1478. al 
cuni Mercatanti a' quali baflaua , che Loren\o prestaffe loro il nome , dr 
l'opinione, pa la quale fi crede fi, che effo fufe compagno nelle loro ragia 
ni , & fuga alcuna facultà di lui lo faccjfro partecipe de gtvtili delle 
faccende loro . .Alcuni altri Cittadini nell" effrrcitarfi ncll’vfficio del paoli 
co depofitario conceduto loro per /nuore da Lorengo hebbero occafione , 
C r commodità di farfi ricchi , non finita grande vtilità delle credente di 
panni , e drappi , che elfi dauano à condottieri, e fidati della communità* 
Con questi modi adunque gouern.indofì e mantenendo fi il credito fi condu fi- 
fe in fino alt anno 1491. molto felicemente . Ter che fi diffefe da tutti gli 
accidenti della mala fortuna . Et in quello Jfiayo di tempo fotta il fuo go- 
ucrno , & aufpicio rùluffc alla folita vbbidicngt de' Fiorentini la Città <U 
Volterra , che sera ribellata , & acquiflò parimente la terra di Scred- 
ila , che era de Gcneuofi al dominio Fiorentino . £ cofi finendo la fua vita 
la fio cofi fatta opinione della fua prudenza nelle menti de gl' huomini, che 
fi poteua alt bora credere , che forfè viueute lui t non farebbano feguiti 
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quelli poco antiucduti tr aitagli , che dopo la niortc di lui perturbarono U 
Italia • Lafciò dopo di fe "Piero fuo maggiore figliuolo nelgoucrno dello {l 4 
to , e meffer Gioitami già fiato fatto Cardinale da Innocenzo ottano, che 
fu poi Papa Leone decimo , e Giuliano fuo minor figliuolo , e Meffer Giu- 
lio ( come è detto di fopra ) che fu Papa Clemente j 'ct timo . Delle guerre 
fegnite nella vita di Lorcn\o tra la nofira Città , e la Chicfa , & il i\e Per 
dittando , e dcll'acquiflo di Scremai*, e della recuperatone della Città di 
Volterra h abbiamo fatto brcuifjima men\ione , per cioche fono fiate qiiefle 
cofc fcrittc da altre per fono , c perche e cofa fuori del nofiro proposto • 
Condotta cofa ( che come h abbiamo detto nel principio di quefte memorie ) 
la nofira intensione fa di trattar folamente le cofe che feguitarono dal 
1 494 . per l'amenire . TSfel qual tempo aumeinandoft la venuta del fe di 
Francia Carlo ottano per andare all acquiflo del Pregno di luppoli per 
le cagioni , e ragioni , le quali in quefio luogo à me non occorre narrare , 
per cjfcrc fiate de fritte diffufamente ( come è detto ) da altri frittovi , e 
(penalmente da Filippo Cominco chiamato volgarmente moiifgnor d Ar- 
gentone hifiorico Franse fc nella vita del detto i{e. Haueua aduque piu me 
I ì innanzi mandato fua Maeflà particolari Ambafi iadori alla Città di Fi- 
renze cercando di conciliarft Camiciaia , efauor di quella per la fua im- 
preca • Come anche haueua numdato alla Signoria di Ciliegia , & à P ra- 
pa Alcffandro ffio ,& ad altri principi minori d'Italia . Per la qual ca 
gione in tutti i luoghi , c nella corte della Chicfa Inumana maffimamcnte , 
era nato gran tramaglio, c perturbatone, come fe Iddio hauejfe eletto que 
fio Principe per fuo / iugulare infirumento à canfore qualche niellato effet 
to nella fua Cbiefa; tanto grande era la effe t tassiane che vniuerfalmente 
p arena, che gl' huomini haucjjcro conceputo di lui ; per lo fiato poco lodeuo 
le , nel quale fi trouaua in quel tempo la Cbiefa di Chrifio fatto il Pontcfi- 
cato di Papa Alcffandro fcfio . Ma Piero de Medici Juccedendo nel gouer 
no à Lorcngo fuo padre , e nutrito & allcuato fatto la felicità , e reputa- 
zione di quello , e perla conucr fanone de glOrfwfuoi parenti , par eua 
ogni di piu , ch e diuentafe manco atto , e difpofio alla vita ciuile , & al 
goumw della l{epublica : Pcrcioche, non confiderando la qualità de pre- 
fitti tempi , fi godeua la fua fortuna viuendoft occupato ne ' piaceri gioue 
n:li , e troppo inclinato à gl ' amori delle donne, & al giuoco della palla col 
pugno , & col calcio , in tanto che molti fingulari giucatori di tutta Ita- 
lia veniuanoper far con effo di quella arte cfperienza ; oltre che non trotta 
ua anche il mede fimo Piero chi nel canale are, e nel giofirare gli foffe egua 
le . Perciò che eglcra robufio di corpo , e di filatura piu che mediocre, lar 
go nel petto , c nelle (palle , agile , e deflro in ogni efferci\io del corpo , e 
dell'arte militare . E quanto alle parti dell'animo , era parimente dotato , 
di fmgulare ingegno , di Imgua efpcdita e pronta, e d'vtia certa dolce e gra 
ucj e grata pronuncia. • Del che era mancato il padre t che per la frette^. 



* 
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\a del tufo pareva fiempre che fuffe fioco . Haucua ambe il detto "Piero fat 
to non poco profitto nelle lettere Latine , e Greche fiotto la difctplma di M. 
àgnolo Voltolano . Dilcttauafi del comporre nella nofira lingua volgare , 
& era tanto Jtudiojò , & inclinato a dire improuifamcntc in rima , che an 
cora che per natura ei fiujfie molto fidegnofio , e collerico ,Jbpportaua non di 
meno con gran pazienza, che in quell ' efferato gli fiujfie detto ogni villana x 
e pungente parola da qitaluncbe perfetta fi fufie , come in tal arte troppo 
temerariamente , è alle volte confiueto di fàrfì . Era mcdefimamcntc libe- 
rale, e piaccuole nel conucrfiare , nu per natura tanto ir aconito, e fiubito, 
che per ogni piccola occafitone , che gli fiujfie data ,fcopriua la fitperbu , e 
l'alterigia fina , la quale però fi sfior\aua prudentemente per fie JlcJfio , 
eziandio per fingulare ricordo , & ammonimento del padre ricoprire c dilfi 
mnlare . Viuenio in quefia maniera ,/lraccuraua non poco le cofie della 
Città , fi come ancora quanto al gouerno dello flato , efjcndo men diligen- 
te , che non doucua, laficiaua difporrc da alcune perfine piu J'uc familiari » 
come ere tra gl altri fiuoi mmiftnjer Ttero da Bibbiena, fiato Cancelliere e 
intimo fiegretario del padre , huomo prudente di fina natura, & molto ejj'er 
citato ne maneggi dello flato-. Ma nella fina conuerfia\ionc poco accet- 
to a Cittadini , parendo loro che troppo più s'arrogafie di riputazione , e 
grandezza che non fie gli conueniua , come internarne oltre a molte volte 
in qucjlo cafi particolare , di che facciamo menzione . Tagol'antonio So - 
dermi , congiunto di Jhretti/fimo parentado con la cafia de Medici , il padre 
di cui Mcfifict Tommafio haucua con fingulare prudenza e fede retto & con 
figliato la giouinile età di Lorenzo , c Giuliano , difiegnando di maritare 
Tommafio fino figliuolo con vna figliuola di Filippo di Matteo Strog\i, Imo- 
ino ricco e nobile , haucua conferito il fiuo de fiderio al detto Tici-o , quafi 
come chiedendo da quello non meno configlio , che licenza , al quale Tiero 
fcn\i penfiar piu lungamente haueua ri/poflo efifier coiitentiffimo . Ma ha- 
uendo di ciò notizia il fiopr adetto Ser Tiero, non haucua mancato di ricor- 
dare alpadrone,che a Lorenzo fino padre non farebbe piaciuto vn cofi fatto 
parentado , per non congiugnere inficine ricchezza , e flato . 7 S {e quello 
ballandogli hebbe ancora animo di riprendere il detto Tagol'antonio di co 
tal parentado , quando egli intefie di poi , che gli era conchiufi e fiuto ; 
Tfiet qual atto offefic di maniera con parole e fio Tagol'antonio , che da lui 
ne rileuò vnagotata , di che fi tenne grauemcntc ojfiefio Tiero . Ma difft- 
mulando però l ingiuria prudentemente, quindi à poco tempo ( forfè per le 
vario della Città , come manco amico ) lo mandò ^ (mbafciadorc à Vene- 
gia , & in cotale maniera prefie , e ricognobbe quell' honorc il detto Tago- 
l'antonio . Vn altro cafio auucnne in quelli mede fimi tempi di maggiore ino 
mento, e che aggiunfie molto di carico a' portamenti di Tiero, & ciò fu che 
infìno d'aprile 14 9$. eficndo Gonfaloniere di giuflrfia Mefifier Tommafio 
Minerbetti, egli fece ritenere Lorengo , e Giovanni fratelli , e figliuoli di 

Ticr~ 
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Pierfrancefio de Medici à lui in tergo grado cugini , e congiunti . fi 
Zeppe mai che di ciò fuffe la cagione ,fe non forfè che à lui fuffero diuenuti 
fojpctti , per Ingrazia , chepareua che fingolarmente bauejfero nel popo- 
lo . Ma qualunche la cagione fene fuffe , la cofa fu trattata di nudo , che 
poco mancò che elfi perdeffero la vita . 7 Nondimeno furon faluati per con 
figlio degli amici piu fatti dello fiato de Medici,quali fi credeua in quel tem 
po , che fuffero da "Piero riputati , Frane efeo d' Antonio Taddei , e Fr an- 
ce fio Ghcrardi huomo grande , e molto affezionato al detto Pici'o . il 
qual Fr ance fio , fi diffe , gli fece conftderare , che cominciando egli à met- 
tere le mani nel proprio f angue , darebbe effempio in futuro di quello , che 
contro à lui ft bauejfe à fare • Credeuano alcuni che tra Piero, e quefiigio 
uani viueffe ancora qualche reliquie di filegno . Perciò che conuerfando 
infime Gioiianni fopradetto con Piero , come congiunto, e cognato che egli 
era , mediante lo fponfalvfio di fua far dia , defunta auanti che figuifie il 
matrimonio, era accaduto, che nel giuoco della palla al calcio vrtandoft di - 
fauedutamente infteme , come nell' efferci\io di quel giuoco accade , Piero 
corrucciato haucua dato, ò veramente accennato di voler dargli vnaguan 
data . la qual cofa però io non credo che feguiffe mai • Ma hauendo io fit 
puto dopo molti anni , per qualche altra via , che poi il detto Giouanni de 
Medici era fiato Itonorato del titolo del Macflro di hoflello , cioè Maeslro 
di cafa delire di Francia Carlo ott.iuo , non però per alcuna altra infiante 
cagione che per hauer procacciato forfè in tempo troppo alieno la grafia 
del He di Francia , all' bora inimico della Città , ho potuto facilmente cre- 
dere , che da queflo foffe proceduta la falpi\ionc,e diffidenza, e configuen - 
tmente l'odio che in queflo fatto fi dimoflrò,à quefii due fratelli . M i qua 
li effendo fiata perdonata la vita ,f trono confinati nelle loro ville , Giouan 
ni al Trebbio , e Lorenzo all'olmo à caflcllo . Et co fi la mattina della loro 
liberazione effendo vfiiti di palagio , e Piero de' Medici in megtp di loro , 
accompagnati da buon numero di Cittadini fi ne tornarono alle proprie ca- 
fre , magiugnendofi prima alla cafra di Piero , che s' era fermo fu la porta , 
igiouam hauendo prefo comiato da luifeguitorono il fuo camino infino alle 
loro cafre , effendo accompagnati con grande amorcuoleza da quei medefi 
mi Cittadini , & con vera , & apparente letizia , e frequenti acclamarlo 
ni del popolo . La qual cofa fu cagione d'accrcfiimento di maleuolcnga , 
come di tali cofre il piu delle volte auuicne . Ma poco tempo poi rifiatan- 
do la vaiata del ffe ; i due fratelli hauendo conuenuto infime del modo , e 
deltanpo cautamente in vn giorno determinato par tendo fi eia fi uno di loro 
di notte tempo , ruppono i confini, e fi trasferirono in corte del Chriflianiffì 
mo • La qual cofa tolfre molto di riputatone , & accrebbe non poco odio 
al detto Piero • Trouandofi la Citta nofira dentro cofi difpofla , & effen- 
do collegata con Papa .Ale ff andrò , & con gl' \Ar agone fi , congiunfe infic- 
ine le fue genti con quelle della Chiefrx , le quali $ erano fatte innanzi nella 

fioma- 
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Hptnag la infitto ad Imola , per opporli in quel luogo alle for^e del He . il 
quale Dannilo già paffuto i monti J’cn\a alcuno contrailo , per fauore del 
Signor Lodouico sforma ,goucrnatorc in voce , ma in fitto Signore del 
Ducato di Milano ; nel qual tempo era anche in porto Tifano amuata l'ar 
mata del Hp ^ ilfonfo a dragona , delia quale era ^Ammiraglio , e Capi- 
tano don Federigo fratello di detto Hp ,& à rifeontro delle dette genti 
vainero aitanti le gatti d'arme del signor Lodouico fopr adetto , con cir- 
ca quaranta Jquadre di Frange fi , e fecero tesla nel contado d' Imola . Ter 
cioche la Signora Conteffa Caterina Sforma, che fu moglie del Conte Giro- 
lamo, benché fujfeforclla naturale del detto Lodouico ,cr a collcgata co i Fio 
reatini , e come fuddita della Chiefa ad iflairga del Tapa concorrcua à da- 
re ogni fauore all'efjèrcito degli dragone fi, e della Chiefa per impedire la 
venuta del He in Tofcana > & alla volta di T^apoli . S opraf lettcro quefli 
efferati ne mede fimi luoghi molti giorni , effondo qua fi eguali di far ^e , dr 
in detto tempo quelli dell' armata del He di bfapoli fidarono fanti affai 
nel territorio di Firenze, e conluffanglt à Tifa , & à Liuorno , e quafi che 
per for\a gl imo arcarono fu farinata *Aragonofe, perche effenio genti non 
punto conjuete al mare , e mal volentieri effercitandoft in quello , l'opera 
loro era molto poco vtile . Stila mede fi ma armata fi trouaua Meffer Oobiet 
to fuorufato di Genoua , e nimico di quello flato , che la gouernuua , per 
andar nella nuiera di Genoua per certo trattato , che fi diceua haucre il 
detto Meffer O'obictto in Rapale , doue effendo sbarcati circa quattro mila 
fanti , non fuccedcndo la cofa felicemente , vi rimaf ro quafi tutti morti ò 
f refi, e melji in Galea per for^a, che fu cofa di gran danno, e sbigottimen- 
to alla lega , & all'amata del Hp *Alfonfo . In quefìo mcgzp la perfona 
del Hp di Francia circa al principio d' Ottobre venendo da Tarma , e Ton- 
tr emuli con grande efferato di Caualli e pedoni, nitri nelle terre de' Fiorcn 
tini collegati ( comete detto ) del He di Tripoli , e campeggiando prefe 
nella Lunigiana Caftighon del terrieri , & altre caslella fuddite, ò racco- 
mandate a ' Fiorentini . Onde in Firenze fi cominciò à temere grandemen- 
te da' gouernatori dello fiato : e dall'altra parte il popolo cominciò à fiera- 
re, e pigliare animo , & à par lare vniuerfalmcnte forga rifietto di Tiero 
de ' Medici, e del fuo gouerno .La qual cofa vedendo egli e qua fuoi figuaci, 
ordinarono molte cofc fecondo il bifogno della guerra , e fecero prouedimen 
to di monizione in Tifa, e negli altri luoghi circonflanti . Tfondimeno vo 
lendo Tiero fare in Firenze groffa prouifionc di denari , trouo grandi)/ ma 
difettiti nelfvniuerfale ; e anche facendone richieda in particolare à mol 
tt Cittadini , gli trouò duri e mali difiofh allo /pendere , fuori d ogai fan 
opinione . Onde quafi per di fici- anione fu moffo, & ancora con figliato da 
gli amici, à partir fi da Firenze , e fctnp far piu altra prona della fede de 
Cittadini , à pcnftre di riconciliarfi col Chrijìianilfimo : e laf landò la lega 
rimetter fi nelle braccia di fua Maefià con quelle comunioni d accordo , che 
. .. B piu 
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piu gli foffero poffibili , come dicemo bauer già fatto Lorenzo fuo padre 
( tr oh. indo fi in (indi anguille) rimettendo fi nella potefìà del fie Ferrado di 
’ìfipoli . del quelle , per tale atto , diuenne amico e collegato . Far tifi 
per tanto Vicro da Firenze inficine con vna grande , & hoiiorata amba - 
fcicrix , della quale egli era il capo , per andare à trouarc la Macjìà del 
I{e infido à TontranoU . E per ciò lafi iando indietro gli altri ambafciado - 
ri, battendo prima praticato e trattato in Firenze ,edt fuori con gli agen- 
ti , c m vilati del f{e , per gratijicarfi con quella Maeflà, offerfc loro quafi 
che ffrontaneamcnte,di darli nelle mani Serreggana,e Tietrafianta,tcire, e 
luoghi forti', fimi , c munite mar auigliof amente . Oue infimo à quel di sera 
fatto , e difegnato di far , testa delle genti Fiorentine , & opporfi alle for- 
ge de' nimici . Era chiamato in quel tempo Fiero de' Medici da Frange fi il 
gran Lombardo , per non bau ere egli m Firenze alcuno legittimo titolo di 
Signoria,& e fiere elfi confiteli in quel tipo di riconoficcre,e di chiamare tut- 
ti gl' Italiani , Lombardi . Fu per tanto accettato, & veduto in corte amo 
teuolmente detto Fiero per questa fiua liberalità , dalla Maestà del J{c , fi 
che doue quella farebbe fiata contenta per fiua ficurtà fidamente di Fifa , e 
di Liitomo , molto maggiormente rimafie contenta^ fiddis fitta , vedendofi 
offerire e dare Librafitta , Mutronc , e ["fitte far legge . Le quali terre r 
e fortegge furon date tutte nelle mani del I{e da' Rettori, e Castellani, che 
le tenenano per Marzocco , mojfi folamente dall'autorità del detto Fiero , 
fenga affettare le lettere , & i contrafiegni dalla Signoria . Come fecon- 
do le leggi ofieruare fi donata. Quelite cofe intefe in Fircnge dalla s igno - 
ria , e dal popolo , diedero vniuerfilmeute gran perturbatone alla Città , 
JHcgnandofi ogn'vno grandemente , che Fiero filo finga alcuna commcfifio 
ne della Signoria , & cgiamdio finga faputa de' fimi compagni ambafiia- 
dori, haueffè battuto animo di priuare di tante import anti(Jìmc terre la prò 
pria patria . Fecero per tanto cinque altri Oratori, tra quali fu frate Ciro 
tanto Sauonarola F errar efie debordine de Fredicatori oficritanti, e del con 
ucnto di San Marco , del quale fritte baueremo in altro luogo piu opportu- 
namente à parlare . Efifenlo adunque il Re ancora in Lucca , & batten- 
dogli parlato il detto frate , hebbero tali Oratori grata audienga , e qual- 
che buona (fcranga della baiiuolcnga del I{e : Ma non trouarono già cofi 
fitta dijpofrgionc della malte fiua , quando poi il detto Igc era in Fifa, per- 
ciò che Fiero , il qiule era an lato a nncontrarlo^gli haucuagia preoccu- 
pato t animo. Si che ancoraché il frate parlafic molto cffìcac annue di- 
fendendo la innoc ninfa del popolo Fiorentino, & vfiafic molte parole depre 
catone , e comminatorie da parte di Dio , quefla aniba fccria fi di poco mo 
mento . Condotta poi fina Macflà in Fifa, fi da ' f{ctton di quella Città, e 
commeffarij, dr ambafcia lori Fioratimi riccuuto ,& Inonorato lietamen- 
te , e magnificamente . Ma i Fifoni erano molto innangi fiati coufortati,e 
folle citati alla ribellione di Marzocco dal Cardinale San Seucrmo ,e da 
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«/fri perfonaggi ad infiamma del Signor Lodouico , che difegnaua et impa - 
drontrft di quella Città , come fe per effere ella già fiata de' s ignori Fife oti- 
ti anticamente Duchi di Milano, da' quali depcndono , e fono dcriuatc con 
gtuflo titolo di poffcjfione quelle ragioni che hanno iu Tifa i Fiorentini , 
oggi a' Duchi Sfor\efchi la medefima Città s' appartenere. £ perche U dei 
to Duca haueua fatto fopra di ciò il fuo difegno,non y olendo poi il l\e acca 
fentire al fuo ingordo appetito ,ft crede che nafeeffe il principio della aliena 
rione della mFte del Duca dall' amicigia di quella Maeftà. EfJ'etuh adunque 
Jollcuatigli animi de' Tifoni dalle per fua foni di quefli perfonaggi del Duca , 
e per meggp di quei Baroni, che poteuano affai appreffo del J{c, confortati t 
fi leuarono m giorno quafi, che à popolo, & in gran moltitudine d'huomini M 
t di donne ,ft fecero incontro à quella Macflà che tornaua da ine/fa , gri- 
dando tutti ad ma voce , liberta , libertà , & hauendo prefo grand 'animo 
per qualche grata , e dolce parola , per loro confiamone rfata dal fe,for 
fe comefc eglino hauefjero hauuto vna chiara , e ferma promeffa , e rejòlu 
ta determinatone della fua volontà ,fubitamentc fi leuarono à romore , e 
corfero la terra , disfacendo per tutto i Marmocchi , e l’armi e le infegne 
Fiorentine : cacciando delle cafe loro i Rettori, egli altri vffìciali della Si- 
gnoria di Firenze villanamente . Si che forfè gli harebbero faccheggiati, 
fe non fuffe fiata l'autorità del T{e, e de'fuoi Baroni , che po/ero finca cofi 
fatti tumulti . Mentre che Tiero de’ Medici proc'acciaua d'affettare le co - 
Je Jue colla Macflà del I\c, e che le genti Frdrhfft ingroffauano tutta via 
in Hpmagna per la volta di Tofcana,paflò di quefla vita donali Galcazgp 
Duca di Milano, il quale era flato vifìtato dal l{e come parente, molto amo 
renalmente nella fartela di Tauia, oue egli fi giaceua poco fino . £ ben- 
ché ei fuffe d’età d'anni 27. e fecondo le leggi fuori { ogni tutela, era nodi- 
mcno flato tenuto,e trattato dal Zio Lodouico, come Intorno prillato, e poco 
manco, che mentecatto; effendo egli per natura di mete, e d’animo, molto de 
bole. La cui morte baticdo vdito,e forfè affettato il Signor Lodouico, fi par 
tì da Tiacenga infìtto dotte egli haueua accompagnato la pfona del fe,e co 
prefica fi tornò à Milano . Doue hauendo difpofìo gli animi et alcuni pr in 
cipali Cittadini alle voglie fue,quafi che coflretto dal rifpctto della comune 
utilità; pche il figlinolo del defunto era ancora in infantile età fece fefìeffo 
Duca correndo fctttga alcuno contrailo la Città, e riceucudo l'vbbiJie\a da 
ogn'vno . E coft con maggior letizia, e fefla della fua propria e priuat a Cor 
te, che della vniuerfale letizia del popolo, prefe interamente la Signoria, on 
de rimafe vna ferma opinione de gli huomini che il nipote fuffe morto di ve 
Uno. La cui mala fortuna fu feguita dal fuo figliuolo infante . Trefe adun 
que per for\a f efferato Franrefe in Rpmagna il Casi elio di Bubbano del 
territorio d’ Imola , & hauendolo mandato à faccho , e gli h abitatori , 
e' faldati tutti à filo di fpada , s'apprefiò ad Imola , e Faenza , onde il Da- 
ta di Calauria fu cofirctto à ritirarfi verfo Furi ) . Il perche la Conteffa 
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Caterina Sforma fu costretta d'accordar fi co ' Frange; fi , mediante l'autori- 
tà del Signor Lodouico , laf. landò il Tapa , e la Ju.t lega , e co fi fecero i 
Faentini , che all' bora crono raccomandati de Fiorentini. Queste cafo 
Intuendo intefo don Federigo , che padroneggiano l armata Ar agone fe , e 
Tiero de Medici effere andato in per fona ai J{e , er i Fiorentini inchmaifi 
alla diluzione di quello , fi partì da Tifa ,c da Liuorno , bauendo però pri 
ma foddtsfatto à tutti i fusi creditori contro l'opinione d'ognvno, crcden - 
doft commmcmente,cbe egli fujfe in tutto alloggiato à di (Ir ertone . Que- 
fto diciamo perche all' bora fi diceua , che questo Federigo era molto dfifi- 
milc dal He fuo fratello , e da Ferdinando fio auolo . E co fi bauendo prefo 
altomare, fe n'andò alla volta di Ffapoli con tanto detrimento dell effetto 
gioite, che s' era concetta della gagliardia di quella armata , che da quella 
JuapauroJa ritirata fi fece giudizio , che il l{cgno di T^apoli non bauejfe 
à poter fare alcuna reftflen^a alle forge Fran\efi . Fmaffmamentepct 
baucr anche vdito , che l'amata del Cbriflianijfimo ne veniua di Troueu - 
gj alla volta di Tifa . La qual 'armatali alienilo dimorato qualche giorno 
nel porto Tifano ,fe n andò ad Hofiia in Foce del Teucro , che all ' bora fi 
tcncua , eguardaua per il Cardinale Ajcanio fratello del Duca Lodouico . 
Jl quale Cardinale infteme con fan Tiero in vincola , & alcuni altri Cardi 
nali e Baroni Colonncfi s'-erano ribellati per piu mefì innari da Tapa ^ ilef 
fandro, feguen-do la party jcMfl^cfc . Hauendo in quefio tempo rie aiuto il 
Cbriflianijfimo la guardia-delie fortore di Tifa, di Liuorno, di Librafatta,e 
di Mutrone,e dell'altre cofe dette di fbpra,fi partì venendo verfo Firenze , 
con parte di fuo efferato, e l'altra parte hauendo mandato per la maremma 
di Tifa alla volta di Siena. Elafua peifonu fi conduffc à 6 igna, luogo otto 
miglia vicino d Fircnge,c fìi alloggiato nella villa de' Tandolfini , ouc gli 
furon mandati nuoui ambafeiadori congroffi, e ricchi prefenti d'ogni forte 
di viueri,& altre delicatezze conucneuoli alla reale Maeflà. T^el tepo che 
egli foggiornaua ancora in Ti fa, Tiero de Medici bauendo già accordato co 
fua Maefià,& bauendo intefo, che da i Signori, e Collegi : j , e d' alcuni altri 
panati Cittadini in Firenze fi trattaua contra lo flato Jho, hauendo prima 
dato ordine col Signor Tagol'Orfino condotto da Fiorentini , e fuo parente, 
che foldaffe molte fanterie nel contado di Fircngc,& in altri luoghi in To - 
fcana ; fe ne tornò alla Città con ferma intensione di pigliare il palagio , e 
coftriguere la Signoria à far parlamcto,e mediante quello ripigh.tr lo flato, 
non folamète fecondo il modo confucto dell' antico goucrno de' Medici,ma co 
ferma deliberatone difarfì principe affoluto della patria,in(ligato maffima 
mente acciò fare dalla moglie, e dagli altri Orfini fuoi parenti . Ecofi far 
morire , ò mandare in efilio tutti quei , che fapeua batter macchinato con- 
tra di lui . Et à quefio effetto hauendo fatto venire il fopr adetto Tagolo 
Or fino con le fue genti d'armi , e balefkieri à caualloà Sant'Antonio del 
Vefcow) aprejjò a Firenze , egli accompagnato da fuoi flafficri , e famigli 
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adì 9 - di T^ouembrc 1 494. circa à bare 1 1 . in Domenica, che fu il di con 
figrato a fan Saluadore , fi n'andò in Tiag\a alla porta del palagio , fin- 
gendo di voler parlare à ejfi Signori, per ragguagliargli delle co fi fitte, co 
me la mattina balletta detto di voler fare , ma non vi fu riceuuto , dicendo 
gli alcuni de Collegi d' baucr commcjfionc dalla Signoria di non lo lafciarc 
enti-are in palagio ,fe non filo , e per il piccolo , e baffo {portello della por 
ta . Onde fu molto perturbato , ma effondo egli partito , e decollato molti 
paffl , fu da vn Manieri detto il Bufi betta , rimenato in dietro per parte 
dintorno Lorini , vno de Signori , che non concorrcua con la volontà de 
gl' altri fnoi compagni ; augi offendo per forte tri quel giorno propoflo, non 
volata proporre partito , e deliberazione alcuna coatta lo flato de Medi- 
ci , e tenendo appreffo di fi le chiatte del campanile , non lafiiaua , che la 
campana groffa fi poteffe fonare A martello . Irla Meffer Luca Cor fini dot- 
tore di legge con alcuni altri de Signori fendendo alla porta [del palagio 
con l'aiuto di Iacopo de Inerii , e di Filippo ggo Gualt erotti, & altrt Colle 
gi lo fece ributtare dalla porta non finga alcune parole ingiurio fi, che dal 
detto Iacopo gli furono vf ite. Si che fucoflretto p or tir fine , e tornar fi 
alla volta di cafa . Il quale accidente del tenergli la porta, effondo vedu- 
to da molti Cittadini , che finga armi alcune fi trouauano in piagga , gli 
leuaron drieto il romore gridando , che fi doueffe andar con Dio , e non vo 
leffe contraflare al voler della Signoria . E che fu piu , in fitti da ' fanciulli 
fu perfiguitato co' fatfi . Onde anchor ' ebe egli di fna natura fitffe animo- 
fo , e gagliardo , prefi ( non fi come) tanto sbigottimento ( fecondo che 
piacque A Dio ) che dalle grida di pochi difarmati , che piu con le parole , 
col volto, e co igesli,e con le becche de Cappucci, che altrimenti lo fpaucn 
tvrono , nfbretto iti meggo de fini fiaffiert fi parti di pirgga . Et il Bargel- 
lo chiamato , Tier' Antonio dall'aquila , che dalle fuc flange era cor fi in 
aiuto di detto Tiero , da i medefimi Cittadini dt firmati con tutti i fuoi con t 
pagai fù difarmato , e fualigiato ; e colle minacele rimeffo nelle proprie ca 
fe , e costretto A rilafciare delle fue carceri tutti i prigioni . Di maniera 
che tali prigioni , & l 'armi del detto Bargello furono ,jt può dire le prime, 
che per la ricuperazione della libertà fuffero tratte fuor a contrai inuec- 
chiata fruita di 60. anni paffuti . Da queflo tumulto, e coucorfo del po- 
polo effinio innanimiti i Signori , e parimente fpaueiitati dall'ordine , che 
fapcuano e/fere flato dato da Tiero contra le perfine loro, diuentarono piu 
gagliardi , e per baucr e il concorfo del popolo , d fecero finalmente fonare la 
campana d martello . Tcrilcbe effendo Iellato tutto il popolo d romore , 
concorfi armato vnitamente alla piagga . Benché tn quel tempo pocbiffi- 
tne armi, per la condigione di quelgoucrno fi trouafferó nella Città e quelle 
poche , e di goffa foggia , e folamente nelle cafi de principali confidenti , 
Cr affeggionati di quello flato . In quefli romori Tiero tornato à cafa, fe- 
ce venir da font' Antonio il Signor Tegolo, e le fue genti . Et egli haueu- 
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do poco prima mandato v erfo la Viat^a M. dottatati fuo fratello Cardine 
le .gridando Tulle , Tulle , fi armò di tutte armi per feguitarlo • Ma feri- 
teli do. che il Cardinale era flato ributtato indietro dal tumulto del popolo , 
fi che ci non haucua potuto pajfare piu oltra , che la Chiefa di f 'mito Bar- 
tolomeo tra calzaiuoli e giu m pinola effer ragunata molta gente, temen- 
do d'effer combattuto per le firade, co'Jaffi , e colle pietre offejò dalie finc- 
fire delie cafe, fi per fi d' animo, & mfìeme con Giuliano Juo fratello fi ritraf 
fe alla porta à fan Gallo . One dimorando alquanto fece ogni prona , ezian- 
dio col gettar danari , di folleuargl'habitanti di quello popolofo Borgo.che 
tanto folcita effer e particolarmente affezionato alla caft fua : ma tutto fu 
fatto m vano . il che habbiam voluto raccontare, perche fi vegga quanto 
poco vaglia in Cimili cafi la prudenza ,òla forza bimana , oltra il fittale 
deflino . Terciò che fecondo, che poi fu confidar ato e giudicato dopo il fitt 
to , e certa cofa che fe il detto Ticro fi fuffe fermo nelle fue proprie cafe co' 
fuoi feruidori , e familiari fittamente , neffuno barebbe burnito ardimento 
d'andare à combatterlo, & ogni co fa alla fine fi farebbe riuolta in fuo fimo 
re . Ma poi che ei finti fonare la campana groffa à martello, fubito fi parti 
da fan Gallo, & ejfendogligia ferrato dietro la porta fi nftrinfe co' faldati 
del Signor Tagolo , i quali erano maggiormente fpauentati di lui temendo 
da quei Borghigiani , e dai contadini d 'effer combattuti , e fualigiati . S i 
che andando alla volta di Bologna alianti che Ticro fi coduceffe a' confini, 
dalla maggior parte de fuoi rimafe abbandonato . E'I Cardinale in quei 
trauagh vefìito da frate di fan Frane efeo , prolùde alla fallite fua ,&i l Si 
gnor Tagolo.poi che bebbe accompagnato vngran pe\zp di via i fuoi pare 
ti.vededo i faldati fuoi fuggirli .ancora egli fi parti da loro,& i fildati fuoi 
in gran parte in piu luoghi furono da villani offefi , e fualigiati . Dicefi 
che effendo Tiero arriuato à Bologna non fu da Meffer Giouanni Bentiuo - 
gli riceuuto troppo amorcuolmente , ma piu lofio con fembianra di poca 
compalfione di fua fortuna, fi che quafi diffrcgiandolo fu domandato da 
lui chi di Firenze I h aueffe cacciato , fòggiugnendo appreffo , che quando 
egli vdiffe dire di fi per alcun tempo , che ei fuffe difi accinto di Bologna 
non lo doueffe mica credere , ma piu tofio , che fuffe fiato tagliato àpezi» 
Effen.io co fi refoluto d’affettare la morte nell'animo fuo . r Nondimcno an- 
che al Bentiuogli al tempo defimato fucceffcro le cofi altrimenti , che ei 
non ftpenfiux . In Firenze in quefii tumulti , il popolo minuto corfe alle 
cafi di Ser Giouanni Guidi notato , e cancelliere delle piformagioni, e pari 
mente alle cafi i' sintomo di Bernardo Miniati fiato lungamente Trouedi 
tare del Monte . Contra quali il popolo per piu tempo auanti haucua con- 
ceputovn'odio mortale .per effere cofioro reputati fittili inuentori delle 
molte , & incomportabili gabelle , e grauez^epofle alla Città , concio fia t 
cofa che la nuoua moneta de quattrini bianchi da loro configliata , haueffe 
fatto crefcerc la quarta parte piu il pregio del fole ,edi tutte l' altre ga- 
belle - 
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beile . La qual co fa MJpiaccjtic , e ragìoncuobicntc fù grane e molejìa à no 
fin dislrittuali , i quali ion la Città fon conucriuti con vartf patti e condì - 
giom . F uron dette c afe facchcggiatc interamente fetida offe fa d' alcuna 
perfona . £ finalmente la cafa del Cardinale à font (Antonio , e l'orto ò 
giardino poflo fu la piaggi di fan Marco , & bar ebbero forfè fluitato di 
fare fintile infolenga contra de primi amici , e fcguaci della cafa de Medici, 
fi con feuerilfimi bandi colali malfattori non fujfcro fiati raffrenati dalla Si 
gloria . Ffi mede fimi giorni fi cancellarono le immagini de rebelli fatti in 
fino dell'anno 14 j 4. dipinte nella facciata del palagio del Todcflà,e quelli 
del 1 478. dipinti fopr a la porta della Dogana . Furono anco refluititi 
nella Città i Tgei-oni Dictifalui , e la cafa de Faggi , & altri confinati ne 
tempi paffati per cagioni delle inimicizie della cafa de Medici . Tfel mede 
fvm tempo Lorenzo , e Giouanni (rateili, e figliuoli di Ficr [rance fio di Lo- 
tengo de Medici , i quali erano in corte del He , effendo liberati dall ' cfilio , 
tornati in Firenge , fecero leuar l 'arme delle palle della facciata delle ca- 
fe loro . Et in quel luogo porre l'infcgna , e l'arme propria del popolo , la 
quale è la croce roffa nel campo bianco . £ cofi Ufi tondo il cognome de Me 
dici , per publico decreto , come fingulari amatori della libertà fi fecero 
chiamare popolani . Feccia Signoria nuoui ambafi. udori ad effo He di 
Francia per capitular con lui Raggiornando egli , ancora in S igna , men- 
tre che s'apparecchiaua la bonoranga pei r riceuerlo nella Città , a' quali 
riffjfie , che dentro alla gran villa s' affetterebbero in buona forma tutte le 
cofe con loro contentegga , e fatisfàggione . Venne pei r tanto fua Maefià 
tedi 17. del detto mefe à bore 2 1 . entrando per la porta a fan Friano , fot 
to v n ricco baldacchino , portato da nobilitimi giouani , e con magnifico, e 
ricco apparecchio di tutte l' altre cofe, che à cofi fitta pompa fi conucniua - 
no . Ma di tutta cotale honoranga non fà mefiiero al prefente di ragiona- 
te , ne della marauigliofa , e bella , e ricca compagnia de fuoi Baroni , e 
gente d'anni, e finterie, effendo fiate cofi fatte cojc racconte da altri mol- 
to ordinatamente . Bafia far men\ione , che la Signoria venne infimo olla 
porta à rincontrar fua Maefià con bellilfmx compagnia di Cittadini di gr a 
uè età, e giouani Fiorentini riccamente vefiiti di diuerfi drappi alla Fran- 
ge fe . V ernie il H e con tutta la pompa per il borgo di fan Friano , ma per 
U moltitu line , e grandegga di quella pompa fù difordmata tutta l'ordi - 
nanga della belli(jima proceffwie del Clero, che era andata à rincontrarlo , 
oltra che fi accrc fiuta molto tale confusone per vn poco di pioggia , che 
foprauenne, nel celebrare quella cirimonia . Seguitò p ji la medefima pom 
pa per il Borgo di fan Iacopo fopr'Amo , e paffato il ponte vecchio per 
porta finta Maria , e per vacchereccia , c per piaggi , e dal palagio del 
Todefià , e dietro à fondamenti di finta Maria del Fiore fi conduffe alla 
mafira porta della detta Chieft . Oue fù riceuuto dal Clero , e dalla pro- 
ceffione , che per altra piu breue firada baueua anticipato , e preuenuto 
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la lunga potnpa del He . Ouc offendo fcaualcato , andò à vifitarc Voltar 
maggiore , e rimontato poi à e audio J'cn\a Baldacchino ( perche era flato 
faccheggiato fccotulo l vfan\a dalla plebe ) fi conduffc alla e afa di Ticro 
de "Medici . Fatta prima dal detto Ticro , e poi dalla ò ignoria magnifica- 
mente , e fuperbamente adornare , fi come fi conncniua à tanto principe . 
Gridando per tutte le firade con gran fefla il popolo Francia , Francia . E 
nella detta caf'a da coloro , che nbebbero la cura fu rie aiuto, & alloggia- 
to ,& accarezzato con tutta la fua homrata compagnia • L'altra fua cor 
te , e gl' altri fuoi gentil' huommi furon tutti agiatamente, & honoratamen 
te fecondo i gradi loro alloggiati nelle cafe de' Cittadini inficmc colle genti 
d'arme , fecondo che da furiai Fr. in gè fi , e Conmcfjari , e mintflri della Si 
gnoria era flato diuifato , & ordinato - . Furon tenute in quella notte , & 
vi tutte Valere foglienti, le lucerne acce fe alle fineflre delle cafe , men- 
tre che il fic foggiornò in Firenze . S i che non meno fteur amente , e com - 
nudamente che di mezgp giorno fi camminala la notte per tutta la Città . 
Effcndofi ripofata qualche giorno la Maeflà del He , & intrattenuta con In 
rapprcfcntagionc d alcune folcimi e belle fefle , come è quella molto ftngu - 
lare della tergine annunciata , che fi rapprefentò con ingegnofo e maraui 
gliofò artificio , nella Chiefa di fan Felice in piagna : la quale tanto gli fi * 
grata , e dilettatole , che battendola veduta vita volta publicamente , la 
volle riucderc altre volte fonofiiuto , e panatamente . Cornine loffi di poi 
à trattare de gli accordi tra gli agenti del fic , & i Sindachi eletti dalla 
Signoria ; e de' capitoli , che fi dottatati fare fra la fua Maeflà & il popo- 
lo Fiorentino . Igeila quale pratica e maneggio nacque grandifftma con- 
troller fix , perciò che tra le prime domande il fie cominciò à trattare dell a 
ritornata di "Piero de Medici in Firenze > e di voler lafiiarc alla partita 
fua vn fuo luogotenente nella Città . Le quali due propofle fubito,che ven- 
nero alle orecchie de Fiorentini, generarono grandi/fima perturbazione ne 
gli animi loro , e majfimamcnte perche ei fi vedeua , ò credcua che queflo: 
nafceffe,non dalla fpontanca volontà del I{c , ma piu toflo dalle fuggejìioni 
de paretai, & amici di Piero , mediante l opera di Monfignor di Bles, bua 
tuo di grande autorità e grazia appreffo la fiegia Maeflà . Il qual Moti fi- 
gnor e era alloggiato in cafa di Lorenzo Tom.ìbuoni . E fu tanto queflo jfo- 
Jpctto , e timore , che grandilfimo numero di Cittadini congiurarono in pa- 
lagio inficine con la Signoria ,con animo deliberato di fare in ogni modo re 
fiftenza à cofi fatte domande . Le quali intendctidofi anco di fuori,vnmcr- 
falmcnte il popolo ne prefe tanto grande indignatone , che per poco man- 
cò , che la Ciri fubitotioii fi leuaffc à romore . E fluido cofifo(pcfa,c fol- 
latala , annerine che fi letto vn tumulto fu l'occafione d'vna qui filone nata 
fra alcuni artigiani della terra , e faldati Franzefi . 7^*1 quale accidente 
andò la cofa tanto innanzi » che le fanterie de Suizzpri, alloggiate dentro e 
puri della porta al prato , fimi fero à sformare Borgo ognijjimtf, per vole- 
te 
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veaccofiarfi all' alloggiamelo del He. Dal quale infoilo furono ributtati con 
l'armi, e con le pietre, che dalle fincjlrc,c da' tetti [opra di loro erano git- 
tate . Durò nondimeno la gufa da ogni bauda piu d vna bora , e farebbe 
p affiata piu oltre, ma molti S ignori ¥ran\cft,e Cittadini, e Commiffarij man 
dati dalla Signor ia,moJfi dal me de fimo r tipetto del commuti pencolo, che fi 
portanti ; con ogni pojjibil modo ripartirono à tal difordine . Ter il che ha,- 
ucndo difimcfiò gli agenti del He i fòpradetti ragionamenti , cominciarono 
nelle domande à procedere piu modcr Jtamitc, benché dall' vna par te, e dat- 
l 'altra infino alla partita del He, fi viuefic continuamente cou molto fioret- 
to . Finalmente fiotto di 24. del detto mefie di TSfpucmbrcfii fofiriffero 1 ca 
pitoli. Dauanti alla conclufione de quali nondimeno auuenue quefio accidcu 
te, e ciò fù che difputandofi tra le parti della quantità della pecunia , che fi 
dom.uidana , parendo al H? che la Città non Jatisfncefie à quello , che à lui 
pareua fi conncnific,f legnato, e venuto in collera minacciando diffcjo fioro 
dare nelle trombe . ^tlle quali parole Ticro di Gino Capponi vno de S inda 
chi , con la mcilefima audacia , e coflamfia d'animo flr ac dando la copia de 
capitoli, che tcncua in m ino , ri(pofe,c noi faremo dare nelle campane . Et 
quefio detto co 'fitoi compagni infime fie n andò alla volta delle ficaie . Irla 
hauendo il Hf fittolo richiamare indietro ( perche era fino familiare) effe» 
do flato oratore in Francia appreffò di fina Macflà fiorridcdo di fie,. Ah Ctap 
pon, Ciappoli, voi ficte vn mal Ciappoli Et co fi pacific amente, e lietamente 
furon fotti i capitoli della pace dalla fina Macflà, e da noflri fignori,Dc qua 
li capitoli,e ma/fmatnete de principali, e piu importanti faremo menzione. 

• Perche alla M aeflà del Hf pareua effere fiata ofefia dalla uofira Città ( co 
me era il vero ) benché ciò fiuffe proceduto dallo flato particolare de Medi 
ci,e non da quclla,pcr hauergli elfi denegato il paffo,c hauer riccuuto ami- 
cbcuolmente l'effenito del Duca di Calauria in Hpmagna,e l'armata ~ 4 rx 
gonefic à Tifia,e à Liuorno, e perciò fu ncccffario rifarlo, e rifiatarlo de da » 
m rie cauti . Onde reflò poi contento c fatufòtto . Commciaua adunque il 
primo capitolo in quefio modo , cioè . 

1 Che fitta Macfià perdonata al popolo Fiorcntino,e come buoni amici 
refliluiua nella fitta grafia, e nel fiuo Hpame i detti Fiorentini (Tercioche 
di quello già gli haueua sbanditi ) infieme co' loro drappi , e tutte Coltre 
mercatantie . 

2 Che Jua Maeflà&il popolo- Fiorentino per l'artucnir e in perpetuo 
s'intendano amici , e collegati , e gli amici del HE fa 10 dii popolo 
Fiorentino , & e coma fio ■ 

3 Che i Fiorètini pa tutto il fiuo Hgame habbiano quei benefi\if,e priui 
IegÙ,& emolumeti,che batto i ppru Fra\efi: come fie nati foffao in Fracia . 

4 Che i Fiorentini nauigando s'intendano priudegi ati di tutti i prini- 
legfi de Frange fi , e che po filino portare le bandiere del HS > con la banda 
é /opra , (he dica Libcrtxs . 

J Che 
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J Che in tutti quei luoghi , dotte s'baucjfie à firiucre , fi dica Carlo I{e 
di Fronda rcfiauratore , e protettore della libertà Fiorentina . 

6 Che per gratitudine , e dono fegli paghi c doni dal popolo Fiorenti- 
no migliaia centouenti di fiorini d 'oro in tre paghe , in certi tempi prefi . 

7 Che fina Macfià tenga due Oratori m Firenze , & i Fiorentini duo 
u tmbaficiadori nel campo del fiepcr consultar de pitti della guerra . 

8 Che la Cittadella linon i di Tifa , e la Fiocca nuou.i di Liuomo , di 
Tictrafianta , e di Scranna fi guardino per il He ,& à fiue (fiefie per due 
anni al piu , & manco ,fie manco duraffie la Spedizione di ‘Napoli, la qual 
s'intenda finita ogni volta , che il fiefiufie fignore di quella Città , ò vero 
fàceffie accordo , ò lunga tregua col fie di ì^apoti , ò vero quando per al- 
tro fatto non fiuffie col fino cfiercito in Italia : e cofi debbano promettere i 
Caftellani delle dette terre, e parimente che le Cafiella del Terriere, e Lu- 
nigiana , & ogni altra terra cpaefie , fiato fiuddito ò raccomandato de Fio 
ventini , & acquifiato dal He per fior\a , o per amore ritornino e fieno de 
Fiorentini con quella medefima giundt^ioue , che prima . 

9 Che à Tifimi fi perdoni quando et ritornino à quella obbedienza de 
Fiorentini , che gli erano prima . 

10 Che al Cardinale , & à Tiero , & à Giuliano de Medici fi leui la 
taglia , refiando nondimeno ferma la confifica^ione de beni hcreditarif del 
Cardinale , & di Giuliano per infimo à che e(Ji in forma valida fi oblighi- 
no à concorrere a' debiti di Tiero • E s'intendano confinati il Cardinale e 
Giuliano fuor a delle cento miglia dalla Città di Firenze • E Tino finora 
delle dugento miglia dal contado , e difiretto , potendo non dimeno fare 
nel campo del He fuor a di detto contado , e difiretto . 

1 1 Che alla fiAlfonfiuia degli Or fini , donna di Tiero fi renda diprefien 
te la dota, e che i conti fra detto Tiero,cfratclH,& i loro creditori fi veg- 
giano in certi modi , e forme, fecondo che ne capitoli perciò ordinati fi con 
tiene . Ma noi , e del tenore di tutti i fiopradctti capitoli, e degli altri tut 
ti , che per breuicà di raccontare fi lafii uno , ci rapportiamo alla originale 
fcrittura di quei , che (i trottano ne' publici monumenti della Città, de qua 
li fumi rogati i Cancellieri di fiua Macfià e Ser Francefico Ottauiani d\A- 
rezsp notaio e proc curatore al palagio del Todefià . Dopo Li fatta fiotto - 
finizione, il J'cquent e giorno conucnnero in finta Maria del Fiore la Mae 
ftà del He , e la signoria con i fiuoi Collegi , e Sindachi , e molti Cittadini. 
Oue cantata vna Jòlenne Mejfia , fi giuro e promifie Sub verbo Regis , la 
offinuan\a di detti capitoli ; & fionaronfi ( come fi fiuole ) le campane à 
gloria , e fefla per la pace fatta . E la fiera fiumi fatti fuochi , e pinogli , 
e luminine affai, & altri fiegni di gran letizia . La quale non fu pnó tan 
ta in fatto alla partita di queflo H e » quanta in vnità haueua binato 
tutto il popolo nc'ìa fiua venuta . Tallendogli bora , che pn detto He, e 
fino configlio non fi fiuffie proceduto con quella benignità, & amorcuolcz \a» 
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ehe meritali a l'amore , e dcuo^ione che baucua dmoflrato , & bora c Tem- 
pre il popolo Fiorentino alla prefitta Macfla del CbriJ itane fimo in ogni tem 
po . Defiderauaft per canto bora che fi partific tofio , per gli fpefji romori 
che nafceuano tra il popolo,& 1 faldati Frange fi, ad vno de quali faldati fi* 
tolto da alcuni giouam vn patterò prigione Italiano , tagliando la corda 
con la quale il Frange fe lo mcuaua à torno legato , acciocbc accattando 
per i amor Dio gli potejfe pagar la taglia • Ter il che fi faina il prigione 
fuggendo velocemente, e non potendo con la medefima velocità fcguitarlo i 
F rarefi impacciati da quella fcócia, e dtfutil foggia di fi arp ette, e pianelle, 
ehe ali bora vfauano , imitando tutti la portatura del I{e . Il quale fi di - 
cena effere fedigito , cioè per hauer vn ' altro dito nel piede allato al dito 
mignolo , per la qual cofagiera nccejjario portare le fiarpe cofi fatte . £ 
mede fintamente le fiaffe delle caualcature alla medefima forma . In quefti 
fiondali epericolofi tumulti feguiti mentre che il He dimorano in Firen- 
ze , s 'era molto adoperato , & affaticato il J òpradetto frate Hieronimo . 
Onde in quefli giorni parendo alla Signoria che il Hf mandaffe in lungo 
ogni co fa , non mofbrando douer partire cofi lofio dalla Città, come fi defi- 
deraua ,fù cofiretto il predetto frate àvifitare fua Maefià , dicendole , il. 
popolo effere molto afflitto , e noti poter fopportare tanto di f agio , ne flar 
piu lungamente fitto tanto pericolo . S che ancora ella badando, perdeua 
il tempo inutilmente , e pero baueffe buona cura al fuo con figlio , il quale 
gli poteua effere fedele , ma non vtile,e che hauendolo Dio chiamato à que 
Jla opera della rinnouagione della Chiefa Italica , come prima gli baucua 
detto , e come già per quattro anni alianti alla fua venuta era fiato da lui 
pronunciato , e pubicamente predicato ,gli figgiugncua che procedendo 
effo He in quella maniera , per le ingiufte operazioni fuc, e de fuoi miniftri 
non farebbe forfè degno di condurre à fine tanto miflerio : ma che à Dio no 
mancherebbe modo per man d'altri inflrumcnti di condurlo à perfezione • 
Cotali furono i ricor di, che diede quefl'huomo al detto I\e: conformi a i qua 
li Tappiamo, che furono m quel tempo i ricordi,& i configli di monfignor di 
Óbegnì fuo capitano generale dello efferato di Hpmagna . Il quale Capita- 
no in per fina venne À vifitare il I{e in F ir enge, ,dolcndo fi che la fua Maefià 
perdelfi la commodità di tanti bei giorni opportuni à far cammino, & d tu- 
rnici laporgeffe , accioche meglio poteffero prouedere a' fatti loro mediante 
la tardità di fua Maefià . Età quefiofiggiunfe ( come fi diffe ) quefle fir- 
mali parole , che gli pareua che ella fufj'e proceduta di maniera col popolo 
Fiorentino, che hauendolo trouato vita fiata auucrfario fitto il particolar 
gouerno de Medicalo lafcierebbe ora alla fua partita peggio contento fitto 
il pr e finte nuouo reggimento del popolo, vedendo fi priuato di tante fue ter 
re, e {ferialmente della Città di TtJajtclla quale non da Tifimi ma da Fio- 
rentini proprif ( che ne erano Signori ) era fiata fua Maefià amubcuol- 
mcntc riceuuta . Ter le quali coj e finalmente fi* perfuafi à partirfi . On- 

de 
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de poi adii 8. di detto mefe à bore li- in circa, con tutta la fita Baronia, 
e genti d'arme partì della Città , ma non con la medefima grafia ( come è 
detto ) ne eziandio con la medefima affrettatone che e» li douefje cjjere cojfi 
fàcilmente vittoriofo : Si per ù fuo poco configlio, e fi per li mali,& odiofi 
portamenti delle fue genti : onde p arena che ejfo medefiimo à bello J Indio fi 
fàcejje difficili le fue imprefe . Tale era la mfolcn\a efupenbicria del fuo 
ejfcrcito , che poco ò nulla differenza, faceva nel conuerfare da gl ' amici, ò 
mimici . Si ch'egli haueua ffranentato tutti i popoli dall' e fiere piu à (fucilo 
fauorcuoli . Di modo che fc Dio per fu (fregiale grafia non Thauefic con- 
dotto ( come p arcua che fi vedeffe per lo effetto j al gajhgo de paefi nofiri, 
e di tute' Italia, non fu il fuo gouerno di taipruden%a,cbcne fnfie dovuto fc 
guire cofì marauigliofo Juccefio • .. 4ndò il pe la fera ad alloggiare al pa- 
lagio de Baroncegli , c la mattina fegucntc à defìnare alla Certofa, e l'al- 
tro giorno à Voggibongj , c ejuindi à Siena • Oue entrato foprafictte alcu- 
ni giorni in felle , e banchetti , e follagli di donne . Ma quiui ancora fu 
cagione di mutazione di flato , perciò che il reggimento , che all ' bora go- 
uernaua la Città non molti giorni tuuan\i hancua rune fio d'accordo in sic 
na certi Cittadini ribelli; i quali ora di nuuuo coni aiuto de Frange fi ingiù 
flamente mandò fuor a . E di poi con i aiuto de mcdefimi Frange fi tenne 
difefa, c guardata molto tirannicamente la violenta di quello flato . Tsfel 
giorno che donai a partire la regia Maeflà di Firenze fi moflera le fue gen- 
ti di Tofcana,e per i nofln confini furon condotte da lommcfiarij Fioratimi 
in quel di Siena per la via di y aliamo . Ter il qual cammino p affarono i 
Frange/} infime piu riflretti , e con maggior ordinanza ebe infino all ' bora 
non hauciuno fiuto . Si che affai agcuolrnente fi fece giudi fio, che la quan 
tità di tutte le genti appiede , & à cauallo mfteme colle bagaghc , e con- 
duttori delle artiglierie c vtuandieri , & altri fintili che fcrumano il cam- 
po , afeendefie al numero di non piu che 6c. mila perfone . T affando adun 
que innanzi ,fcnga alcun contrafio prefono -Acqua pendente delle terre 
della Chic fi , & apprefiò , Viterbo , S utri /\epi , & altre terre, che tut- 
te fi rendauno àgara , tanto p arcua grande in ogni luogo ò la gragta , ò 
lo fiancuto de Frangefi , ò vero l 'odio di quei prej'cnti fiati , i quali per la 
maggior parte nelle terre della Chiefa erano violenti , e tiranniebi . Tsfe 
quali luoghi trouarono gran copia d'ogni forte di vettovaglie , di che per il 
grande fìrafio che per tutto il cammino fatto ne battevano, era nata gran- i 

] iiffima carcflia • Mentre che quefle coffe in quel di poma fi facevano , in 
Firenze s'mtcndeua , Tiero de Medici efferft partito da y mogia , oue pri- 
ma s' era ritirato , e per la via d'ancona , e di pomagna efierft prò fintato 
davanti la Maeflà del fie,e da quella effere flato humamlfimamcnte rice- 
vuto , preflando orecchie continuamente alle fue querele , mediante tifano 
re che da cortigiani per la coir ut eia de doni , e prefenti grandi da loro rice . 
unti , era prejlato à Medici fuor 'vfiti ; oltre alle domarle che facevano 

in 
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in Firenze ogni di fuor a di ragione alla S ignoragli oratori , e Commcjfa - 
rij del Cbrifiiani[fimo . Onde nacque nuoua gelo/ia nel popolo , fi che fi vi- 
Mena per oghvno con gran paura , e maffhnamcnte per quegli dello fiato' 
vecchio , e molto piu per quegli che fcgnalat amente s erano adoperati per 
la recuperatone della libertà , deftderando questi, e quegli d' afficurarfi da 
fopr astanti pericoli . Onde per quietare i mouimenti di cotali maligni hu- 
mori , il prefitto fra Girolamo richiefe di fdrevna predica alla Signoria 3 
&" àgli altri Magi firati ,& al popolo , e co fi vna mattina fece , filila la 
preforma delle donne e de fanciulli , che meno vtilmente fogliano occupare 
i luoghi de’ piu intelligenti, confortando gli auditori alla pace & à non te- 
mere alcuno pericolo . E prepofe àgli audienti principalmente quattro co 
fe . ‘ Prima il timore di Dio con lo induccrc , e confortar le pei- fané alla ri- 
formatone de' cofiumi,& afrore tutte i altre operazioni Chrifiianamente t 
per le quali fi potejfe /per are fermamente d'impetrare la diuina grafia . 
La feconda , l'amore della pepubhca , pofponcndo ogni priuata vtilità . 
La terga vna pace vniuerfale colla obliuione delle ingiurie , per la quale 
s'mteudeffe effere e fuffe perdonato àgli amici dell'altro fiato ogni errore , 
e delitto fatto inftno al di della mutazione del paffuto gouerno . Saluo pe- 
rò la refiitugione delle facilità , e pecunie publube da far fi da coloro , che 
nefuffero dichiarati debitori, la quale efaggione diccua egli ; che fi doueffe 
fare , e procurare con ogni ageimlegga , e difcregùonc . Terdonando à 
tali debitori le pene e pregindicif , ne quali fecondo lagiufìigta incorfi fuf- 
fero . La quarta cofa che penfar fi doueffe , era di cofiituire vna cofi fatta 
forma di gouerno vniuerfale , che comprendere tutti quei Cittadini, a qua 
li fecondo gl'ordtni della Città s'apparteneffe tlgouei-no con tutte quelle co 
fideragiom, e circonfiangic , che alla prudenza di quei , che per tale effet- 
to erano deputati poteffero occorrere : (i che neffuno piu fi poteffe fòpra la 
ciuile , egualità innalzare , & efaltare , come ne' p affati tempi per le fet 
te Cittadincf.he era anuenuto . £ perciò diceua egli che in quel nuouo go 
iter no fi doueffe comprendere tutti i Cittadini , non efcludendo alcuno che 
legittimamente fuffe habile al reggimelo della Città,come di fopra fi dice . 
E quaft per vno cfjempio proponcua alla confideragione de gli audienti la 
forma del gouerno , e Configlio grande della Città di Vmegia aggiugnendo 
però , ò leu. nido dalla fimbianga di quello fecondo che alla naturai difpofi- 
gione del popolo Fiorentino fuffe conueneuolc , e come da quei fauij rifor- 
matori effer ville , & bottello farebbe giudicato . Credeuafi m quel tem- 
po , che quell' buomo non s'intendeffe molto della vita attiua , ma dife or- 
re fife vniuerfilmente fecondo la morale , ma molto piu fecondo la vera , e 
Chrifiiana filofofia . Circa alla dottrina fe veramente ci fuffe fiato afcolta 
to, finga dubbio bar ebbe difpofio gli animi de' noflri Cittadini à riceuer la 
forma d'ogni buono e franto gouerno • Le quali tutte cofi hauenio egli pre 
dicalo , e piu altre volte confortato t , finalmente in gran parte furon fitte. 
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$ deliberate dopo molte difficultà e contr adizione ; e vuifjìmamcnte circd 
al fatto della pace vniuerfale , c della impunità delle vecchie colpe, e della 
obltuione delle ingiurie efcmpio falutifer amente tratto dal popolo tenie 
fe . Ter lo quale efempio,non ofìante l appetito che hauenan molti di v en- 
dicarfi delle antiche ingiurie finalmente adì 23. di Dicembre ne configli 
confueti del popolo , e del comune fi vittfe legittimamente , la riforma del 
conftglio generale , ordinata epropofla da 1 venti Cittadini rifonnatori , i 
quali per vigore della legge fatta del parlamento , erano flati creati con 
fienijjima autorità , e balìa , quanto haueffe tutto il popob Fiorentino • 
Ter la deliberazione, e l' autorità de' quali, durante il tempo d 'vno anno, fi 
doueuano creare i principali Magiflrati cioè i ( ignori , i gonfalonieri delle 
compagnie del popob , & i dodici buoni huomim ; i quali magiflrati dal 
volgo particolarmente fi chiamano i tre maggiori oflicij , e tutti inftcme il 
Collegio: e coft il Magiflrato de' dieci della gucrra,chiamati poi con miglio 
re augurio,i dieci di libcrtà,epace , e parimente , il Magiftrato de gl' Otto 
di Guardia , e Balìa . De quali riformatori ò vero accoppiatori per detto 
tempo i nomi fono gl'infrafcritti cioè del quartiere di Santo Spirito M. Do- 
menico Bonft , Dottore di legge, Tonai de Tferli, Rodolfo di Tagnogip Ro- 
dolfi , Tiero di Gino Capponi perla maggiore : & . Antonio di S affo per le 
arti minori : Ter il quartine di Santa Croce furono Bardo Corfi , Tficcolo 
Sacchetti , Bartolomeo Giugni, Giuliano Salutati ,per la maggiore : e Ia- 
copo del Zaccheria per l'arti minori . Ter il quartiere di Santa Maria no - 
uclla , Meffer Guidantonb Veffucci dottore di legge , Frane efeo di Marti- 
no Scarfi , Tiero di Bartobmco Topolefcbi , Bernardo di Giouanni Rucel- 
lai,pcr la maggiore : & Andrea di Manetto Monetti folo per l arti mino- 
ri • E per il quartiere di San Giouanni , Francefco di Bartolomeo Calori, 
Guglielmo d'Antonio de TaT^i , Braccio Martclli,Loremp di Ticrfrance - 
feo de' Medici , oggi detto de popolani , per la maggiore , e Francefco Re- 
moli folo peri 'arti minori. Gl Otto di Guardia e Balìa furono nel quartiere 
di Santo Spirito , Guido Mannegli,per la maggiore : e Mauro Fantoni fola 
per l' arti minori : Ter il quartiere di Santa Croce , Marco di Tiero 
T^ardi per la maggiore , e Saluetto S abietti Job per i arti 
minori : Ter il quartiere di Santa Maria iioudla oin 
>'i àrea di Carlo Stronzi, e Carlo Rucellai amen- 

due per la maggiore: E per il quartiere di 
San Giouanni Tiero Ghcrardini , 
v e Bartob Tedaldi ambidue 
* per la maggiore . - t 
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T N quello fecondo libro fi contengono piu , e diuerfè ordinazioni , Magiflrati , e 
^ leggi , Hate fatte da i Fiorcntuii nella riforma del loro flato , dopo la partita del 
Re . Piu , e ranj modi tenuti da Piero de’ Medici , ma in vano, per ritornare , e 
farli Principe di Firenze j Ledere venuto armato infino in fu le porte ; e Fellcre 
flati alcuni per fua cagione in Firenze decapitati . La prefa di Napoli dalle gen- 
ti del Ile di Francia ; e poco appredò Fedcreli flato ritolto da gli Aragonefi . L’o 
flinazionc del Caflcllano della Cittadella eli Pila , In non volerla , eziandio co- 
mandato dal Re, ( le però diccua da vero ) icnder’i i Fiorentini ; e l'iuuerla piu 
toflo data per danari , & altre cagioni , a’ Pilóni . Molte cofc guerreggiando ac. 
radute fra i Fiorentini, e' Pilóni . La Rcbcllionc di Montepulciano da i Fioren- 
tini . La lega ( detta (ónta ) fra’l Papa, Re di Spagna , Viniziani , e Duca di Mi- 
lano . L’cllcrc flati di nuouo fbttopofli alle taglie Piero, e Giuliano de’ Medici. 

. La condotta del Duca d’Vrbino da’ Fiorentini al loro feruigio . Il ritorno del 
Re in Tofeana jc le preparazioni fatte da’ Fiorentini per nceucrlo , e broglian- 
do opporfègli . L’Andata di fra Girolamo , come Ainbafciadorc de’ Fiorentini 
al Re di Francia a Poggibonzi ; e le nuouc Capitolazioni fra il Re, & i Fiorenti- 
ni . Rifpofta de’ Fiorentini all’Ambafciadorc dcll’Imperadore : e l’alìcdio di cfó 
fo Impcradorc a Liuorno . Vna gran carclUa Hata in Firenze , e la gran duri- 
ti de’ Cittadini verfb i poucri . Fuochi , e Felle (pirituali fiate fatte due anni 
eontinoui , da’ fanciulli Fiorentini ne’ tempi di Carnoualc , per opera del frate . 
Molte , e varie cofc accadute al detto padre in diuerfi tempi ; e finalmente I’cf fe- 
re flato d’ordine di Papa Alcllóndro , condcnnato alla morte e flato fatto mori, 
re in Firenze inficine con due altri frati . 

Os cia che fu or. linato il con figlio generale , . 
chiamato il con figlio gr aride, furon creati da quei. 

10 ottittita Cittadini concitatori della S ignorta , 
che cofhtuiuano il fenato chiamato volgarmente , 

11 coniglio degli ottanta , ò vero de' richiefii , nel 
quale mterueniuano ordinariamente , oltre a' Si- 
gnori , & Collegi, gli Otto di Guardia , e Balia , i 
Dieci della guerra , i Capitani di parte Guelfi, & 

alcuni altri Magiflrati durante quel loro officio • Furono anche fitti in 
detto topo officiali di grafie per gradire i debitori delle granché & egia 
dio per affoluere delle condemagioni fitte a' delinquenti , i quali officiali 
graziarono largamente ogni debitore , fi che pochi rimafero , che affoluti , 
e granati non fo ffcro . Furono fimi Intente fitti officiali d'accatto, che oc - 
catta ffcro fiorini centomila da' Cittadini, e dagli H ebrei, i quali danari do 
fo certo tempo fuffero reflituiti à ciafcuno co certo emolumento . Fu ordina 
to parimente che le grauegg fi pone ffcro pei r l'auuenire fopra Ventrate 
de' beni immobili , e co fi fi pagaffe al comune à ragione di dicci per cento 
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delle rendite di quegli >fcn?a alcun altre impofcioni . Le quali tutte afa 
fe come che vniucrfalmcntc piaccffcro alla maggior parte de Cittadini ; an 
che à molti di quegli noti foddisfaceuaiio,e faccialmente à coloro , che afai - 
r auanopiu toflo à qual, he forma digouano particolare , come era confue 
to ne' tempi pajfati t e cefi darebbero voluto altri modi di granché . si che 
tra i Cittadini nacquero molti difaarai e contrarietà dell vno icntro all' al 
irò , e tra grandi , e tra i popolani : ma le cagioni della dmerfità dall ma 
parte , e dall'altra , molto fi diljìmulauano . Ma piti fcopcrtamcntc fi co- 
minciaua ad oppugnare il frate per la dmerfità delle opinioni , che fi tene - 
nano delle profezie di quello . Della crudeltà non fi vagognauano gli huo 
mini di difautare liberamente , come fi farebbero vergognati in quel prmei 
pio di non amare , ò che fi aedefic che ei non amafiero piu tofio quclgouer 
no vniuerfale , che qualunche altro gouerno particolare . Et in tanto prò 
cedcua l'audacia degli auuerfarij del detto fiate , che per ah imi accidenti 
che auuennero , fi credcua cjfcrgli fiate ordinate alcune infidi c per farlo 
mal capitare , & anche non fetida intendimento di alcune rcligiofc perfi- 
ne . Onde egli per dar luogo all'ira , e maleuolen^a , e liberarfi da fopra - 
fiatiti pericoli , hauendo bauuto la elezione del predicare per la fagliente 
Sfilar efima mediante vn breUe ^ Lpofioìico , per ordine de i fitoi fapcrwrijie 
fu priuato j e mediante quello , coflretto à partire di Firenze , & andare 
à predicare altroue , fecondo che da quelli gli farebbe comandato . Onde 
egli per vbbiiire , fi volle partire della Città , dicendo che hauendo vita 
volta fritto quel buono officio, che gittdicaux ejfere vtile e neccjfario alla fa 
Iute di quella , fecondo che alla fua profeffionc s apparteneux , non volcua 
piu intrometterfi in cotale opera . E cofì predicando vna mattina impofe 
al popolo molte orazioni , e digiuni ( come faefib folcila fare) per placare 
l’ira di Dio , acciocbe la Città fo/fc liberà dalle future tribula\ioni . £ do 
po molti vtih documenti laj ciati al popolo , nel fine della predica da quello 
prefe licè\a , della qual cofa p la maggior parte degli huomim fi prefegra 
de alteratone • Ter ciò che ,eda Magifirati tutti , e da gli huomim di 
buona mente fi giudicaua , che le fue predicazioni fuffiro molto vtili alla 
correzione de' coflumi,e necejfarie à pacificare inficine gli animi difi or don 
ti,e mal difaofii Cittadini nel principio di quel uuouo gouerno . Ter la qua 
le confida arpone , pa opaa c procaccio di molti fuoi denoti, c mafiimamen 
te de Dieci di Ubata e pace, fù procurato che il Txp arino cafre il fivpradet 
to breue, e che fax Santità gli comandaffe,che infimo alla ottaua della prof 
fama Tafiqua di I\efarc^\ione non fi douefre partire della Città di Firenze* 
c cofifù facilmente ott aiuto, Taciò che il Tapa non a a ancora flato tato 
offefo , & irritato come fu poi dalfuo predicare , e chi amaua il gouerno 
vniuafale , dcftdaaua che fuffe da quel frate introdotto , e fi nonio . ^tl 
che concorreuano molto volentieri gli amici dello fiato paffato de' Medici 
pa ajficurarfi dall'appetito della vendetta degli auuafarq . M quale pc~ 
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ri colo farebbero flati maggiormente, fottopofli flotto ilgouerno d*vno flato 
particolare, flc per mala flotte della noflra Città vn particolare nuouo reg- 
gimento fluc ceduto fluffe . Onde flù di lui fatta la elezione ( come è detto) 
per predicare in / anta Maria del Fiore la Quarefma fleguente. 7 qel mede-, 
fimo tempo i Titàni fi faceuano ogni di piu forti , offendo flrettamente con- 
fortati à perfleuerare nella loro ofiiua\u>ne da alcuni de' Baroni del J{c , & 
npprcffo {nuotiti da Genouefi, Sane fi, e Lucchefi . La qual cofla vedendo i 
Fiorentini , e d'ejfer gabbati con varie fperan\e da coloro , che fi intromet 
Cenano per fitte gli accordi, hauèdo ut fino all' bora guerreggiato molto frei 
diamente flotto diuerfi commeffarij , deliberarono di muoucre loro aperta- 
mente e piu aframente la guerra . E perciò mandarono Commeflxrio in 
quel di Tifa "Piero di Gino Capponi con afflai grand' effler cito , nel quale fi 
trouarono anche beni/fimo armati molti giouani Fiorentini volontari . Si 
tbe la guerra fu maneggiata di maniera che per tutto il meflc di Gennai» 
*495 .fi racqmflò quafi tutto il Contado di Pifla , eccetto ebe Fico, Capri- 
na , e Buti , hauendo fatto in tutto quel paefle prede , e danni grandi} fimi .i 
Era in quel tempo il Cardinale fan Molò, al quale baueuagià il Papa da- 
to il Cappello , flato mandato dal I\e con piena commeffione , che fi adope- 
rale per la recuperatone di Pifla ,e copi fi offerfle egli, e promifle di fare , 
maflegueudo però tale effetto della recuperatone flfncciia grande , e diflo- 
nefle riebiefie alla S ignoria. ^tUc quali per foddisfare in parte fu determi- 
nato finalmète,che la flemma di fiorini 70. mila douuta à detto fieper ogni 
reflo , fle gli pagajfle , vn certo tempo prima , che la Città non era tenuta , 
fecondo il tenore ielle coHuen\ioui . Et oltra ciò fu concordato con flua Si- 
gnoria reuercndilfima che fe gli pagaffe altri trentacinque migliaia di fiori 
ni,fleguito che fluffe il flopr adetto effetto, e con tale coclufìone fi partì, e con 
dufflefi à Pifla . Doue ejflendo entrato , & hauendo fatto per alcun giorno 
da ogni parte poflar l'armi, e praticato affai fecondo che diceua con 1 Pifla- 
uiperla pace , e trouatogU molto duri , adii q. di Febraio fle ne tornò in. 
Firenze , moflrando pure di voler procedere nella medefima pratica co' Pi 
foni puceuelmente, per vedere fle con qualche dilazione di tempo fipotefl- 
fle runuouergli dalla loro oflina\ione. Ma mentre che egli teueua con la Si- 
gnoria tali ragionamenti, il giorno fleguente hebbe nouclte del flubito & ino 
pinato acquifio , che haucua fatto il J{e della Città di Tfapoli, infieme con 
lettere che gli commettemmo, che fcn\a indugio doueflc tornare àflua Mae 
fià. Per il che il fuo maneggio de gli accordi rhnajfe all' bora interrotto . 
Ma f opra dt dette nouede fi fecero in Firenze tutto il giorno, e la fiera flegni 
di granflefla, con fuochi per le fhrade ,epanegli , e luminarie fopra le tor- 
ri, e doue è confitelo di far fi . E nel giorno feguente fu fatta vita grande , 
& honorataprocelfione ,& in fatto molto dinota , fecondo l'vfin\a, e di - 
ffiofi'gione dt quei tempi . Tacila quale inter uenne in per fona il detto Car- 
datole, hauendo primo cantato nel duomo vna fòleime Meffla . Dopo 41 
• * C qual 
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qual glorilo fi partì per ìsfapoli molto fiddisfhtto , e contento , per hauev 
ricevuto per conto del He , quaranta migliaia di fiorini d'oro innanzi 
attempo: E per e fiere fiato anch'egli riccamente prefentato . Onde ei 
fece grande off erte alia Signoria , e promife tra l’ altre cofe che della 
rihauutx prejadi Tifa non fi dubita] Jc punto - Ma che non potendo egli 
al preferite badare à procurare per via d'accordo la compofi\ione della pa- 
ce , afpettaffin-j pazientemente qualche dilazione di tempo , perciò che fi: 
egli al preferite concede ffe a Fiorentini lo mgrefib in Tifa per la Cittadella 
( come effi domandavano ) cognofccita tal cofa non poter feguire fe non co 
molta occifionc . Et efiendo egli religiofio , non voleua incorrere perciò in 
alcuna inregularità • E ejuejlo fu in tutto quanto ritraficro i Fiorentini dal 
prefitto Cardinale . Tfion ofiante eh' efiendo feguito l acqui fio della Città di 
"Napoli ( la qual cofa era ivltnna condizione che fi contencua ne capito- 
li ) non doueua ne polena il detto Cardinale ne altri fuoi mìmfiri, ne il fic 
reclamare alle gufile domande de'fuoi amici , e confederati . Dopo qttefio 
tempo figuitando fra Girolamo il predicare in Janta Maria del Fiore * 
ogni di h aliena maggior concorfo di auditori, e maggior credito, fi per la 
dottrina di lui , fi eziandio pergh accidenti , che tutto il giorno occorrcua 
no conformi a j'uoi vaticinif . Etmaffimamente perla gran vittoria con 
tanta facilità , e felicità da quel fit : configura , e molto prima , quando 
in Italia non appariua ancora alcun fegno di guerra , dal medcftmo fiate 
predicando pronunziava . Si che pareva che in tutta quejta impnfa del 
ffe , fufiè fiata con lui la mano di Dio y tanto che dopo la pace vniucr fiale* 
che'l fiate bavetta fatto fare a Fioretti ini, ei po/fette anche per fuader' loro 
la legge, per la quale fi dijpócfie che tutti i cod.mna.ti che per l auuenire fuf 
fiero fatti dalla signoria, ò da gli -Ottonò da altri Magifirati per delitti com 
melfi contra lo fiato , cofi nella vita , come nell' altre pene poteficro i mede 
fimi condennati ricorrere , & appellare da tal fentenga al configlio gran- 
de , con que' modi che dalla legge perciò fatta ordinatamente fi dijpone • 
Le quali cofe furono molto comendatc da coloro, a quali pareua,che quel- 
le doueficro cficrc potenti, & efficaci cagioni della quiete & vmone de Cii 
Udini , af [{curandogli con tali modi dalle particolari perfccuzjoiu de i loto 
auuerfarif ♦ ^il quale laudabile effetto fi mofiraua effere indir itta & vol- 
ti la intenzione di quell' Intorno , il de fiderio de buoni Cittadini . Ter - 

ciò che in vno cofi nwnerofo , e gran coniglio nonpoffono batter e tanta fòt 
Za gli affetti hum.vii , come nel poco numero de particolari magifirati « 
Ma mentre che dentro alla Città alla giornata s'acconciauano te cofe in. 
qualche buona forma , di fuori moltiplicauano i difòrdim, e travagli , per ■- 
tqfS fa a -Gali Marzo 1495 - fi ribello da' Fiorentini la tcrradi Monte Tul 
ciano , b avendo i Terrazzani concerto trattato ingannevolmente occupa- 
to la rocca della terra , e prefo il Cafiellano, il quale poi infitme col Capi- 
tano >& altri officiali Fiorentini furono affai cortefcauntc da quel popola 
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trattati , e liberati . La qual ribellione fu molto grata à' Sanefi, battendo 
trouato quegli buomini mal contenti , e molto [degnati contro a Fiorentini 
•per nfpetto delle nuoue monete bianche , per l'vjo delle quali effi veni nano 
à pagare i falarij de' loro rettori , la valuta del [ale & altre gabelle con 
l'accrefcimento del quarto piu,come s'è detto di [opra degli altri luoghi fot 
topojh a ' Fiorentini . Ter le quali cofc tutti potcuano dire ragioneuolme » 
te non effer òfferuati loro i capitoli . E perciò vennero volentieri cofloro 
[otto la protezione de' Senefi . Del che nacque in Firenze gran perturba- 
tone , vedendoft i Cittadini fopraftare da ogni parte tanti pericoli , olir a 
eh' e' s'intcfe , nel medeftmo tempo efferfì procurata , e finalmente concbiu- 
fa vna lega tra 7 Tapa <Aleffandro feflo , e Ferdinando Re di Spagna, e la 
Signoria di Vincgia , e il Signor Lodouico Duca di Milano , e loro ade- 
renti , à difefa delh flati loro , ma in fatto tutta contea la potenza del He 
eli Francia,e confcguentemcntc contra i Fiorentini . Se bene à J'ua Maefta 
era flato nferuato il tempo di quaranta giorni, & à qualunche altro potett 
tato,che nella detta lega entrare voleffe . Quefla cofa diede vniuerfalmen 
te grande ammiratone ad ognvno,perciò che il Tapa di poco tempo auan 
ti baueua concordato in Roma col Re , quando [ua Maestà partito da lui , 
n' amivi a alla volta di luppoli, hauendo baciato il CbnflianijJ'nno il piede 
à [ua Santità , rcndutole vera obbedienza , e menato amicheuolmente [eco 
il Cardinale di f^alen\a figliuolo di detto Tapa, con titolo di legazione per 
tutto il Regno di Tfapoli,& anche hauendo bauuto da lui Gemme fratello 
del Signor Turco, U quale gli era flato cbieslo dal Re, per facilitar l'impre 
fa contro a' Tur chi, la quale dopo la vittoria di T^apoli diceva voler fare . 

Fu pertanto bandita, epublicata la detta lega in Roma a di i a. d'apri- 
le 1 495 - con gran [olennità , e cerimonia . La qual co[a fu di gran [off et- 1 ^ 9 $ 
to al Re, e di gran paura a ' Fiorentini , 1 quali [oli in Italia p erfeuer auarn 
coflantmcnte nell 'amienfa di quello . Andarono i Tifimi in quel tempo à 
campo à Lihr affitta, & baucndola molto [retta, T bar ebbero sformata ; ma 
i Fiorentini hauendo raccolto infime le genti loro, fparfe pel contado di Ti 
fajtou furonper all’ bora affettati .''Ma partito il foccorfo Fiorentino,i Ti 
f vii vi ritornarono con maggior numero di genti, con nulle finiti Frange fi, e 
Guaficoni , che dal Re alla [ua partita erano flati lafciati in lor' aiuto . E 
detto CaHello affollarono con tanta forza,e prefleg^t che hauendo coll'or 
tiglierie qua fi (pianato tutta la maflra torre della Rocca , [uron costretti i 
defenfori à renderfi à di[crez}one . Della qual cofia nacque in Firenze gran 
'travaglio , non tanto per la perdita di quella terra , quanto per il aifpiace 
re , e [degno pre[o,che i Fran\efi fi fuffero quafi adoperati piu in quella ffi\ 
\ione,che non fecero gli fleffi Tifimi . E fecondo gli auu:fi che i Fiorentini 
baueuano da i lor oratori re fidenti appreflò la Maeflà del Re,non ritraeva 
no della mente di quella quanto la Città defidcraua , tanto che fi farebbero 
difpcrati , e forfè rimiti alla Jperanyt della nmua Ipga, che con grand ini, 
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fianca, è còn molte protneffe ricercano Ltnoflra confederatone, e tanto cui 
datile ut e, quanto piu freddamente fi portaua il I{e verfo Carnicina , e fede 
loro ; fe non fujfcro fiati i conforti del predetto frate . Il quale predicando 
vgtii mattinagli teueua confortatisi? inanimati àfopportare con pagjeti- 
:ga i prefittiti nuli , affermando fempre in verbo Domini le mede fune cofe > 
thè egli era v fato di predicare. In modo che non ofiante lagrauijjima im- 
pugnatone di molti frati , e preti , e fiecolari d lui inimici , i Cittadini fi 
mdteneuano quafi continouamcte con la medefima fficranga, tanto era gran 
de la buona opinione , che di lui fi baueua : quantunque U difcorfò delia ra 
gioite b umana dmofhraffe il contrario . Tslon s'abbandonauam per tanto , 
ite mancaiiano di vfare con ogtii ìiudio i rnnedq fiumani , e perciò condujfie 
roallor fioldo , oltra le genti cltc baueuano , il Duca d'Vrbmo con circa 
300. elmetti , ò vero Lance , il qu.ile bauendo Inficiato le fine genti in quel 
d'^ireggo , e di Cortona à fronte de' Sane fi , entro in Firenze olii 1 5 . di 
Maggio con poca, ma bella, & honorata compagnia . Attende tufi in que' 
tempi con ogni diligenza à far prouedimento di danari, per le grandi fpefe, 
nelle quali la Città fi trouaua , bauendo in vn medcfvno tempo due groffi 
ejferciti alle /palle , vm in quel di Tifa , e l'altro à Montepulciano contro 
a' Saneft,e' Terugini lor collegati . Di maniera tale che da tutti 1 vicini > 
e' circo fiatiti erano i Fiorentini combattuti , e woleflati , & i loro Jiiddiù 
per la mala fortuna della Città quafi tutti folleuati à qualche mouimeuto » 
tra i quali i Cortonefi fitoron compiaciutile contentati d' alcune cofe poco ra 
gioneuoli , per il fojpettojftc in quel tempo fi baueua della fede loro . £ i 
Luccbcfi erano tra loro diuifi in parti , delle quali vna voleua perfeuerare 
co’ Fiorentini nella dutogione del fé ,cl 'altra fi voleua accollare alla le - 
ga,Onde i Frangcfi,cbc erano in Tifa, fittoti chiamati , & andorovo à Lue 
ca infiiuor della parte Frangeje, e maffimamete perche il Signor Lodouico 
baueua lor protefiato , e fatto intendere , chefe tra certi pochi giorni non 
cntrauam nella lega farebbero trattati da minici , e fimi protefiagione fi 
anche fatta al Duca di Ferrara , e già le genti del Duca Lodouico erano 
venute à Tontremoli per s forcarlo, facendo però fcmbiauga di venir auàti 
verfo Lucca , e Tifa, e per forga p affare m foccorfo del Tapa,non ofiatc la 
forga de' Fiorentini che s'opponeua à quelle, fcntcndo il l\e effer partito da 
T^apoli,e tornare per la volta di forno tutto fdegnato, & in difeordia gra 
diffttna col "Pontefice, p la fuga del fuo figliuolo Cefare Cardinale t'alitino* 
c pia morte del fopr adetto Cime, fratello del Sig.T ureo, il quale oc cioè he 
il I{e di lui feruir non fi poteffe contro Turchi gli era flato dato dal Papa 
nelle mani auuelenato-Ma non poteuano i Duchefcbi vemre molto gagliar 
di verfo Tofana, perche il neruo delle loro genti era rtmafo in Tiemòte ap 
petto del Duca d Orliens, ch'era in ^ifiì tn aiuto de' Fràgcfì, e Ticmontefi, 
t digiàs'erano piuvolte appicati ne' confini co' Lóbardi,e fatte groffejca 
carname t le quai cofe banani 'il L\£ vitto fi partì da ffapoli odiai, di 
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Maggio con grand ' efferato >hauZdo lafiiato vice Rg,e Capitan generale di 
tutto il Regrus , Monfignor di Monp enfierò , e Monfignor d'Obcgni col reflo 
dell 'efferato , per la di f e fa , e guardia del Recarne . il Tapa , & il popo- 
lo Ramano moftrarono al principio di voler farfi forti in {{orna, e fargli refi 
fienai che non paffaffe , e per quello effetto i rintani vi mandarono alca 
ne fquadrc d'huommi d'arme, e cavalli leggieri . Ma il Tapa non fi volendo 
fermare in poma per la inflabiliià di quel popolo fentcndo il Re venire ava. 
ti fipartì di Roma , accompagnato dalle genti Vincane , e diciotto Cardi- 
nali ,efe n andò in Oruicto,tcrra munittJfma,ouc poco dimorando prefe la 
via ver/o d'ancona per difiofiarfi il piu che polena dal camino che doue - 
uà fare il Re , & anche per andxrfene à ciliegia quando bifogruto gli fuf- 
fe • Veduta la partita , e fuga del Tapa entrò m Roma il Chris lianijjimo. -, 
effendoui riceuuto dal popolo benignamente , & fetida molto dimoranti ne 
venne alla volta di Tofana , e del Tcsritorio Fiorentino . Ma non effon- 
do certificati i Fiorentini della mente , & intensione di lui , per gli auuifi 
varij ,'e diuerfi , che effi haucuano da loro oratori , viueuano in gran fo- 
retto , e paura, ne fapeuano che partito fi doueffero pigliare . E tra i Cit- 
tadini era poca vaiane , dubitando fi delle forse del Re di fuori , e dentro 
alla Città della fugatone de Medici ,fe detto Re baucjje animo di rimet- 
terli in fiato , come già effendo ancora in Firengc , haucua tentato di fare. 
Trouandoft adunque la Città in quefle anguflicjton volendo accoflarfì alla 
lega , e poco della benemlcnga del Re promettendo fi , deliberò con animo 
generofa difender fi per fe fleffa, negando al Re affilatamele il ricetto nella 
Città , e concedendogli il p affo , e vettouaglia per tutto il fuo territorio . 
Et perciò pofe ogni fuo fiudio nel farnirft di gente , e fitrfi forti in cafa d'or 
mi, e di vettovaglie per poter quando pur bifogno fuffe ricevere il Re in ca 
•fa finga pericolo , per defidcrio , che haueua il popolo di riavere il Domi 
mio di Tifa , come tutto giorno parcua che il Re non promettendo, ma con- 
fortando ne deffe fperanga • Fu co fa marauighoft à vedere in quanto poco 
tempo fuffe fatto vn grandiffmo prouedimento d'armi da offendere , e da 
dif calere, e di gran quantità d'ogni forte vettovaglie • Con ciò fuffe cofit, 
che ogni Cittadino pareva che priuat amente faceffe à gara con tutti quei 
prouedimenti , cheftfaceuano finga alcuno affiamo pei- ordine della Si- 
gnoria ,e di quei commeffartf che à tal maneggio di fuori,c dentro erano fia 
ti deputati, in tanto che quafit fino i fanciulli erano armati . E per non man 
care degli aiuti, che primieramente fi debbono ricercare dalla Maefià Di- 
urna-, mediante le predtcagiom del mede fimo fra Girolamo furon' anche fòt 
te molte pngolari diuogioni , e publiche, e private oragioni -, Et effendo fia 
ta fatta venir e in Firengela nostra Donna di Santa Maria impruneta,fu 
accompagnata con burnite , e diuota processone da tutto il Clero , da fiati 
gli ordini Ji Retigiofi , da tutte le fraternite , e compagnie della Città, c fi- 
lialmente da tutto il popolo, andando però fep aratamente gli huomini dal - 
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le Donne . 7 yl<t è ben vero , che i oberici , egli altri aulirono fetida quella 
pompa di ricchi veflimenti, ihe nelle cerimonie di fi fiuta proccfiione vfiare 
fi fogliono . £ parimente non le furono fatti da t Magistrati , ne dal popo- 
lo quei gran preferiti, e doni, che per ordinario , quando fi conduce à Firen- 
ze , fi fogliono fare : ma follmente furono raccolte grofje offerte , e limo fi- 
ne di danari per firibuirle a' poiicri . Della qual J'omma vna parte fu affe- 
gnata al fujjidto de ' poucri della Città,e l altra a ' bifognofi del Vteuicre del 
li detta finta Maria impruneta . Furono ancora in quefii giorni fatti, e de 
putati Jet huomini per prouucdere alla honor ariosa del Re venendo egli à Fi 
retile ,ctre oratori creati di mono per andare incontro à fua Maestà,per 
intendere ( potendo ) come , e qiuindo , e donde ei volcffcfarc il fino cami- 
no , e con particolare commeffioue di protejiare chiaramente , che quando 
fua Macfià volejfe tentare di rimettere vuflato Tier de’ Medici ò altra co- 
fa (ìnule , in diminuzione , ò pericolo alcuno della intera libertà , che 
lafciafje interamente tale penficro ,percioche troucrrcbbc tutto il popolo 
apparecchiato à voler morir piu toflo coniarmi m mano , che confentircà 
cofa alcuna non conueneuole . Giunti i detti oratori al l{e, che ancora era 
in Bpma,gli ricordarono tutte lepromeffr fue fatte, e piu volte confermate 
fecondo il contenuto de capitoli : e majfimamente circa le cofe di Tifa. Hcb 
bero qualche grata rifposta come altre volte, benché molto generale . Ma 
venendo poi fua Macfià con tutto l ejfcrcito verfo Siena, & intendendo da 
i fuoi agenti , & oratori, in Firenze il popolo efferc tutto armato : e da no 
flri oratori hauendo vdite alcune parole piu tofio gagliarde , che fonie ; ne 
prefe qualche fdegno,e parimente i fuoi Baroni. Si che i detti oratori , egli 
altri da che l'hebbono incontrato in poi , no bebbefo da lui molto grata alt 
dienga • E perche hauendo ancora nella fua corte Ttero de' Medici, e non fi 
lafciando egli infedero, daua ragioneuol cagione, che ogni giorno crefceffero 
i folletti, per quefio quado fu giunto à Siena, erano fiati codoni in Firenge , 
& intorno a’ Borghi circa 1 1 . mila fanti di Coragga , oltre à gli amici , e 
fàmigltari che priuatamente fi haueuan meffo in cafa i Cittadini . Fecionfi 
molti altri prouedimenti,come di sbarrare le (Iride, fornire le cafe, e- U tor 
ri di faffi , sbarrare & interrare alcune delle porti , e la notte far la guar- 
dia per tutte le vie da i Gonfalonieri delle compagnie del popolo . Ma in 
Firenze furon meffi pochi de' nofiri condottieri de' faldati , per non fene fi- 
dar molto , hauendo veduto per li andamenti vfati delh agenti Italiani , 0 
mandati del l{e nel trattare le cofe di Tifa la poca fede loro ; fi per la 1 n- 
cofiangia di quel Trincipe , che pareua piu tosto fuffe aggirato da 'fuoi , 
che effo fuffe guidatore del fuo medefim effercito,e fi ancora per hauer ma 
dato vna gran parte di detti nofiri condottieri à guardare Volterra ; hauen 
do deliberato la S ignoria di guardare quel luogo follmente oltre alla no- 
ftra Città , dijfidaiìdo di potere difendere gli altri luoghi dilli ’effcrcito del 
i[c Jupcriorc alla campagna ad ogni altro groffo efferato, quando la guerra 
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tati effe battuto à durare qualche tempo contro a' Fran\e filanto era la re - 
f ut azione ch e’ pareua cbe Dio in quel tempo haueffe dato à quella na\io 
ne , e tolto à tutta Italia : Et nondimeno la maggior parte di quel fuo vin 
citore effcrcito , che nella fua venuta non haucua mai tratto fuor a fpada 
per combattere , era rimafa nelle guarigioni del ftegno di Napoli, & e fio 
He con poca prudenza ne haucua anche qualche parte lafciato in .Siena , 
& vltimamente m Tifa , E cofi hauemlo indebolito le for\e proprie richie 
fei Fiorentini che li concedefiaro Fr ance fio Secco loro condottiere . irla 
trouandofi già in Siena la fua per fona , & fentendo le preparazioni fitte 
da' Fiorentini , fi moftraua di ciò molto fdegnato , c non daua riffofta à 
gli oratori che pur JbUecitauano i fuoi Baroni per voler fapere che via fua 
Maeftà voleua tenere , per potere honorare quella , e prouedere abbondati 
temente de' vmcri per gli huomini , e per li caualli , per tutto il dominio 
Finalmente dopo molte domande fu lor njpofto, che proucdejfero di tutte le 
cofe ncccjfarie per tutto U paefe loro , fernet dichiarare altrimenti quali 
firade volcfje tenere . Ter la qual cofa conuertendoft il fofpetto in vero ti- 
more ,fù mandato il fopr adetto fra Girolamo à rincontrare il I{c tnfino à 
Toggibonzj,douc era gii amuat ai antiguardia del campo . In queftome\ 
Xp fua Maeftà entrata che fù in Siena , fece depone tutte i armi al popo- 
lò , e leuar la guardia della piazzi > & volle la poficljionc del palagio de' 
fignori , e quitti dimorò due giorni festeggiando e foli alando , & hauen- 
do depofio & annullato il reggimento de' none, che tir aline fc amente gouer- 
naua la Città , rcsiitui la libertà al popolo , lafciando però in quella terra 
vna guardia di *fOo. huomini tra fanti àpiè,e baleflricri à cauallo . E ve 
nendo aitanti adii 7 . di Giugno dette vdiC\a al detto fra Girolamo,il qual 
trouando quella Maeftà mal dijposta dintorno alle cofe di Tifa , parlò con 
effa molto liberamente , con parole ancora comminatorie da parte di Dio, 
come altra volta haueua fatto , quando non offeruaffe la fede , e le promef 
fe fatte di Tifa, e deli altre cofe a' Fiorentini . Kfon volle per tanto veni- 
re il I[e à Finge per lo fdegno prefo della diffidenza che moftrarono ( come 
ho detto ) i Fiorentini di fua Maeftà . Ma ben volle menar feco il detto fra 
Girolamo inftno à Tifa , ma egli non lo confiniti , e fù contento folamente 
di feguit orlo inftno à Caflel Fiorentino . Oue di nuouo hauenio parlato al 
He , con qualche migliore fieranza , fette tornò à Firenze parendogli ba- 
tter lafciato fua maeftà placata del conceputo fdegno . ifondimeno in ogni 
fua azione , e refolugume fi moftraua quefto principe effer piu in podestà 
del fuo configlio, cbe di fe fteffo : come è detto di fopr a . Giunto poi in Tifa, 
yifù ricettato con tutta la fua corte honoratamente,e con grand 'allegrezza 
di quel popolo, & in tanto furon liberali, c larghi i Tifani nelprcfentare i- 
Signori, e' Baroni di quell' efferato , che auaft non fi lafciarono in cafa ro- 
ba alcuna , che di qualche bellezza notabile ò pregio fuffe . Trulla altro 
chiedendo à fua Maeftà che d'effere lafciati liberi, e facendo tuttama moL 
i C 4 te 
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te carene e cirimonie intorno alia per fona di lui , e de' fuoi Baroni . fu!» 
roti per tato da alcuni di quelli fubbornati & anunae frati di quello chefir 
doueffero , e cofi vii giorno determinato mandami quaft tutte le lor donne , 
e figliuole fiapigliate ,& in habito di mefli\ia piangendo a ' piedi di fu a 
Maeflà che toruaua da Mcffa , e molti degli buomini anche ( fecondo che fi 
dijfe ) con i caprefii al collo , per inclinarla ad hauere di loro compaffiones 
di maniera che tra i (ignori del configlio i{egio nacque grandiffhno difpare- 
re , & eziandio tra capi delle genti d' armi . Onde il J{e Jcn\a fare altra 
manifejla re follinone co' Tifoni , e fcn\a rendere le fartele a Fiorentini 
lafiiaiilo e quefh , e quegli ingrati confittone , fe n andò à Lucca, e quin- 
di alla volta di Tontrcm-Ai . "biella qual terra i Sinceri che Jeco haucua fc 
dono ma crudele occifionc di huomni , & arfione di cafe , per vendicar fi 
d' alcune oJfefc,che nell'altro paffaggio haueuan riccuuto da Terra\\ani di 
quel luogo . Si che no furono fempre meno àgli amici che a' minici m tutto 
quejlo lor camino fpaucnteuoh . E i Fiorentini in queflo tempo dopo la par 
tita del He , hauenio il campo à Montepulciano , & effondo fuperion di 
forche alla campagna , quaft ogni giorno corrcuano inftno alle porte dell a. 
terra gnaflando , e portandone i grani, e le biade m tture quanto piu pote- 
ntino . Onde v fendo vn giorno fiora àfaramucciarc il Jignor Ciuanni Sa 
nello, Capitano de’ Sancii, fu abbattuto & ferito e fitto prigione da Frati 
eefeo Orlandi fante à piè , e gioitane Fiorentino , del che fu poi honorato di 
prouiftonc , e digrado nella milizia dalla nofra pepublica, e co fi rimafera 
morti , e prefi molti de' fuoi li nomini d'arme , & alcuni de' Ter rafani di 
Montepulciano • Di che e/fendo fonatele for^e de' Sant fi , e ere fiuta 
quelle de' Fiorentini per la venuta ma/Jimamentc del Duca d'frbino , co- 
me di fopra fi dijfe , non potendo piu vfiir 1 ' fiora i nimici,fìt dato il guafla 
à quel contado, e tolta loro tutta la ricolta . Dopo queflo hauenio lafcia - 
to /officiente guardia, al Tonte à fagliano & altri luoghi vicini , riduffera 
il refio delle genti in quel di Tifa . Nel medefuno tempo continouandofi di 
r agun.ire il configlio grande , ordinato in gran parte fecondo i modi,& or 
dini del configlio finivano » de’ quali in buona parte era flato autore , e 
ricordatorc Tagol'antonio Sodertni, ch'era flato u {rnbafciadorc nella Cit- 
tà di finegia , e procedendo le cofe ogni dì , di bene in meglio , e per effer 
p affato il timore del l{e,e di Tiero de' Medici , defidcraua il popolo che lo 
fiato fi fermafjc in quella forma,che egli era co ogni fua perfe7pfionc:E che 
non v'effendo piu bi fogno dell'autorità , e balìa de venti riformatori , & 
accoppiatori , fi poneffe fine a tale Magiflrato, Infilando per l'auucnire la 
cura al con figlio di eleggere alla giornata , » (ignori , e' collegi , egli atri 
Magifìrati , come, e perche era fiato il configlto grande ordinato . biella 
qual co fa non conneniuan tutti i detti venti , volcnd' alcuni di loro contino- 
nate nel Magifirato in fino à tutto Tanno , & altri confentire al de fideria 
.yniutrfile del popolo , il quale per quefla cagione mormorata affai della 
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Superbia d' alcuno , e della oflinaxfone di quelli che non voleu.ino renanti* 
re al Magiflrato , battendo prefio gli huonuni occafìone di biafinuirgli dalla 
poca concordia loro , che infitto al principio della lor creatone Itane nano 
dima tirato . Con ciòfufie cofit che uella prima eternane , che fcciono del 
Gonfaloniere di giujh\ia per la difeordia , e varietà de lor pareri e(Ji non 
aggtugnejjcro al numero di tre fàue nere • Onde furon cofiretti finalmente 
di fare vita deliberazione p la quale fi diffioncffc,cbc qualunque ottencjfe il 
partito per il maggior numero delle fané s'intende fife eficre eletto à tal Ma 
gijlrato . Et nondimeno colui che fu eletto primo Gonfaloniere digiufiiifia 
da quefii venti accoppiatori , non aggiutife al numero delle dette tre fàue 
nere , cofa indegna di cofit ben qualificati Cittadini . Ma vltimamente per 
fuggire l'inuidia , Cir il carico ch'era lor dato , e per leperfuafwni del me- 
defimo fiate , alcuni d'effi volontariamente renungiarono à tale vjficio , e 
quefii furon Giuliano di Francefco Salutati , e Lorenzo d\Amfiione Ltngi 
primi di tutti non ofiante la mala contentezza de' loro compagni . 'Non- 
dimeno tutti gli altri fucceffiuamente depofero quel magiflrato , relaffando 
€ rimettendo tutta Li loro autorità al configlio granile in quel modo , e for- 
ma, che per l'autorità del loro vjficio fù dclibcrato,& ordinato . Si che la 
Signoria , ch'entrò nel Magiflrato a di primo di Luglio 1 495. fu creata 
per lo fquittino di detto configlto grande : effendofi prima nella fila di tal 
configlio celebrata , e cantata per il Clero della Chiefa Cathedrale vna de 
nota, e folcirne Meffa,c quei Signori la mattina della loro entrata con buo- 
no , e felice augurio vollero tutti diuotamente ejfere coimnunicati . Quafi 
nel mede fimo tempo ficgui quel notabile fitto d'arme che fecero i Franzefi 
eongli efferati della signoria di P mogia , e del Duca di Milano , i quali 
teneuano loro il paffo fui fiume del Taro con gran moltitudine , e sformo di 
gente , actioche il fie non fi poteffe condurre in <Afli , ne liberare dall' a f. 
fedio il Duca d'Orlicns, che nella Città di Npuara firettamente da ’Duche- 
fchi era tenuto affediato . Haucuacoftui qualche mefe innanzi pervia di 
trattato occupato quella Città, e manomeffo quello flato di Milano , come 
là lui proprio appartenente , mediante la bcrcdità di madonna Polentina 
fua auola , figliuola , che fu legittima , e naturale del Duca Filippo Ma- 
ria Pifconti , e non à madonna Bianca figliuola naturale del fopr adetto 
Filippo , e moglie del Conte Francefco Sforza , per le ragioni dotali della 
quale prefumeua egli tenere la poffeffione di quello flato . Della qual cofit 
tir del qual fatto d arme inficine la fi ieremo far menzione à quegli, che co- 

C ' fornente ne bornio fcritto nelle loro hiflorie vmuerfili ( ancora che 
Uo variamente ) effenio la noftra principale intenzione {blamente trai 
tare le cofie noflre . Mentre che tn Tofcana , & in Lombardia fi fàceua- 
mo quefle cofie . Ferrandino nuouo fie di "Napoli ch'era fucccduto nel re- 
gno ai yAlfonfio fuo padre ,paflò al I fichu l fola vicina à Napoli, co» 
So. Fele ,e circa fettcaùla combattenti , & vna notte adì q< di Lugli» 
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battendo meffo per trattato del popolo fermamente parte delle fue genti 
nella Città di ifapoli , la fcguentc mattina , come era ordinato ,fi letto ti 
popolo à r amore , & aperte le porte honoreuolmente , e con gran fejla ri- 
ceneraio i T^apoletam il detto He . Il che vedendo il vice He Fran^eft 
Monfignor di Momp enfierò, & il Tr incip e di falerno , & altri capitani ,a 
fignori della frignone Fran\cfc fi ritirarono in Caficlnuouo , <& vna parte 
in Cafiello Capottano • Douc correndo i faldati inficine con tutto il popoli 
di "Napoli armata mano , prefero quella fartela , & h annido morto à 
prefo i Frange fi che vi fi trouauano, infero Ferr andino folcnncmente nella 
Città, facendo egli ( fecondo che fi dice ) à r equi fiatone del popolo fermi 
promeffi , e giuramento , di non lafciar tornar mai piu per alcun tempi 
in flato il !{e ^ ilfoiifo fuo padre . E cofi con tali patti e condizioni corfe la 
Città per fita il l\e Ferr andino fecondo . Il qual romore e ribellione di T^a 
poli intendendofì per il regno fù cagione di far ribellare Capua , & ^tucr- 
fa ,& altri loro caflelh . Irla i Gaetani volendo fare il medcftmo , furon 
da ' Franzefi f aperti, cpreuenuti dalle forile di quelli rimafero mijcrame» 
te oppre/Ji • Terciò che battendo i Frange fi tagliato à pe\\i tutti gli huo- 
vnni da portare arme , e prefo e fc acetato le donne & i fanciulli, fi infuna 
rirono di quella terra, e di tutte le f acuità de terrazzante quelli che ditan 
ta ruma (iftluarono , fi fuggirono à Napoli, e peri' altre terre del ffegno, 
fi che fi riferbarono quei faldati la Citta vota di tutti gli antichi habitatori 
in guifa d ’vna loro propria Colonia . Tofcia che il He hebbe liberato il co 
gnato,e le fue genti dallo affedio di 2y ouara con certi patti, & conuenzfoiÀ 
fatte col Duca , fi parti d ’^ifli , e torno/fi in Francia, ma fermoffi qualche 
. tempo in Lione , facendo tuttauiafcmbianza di voler ritornar tofìo alla re 
cuperagione del regno di Tfapoli , che tutto feri' andana in romita. Et 
quefla fù la cagione impor tantiffima , per la quale fu ncccffitato d'accor- 
dare col Duca di Milano . Terciò che Ferr andino hauendo riauuto la 
Città di Napoli , ogni di crefccua di forze per l aiuto che gl* dauano i fi- 
nizioni, e moleflaua graiulemente i Fran\efì, che hauendo perduto il capo 
di quel Hcgno , non potcuano reprimere le fpeffe ribellioni delle altre Città 
e cafiella ,& il He di Francia non poteua (occorrere t fuoi,ne di gente , ne 
di danari . E i Fiorentini in quei tempi anfanano guerregnando per il con 
tado di V ift ,& hauendo prefo il Tont ' adora s' accamparono a ponte di 
Sacco , il quale hauendo battuto con l artiglierie lo prefero per forza con 
grande occifione de terrazzani , e di tutti iGuafcom , e Franzefi , che vi fi 
trouauano,lafciati dal He in aiuto de' Tifoni : prefono poi altre cafiella, & 
effendo accampati à fico Tifano vifopraflettcro molti giorni per cff'cr quel 
luogo ben fornito d'artiglierie , e di Franzefi al foldo de ' Tifoni . I quali 
faldati difendendoti francamente lidi , e la notte con /' artiglierie , fkceua- 
no al campo cr udel guerra, cofa non confiucta ne tempi paffuti nelle guer- 
re degl'italiani . Ma fapemlo i commeffarij del campo che tra. la Maeftà 
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del pe, e la Città rtofhra s' era di nnouo capitolato in lAtli ò vero in Turi- 
no , oue quella poi fi ritrouaua , e che per vigore di detta nnoua capitola- 
zione il ({e donata rendere tutte le fortore, e le terre che t aiata de' Fio- 
ratimi , afpettauano d bora in bora la capitulagione,e ratificazione di det 
ti capitoli , e T effetto intero delle promcjjc . Et perciò defìderauano d'ap- 
preffarfi à Tifi , oue affienarono molti giorni fenga profitto per l'impaccio 
eh era dato loro da' nitmci,e da tutti 1 vicini, e maljimamentc da' Gcnoueft, 
Onde non pot citano anche per la via del mare venire gli attui fi del fegutto: 
pur finalmente per la via di Liuorno in Firenze vennero lettere a di 7 . di 
Settembre à Monftgnor di LilLt commcjfario del pe con ordine , e commef- 
fione e/preffa , che poi che da' Fiorentini fuff'e girata l'offcruanga di quei 
nuotti capitoli , tutte le cofe fu/Jcro refiituitc loro . Di che battendo prefiò 
gran confo Iasione, la mattina feguente nel giorno della Tsfatiuità della Ma 
doma fu giurata ,folcnnemcnte l'offcruan^i di tali capitoli dalla Signo - • 
ria , e dal detto commcjfario del Pe . Dopo quefio hauendo detto Monfì- 
gnor mandato lettere , e con quelle il contraffegno al Ca follano Erangcfc , 
che teneua la Cittadella di Tifa , & battendo hauuta da lui qualche buona 
intensione , le genti Fiorentine feorfero infimo alle porte di Tifa e prefero 
il borgo di fan Marco , e la Bafiia fitta da ' Tifimi , nella qual Bafiia , e 
Borgo trouaron grande apparecchio di biade d'ogti ragione . E fu tanto 
Ì empito de' foldati in quella fàggonc , che ne pacarono alcuni dentro la 
porta credendo battere il f nuore del c a follano della Cittadella , ò almeno 
non temendo di ricettore da lui alcuno impedimento , ma egli non oflante la 
buona intensione dita da lui à Monftgnor di Lilla , fece trarre l' artiglie- 
rie verfo il campo de' Fiorentini, & alla detta porta , e Borgo, in modo che 
pochi giorni poi i Fiorentini prefero partito di ritirarli , non volendo piu 
filar fottopofli in quel luogo alla incerta fede del caficllano . 7 \ondimeno 
Monfìgtor di Lilla mofoando pur di voler foddisfitre a Fiorentini ( anco- 
ra che fujfe grauemente ammalato ) fi fece portare in lettiga fiotto le mura 
della Cittadella prò tediando al detto caficllano , & a fermando la volontà 
del pe effere che egli liberamente rendeffe la Cittadella . E per tale eff et- 
to gli furon mandate di Firenze altre lettere comminatone dal medefitmo 
còmejfario . Et andouui in perfiona Monftgnor di Beumonte il quale molti 
giorni innangi battala renduto corte fornente Liuorno , del che dalla Signo- 
ria di Firenze con non minor cortefia era slato magnificamente rimunera- 
to . E Monfìgtor di Lilla dopo quefte fuc vane aggotti , aggrauandolo la 
malattia ni Firenze fini fua vita . Oue furon celebrate le Jue effequie nella 
Cbiefa dell\Annungjata nella quale egli haueua ordinato d'efjer fcpp edi- 
to . Dopo quefle cofe i Fiorentini fi rittr.trono colle genti nelle colime di Ti 
fa , oue prefero il ca follo di Lari , e Crejfiina , e fatuo pegola, & altri pie 
coli luoghi in quella vernata . Dopo la morte di Monftgnor di Lilla , ven- 
nero mandati dal pe, Monftgnor di Lancia impugno, ,& altri ftgnori Frati • 
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ifeft in diuerfi tempi , e con loro Camillo ditegli foldato del Chrifiiauiffimò 2 
Et effendo riceuuti in Firenze honorat amento : e qitiiu battendo trattato 
molte cofe per il mcdcftmo effetto , & effondo fi trasferiti in per fona à Tifa 
à parlare col caflellano , finalmente dopo molte pratiche ogni co fa fu refi- 
iuta infimo . offendo tutti quefli perfonaggi fati gabbati dal He ,ò vero 
effondo eglino flati gCifìeff ingannatori, con molto danno,e vergogna della 
nostra Città , ma con molto maggiore diminuzione dcll'honorc della Rggia 
Trlaefià , qualunque di quefli tali trattamenti cagione fata fe ne fuffe . In 
quefli tempi del mefe d'^igoflo furon fatte molte prouiftoni , circa l'ordine 
delgouerno , e del con figlio : e tra l'altre cofe fu ordinato di fare ma fola 
grande per ragunaruclo , come al prefente fi vede ; non offendo la fola vec 
chi a capace à riceuere tanto numero di perfine . Tutta via di quefla for- 
mi di reggimento non effondo ben contenti molti de’ principali Cittadini, 
difjnnulando però la vera cagione ( come già habbiamo detto ) della poca 
contenterà loro,oppugnauano aflutamente il fopr adetto fra Girolamo, co- 
me colui che riera flato confortatore , in tanto che per opera d’ alcuni Cit- 
tadini ,c di certi religiofì , il Tapa lo fece citare di nuouo à Roma fòttopc 
na di fcomunicagione , frinendo anche alla Signoria che fe ella non ope - 
rana , che’l frate vbbidiffe , farebbe ancora feomumeare , & interdire 
tutta la Città . Di modo che i mercatanti noflri non fi arrificauono di fia- 
te in {{orna ciaf uno di loro felina particolare fatuo condotto . Del quale 
accidente nacque nella Città molto frastaglio , & in foma feguirono molte 
diffute , & controuerfie , eziandio tra i Cardinali in concistoro , per le 
molte fife calunnie eh’ erano rapportate al Tontefice de’mali effetti , che 
feguiuano in Firenze di tali predicazioni, le quali derogauano malignarne» 
te all’ honore di fua Santità . Le quali calunnie poi che egli hebbe purga- 
to con l'aiuto d’ alcuni Cardinali e di molti Cittadini e forestieri chcglipre 
flauatio fede ,fù liberato da tal comandamento, e rimeffo il predicare or il 
non predicare nel giudizio della fua fiefft confi. ienza • Concio fuffe cofa che 
da i Fiorettili e da ' forcfiien,che di quali be autorità in Firifrt fi troiuuano 
f afferò mandate al Tapa in fritto le giustificazioni m difefa della dottrina 
& innocenza fua, & in I\oma medcfimamentc fi fkccuano filmili giufiifica- 
Zfoni , e fottofirizpjoni . Onde egli fiflcnnc alcun tempo dal predicare , 
parciidugli ( come era il vero ) torre ingrati parte l'occafionc à chi volcffe 
nuocere alla republiea, & oppugnare il configho ancora tenero, conte reg- 
gimento nuouo , fiotto colore & pretcflo d'oppugnare ti frate . Trcdicaua 
nondimeno in fuo luogo fra Domenico da Tcfcia fiso copagno , Intorno di gr a 
uè età e non di minore opinione, quato alla integrità della vita,& intcramF 
te della mede finta intenzione ■ Si che il popolo fi manteneua quafi nella me 
defima diuoz}one,c credulità delle profezie : E per all 'bora fi quietarono le 
pcrfccuziom di fiora, pcrciocbc gli era flato fatto intendere fegr et amente à 
lui dal prefente fimmo Magiflrato che no prcdicaffe . Di che habbiamo ve» 
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luto far menzione, t perche s' inteda che la dm orfici di quelli accidenti fagui 
tana fecondo la varietà de gli animi di coloro , cb 'aha giornata fedeuano 
ne' magifirati : e fecondo la varietà de' pareri , e diflarcri di quegli fegui- 
t auano le piu volte gli accidenti delle cofi di fuori . Dopo gli altri perfo- 
naggi mandati dal Re de' quali babbiamo detto di fopra , vaine per la via 
di Lucca à Tifloia vn certo Monfignor di Giomeìle , al quale fu mandato 
per incontrarlo , & honorarlo Tagol antonio Sodami , e per rijòluer con 
ejfo fegretamente ( prima che vanffe alla Città) quello che fi cotmenijfefa 
re , per e fiere in ordine colle forge , per la recuperatone di Tifa , affer- 
mando cojlui di venire con eflrcffa commeffione di far colla Città buona re- 
/binatone di tutta quefla materia tante volte trattata . Dopo la qual pra 
fica tenuta con ejfo in Tifioia occultamente per buoni rifletti ( come egli 
allegaua ) andò detto Mon fignor à Tifa, e dopo molti comandamenti e prò 
tefii fatti al capitano Frange fe , cheteneua la Cittadella ( fecondo che di 
cena ) riflofe al detto Tagol' antonio , quello bauergli promefiò , che il di 
di San Siluefiro metterebbe i Fiorettiti in poffaìfionc della Cittadella . Onde 
fu fatto fubito vn grand apparecchio al Tont 'adera di buone genti à piede t 
& à cauallo , per conducerfi alle mura di Tifa . Et al cenno che doueua 
dare il Capitano della torre della Cittadella, pigliare d'effa la poffe filone, e 
mediante quella pacificamente infignorirfi della Città , perciò che i Tifimi 
à queflo modo non potrebbono fare alcuno contrailo , e cofi non porterebbe 
quella Città pericolo alcuno d'effer faccbcggiata da' faldati , che tal' era la 
paura, che ne haueuano i Fiorentini . Tsjon piacque à Dio che cofi lofio ha 
ue fiero fine i mali di quella Città, e della nojbra patria . T^e altrimenti do- 
ueua piacere a Fiorentini fecondo la Cbrifiiana pietà . Concio fita cofa che 
mentre che legnai marci auano dal Tont' alerà alla volta di Tifa , hebbe- 
ro vere nouelle , che il Capitano haueua dato la Cittadella in potere de' Ti 
foni • Delle fine honefie anioni furon fatte con la fignoria molte efiu fazioni 
dal fapraictto Monfignor di Ciantelle tornato in Furente , e da Camillo di- 
tegli , e da altri fìgnon finalmente che l ’haueuan 'accompagnato . Ma ta- 
to e {enfiagioni furono quali e' poteuano, e quali da' Fiorentini doucuano ef- 
fere accettate con quella fermegrp , e prudenga che fi conucniua fecondo 
la condigione de' tempi correnti.Tcrciò che quanto alla fiamma de' danari , 
che quello capitano Entragio con fuagran vergogna, e poco honore delfino 
fignore ne truffe , ne bar ebbe hauuto da' Fiorentini molto maggior fiamma 
con fino honore , e del padrone , fa però altra m.iggiore , e piu forte cagio- 
ne non vi fi interpofa , come allegare fi farebbe potuto della poco fine era 
•volontà del Re . Tutti gli altri castellani ( perche da lui come da loro fio- 
mono fignore dcpcndeua.no ) renderono per danari fra pochi dì le terre , e 
fortegje , che teneuano de' Fiorentini , Ser reggano , e Serrcgganello fu 
ven luta a' Genoucfi , cioè particolarmente al monte di fan Giorgio ( che fi 
dkee/Jere vn collegio di Cittadini creditori di quella c< immunità , ) c Tic - 
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tra fatta, e Matrone fu data a' Luccbeft . E diceuafi in quei tempi, queflò 
Entragio Castellano non batter' battuto da' Tifati piu di dodici o quindici 
mila pormi d'oro , oltra l' artiglierie della Cittadella , ebe da e/Ji li furott 
vagate . £ diceuafì ancora, che per amore d ima Donzella chiamata De- 
ligia nata della cafa dell 'u tute , egli era flato tnolto flretto à fitr co fa grata 
a Tifando' quali e' confegnò la Cittadella con tutte l' artiglierie, eh erano 
de' Fiorentini il primo dì di Gennaio 1 495 * £ per all bora fi runafe in Tifa 
* 4 * 5 c<) n tutta la fua compagnia à goderfi il frutto della fua perfidia . Ecofii 
Fiorentini effendo flati fhermti, fi rmafero con quella vergognatila qua 
le apprejfo del vulgo communcmcntc fogliono rimanere gl 'ingannati ; egli 
ingannatori colla infàmia, che medefimamente fi conuemua fecondo il giudi 
ciò de' buoni , e fauij huomim . Ma Filippo Cominco chiamato vulgarmen 
te Monfignor d'argentone nella vita del I{e Carlo afferma p articolameli 
te queflo Castellano , ò Capitano , chiamato Entragio cflcre flato buomo 
barbaro , e pieno di vìtm , ma famigliare , e fàuovito del Duca d 'Orlientg 
c perfino fkuore effiere flato preposto alla custodia della Citta di Tifa , di 
Tietrafmta , e di Librafatta . Si che trono ageuolmente que' fui ministri 
conformi alla fua corrotta volontà . Ture per le ffieffe querele che di lui fu 
cenano con la Macflà del ({egli Oratori Fior et ini fu coflui bandito di tutto 
il {{carne , ma dopo poco tempo per gli ecceffiui fkuorifù refhtuito ingra- 
zia con grandilfimo accrcfcimento dell'onta da lui mdegnamète fatta a Fio 
ventini . Della qual co fa ho voluto fare p articolar mangione per lafciarne 
ammaramento , & efempio a' nostri posteri . Tochi giorni auanti che i 
Tifimi rihaueffero le fbrtegge, Tiero de' Medici col fauore del Tapa,e del 
Signor yirginio,e del Signor Tagolo Orfini , e con qualche aiuto di danari 
h aulito ( benché ficgret amente ) da' Vinigumi,haucndo meffo inficine nelle 
tene della Chic fa affiti buon numero digiti per il territorio de' Saiicfi,cbc 
non meno per la maleuolenga che tencuano co ' Fiorentini, che per la tema 
de' propnj pericolalo confcntiuano : Taflò in quel di Terugia,c fcrmofii m ■ 
fui Lago, quiui affettando alcune genti che Giuliano fiuo fratello per le ter- 
re di 1 madonna la Coiitcffit d' Imola , e per tutta La {{omagna infimo à Bolo- 
gna andana ragunando . Ter la qual cofia fcntcndo 1 Fiorentini da tante 
partì quefli romori , fecero molti prouedimenti à Cortona , delta quale fi 
haucutgran gelofta . e ftmlmcnte in reggo, & altri luoghi di Soffietto . 
E tra l'altre cofie fatte per tal mouimcnto , furono i detti Tiero , e Giulia- 
no de' Medici di nuouo fot topo fli alle taglie , delle quali ad infanga del 
erano flati liberati , Tiero di quattromila fiorini d oro , e Giuliano di due 
mila , con mole' altre c ireos! auge . Il qual Giuliano offendo flato piu gior- 
ni in Bologna ,fenga batter alcun fbccorfio da Mcffcr Giouanni Bcntiuogli 
per non offendere i Fiorentini ,fu finalmente licengiato , fi che egli , & il 
Cardinale fiuo fratello fenga far' altri moutmenti fé n andar 011' ver fo Mila- 
no . £ Tiero effendo Jòpraflato alcuni giorni ne' luoghi detti difvpra,eper 
• . man- 
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mancamento di danari rìfijlucn.iofi le fuc genti, nel fine del mefie di Dicem- 
bre, /cne torni ti Ruma . t/el qual tempo tutta la valle di Larnone e/fen- 
do tra loro in parti , dopo molti romon fi diedero alla Signoria di l'tiiegia, 
che prima erano raccomandati de' Fiorenti . La quale vi mandò alguuer - 
no vn fino Vroue litote, ò com nefptrio , con buon numero di cau.tlli leggie- 
ri , i qu.tli qualche volta tentatilo 1 paefi de' Fiorentini ,JiorJcto fino apo 
che miglia à Manali , gridando Marco , Marco , benché con poco danno , 
ma no con poco fio/petto, per timor che fi haucua ebei Fitùgiani s 'mtro.net 
tejfiero nelle cofie ili Vifia, come poi fecero .. Tfiel detto mc/'e pafilò di quefta 
vita il Delfino infinite figliuolo del Re, la qual cofia diede molto grande per 
turbatone alla Corona A tutto il fiuo configlio , e m afonamente in Ita 

Ita à quelli che ajpettauano con defiderio la Jua tornata . 7/on parendo co- 
fa vcrtfiiuile, che finga naturai Jkccejfire nel Regno fino fi volcjfe più cjpor 
re à pericoli per acquijlar nuoui J liti . £ i Fiorentini per queflo accidente, 
e per le cofie dette di J òpra molto fi sbigottirono , e refiarono mal contenti . 
£ i Vi funi dall 'altra parte per il fiuccejfio delie cofie profpere , fecero grande 
allegrerà , e fimilmente fi* fitta in Siena , & in Lucca , & altri luoghi 
circonfianti , ma con minore dimostrazione . 7/ondimeno il Re di Francia 
che in quel tepo non haueua ancora abbadonato la difefit del Raglio di 1 Sa 
poli , mando per terra infino all' àquila buon numero di genti à piedi, & d 
cauallo , e con L'armata per mare fece porre à Mola prc/Jò à Caieta, alcu- 
ni Capitani di finitene con buon prouaivnento di vettouaglie ( che venne- • 
ro à gran bifigno de' Frange fi ajj eliaci in Gaieta . ) Ma tornando alle co- 
fie nofire , i fioprafianti pericoli , e le condizioni de' trauagliofit tempi haue- 
uam grandemente difpoflo ali t credulità delle profezie gli animi degli bua 
mini , i quali ne' tempi auucrfi fficjfe fiate fluente mente ritornano à Dio , 
e rarijfunc volte ne' tempi felici( come anche afferma notabilmite Silio Ita 
Lieo poeta pagano ) perciò che le prcfienti tribolazioni , che da ogni parte 
da i Fiorentini in fitto fi fientiuano , & il molto chiaro, e apparente e fiem- 
pio in quei tempi della troppo ficorretta Corte Romana, e di tutto il mondo ; 
fhceuano in vn certo modo vn p articolar cornuto a' vatici/iif di quel fra- 
te , come che la fina intenzione , ò buona ò rea , fatta fi fiujfc,h alieni ' egli 
piu tempo mn.ar\i minacciando , dr efidamando , premontato cotali tribù 
lagioni . Onde ù fède , eia diurgionc alla giornata fic gli accrefccua , in 
tanto che per la fama di lui molti forestieri eziandio di luoghi lontani, e 
perfine fignalate veniuano in Firenze per vdirlo , e per vederlo, tratti, à 
dalia divozione , ò dalla cmofità delle cofie future . Si che per la moltitu- 
dine degli vditori , non ejfiendo qua fi baflantc la Chiefia Cathedrale di fiot- 
ta Maria del Fiore , ancora che molto grande, e capace fra , fu ncceffario 
edificar dentro lungo i pareti di quella , dirimpetto al pergamo , certi gra- 
di di legname , rilcuati con ordine di federi à guifii di Theatro . Et coli 
dalla parte di J opra all' entrata del coro , e dalla parte di fitto in ver fi, le 
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porte della detta Chiefa . Qucfli gradi, e federi coft fatti erano deputati per 
federili fu i fan. tulli , non però minori di circa dodici anni : per non ociup a 
re con Ultra minor' età poco difciplinabile il luogo delle per Jone à coft fitta 
audienga piu mature . Varranno quefie cofe quaft imponibili à quei che 
l'vdiranno , come elle fono anche molto difficili à chi le vide , ad cjprimcrle 
con parole , e darle ad intendere à chi l 'afcolterà . Irla noi le difi r inumo 
per chi le vorrà leggere , fecondo la verità , & in quel modo Jlcffo ch'elle 
furon fitte . Sra per tanto l audienci gride, e mcrauigliofa,ma molto mag 
giori,c marauiglioft gli effetti che da tali predicazioni rcfultaua.no, fecondo 
la diuerfità delle difpofi^ioni degli animi. Tra li quali effetti non voglio ta 
cere queflo,che negar noti fi può effer manifeftamète buono, cioè che quella 
prefente Quarcfiuna dell' amiento, mediate le fue predicazioni fu celebrata , 
& offeruata con maggior afhne\a,e frequenta di digiuni che in molti altri, 
luoghi non fi offerua U Quare finta principale ; e per tali predicazioni fi fe 
cero in Firenze molte leggi, e prouifioni circa la punizione de' vny,e refor 
magioni de' buoni coflumi.Si che,ò per timore di Dut,ò per lo fpauèto delle 
terribile leggi,fi viueua in quel tipo nella noflra Città molto Cbrifìianamcn 
te à comparazione de' tempi paffati,e di quei, che feguirno poi . Tra l 'altre 
cofe quella parue molto notabile, che in quel tempo fu difmeffa , e la fiata 
rolontariamete quella folta, e beffiate confuetudine del giuoco dc'falfi che' 
giorni Carncualefibt s'vfaua di fare, tato radicata per la fua antichità che 
eziandio da i feueri,e fpauenteuoli bandi de' magtflrati , non s'era mai pota 
to reprimere, non che di radicare . Stando le cofe della Città in questa ma 
mera , non oflantc la poca fperanga che s'haueffc del ritorno del fe in Ita 
Ha , dopo molte difpute , e pratiche , e molte ambafeicric della lega , che 
tutto dì incit aitano i Fiorentini à partirfi dalla diuorfione del fe , fu con- 
chili fo , e determinato diperfislere nella medefima fede del Chnjiianifjtmo» 
Et egli nel medefimo tepo piu che l'v fato dimoflraua di conofcere, e defide- 
rarc l'amicizia n fra . Concio fia coft che egli fcacciaffe,c bandiffir del fuo 
fegno i mercatanti, e mercatautie degli Italiani , eccettuando folamentc i 
Fiorentini, e quei dello flato del Duca di Ferrara . 7 Ha la nuoua lega di già 
ordinata tra il Vapa,e Malfnmliano fe de' fontani, non ancora incoronato 
Impcradore,& il fe di Tripoli, & il fe di Spagna , e d'Inghilterra ,cD » 
ca di Milano , e loro aderenti , chiamata la lega fauta , e fótta ( come fi di 
cena ) per la difeft della fanta Chiefa , e per fiilute d' Italia , protettati* 
ogni dì la guerra, minacciando per diuerfi modi i Fiorentini . In modo che 
pubicamente fi diceua il dominio di quegli effere flato concordeuolmente 
di mfo , e fortito, tra i detti collegati . L'imperadore ( oltra il Vapa ) era 
il capo generale della lega, e da lui fu mandato à Firenze del mefe d \Ago 
f lo 1 4ì>6- vìi fuo Barone di grande fiima . Il quale effendo riccnnto,e pre 
fentato honoratamente , accompagnato da molti Cittadini andò à parlare 
alla Signoria , ma non battendo la lingua Italiana, di fua commeffionc » 
" . * parlò 
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farli vn perfonaggio Italiano grand'oratore, il quale nel principio del fu» 
parlare , fatto put toflo àguifa d'inuettiua , che d'orazione , fi diftefe à dir 
molte coje vituperof amente , e con grande infamia del I\c di Francia , af- 
fermando che mentre eh 'egli cercaua in verità di far fi S ignare d 'Italia, fin 
gena fittamente di prepararli aU'cft>cdt\ionc della guerra contro à gl infe- 
deli . Ma per la difiefa della Italia ( diceua quell' àmbafeiadore ) la Mae- 
fià Cefarea hauergia pajfato i monti,e che fe i popolo Fiorètino voleua de 
filiere dall ' amicizia del l{e di Francia, la Città di Firenze farebbe la prima 
Città d'Italia che fujje ricevuta in grafia dalla dettafua Cefarea Maeflà , 
e da quella beneficata, e fopra tutte l 'altre favorita <& cfaltata . Ma per - 
fi fondo nel medefimo errore , nel quale tanto tempo haueua perfeuerato , 
protefiaua,cbe t Fiorentini farebbero trattati in ogni luogo come nimici del 
la fonia lega . £t quanto alle cofc di Tifa , diceua , ebefua Cefarea Mae - 
fià voleva efferc ella giudice delle differente de' Tifoni, e de' Fiorentini, & 
amrmni tirar' loro ragione fecondo il fuo arbitrio . olila quale propofla fik 
brevemente. rifpoflo da Tommafo oùitinori Gonfalonieri di giuìtigU,o det- 
togli che fecondo gl' ordini della Città , fi confuterebbe la Jtia domanda , e 
fenga indugio gli farebbe fatta la rifrofla . E pochi giorni poi gli fu fatto 
intendere che hauendo già creato gli Oratori per mandargli à fua Maeflà « 
ad e(fi farebbe covimcjjò quanto cou quella s'hauefje à trattare . Ecofial 
li iq. di Settembre furati mandati all Impcr odore Meffer Coftrno de Ta^- 
%i Vefcono d'-Arezzp , e Meffer Francefilo Tcpi dottore di legge. Ma 
Voratore Frrargefe refidente in Firenze hauendo intefo quello che fi tratta 
ma, e che gli ambafeiadori ermo eletti per mandargli aU'lmperadore mo- 
firaua haueme prefò grande fdegno dicendo con vn fuo motto Frau\efe,che 
i Fiorentini favellavano bene , & operavano male , onde con molta fretta 
mostrava di voler fi partire dalla Città ; e con grandiffima fatica alla fi- 
ne fù da quella fua furia ritenuto . Grande alteratone era nella Città , e 
gran difficoltà , e dubbio di quello che fi doueffe , o poteffe rifondere aU 
t'Imperadore , che non offendere la fua Cefarea Maeflà ,6 la corona di 
Francia - T^ondimeno quegli che s' accollammo al fauor della parte Impe 
riale , hauendo intefo come Ferr andino haueua nprefo, e racquiflato quali 
tutto il Recarne, eccetto la Città di Gaeta , e dell'aquila :i quali luoghi 
J 'blamente alle foraci di quello haueuon fitto refiflenga , riprefero animo, e 
con maggiore audacia che prima có figliavano la Città ad vnirft con la fin 
ta lega , dalla quale erano multati , coll'amore , e minacciati con la forga 
della guerra . Del che nafceua gran travaglio , e mormoratone nel pop o 
io , il quale vniuerfalmente non fi voleua alienare dalla Maeflà del f{e du- 
bitando maffimameme , che per alcuni malvagi Cittadini fi procacciaffe oc 
cult amente per quefla v,ia della lega , di alterare il prefente governo della 
tepublica . Ma doue non erano baflanti l'ambafcerie della detta lega colle, 
minacele , e colle perfusioni à muovere gli animi de'. Fiorentini , non volle 
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il Tapa mancare di farne prona prima colle minacele delle cenfure ,& 
poi collo fpauento della guerra . E perciò con gran furia colle genti de' Sa -■ 
neft accompagnando le fue , mandò il campo al ponte à Vagliano /opra le 
Chiane , doue ejfcndoft accampato alla bajlìa , fatta da' Fiorentini , tenta - 
tono con ogni modo di sformarla . Irla trottando quel luogo ben fornito , 
con gran danno di loro ne furono ributtati . Tuttauia ejjendo ringoiate 
te genti del Tapa , e de ' Sane fi , vi ritornarono di nuouo, e pcrftflendo alla 
eJj>ugna\ione di quella, furon neceffitati i Fiorentini à leuare parte delle gei i 
ti d arme di quel di Tifa , e mandarle à Vagliano . Doue battendo ordi- 
nato con certo ftratagcnu di mettere in me^o le genti de' minici , effendo 
J, coperto l'inganno non hebbe effetto il loro difegno, ma per lo fpauento che 
prefero i nimici del vicino portato pericolo , furon coflretti fuggir fi ; e per 
la fretta, e per l'ofc unta della notte, lafiiaron gran parte dell artiglierie, e 
fi ritirarono , e rinchtufono in Montepulciano jnon parendo lorod'effere ba. 
flauti ad vfeire in campagna . Onde i Fiorentini fecero gran danno in quei 
paefi tfacchcggiando , & abbruciando in fino alle mura della terra . Ma 
dall'altra parte ingrojfaua in quel di Tifa , di giorno in giorno l' effluito 
de' Tifoni per L'aiuto della lega ,fi che e' teneuano molto ftrettc le genti 
Fiorentine dentro alle loro munizioni , & eglino fi distendeuano predando 
in molti luoghi cele cafiella cir collanti, che fi teneuano da' Fiorentini era 
no mal fòmite per la partita d' alcuni conestabili , che per effere meglio pa 
goti j fin erano fuggiti nel campo della lega. E nella Città era grande 
flretteua di danari, fi per le fpefi grandijjimc della guerra , fi eziandio 
per la fame , che affligge ua crudelmente tutto il paefe nofhro . E Ben che 
gli vfficialt dell'abbondanza con ogni fludto e diligenza bauefflr fattogli 
prouedimcnto di biade ,ed haucr di Troncala la tratta di gran fomma di 
gano , con gan fatica nondimeno fi riparana a tanti difordmi,i quali maf 
fintamente per la fame figuiuano nelle frontiere ver fi Tifa, non vi fi potè» 
do intrattenere i foldali finga vettouaglia , delle quali > tutto tl paefe era . 
j fogliato per la lunga guerra. Effendo le co fi in quefii termini olii 1 8. gior 
ni di Settembre venne aumfi in Firenze, il I{e hauer hauuto vn figliuolo, il 
che fu reputato buona nouella da gli amici fuoi , che attcndeuano la fua 
tornata , benché nel feguente me fi fi moriffe . E nel mede fimo me fi pafli 
di quefla vita Ferdinando fecondo fie di Tsfapoli figliuolo d’^ilfonfo fecon- 
do , il quale Ferdinando colle fòrze del Tapa , e della lega, e de' V iniziano 
maffunamente Jtaucua digiàracquifiato quafi tutto il Idearne, come fiièdet 
to . Ter la cui morte feguì in quel regio gan rcuolu\ione , e non meno cS 
fufione , e di f ordii tra i collegati per il difegno che fi vedeua hauer fitta 
il Tapa d ’mueslir di quello ò in tutto , ò in parte il firn figliuolo, che già vi 
poffedeua qualche flato . E dall altra parte i VinnQxni che con goffo e fi 
firato teneuano la guardia quafi di tutta la Tuglia , faceuan penfiero di 
fiume imprefa particolare t ér tnfigiorirfi di quel Hca:ne . Ma effeminiti 
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refiato Federigo figliuolo , che fu di Ferdinando primo , e Zio di Ferdinan- 
do defunto , era guaflo il lor difegno . Ter ciò che il detto Federigo hauet t 
do fi jeuipre conferuata buonagrazia , e l'amore di tutti quei popoli , dopo 
la celebrazione delle effequie del morto , fu filatalo fubitamcntc Re , & 
incoronato dal popolo di luppoli con gran ftiuorc , fi che qua fi da tutto il 
Reame gli fu prefiata ubbidienza, e con tanta prontezza , e volontà , che 
ciafc un di quei , che haueuan' fatto difegno Jopra l'acquifio delle co fedi 
quel Regno , andana i fuoi penficri dijfimulando , e tutti fi riuolfcro al fa- 
ttore del nuouo Re . Il quale riceuuta che hebbe pacificamente 1 vbbidien - 
ga , tra le prime cofe ch'ei fnccfie fu la liberazione di tutti i Franzefi, che 
nelle fue terre erano tenuti, ò vero guardati come prigioni, che erano buon 
numero , i quali fuxon tutti amoreuolmentc da lui riceuuti , & konorata- 
mente rimandati in Francia . Con i quali fi intefe haucr anche mandata 
fuoi ambafeiadon , per trattar qualche accordo con quella 7Haefid,come 
cofa certamente ueceffaria alla fua faluafione , conofcendo quale fufie 
m verità la mente e l'intenzione del Tapa, e de' finizioni ,&il poco fon 
damento , che patena fare ne gli aiuti del parente fuo Re d '1 fragno , e de 
gl'incerti amici fuoi,vedendo che per fe fleffò non era bufante à difenderfi 
dalle for^e de ' Franzefi • Fece per tanto ogni opera di pacificare il Fregna 
che gli reflaua , e nella Città di Tfapoh molte buone , e fante leggi, coman 
dando Jitto gratti pene , che offeruarc fi douejjero, volendo che per tutto fi 
viueffe quietamente . Conciò foffe cofa che tutto il paefe era corrotto , e 
pieno di latrocini j , e mali collumi per gli accidenti delle guerre . Onde ]b 
fra le firade publiche fece rizzare molte paia di forche , & infino in fu le 
porte di 'FJapoli , e perfeguitare quanto piu gli era poffibile i ladroni egli 
affarmi , tanto che fu reputata cofa merauigliofa . E diceuafi in quel tem- 
po , che cofì fuole Iddio , ò in vn modo , ò in vn altro emendare , e correg- 
gere à vicenda gl 'ifiati del mondo . Ideila fermala, , e ftabilità de ' quali 

? uanto fia grande la floltizfa degli huomini, che in quegli fi confidano, af- 
fiora mamfeflamente fi vide per gli effempi delle cofe narrate . Conciofia 
cofa che in manco frazjo di tempo di tre anni queflo Reame di Tqapoli hab 
bia h muto cinque Signori , che furono,Fcrdinando primo , il vecchio figli- 
uolo non legittimo d'^ilfonfo primo , che fu adottato , e meffo in quel Re- 
gno dalla Reina Giouanna . Queflo Ferdinando primo non fu fenza gran 
tr attaglio , & angufiia di mente, preuedendo la rouina dello flato fuo in fu 
la màfia e principio dell'imprcfa del Re di Francia • *Alfonfo fecondo fi fug 
gì in Sicilia , efiendogia il Re Carlo ottano fccfo in Italia a' danni fuoi . 
^ queflo fuccefic il fopr adetto Ferdinando fecondo morto ( come di jopra fi 
difie ) e lo flefiò Re di Francia quando in perfona pafiò nel Reame, e fecefi 
padrone di quello ; & il quinto il prefente nuouo Re don Federigo • 7 qel 
mede fimo anno Wafiimiliano Imperatore pafiò in Italia con poca gente ,\e 
non molto bonoratamente , fecondo la grande efrettazjone , e freranrp che 
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di lui s'era conceduto vniuerfalmente per tutta Italia , "venendo fua hdaF» 
flà come fi diffe per la corona . Venne per la Lombardia ver fa Gcnoua » 
pcrcjochc il Duca di Milano , e la lega haucua qualche fofpe^umc del reg- 
gimento di quella Città , temendo ch 'ella fuffe inclinata di fua natura alle 
cofe di Fr >mcia . Fu riceuuto in Genoua honorat amente , non di meno non 
vi volle albergaret come fe poco fene fidafle . Ma dimoratola poche horc t 
per la marina fan ondo alla Specie ,ouc offendo fapr afiato fua Macfiàal 
quati giorni per li mali temporali, pala via del mare fi coduffe à Tifa mo\ 
to affettato , e grandemente defida ato . Tsfcl qual tempo vi giunfe anche 
hlcffa Annibale B aitinogli con gran numero di fanti, e cattagli, mandato 
dalla lega , ma particolare faldato de' V nubiani . Ta la cui venuta hi. 
Lucio Malucci Bolognefe , che era Flato faldato , e capitano valorofa de' 
Tifoni infimo dal principio della loro ribellione, fu cofirctto à partirfi di quel 
la Città , ejfcndo egli fuor'vfcito , e ribello delio fiato di Bologna . In que - 
fio megip in Tifa , e per la nuiera di Genoua mgroffiaua ogm di la geme » 
mediante vna certa amata procurata dalla lega al farinaio della Ce farete 
Maestà. La quale armata era fornita diplomarmi maffimamente,e d'ita- 
liani ,& era ordinata prmcipalmente in f nuore de' Tifimi , & à danno fe 
gnaLitamcnte de' Fiorentini , di maniera che in Firenze fi ternata affai , rè 
tardando , e r afreddando ogni dì più la venuta del I{e . Oude i Fiorentini 
quafi dijferauano meramente del fuo paffaggio, ancorché con Pmbafiie- 
rie , e Jpeffie lettere egli dimofiraffe contimuamentc di pcrfificre nel fuo me 
de fimo propofito , facendo molte gran promeffie à beneficio nofbro . Ter la 
qual cofa nella Città fi venne di nuouo à difputare , e confutare tra Cit- 
tadini , e quafi à conchiudere nelle pratiche, e confinile, le quali fpeffe fiate 
fi file acino, ciré potedo rihauer Tifa, e l'altre cofe perdute fecondo che la le 
ga ne dona intensione , la Città fi douefje accollare à quella . Tuttauia 
non parendo a' Cittadini poterfi alficurare delle promeffa di detta lega, per 
la diuerfitàde' pareri, che verifimilmète fit trouerebberone capi principali 
di quella, p arena cofa molto pcricolofa à lattare nuoua fortuna • Hauen- 
do per tanto fatto per tutto il dominio molti prouedimenti , e maffimamen - 
te ver fa Intorno , quanto per humana prudenza far fi po tettano , ricor fercy 
fecondo la confuctudine di quei tanpi all'aiuto di Dio, e perciò fu ordinata 
di fare vna falenne proc ejj ione , col far venire nella Città la tauola di no - 
flra donna di finta Maria impruneta , e parimaite,che il frate doueffe prc 
dicare fri quale per qualche indtfpofisjonc fua fe nera aficnuto, ma piu to - 
fio come dicano per la mata contentezza che haueua di lui vna gran par- 
te de' Cittailini, e per non prouocare U Top a à maggiore fàcgno che fi fuf- 
fe . Ecofi effóndo ritornato il frate à predicare ,fù recata in Firaige la 
detta figura di mfira donna a di }o. et Ottobre ^accompagnata con vna fo- 
lenne , e dinota procelfionc colle falite cirimomc , nella quale fu fatta vnx 
grandijfima colletta di limo fine per fot correte alla moltitudine grande de.* 
ù poueri 
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f oneri mendicanti , i quali per la gran careslia, effendo [cacciati dalle Cit 
tà vicine /la ogni parte concorreuano à Firenze . Oue ejfendoft fatte f opra 
di ciò grande dijpute ,fe cotali mendicanti forefìieri fi doucuano rtceuere , 
finalmente dopo molte confult ch'era conchiujò che con la medefima cura e 
carità fujjero riceuuti, e trattati ad ogni modo i posteri forefìieri , che ino- 
fin medefimi terrat&mi . Crefceua per quefio ogni di piu la carefita, per- 
che c fendo prefo i puffi dalle genti de ' Tifoni , e dall'armata della lega , 
non fi potestà condurre ne per mare , ne per terra quel tanto di vettouaglia 
che da’ noflri mercatanti fi mondana di Trouenga à Liuomo . Et vn' ar- 
mata del f\e di Francia , che piu giorni innanzi s era fi coperta , & appref- 
fata à Liuor no, carica di grani e di gente faldate & mbarcate in Marfilia, 
che con gran defiderio fajfettaua ; era fiata in modo combattuta , e trava- 
gliata dalla fortuna del mare , eh 'ella fu neceffitata à tornar fi in Trouen- 
\a , non bauendo porti in Italia , oue ella fipotefife fatuamente ritirare . 
Et anche fi diceua che giunta à Marfìlias'era di farinata . Onde tanto mag 
giormente difiperandoft il popolo in quel cafo d'ogn altro rimedio , fi nuoi- 
geua alla fperan\a dell'aiuto diurno . La mattina adunque deputata alla 
proceffione ,& ad honore della Madonna , quando manco fajpcttauano « 
vennero fubite , e certe nouelle , e per piu fanti , la detta armata da Mar- 
filia hauer pofilo fatuamente nel porto di Liuomo . La qual cofa da tutta 
il popolo fu riccuuta gratamente, e con grande allegrerà, e non meno eh* 
improprio e certo miracolo reputato ; Terciò che fi fapeua che trottandoli 
quella noflra armata nel porto Tifano, & in quei luoghi tonnata dall' Im- 
perniare & dalla lega , non poteua pigliar' terra, nondimeno per forila di 
vento in vn punto mutato in fuo fnuore , era fiata fofpinta nel porto di Li- 
vorno . €t i faldati che erano in guardia di quella terra inanimiti dall'aiu- 
to delle genti Frangefe , venute con detta armata , cor fero ad affaltare i 
Tifoni & à fi occorrere la bafiìa del ponte à J lagno , oue i nimici erano ac- 
campati , &" con ogni lor' for\a la combatteuano . E trottandogli impau- 
riti per li grandi romori dell' artiglierie , credendo ejfi che il foccorfo fuffe 
molto maggiore , gli mifero in rotta con grande occifìone di gente , e gua- 
dagno di prigioni , e di cauagli . Di che fiprefegran conforto , rendendo- 
ne grazie , e laude à Dio, come è detto, che con aiuto non affettato , qua fi 
mracolofamentc haueffe libei’ato la Città da doppio pericolo , cioè dalla 
afflizione della efìrema fame, e dal certiffimo pericolo della perdita di Li- 
uomo , che per mancamento di genti , ed' ogni cofa alla difefa opportuna , 
poco piu fi poteua mantenere . il corriere thè portò la prima nouella ve- 
nendo dalla porta à fan Friano paflò >Amo al ponte alla Carraia, ò vero al 
pome à finta Trinità , & venendo lungo *Amo alla volta del ponte vec- 
chio con vno rami cello d'vliuo in mano , in fogno della felice nouella , effen 
do già il tabernacolo della Madonna propinquo all'entrare in porta [anta 
Horia , perla frequenti * , e calca grande della proceffione , e del Clero,* 
* . D $ delle 
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'delie fratemite , non fu poffibile, eh' e' fi conducete in piatta, per la diritti 
flrada , effcndogli ritenuto eziandio la cauaUaper la briglia da quegli che 
per la curiofità volcuano intendere piu particolarmente il feguito della co- 
fa, onde fu nece/fitato per altra via conducer fi alla piarla- Terciò che 
come per le feconde lettere s’intcfc , come habbiamo detto difopra , quefia 
armata , che portò quelle poche genti , <& rettouaglic , non fu quella grof 
fi armata Frange fi, che con tanto gr. in dcftderio da Marfilia s'ajpcttauai 
ma vna fiuta folamcnte di certi altri nauilij condotti , & cfpcditi da p.trti - 
colar i mercatanti Fiorentini con grani, e biade ,& alcune finterie falda- 
te pnuatamente da quegli in Trouenga . I quali nauilij pofita che J'alua- 
mentc furano faticati de' grani c biade dette , auucnne che alcuni padro- 
ni d'altri legni eh’ erano venuti infteme in conferita co' fopr adetti , e p. tri- 
mente erano siati noleggiati , per ordine de' nostri medefimi mercat.mti » 
e pagati interamente de' noli e della valuta delle biade, non vollero pigliar 
porto , ma s'allargarono in alta mare per portar' quelle in altri luoghi per 
fare maggior guadagno , onde lontra il difigno fritto , offendo fipraprefi 
da vita gran tempesta infteme col fio malfatto guadagno, fé n'andarono in 
fondo . Dopo quello accidente ritornarono le genti dello Impcradore , e 
della lega à campo à Liuorno , e piantarono l artiglierie da quella banda 
della terra che fi chiama ilpalaggottoj dalla porta del mare , oue era tut 
tal' armatamela infteme di legni Genouefì ,Ó" Vinirpani . Sichcquella 
terra era ritornata nel medefimo pericolo ,ela Città di Firenze nel mede- 
fimo timore . Terciò che perdendoli quella terra , fi perdeua vna groffifii - 
ma valuta di mercatante , e tutto il prouedimento fiuto de’ frumenti, c la. 
fpcranga di poterne hauer mai piu per quella via . Onde fi ternata molto 
che dall'affamato popolo in Firenze poteffe nafeere qualche tumulto • Ma 
acciò che il rimedia de' fpraflinti mali fi riconofc effe meglio da Dio,aitue- 
ue che ebrea meggo Tqouembre fi leuarono i vaiti libecci molto contrari), e 
pcricoloft m quei luoghi , e con tanta furia , e tcmpcfla inuefìirono la det- 
ta armata di mare , ch'ella qua fi tutta fi dtfpcrfi , & andò à trauerfo , e 
ruppe in piu luoghi ; e qualche Ugno fu anche per forila fi finto da i ven- 
ti dentro al porto di Liuorno . Di modo che per non annegare i marinari ,. 
& i foldati , fi donano prigioni àgara : raccomandando Levita a quegli di 
Liuorno . Tra quali legni rotti fu la naue feluaggia Geno uè fi confi Ga- 
lee , & altri legni minori . Siche quei che fi trouarono in Liuorno in po- 
chi giorni fi fecero ricchi per guadagno della roba , e de' prigioni . On- 
de l Impcradore non battendo filtro alcuno acquisto due giorni poi fi parti 
da campo con poco honore di fina Matfl ì , e di tutta la legt , e con dota- 
re grandi freno de' Tifóni , i quali alla fifa venuta haucuano d' ogni luogo 
iella lor Città leuato l'armi , e Tmfigne di Francia , & in vece di quelle 
pofio l’armi della Cefarea Maejla della Impcradore ; & in Fraine per 
Loppofito della parata dell' Impcradore da Liuorno fi fece gran fefia > < 
t si 
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pprtnie allegrezza con quei fegni , che far fi fogliouo in fintili fefle . T^on 
rogito Ufi tare indietro di raccontare , come mentre che l’Imperadore era 
i Campo à Ltuorno , alcune torri fótte anticamente nel porto Tifano , che 
all' bora erotto guardate da alcuni de' nofiri finiti comandati , furono da 
quelli per paura di notte tempo , abbandonate fuggendo fi, non di meno cofi 
vote di defenfori , non fette accorgendo gl ' Imperiali, furono tutto ilfigueu 
te giorno da loro bombardate in vano , e non prefica che farebbe fiato cofa 
di gran danno fe' nimici fi ne fufimo infignoriti . Siche t nofiri che teneua 
no Ltuorno hebbono commodità di mandami di nuouo faldati à pigliarle, t. 
guardarle . E nella medefima flanga,che fece lo Imperadore in quello affé 
ito , non pafiò fua Macflà finga grane pericolo , che da vn colpo A' ma. 
palla di falconetto della torre mona di mare , li fù portato via vita manica 
del fuo r olone di Broccato che egli portaua pendente, fecondo l'vfio di quei 
tempi , il quale fir accio di manica fi diffe poi effer fiato venduto da vno fol 
dattilo piu di fieffanta fiorini d'oro . Et in quel tempo medefimo , la banda 
de' firn Todefcbi con alcune genti de' Tifimi andarono occultamente ,edi 
notte , per J calare il Camello di Lari , guardato da Criaco dal Borgo a fan 
Sepolcro , e Cecchone da Barga , doue era camme (far io leffandro de 

gli Meffandri . I quali battendo fattore per via di fine della venuta loro > 
gli afi>ettarono prudentemente fetida feoprirfi ò far romore alcuno, infino d 
tfinto che furon fic e fi ne' foffi del cafieUo , doue e {fendo poi affiliati con l'or, 
taglierie ,fajfi , e fuochi perciò ordinati, gli laficiorono morti ma gran par, 
te di loro . Et i Frangefi , che con grani comperati , e con fioldati s'eran 
condotti da Marfilta à Liuorno , furon da' comrnefiarij mandati in campo* 
doue effendo per l'aiuto di quegli , e per la partita d'vna parte delle genti 
iella lega , i Fiorentini rimafi (i ignori della campagna , deliberarono d'a- 
prire , e d'afficurare la firada delle colline di verfo Liuorno , per potere firn 
\a fiotta , e guardia di faldati condurre finga pericolo i grani , eie mer- 
catie al Tont adera , delle quali m Liuorno era gran quantità . E peri 
del mefie di Dicembre , ancora che i tempi fuffero cattiui , e piouoft , s 'ac- 
camparono àTremolcto , e quello per farga efpugnarono . Due auuenne 
vna cofa notabile, che vn faldato bauendo in vna Chic fa tolto del taber- 
nacolo del Sacramento queUo piccolo vafetto d' oriento , nel quale fi tiene 
i'Ofiia confagrata , e quella bauendo gettata via , e portatofene il va- 
fitto d'argento , all'vfiir della Cbicfa , difauuedutamentc percoffi vn'oc - 
chio nella punta d'vna picca d'vn altro faldato , ch'entraua anch'egli in 
detta Chiefa per rubare . Si che paffito dalla detta picca infimo di dietro 
cadde col mal guadagnato furto in m ino . Il che effendo veduto dagli al* 
fri faldati rimafero m tal maniera fi>auentati,che fciolfono il facerdotc che 
teneuano prigione , e riportarono le touaghe degli altari , e tutto quello 
che à detta Chiefa , al prete J'apparteneua . H ebbero poi d'accordo Loren 
gatto , & altri luoghi piccoli per forga, in vno de quali non voglio lafiiar 
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te di far memoria, efferfi trou.tti alcuni buomini di tanta oflina\ione, d fot* 
fi per meglio dire , di tanta coflanga , e fede a'jitoi Signori , che piu tofh 
fi Inficiarono impiccare, che voler confientire pur con le parole di render fi, a 
tornare all'vbbidienga di Marzocco . Ma ba fiondo a' commejfiarif hauet 
dimofbro qualche poco di ficucrità con l'cjfcmpio della pena de pochi in ogni 
altro luogo vfiarono gran clemenza, e manfuetudine . Ter il fine ceffo pro- 
ffero delle fiopr adette cofie era da vna parte moltiplicata la credenza , che 
fi prestano alle profezie del frate , e dall'altraparte ere fi iuta la contrari* 
ta, e controllo grande , che gli era fatto dagli auuerfarif fuoi d'ogni con- 
ditone . Ma egli procedendo pure nelle predicagioni , continuamente ì ac 
ere fieno il feguito degli auditori d'ogni età , e prof ejftone, in tanto che nel 
giorno della natiuitd di Cbrifio fu fatta vna proc ejftone , e diuogione dal 
popola degna almeno per quefla fola parte , di non la pajfar' con filengio 
per effempio di quei che verranno . T ex ciòclre quella mattina conuennt 
nella due fa cattedrale vn numero grande di piu else mille , e trecento firn— 
e tulli , ògiouanctti d'anni diciotto ingiù, cioè quelli che da lor' proprtj con- 
feffori haueuan battuto ,ò licenza ò configlio di communicarfi . One bauen 
da eglino vdita la Me fra dell' bìlba , cantata da facerdoti folennemente,& 
effendo comunicato prima tutto il Clero fecondo la dignità , e grado fino, fu- 
ton dipoi tutti diuoti/fimamente per le mani di due Canonici comunicati i 
detti fanciulli con tonta modeftia , e notabile dmogione, che gli filettatori* 
tmafjìmamente i fòrefhcri non s'afieneuano dalle lagrime, prendendo gran 
merauiglia , che quella età cofi fragile , epoca inclinata alle diurne contem 
plafoni yfuffecofi bene animata , e ridotta in coft buona difpofrgione. 
Dopo quefio tempo baucudo lafriata fra Girolamo il predicare per non far- 
ifdcgnarc tanto i fuoi auuerfarif , e pcrfccutori ,fucceffe à lui ( come altre 
"tolte foleua il firn compagno fra Domenico da Tefiia , predicando ne'gior 
ni fefiiùi infoio alla Quarcfima , con tanto (finto, & diuogione, benché in 
apparenza fufie tenuto di non molta dottrina ( che non fa come ciò crede- 
re frpoffa ) che nel detto /pano di tempo cofi breue , perfuafe al popolo di 
eauarfidi cafa tutti i libri cofi Latini ,come volgari lafiiui , e dijòncfli , e 
tutte le figure , e dipinture d 'ogni forte , che poteffero incitare le perfine d 
cattine » e éshonefie cogitazioni » Età quejla e fetta commi fi a ' fanciulli 
con ordine dì lor cufiodr,ò mcfferifii fignori,e vfficiali fitti , e deputati tra 
lor mede fimi fanciulli, che ciaf uno andajfc per le cafe de' Cittadini de ' loro, 
quartieri , e chiede ffero manfùetamente,econ ogni burnii: à à ciaf una l'a- 
nathema ( ciré cofi chiamauano firmili cofi lafiiue, edisbonefle ) come fia- 
mmicate & maladette da Dio , e Ha Canoni di fiotta. Chiefa . ^nd. tuona 
adunque per tutto ricercando , e chiederlo : e fitccuano-à ciaf, una cafa * 
dalla rpiale qualche cofa filmile riceuettano, vna certa benedizione, ò la- 
tina, o volgare ordinata loro dal detto frate molto diuota,e breue-. Si che 
dal principio della quarefim della auueata infoia al carwiule ,fk lor d*r 
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9s,e tactolfero eglino vna moltitudine merauigliofa di cofi fatte figure, e 
dipinture dishonefe ; e parimente capelli morti, & ornamenti di capo dulie 
donne , pezzette di leuante , belletti , acque lanfc , mofcadi , odori di piu 
forte , & funili vanità , & appreffo tauolieri,e f bacchiai begli, e di pre- 
gio ; carte dagiucare , e dadi , arpe , e liuti , e cetere , e fintili strumenti 
da fonare , V opere del Boccaccio , e Morgan» , libri di forte, e libri magi -, 
ti , e fuperfli^ioft vna quantità mirabile . Le quai tutte cofc il giorno di 
èamouale furon portate , & allogate ordinatamente fopra vn grande , e 
nlcuato fuggeflo fatto inpiaTga il giorno precedente . Il qual' edificio effeu 
do da baffo molto largo di giro forgeua à poco à poco in alto in forma d'v- 
xa rotonda piramide ,<Ù" era circondato intorno digradi àguifa di federi , 
fopra i quali gradi , ò federi erano dtfpottc per ordine tutte le dette cofc , C 
fi ope,e flipe,& altre materie da ardere. Jt cofi fatto Spettacolo concorfe il 
giorno di carnouale tutto il popolo à vcdac, lofi tondo l'efferato , e bettiat 
giuoco de faffhcotne s' era fatto l'anno p affato, & in luogo delle mafiherat e 
e fonili fefle carne f iole f he, le compagnie de' fanciulli foauendo la mattina 
del camefciale vdita vna folenne Meffa de gli Angeli , Vuotamente con- 
iata nella Chiefa cattedrale per ordine del detto fra Domenico , e dopo de- 
filare effondo raglinoti tutti i detti fanciulli co' loro cuflodi ciaf uno nel 
fio quartiere , andarono alla Chiefa di fan Marco tutti vefliti di bianco, f 
con ghirlande d'vhuo in capo, e crocette roffe in mano ; e quindi poi effen- 
do ritornati alla Chiefa cathedraLe , offerfero alla compagnia de' poueri 
vergognofi quella cotanta elemofìna, che in quei giorni haueuano accatta- 
ta . E ciò hauendo fatto, andando fu la piatta fi conduffera fu la ringhiera, 
t loggia de' Signori cantando continuamente filmi , & himni Scclcfiaflici, 

* laudi volgari . Dal qual luogo difendendo finalmente li quattro cuflodi, 
c capi di quartieri colle torce accefe mifero fuoco nel fopr adetto edificio , ò 
capannuccio che dire ci vogliamo , e cofi arforo à fiiono di trombe tutte le 
predette cofe . Si che per la puerizia quella volta fu fatta vru affai ma- 
gnifica , e deuota fetta di camefciale contro alla inuccchiata confuetudme 
di quel giorno della plebe , di fine quel dì al beffale giuoco de fajfi ,& al- 
tre cofe piu dannate del noflro corrotto fecolo . Tqpn di meno generò que- 
fla cofxgran mormorazione, e fandalo nelle genti , comcfuolc auucmre di 
tutte le cofe nuotie, ancora che buone fieno fotendofi ogni cofi fàcilmente 
interpretare in mala parte . Si che all' bora non mancauano di quelli , che 
btafim.iu.mo laperdita,& il danno di tante cofe, e di tantavaluta,che ven 
dendofife ne farebbe tratta vna buona fomma di danari per dar a' poueri 
per l' amor di Dio,comc differì già i mormoratori del predio fo vnguao fpar 
fo da quella dinota donna fopra i piedi di Chriflo , non auucrtendo,nc confi - 
icr arido, che i Filofofi pagani, e gli ordinatori delle polizìe, ò vere , ò ima- 
finate , e finte da loro che fi fuffcro,e "Piatone foce talmente, fiac donano tut 

* quelle cofe , die boggi fon vietate piu feuer amente dalla Chriffana fih^ 
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fòfia . Daqucfic >e fimili altre operatori furono eccitate di nuouomoltq 
perfe cuponi contro à fra Girolamo , non frolamente dagli huomini del feco- 
la j ma molto piu da' predicatori , e religio fi di tutti gli ordini , i quali in 
diuerfi tempi e modi haueuano tcnhito molte cofe contea di lui , tra ' quali 
xn fra Triariano da Chinalo , huomo eloquentiffimo dell'ordine de gli Erg 
mitani, predicando vna mattina m concifioro riuolgcndofi al Tapa comin- 
ciò il fuo fermile , dicendo A bfcinile, abfcinde hoc monUrumab Ec- 
clcfu Dei beatissime Pater , E replicando il medefimo detto molte volte 
nel fuo fermonc à fuo propoftto finì la fua acerba inucttiua . Ter le perfre- 
curioni del Tapa adunque , e per quelle controucrfie,e contradigiom , che 
nafceuano tra' Cittadini ,e perla careflia grande , ch'era in Firenze , e 
per li pochi guadagni che faccua il popolo minuto , la Città fi trouaua in 
gran trauaglio . Ter ciò che quitti concorreuano i intere famiglie de' con 
tadini & altri mendicanti forejiieri grandi , e piccoli : e molti d'effrt perla 
lunga fame condotti in tanta debolezza , & in modo confumati , che non fi 
poteuano piu rifiorare . De' quali cjjendo pieni tutti gli {pedali , & altri 
luoghi perciò di uuouo ordinati , non baslauano à ritenergli . Si che ve- 
nendoli meno cadcuano morti per le firade , e fopra i muricciuoli appreffk 
alle porte delle cafre, e negli ) portegli delle botteghe : in tanto che nella Cit 
tà ne morirono di fame molte migliaia , non ostante il gran prouedimento 
fiuto dal publico,e le abborulanti elenio fine ,chc fi faccuano da ' particolari,' 
non conferendo mai , che cotali poueri , ancora che forelHcn , fuffero di - 
} cacciati , ben che da molti frauij quefio fi giudicaffe effrerc poco franto parti - * 
io , cornei: abbiamo detto • j Quefia diffiofizione cofi fitta della nofira Cit- 
tà fcntcndo Tiero de' Medici , che fi trouaua in Uovi a ,prefre animo ,e fi 
di/pofre à tentare la frua fortuna per ritornare in Firenze Rapendo d'baucr- 
ui ancora il fhuor' de' parasti ,edi molti altri Cittadini . Onde hauendo 
fatto egli , hr il fuo fratello Cardinale qualche migliaio di fiorini col fhuor 
del Tapa , e de gli Orfini fruoi parenti mifre infime piu nafreoframente che 
gli fu poffibile , ne' confini del contado dt Situa vn buon numero di genti à 
caualloi e partendo quindi à bore 12. e canale andò veloc mente fen^a mai 
xfctr' di firada , ne venne alla volta di Firenze di notte tempo con tanta 
frefitTftt , che fi conduffre olii 1 8. dì del rnefe d \Aprile à bore due di gior- 
no al monaficrio di fan Gaggio fuor della porta à fan Tier' gattolini con 
j so, cauagli leggieri , & altre tanti fanti beniffrimo à ordine , e genti fio- 
rite . E dalla Chiefra di fan Gaggio , fendendo nel borgo infino alle fonti , 
che quitti fono, egli ritirò la frua per fona dietro il muro delle dette fonti per 
non e fiere offefo dalla torre di detta porta da certe fpingarde, e falconetti, 
che molto in fretta fopra quella erano fiati portati: oue dimorando,& affici 
tanio , che la parte de' fruoi feguaci fi lcuafrfe,confrumò due bore indarno . 
Stanano in quefio mer^o tutti gli b abitatori di quel borgo à vedere tacita- 
mente ( come quafi ad vno Jfiettacolo ) il detto Tiero e la frua compagnia , 
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Mòti fi fatando però ne mflrando in fatto , ò in detto , vcrfo di lui alcun fa 
Mtore . Ter la qual cofa veduto che egli affettino, in vano , e lo porta no* 
gli cffere fiata aperta , augi effcr [aiutato dalle artiglierie , mal contento 
con la fua compagnia [e ne tornò indietro la notte medcfìma , ma perla via 
della C erbata con tanta presieda , che à dì fi coniuffe in quel di òiena,fe * 
i fa punto fcr.narfi in luogo alcuno , perche notili fujfi tagliata la via dal - 
le genti Fiorentine di qutldi Tifa , come era venfinile , che fare fi potejfc* 
Di questo accidente fu tu Firenze fpauento grandifftmo , e principalmente 
iti cobra , i quali s' erano piu adoperati a cacciarlo di fiuto , Terciò che ve 
nendo Ticro mfino alla porta con tanta fìcurtà , e baldanza, non fi poteux 
credere, che' non hauejfe nella Città intelligenza grande , come egli effen- 
do in Hpma piu fiate fe nera gloriato , dicendo , che verrebbe a partito vi*, 
to,e che troncrrebbe le porte aperte . £ certamente fe la diuìna proni leu-, 
\a non haueffe altrimenti deliberato , ageuolmeutc li riuf iua il difegno > 
perciò che effondo egli arriuato amanti giorno alle toner nelle , luogo disiati 
te 16. miglia dalla Città, vi fu ritenuto duegroffe bore da vna piouagran 
Aiffma , e rouinofi . 7 gel quale fi» agio di tempo le fue genti tutte fir acche, 
f bagnate mangiando , e beuendo , alquanto fi ripofarono , & egli per tut- 
to il camino à buona cautela haueua fatto , efitceua ritenere tutti i vian- 
danti, che v minano vcrfo la Città, de' quali viro contadino hauedo prefenti 
to tra quelle genti tronarfi Ticro de' Medici, & egli vededofi effere flato ri 
tenuto,e rimandato indietro da alcuni càu.illi, che per tale effètto precedo 
vano l'altra muffa delle genti , fingendo di tomarft à dietro vfet di firadajt 
per diuerfì , e. piu breui tragetti da lui conofciuti , fi coniuffe alla porta \ 
all’ aprire di quella . Et hauendo detto a' minifbri , che pernfcuoter ' lega 
belle vi fon deputati , tutta la cofa , fi menato da quegli alla Signor ut, per* 
commcljìone della quale hauuta tal m ligia fubit amente fu chiufa la por- 
ta , e fornita la torre di quella d'artiglierie , come s'e detto . Ma per pau 
ta che non fi lewtffe dentro qualche tumulto , non volle la Signoria che vni 
uerfalmente il popob pigliaffe l'arme fitto ifuoi Gonfaloni , come in tal ex 
Jb è confucto : ma fece fidamente pigliar ' l'arme à quella parte de' Cittadi 
ni , e giouani per fedeli approuati ,pcr adoperarfi in dififa della I{e- 
publica . Trouandofi Tagob t’itegli fu questo tumulto nella Città j fit 
domandato per via di configlio quclb che fuffeda fare , da i dieci della 
guerra ; à che brieuementc rijpofe , chi non vuole che i turnici entrino den- 
tro , ferma le porte , e coft fattamente fin fitto contro alla opinione di 
coloro , che dalla porta à fin Giorgio voleuano affaltarc i uimici di die- 
tro infino dal Ga'lugip , e dalla Ccrtoft . Et circa qucfli accidenti no* 
1 voglio m.mcare di referire quefla cofa particolare , che Filippo u (ni - 
gucci vno del numero di quei prefenti [ignori dcuota ( come fi vide ) 
del fopradetto fra Girolamo , li mandò à dire per Girolamo Heniuieni 
fuo grande amico , come la Signoria haueua hauuto twuclia , che Tter da, 
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siedici v eniua con gran compagnia di cannili , c con gran prefìtta aSé 
terra i ebe digiàpoteua effere aniuato di qua da fan enfiano ; e ih e i Si- 
gnori erano in gran travaglio non effendi > bene tra loro d'accordo , ma pi» 
tofto in gran fjpetto tra Ivr meiefmi per la qualità del capo, che ejji haue- 
uano , intendendo dire di Bernardo del 7 '{ero , che fedeua Gonfaloniere di 
giustizia • Era coflui veramente de primi huomini della fazione de' Me- 
dici . Alla quale ambafeiata Iettando fra GiroUmo il capo , che legge ua, 
rifpjfe alquanto fomdendo al detto Girol imo Bemuicni , e dijfc , Modicg 
fidei , qua re dubitarti ? Tfon fapete voi , che Dio è con voi • andate , e 
dite da parte mia à que' Signori , che noi pregherremo Iddio per la Città , 
che non dubitino , che Ticr de' Medici verrà mftno alle porte , e tomera/fi 
d dietro finga far nouità alcuna , e cofi fù . Et io referifo puntalmcnte 
queflc parole fecondo che ali bora le vii public amente dire , e pofcia dopo 
molti anni , le ho lette invita episìola del detto Girolamo Bemuicni , la 
quale effendo egli poi d'età di ottani anni mandò à Tapa Clemente VII» 
in colendi di Tgouèmbre 1530. pofcia che mediante l'efercito Ec eie ft afri- 
co, e Imperiale detto Tapa haueua prefo il Dominio della fua patria, auuet 
tendo fua Santità , e confortandola à tener fofpefo il fuo giudicio circa U 
cofe del prefitto fra Girolamo : non folamentc per quefto p articolar vatici- 
nio , ma per molte altre cofe che il detto Girolamo raccontano, fecondo fe, 
degne di molta confideragione . Confortano medefmamente detto Tap 4 
che hauendo riceuuto da Dio coft bella vittoria , douejfe conftituirc nell 4 
fua patria vngiufìo , e finto , e laudabil gouemo , fecondo che da Dio na 
haueua la poteftà . Ma della eptfrola dei Beniuieni , la quale ho vedutm 
tutta , bafh hauer detto infrno à qui . E tornando al proposito nofrro,& a" 
tempi prefenti , fiondo la Città noflr a f come detto riabbiamo ) diuift in 
due parti , vita che dentro amaua la libertà , e di fuori inclinano alle coft 
Pronte fi, e l'altra che dentro deftJeraua qualche forma di flato particola* 
te , e di fuori inclinaua al fiiuore del Duca di Milano , <Cr poi alla finta le 
ga : limarne in cofi fatta di/pofìyone d'bu nori , che Frane e fio Falori tra 
Mando fi Gonfaloniere di giufrrgia ,& in fua compagnia vna ftgnoria mola 
£ to vnita , infino del mefe di Margo , e d'aprile 1 496. fece molte riforme 
^ e cenfliturfoni buone , circa tlgoucrno , efemera del confìglio , creden- 
do pure d'acconci orlo meglio col farlo di maggior numero , e perciò man- 
co efpoflo alle offefe di chi per via di fette lo voleffe alterare . Tra le qua 
li confhtugjoni fù ordinato che igiouani da 14. anni in fu poteffero ari la * 
re al confìglio , pur cbcfujfcro netti di /picchio, con certe altre condizioni, 
che per breuitì fi lafciaiio , conciofia coft che prima non puteffero iute, ve- 
nire nel configlio di minore età d'anni }o. Ma ne fguì affai diuerfo effet- 
to da quello chc'l detto Francefilo , egli huomini di buona mente bau: vana 
Creduto , perciò che la feorretta giouentù rnoltiplh a: a nel confìglio , s'ae * 
tofana ned' cicloni de' magifrrati alfauure degl Arrabbiati , e confe- 
•i~. guen- 
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temente àguaflare , ò vero à poco amare il configlio ; perche quefii due no 
mi nuovi di "Piagnoni, & Arrabbiati, haucuano già fatto dimenticare il no 
me de'Bigi,e de' Bianchirne maledetti nomi. Culla dmerfìtà de' quali, ficco 
do la temerità , ò malignità de gli huomini erano fìgnificati , e dipinti gli 
amici de' Medici, eh' erano i bigi ; qu.ifit come incerti , e dubtj ; e gli amici 
dello flato e della libertà , eh' erano di bianchi . Si che non e/fèndo piu in 
conftderagtone quefli due primi nomi , ne eziandio la qualità de' Cittadini 
per tali nomi lignificati, & cff>rc(fi,floUmcntc nuotano e reguauano quelle 
due altre voci , Piagnoni C r Arrabbiati • Onde gli amici de' Medici non 
erano piu confidcrati come fiofpctti al nnouo gommo , eflendo veramente , 
per la maggior parte di bro , molto contatti , e fatisfàtti di quel goiierno 
vniuerfiale ,fiapenio che non poteuano effer'cfJufi dagli bonori , come fa- 
rebbe certamaite loro auuenuto ,fie allo flato de' Medici fuffie J’uc ceduto il 
governo d'vno particolare reggimento , quale era il defidcrio per la mag- 
gbr parte de gli Arrabbiati loro auuzrfiarw . Ma per dichiarazione di 
quefle due voci finte dal volilo, ingegnofio inuìtorc d'ogni biafmctiolc fichet : 
no , le quali ad ognvno debbono efferc odbfie, dico in conclusione che i Pia 
gnoni credendo al fiat e, ( fie perù non (tmulauano ) amauano anche fen\a 
dubbio la libertà, & il configlio pcrfiuafio,e fnuonto dal fiate . Ma non gii 
tutti quelli che fi diceuano gli Arrabbiati, erano minici del conftglio,e del- 
la libertà, fie bene per effier pcrfionc ficnfiu.ilt,e meno corrette, e difciplinabi-, 
li, come fono conmuncmente igiouani,ò per altre ftmili cagioni, erano con- 
tratti al fiate non prcflanlo fede alle fine profezie : nondimeno fiotto le det- - 
te voci fi naficondeuano qualche volta anche gli bumori contrarii alla ftgni 
ficagionc di quelle , come fi vide in queflo (lefjò tempo , e cafio narrato di fi*; 
pra, e per i auucnir e nel proceffo di quefle nofbre memorie meglio fi vedrà , 
Doucrranno pure gli huomini difereti auucrtirc che io parlo & intendo. 
( ogg* cta iofcriuo ) le cofie in quel mede fino modo, eh' elle fi diceuano, e fk 
cenano in quel tempo , cb'elb accademmo . Et io fapendo che chi non ve- 
de attualmente le cofie ne' tempi proprif , ch'elle fi fanno, mal' agevolmen- 
te le può comprendere da' brieui ragionamenti di citi le racconta , pe/ piu 
chiara intclligcnga , non ho fuggito d'cfjere alquanto piu lungo ( come in 
parte ho fatto altrove )cmi fono ingegnato di porre ma volta in quello 
luogo innanzi agli occhi della mente de’ lettori , la vera qualità di questi 
bumori . Stando adunque la Città in cofi fatta diffusione , auucwie, che- 
nel me fie di Maggb ficguente,fiucceffie nel Jòmmo Magi/lrato ( effenio Con 
fidoniere di giufligia Piero de gli Alberti ) vna certa qualità d' huomini 
molto contrarij al fiate , & alla mente di quegli era in tutto conforme il. 
Magistrato de gli Otto. Onde quefii cotali Magiflrati , parte operando- 
mani fie flamente contra quello , e parte chiudendogli occhi, e di/fimuLvido » 
erano cagione ò preflauano occaftone fpeffio , che fieguiuano contra di lui co 
fie molto reprcnfìbili , & alla Città di vergogna non poca piamente par 
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mòre fra Girolamo , del cornicino di fan Marco di Firenze , e di fan Dome- 
nico di Fiefolc , i quali conuenti il mcdefvno Tapa battala già dati, & af- 
fegnati al detto frate , quando fece la congrega^ion di Tofana, fcp aran- 
dola da quella di Lombardia , benché i detti due conuenti erano già ripieni 
di molti buoni , e dinoti religiofi , riformati dal medefìmo frate, e volcua il 
Tapa riunir di nuouo tale congregazione di Tofana colla folita , & vni- 
nerfale di Lombardia , per poter cauarc per tal modo qnejìo frate della Cit 
ti di Firenze , & annullare quella congregagione de' Juoi fautori , e frgua 
ci • E tutto queflo era procurato dentro dagli auuerfarif del prcfcntc go- 
nemo , e maffimamente da quelli i quali cercauano che la Città fi volge JJù 
al fattore della fatta lega , ò della cafa de' Medici . Ma il Tapa che vo- 
lcua ogn altro gouemo nella patria noflra , che quel prcfcntc gouemo » 
minacctaua continuamente da vna parte la Città con gli interdetti , e 
diceua che colle maledizioni , e colle cenfurc farebbe tutto quello che 
far fi potejfe contro ad vna Città rebelle di fatta Chiefa , e della fe- 
de Itposlolica : e dall'altra parte promettala per fue lettere , e man- 
dati Jegretamente e pubicamente alla Signoria , che farebbe à beneficia 
della Città tutto quello che fior fi potefiè per vn buono amico ,fe à fu a. 
Santità fujfe dato nelle mani il detto fra Girolamo . La qual cofa non ba- 
ttendo potuto ottenere , il feguente Maggio fcomunicò folennemente il det- 
to frate , e quelli che con ejjo conuerfauano, adducendo nella cctifura tre ca 
gioiti principali . La prima era , che effendo flato citato à ì{pma , non ha 
ueua voluto comparire . La feconda perche predicaua heretica, e peruer- 
fa dottrina ; E la terga, perche non volcua vbbidire,e confluire alla vnio 
ne de' fitoi conueiui con tutti gli altri conuenti della Tofana. Benché quan 
to alla prima obbiezione egli njpondcua non e fibre vero , che fufie flato 
ancora mai citato : e quanto alla feconda, che affai bene fi mofiraua il con 
trario per l'opere da lui comporle , e per le fue predicazioni già flampate , 
è p ubicate j le anali fue opere tutte fittoponeua algiudiciodifanta Chie- 
fa: e quanto alla terga cagione della cenfltr a, rifpondeua che quanto al 
confentire all'vnione de' conuenti , e delle congregazioni , non era la potè - 
JU tn lui filo , ma negli altri frati de'fuoi conuenti ofieruantilfimi della re 
gola di fan Domenico , e perciò non voleuano ritornare , e rientrare ne gli 
altri conuenti disenfiti & alterati in molte cofe importanti della loro re- 
ligione ; e che non poteuano , ne doucuano efier costretti ne sformati à mu- 
tare prò fe fiume , e maffrmamente andando à vita piu larga . Tutte quefle 
cofe fi erattauano , e difpntauano in Firenze , oppugnando , e de fendendo 
m voce , & infiniti l'opere del frate , cofile perfine fecolari , come le re- 
ligiofe : ma in I{oma non era appena chi hauefie ardimento di fcufsrlo in 
forte alcuna come perfino fiomunicata,c maladctta . Era non di meno ari 
ch'egli difefi da’ fuoi feguaci ,etra gli altri da vno Mucflro Giorgio Beni- 
gno de' frati minori , e da Gioitami ^afi Fiorentino fllofofo , & huomo di 

gran 
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buca ài Cantila , figliuolo mcdcfimamcntc del Tapa , era flato ma notte 
ammassato , e gettato nel Teucre . E quindi a due giorni eflcndonc fiata 
fiata gran ricerca, efifere fiato ritrouato,e ripefeato . E l'autore di quella 
omicidio fi crcdeua , e diceua e fiere flato l'altro fuo figliuolo Cardinale, 
chiamato Ce far e . De' quali due accidenti fi difi'e il Tapa hauer prefi) gran 
didimo dolore , e trauaglio d'animo ,c di corpo . i i che fi dubitò , che gli 
bauefie à morire per dolor del figliuolo morto , e mafiimamente per la infà- 
mia delle fine anioni , e della corte Rimana di quei tempi , la quale tutta 
i lui imputata, peruemua all' orecchie di tutti i principi Cbnflianiper l'au 
nifi) de' loro oratori , re fidenti nella detta corte , tanto che per l' afflizio- 
ne ,c dolore che egli ne fientiua , flette più giorni ritirato , e non fi lajcià 
federe da alcuna per fona , che bauefie f eco à negoziare : ma operò di for- 
te ( & volle che finora s’intendefic , e credeffe ) ch'egli bauefie mutato vi 
ta , & ordmafife anche di fare molte cofie buone , e riformare la corte , e 
tutta la Chic fa , & à tal' effetto furono eletti , e deputati da lui fici Cardi- 
nali . Ma come alle fue parole da ogn'vno fi preflaua poca fede , cofi gli 
effetti delle cofe ragionate , ò difegnate tornar on piu che vani . Tra i al- 
tre tribula^ioni che affli fièro la Città in quefli tempi , oltre le cofe dette , 
fu vn trattato , che fi feoperfe d' alcuni grandi Cittadini dello flato vecchio 
mici , e parenti di Tiero de’ Medici , t quali trattauano di rimetterlo in 
iflato .De’ quali Cittadini vna parte fingeua,e moftraua d effer 'amica del 
la fàzjonc del frate , e del con figlio , e cofi conueniua con gli altri della 
lor medefima intensione , e defiderio . Onde ficn^a fioffetto delle cofe de*.. 
Medici poteuan corner far e , e conuenirc infieme , come di fiopra nel deficri- 
nere la malignità di diuerfi humori , che teneuano infermo il corpo della no 
fira I\epublica babbi amo dima firato . Ma l'onnipotente Iddio volle, che 
le fue granfie ad ogni modofuffero dalla fua bontà , eproutdenga riconoficiu 
te , permife , che per certo cafio , fiuffe prefo dal Magiftrato degli Otto vno 
Lamberto di Ciouanni dell’ ^int ella , il quale effendo ribello fi flaua tra I{o 
tua, e Siena , caualcando ffieffo da l'vn luogo all'altro, hauendo in fie l'or- 
dine, <& il maneggio tutto del trattato : & vna notte per tal cagione fe ne 
verme occultamente alle fue poficfiìoni fiopra l '^intclla . Il che effendo pre 
fattilo per certi indiati da Francefilo Valori , vno dell'vjficio de' Dieci , e 
da Tommafo Tofinghi , che fedeua degli Otto , i quali particolarmente off 
[eruauano gli andamenti di quello, fi* per loro ordine nella fua propria villa 
fatto prigione, e condotto in Firenze • Fu cfaminato dal magiflrato de Die 
ti e degli Otto , e cofi fu data notizia del cafo alla Signoria , effendo Con 
fùlontcre Domenico Battoli buomo manfueto . La quale Signoria , e gli 
altri primi Magifhrati , per loro fianco , fecero ragunarc vna gran prati - * 
ta di Cittadini , che all' e fantina del detto Lamberto fu fiero deputati : dr 
aggiunti alcuni altri magislrati infieme con tutti gli Otto . Ter la qual co < 
fa egli per fuggir i tormenti con la buona fperan\a , che gli era data di con» 
£ fegttir 
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Seguir perdono delle fue colpe,ancora che fuffe ribello Jìduedò chieflo di feti 
uere,meffe in ferino eh tararne te tutto i ordine ,che i congiurati tra loro ha- 
menano : e con chì,e co quali Cittadini baueua effo parlato, e trattato della 
tornata di Tiero de' Medici • Ter la qual confezione Jmuendo intefo i detti 
Magifirati molte cofe grandi, e jpaucnteuolijic fu tutta la Città vniuerfaJU 
mente pcrturbata,& sbigottita,conciò fuffe cofa,cbe riunite detto Tiero » 

S ili fuffe all'ora , e femprc formidabile a' fuoi auuerftrij , <& à tutti quelli. 

re arri auano la libertà,e parimente anche à coloro, che uonl'amauano, ve 
dendofi cjjcrc mamfeflt unnici, e fottopofli à tanto pericolo . Onde il di mede, 
fimo fece la Signoria richiedere Bernardo del Tqero Intorno d 'età d'anni 7 J « 
Lfènga figliuoli, il quale pochi mefi innanzi era feduto Gonfaloniere di giu -w 
filata, qiìÀdo Taero de' Medici venne infìtto alle porte. Terciò e fendo coflui 
flato tato accarezzato, & honorato da quel goucruo vniucrfale , parata che 
fuffe degno di maggior '.odio, e gafiigo che gli altri ; e Tficcolò i{idolji il pri. 
mo huorno di fua cafa efitoccro d'vna foracchia di Tiero de' Medici > Loren 
Zp di Giouanni Tornabuoni il tergo giretto parente del detto Tiero, e giouu. 
ne per molte fue buone qualità amato vniuerfalmente . Il quarto Giouanni. 
Cambi huomo affezionato a Medici, e flato per auanti in Tifa nelle facce, 
de loro. Il quinto fit Giannozfp Tucci parhnete giouane amato affai, e piu 
che alcun altro Cittadino caro a' Medici, come il padre e l'auolo erano fem. 
pre fiati. Tutta via queflo gioitane s era gommato co taiu'arte,& afiugia 
che egli era flimato comunemente tra' piu dinotici primo di coloro, che pre. 
fiauan fede alle profezie del frate, e confcgmntemcte,che amaffe la libertà «. 
& il configlio . Terciochc il credere veramente alle profezie del frate, e uà 
amare il confrglio in vno medefimo foggetto,c tempo, implicherebbe contra. 
dizione, come habbiamo dimoftrato ; e lamedefima opinione, che s'haucua 
di coflui, fi teneua anche del fopradetto Lortgp Tornabuoni. Si che per que 
fio effempio d'ambidue coftoro apparìfee effer vero quello, che di fopra h.ib~, 
biamo detto della fimulaione,e diffnnulazione , che in quel tempo regnarne, 
nella infelice patria noftra. Ma ritornàdo alla narratone delle cofe prefeu 
ti, fatte che furono l 'efimtne, e formati i proceffi fecodo l 'ordine della 1 giufli 
Ìa,vdendoft la cofa di fuor a per il popolo, per la griderà del pericolo vni 
uerfale,nc rimafe fpauentata tutta la città : e majffimamète quei Cittadini , 
che con le frefche opere loro nella efpulftone della cafa de Medici fapeuano 
d'bauer' rinouato la memoria dell' ingiurie vecchie . Si che per la tema de 
mali comuni , e de’ particolari fi ifucgliarono nella mente de gli huommi 
quei maligni httmori,che per benefizio della legge fatta della obliuione deU ; 
te ingiurie ,pareuano ,& erano per la maggior' parte /penti ,ò almeno s 
addormentati . E certamente harebbe voluto, e defiderato Li Signoria nel. x 
principio di quefio accidente , che piu tofio quei delinquenti haueffero prò - 
ueduto colla fuga loro alla propria falute , che battergli à giudicare degni \ 
4i morte , come di confentmento della fopr adetta pratica , furono vinta - 
. „ . 4 mente 
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mente giudicati, non fernet odio particolare d' alcuni Cittadini, che piu che 
fli altri nel coi figliare , e giudicare h alienano feopcrto la mente fna . Fu - 
rotto configliati t prigioni che da tal fenten\a appella fiero al configlio gran 
de , fecondo che coucedeua la legge , e co fi fu fatto . Il che hauendo in- 
tej'o il popolo ne prefe grande alteratone , e molto maggior paura , confi - 
Aerando che per fèmore della gran parentela , ch'effi fi tirauan dietro , non 
tra cofa molto difficile che appellando fuffiero dal configlio liberati , e mafifi 
mamente , perche , eziandio di fuor a, à I{oma,&à Milano , <& infima 
nella corte di Francia dagli amici , e parenti fi ficaia gran procaccio del-* 
lofeampo loro . Il che quando feguitofuffe , farebbe fiato poco manco che 
l'bauer rhneffo nella Città lo Flato de' Medici , e con maggiore riputazione 
che mai , e con ccrtifima , & ineuit abile rotiina di tutti i loro auucrfarij *. 
i quali erano in tanto timore e fiancuto ridotti , che quando la Signoria ha 
uejfe voluto ammettere tale appellazione , effi erano difiofii à fùrie refiflen 
ga con la for\a , e con l'armi . Onde di nuouo fi leuò vngran mormorio, e 
tonte fa nelle coufulte ,fe fi doueffe loro concedere , ò negare il beneficio 
dell 'appellandone in tanta atrocità di cofe contenute ne proceffi fitti , pu- 
blicati nella pratica , effendo maffimamente la Signoria diuifa, e ricusando 
alcuni di que' Signori di voler fottoporfi à tanto carico , e maleuolcnza + 
henche ne fuffero dalla pratica di tanti Cittadini con figliati, & inanimati * 
Ma il collegio de' dodici buoni huomini , e de' Gonfalonieri delle compagnie 
eonfirmfcro con mmaccie la Signoria , cofi diuifa , à ragunar di nuouo vnx 
maggior pratica dicetulo che poi fecondo ilgiudicio di quella fi gouernajfe-. 
ro , e cofi tfihifercbbono il fofietto d' ogni priuata p off ione, che pot effe effe, 
te imputata loro , la qual pratica , con grande fludio fù ragunata . £ men 
tre che la deliberatone era ancora fofiefa fopragiunfero da Epma alcuni 
ama fi , per i quali tutta la pratica s'accefe di nuouo timore del pericola 
iella Città , e di odio grondiamo contro a' delinquenti . Et perciò fecero 
rileggere i proc effi, e confrontando con effi i nuoui attui fi giudicati. ino final- 
mente che eziandio fecondo le leggi non fi poteua , nè fi doueua in cofa tan 
to importante ammettere l'appellatone : tutta via non fi rifoluendo anco- 
ra interamente la Signoria , come è detto, i Collegi fecero intendere à quel 
la , che non confentcndo , che di figraui , & enormi delitti fi ficeffc la de - 
bitae/fecutone, eglino trarr ebbono fuor a i gonfiioni, e darebbono al popolo 
à ficco ,& à fuoco le cafe di quei Signori , che fap citano effere contrari ij al 
parere della pratica , e volontà del popolo , in modo che per la paura ne 
prefero i Signori , non hebbero ardimento di contrafiare al giudizio, & al- 
ia refoluzione di detta pratica . Et cofi la notte medefima a din. d\Aga 
fio nella corte del bargello ne fu fatta l'effecuzionc, & i corpi loro manda- 
ti ciafcun d'effi alla propria fepoltura . xilemi altri Cittadini fi affentaro 
Ho vdendo la prefura di cofioro . Cofa lunga, e troppo odioft farebbe à rac 
contare l'ordine , e il difegno di quefti delinquenti eh' erano in fomm.i cofi , 
v- E i fàtd» 



Digitizi 




*8 DELLE HISTORIE FIORENTINE. 

fatti , che la notte della fejliuità della Madonna di mc$\o ^ tgojlo , trottai* I 

do fi la Città molto vota di C ittadini per il molto frequentare > che elfi fanno t 

le ville , come c confucto di fin fi in quella frazione , c ne' giorni delle jejle , t 

"Piero fi conducejfe occultamente in Firenze ; e ciò fatto intendere à tutti i 
Jitoi amici , e par aiti con la proni [ione delle genti da quegli ordinateci not 
te tempo fi leuaffe il romore , & in nome di detto Piero , & in fuo fàuore , 

fi correffe la Città : & battendo dato prima gran copia di pane , e Jpargen 
do dan.tr i all' ajfdm.it a potar agita , fiele dejfe anche à fiacco parecchie ric- 
che cafie de' Cittadini ; E perforati , ò per amore battendo ottenuto il pala t 

gio , con confcntimento della Signoria fi faceffe il detto Tiero Signore ajjò- 
luto della Città, facendoli promettere vbbidien^a dal detto popolo . £ ebe 
fi faceffe fiaccbcggiare principalmente , c disfar ' le cafie infino a' fondarne» 
ti degli Strofi , tfierli , Valori , e Giugni , & alcune altre cafie , che s'e- 
rano in quei tempi difcopcrtc ficgnalatamente nimiebe de ' Medici . Furo- 
no anche confinati alle Loro ville alcuni durante la vita di Piero de' Medi- 
ci , come Mejfier Piero u diamomi , & Iacopo Gianfiglia^i , benché toflo 
furono restituiti - Fatte qucjle cofie fu giudicato cjjcr' bene ,'non ricer- 
car piu oltre le colpe de' Cittadini , ma piu toflo col dijìmularle, e tacerle 
ingegnarli d'aficurar gli Intorniai, che eccitare gli bumori . In qucjlo me - 
deftmo tempo ejfèndo finita la tricgua,cbe baueua vegliato tra il I{c di Fri 
eia ,e la lega finta , vedendo i Fiorentini che della tornata del fic in Ita- 
lia boramai fi potata hauerpoca fficran\a, ejfèndo continouamente minac- 
ciati dalle potente della lega, /lattano in gran jòjpetto ; vedendo malfima- 
mente , che già qualche mefie innanzi il Duca di Ferrara , riputato il pri - 
mo amico del l\e ’,s'era accordato con la lega , in modo che la noftra Città 
tejliua fola amica del fie, e fola era J limata e chiamata la pietra dello ficai t 
dolo in Italia . TSfientedimanco per (iugulare dono di Dio , per la Jìan- 
ebegga nella quale fi trouaua tutta quefla proumcia,per il guerreggiare,- c 
per la carcjha non fu la patria noflra altramente molestata -, ne altroue fi 
fùccua guerra ,fe non in quel di Pi fa freddamente , e qua/i nel modo J olito 
aitanti alla creazione di quella lega vnitterfiale . Pfon ceffona nondimeno 
chi voleua generare in Firenze nitoui fil andoli per tutti modi , che fi pote- 
stà , di farne qualche proua . Et perciò hauendo innanzi come è detto- m 
pronti editto per la via di fioma che à fra Girolamo fiuffie prohibito il predi- ^ 
care ,&à lui , & a'fiuoi coiutenti tolto il poter dir Me fifa , e far gli altri 
vfficij ecclcfiaflici, andauano di nuoito tentando che'l Papa aggrauaffie tue 
ta la Città di motte cenfiure , e interdetti , e fòttoponeffe i mercatanti Fio- 
rentini , e le J acuità loro in ogni prouincia alla pena della confife anione , c 
pub beatone di quelle . Et à qucjlo modo i maluagi Cittadini fiott' ombra, e. 
prole fio d'oppugnar' il frate , cere aitano di alterare lo {lato della Città co- 
me meglio fi vedrà nel proccjfo de' nostri ragionamenti . Ma effendo veri» 4 
tati di della Tafiqua di fatale, egli vtojfio ( fecondo che diceuaj & infine*. 

. - -i ~ to 
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* o da Dio , à non douer piu tacere ,ò da qualunque altra cagione fe ne fuffe , 
certo con gran merauiglia d'ognuno , e difpiacimento non piccolo de' fuoi 
dinoti : la mattina delia detta Vafqua cantò pubicamente nella Chicfa di 
fan Marco tutte tre le Meffe che in tal dì fi fogliono , e comunicò i fuoi fra 
ti, e molti fecolari, e circa dugcnto giouanetti,t quali con dtuota proc e filone 
erano venuti à detta Chicfa alla Me/fa dell'alba . Dopo il qual 'atto, andò 
egli con tutti i frati, e gran numero di fecolari à procefjione per tutto il con- - 
Mento, & intorno la piagna della Chic fa • l'fel medefimo tempo mandò fuo 
ra,e fece publicare vna apologia in difenftone di fe, e con le ragioni inficine 
da lui allegate contro alla validità della ccnfura : e publicò anche il libro 
da fe compoflo del trionfo della Croce di Chriflo . Finalmente tornò à pre- 
dicare nella Chiefa cattedrale : di che qualche mefe innanzi haueua hauuto 
la elezione, doue per conmeffione della signoria dagli Operai furon tipo - 
fiele panche , i federi, c'gradi d ' intorno a ' p arieti, come prima s era» fat- 
ti , con grand' allegrerà , e foddisfùgijonc de' J'uoi deuoti , non o frante 
la contradiggione de ' preti , e frati , e predicatori, e de gli appaffionati fe- 
colari : in tanto che fecondo la diuerfìtà de' pareri, e degli affetti ne furo a 
fótte nella Città difputc , e contefc affai . fagwuto perciò il capitolo de' 
Canonici per ordine di Meffer Lionardo de' Medici V icario dcll\Arauefio 
no Fiorentino ( che era Meffer Rinaldo de gli Orftni ) fece prohibigione 
cfprcfja vuiuerfilmente à tutto il Clero , che non andajfc alle prediche del 
frate ; e comandò à tutti i facerdoti parrocchiani , che proteflajfero a' loro 
popoli l 'importanza , e granerà della ccnfura , come . miando alla predi- 
ca e' non farebbon riceuuti alle confeffioni, e conmunioni , ne alla fepoltu- 
ra de' corpi ne' luoghi furi : e tutto fu fatto per eccitare frondaio grandif 
fimo , e tumulto nella Città : Ma preualendo la volontà di Dio alla maina 
già intensione de gli huomini , fecondo che all' bora fi credeua , effondo ut 
quel tempo le menti de' primi Magiflrati tutte infieme vmte, e con formi, fi* 
da elfi deliberato , che il frate predicale ad ogni modo ,• facendo per tali ef 
fretti molti proHucdimcnti ; c tra i altre cofe fecero comandamento fatto pe 
na di bando di ribello fi fra lo ffagio di due l>orc , non haueffe il detto M. 
Lionardo rinunciato all'vjficio del fuo vicariato . Ritorno adunque à pre- 
dicare adii, di Febbraio del 1 497. con animo rifiuto , e fermo per quau 
to fi vedeua di lui , e de' fuoi frati , di voler piu toflo morire , che lafriare 
il propofito fatto da loro . Ter il che era tanto , e tale il concorfo de gli 
huomini , e delle donne d'ogni qualità , che da fan Marco al duomo lo fr- 
guiuano , che tutte le flradc eran piene dt genti . Di maniera , che neffu - 
no fu ardito di fare alcun contraito alle fuc predicazioni ; nelle quali egli 
andana alla giornata confutando particolarmente tutti gli artuoli della 
ccnfura in tanto che , òper la efficacia delle ragioni da lui allegate , ò ve- 
ro per la merauiglia,che fi prendeua di cofigran fua animo fità,p arcua che 
U popolo fe n'andafie con piena fodiisfag^ione, ò vero flupore . Le quali 
m -E g cofc 




l 







16 DELLE HISTORIE FIORENTINE. 

cofc effendo Rate vdite in Hpma, e come tanto animofamente àguifa di di-' 

{parato feguitaua di predicare, riprendendo fenga rijpetto alcuno la mala vi 
ta de' Tr ciati, e del Clero , e de' tiepidi , e cattiui monachi , e rcligiofi ,• di 
co fi fatta auilacia fi generò in noma grandi! fimo Rupore , di modo che M. 

Domenico Bonfi ( ancora che fufìc dclh primi fuoi deuoti ) il quale rifede- 
ua noflro Oratore appreffo del Tontefice , & haueua hauuto commcjjiouc 
di {are ogn opera di placare il Tapa,e di gid haueua nfaflo alla Signoria , 
che di ciò non mane atta di qualche buona faranga, bora di tiuouo colle fue 
fpeffe , e calde lettere fpaucntaua la Signoria , dicendo che il Tapa defide- 
raua , & haueua deliberato di leuarft ad ogni modo co fi fatto J limolo , che 
injìigaua continuamente i Trincipi Chrijliani di chiamarlo al concilio . 

Et perciò vdtto fua Santità quanto in Firenze era feguito , sera ritornata 
nelfuo mede fimo furore . £ per quejlo marinamente fi fdegnaua il Tapa, 
e tutti i Cardinali , e la corte , che il frate vfaua di dire , che non haueua 
alcun rifpetto bimano , ma che folamente era tenuto , e volcua à Dio folo 
ubbidire , qua fi dicendo che quel Tapa non fuffe vero , e legittimo Tapa , 
che coft fi interpetr aitano le fue parole. Onde crebbe in tanto lo fdegno , 

& il furore , che per poco mancò che il Tapa faceffe rappr e faglia di tutte 
le mercanzie , e robe de' Fiorentini , e parimente comandaffc Jòtto le mede 
fime pene che' fufjei-o fualigiati , e faccheggiati in ogni luogo per tutta la 
Chriflianità . Finalmente a' prieghi de' mercatanti commoranti in /{orna, 

& eziandio de' Cardinali , per manco male fece rifolugione , che di nuoua 
fi mandaffe, e coft fu mandato alla Signoria vn breue molto comminatorio, 
comandandole efaeffamcntc che alla ricenuta di quello doueffe por le mani 
a doffo al detto fra Girolamo figliuolo della padrone , e prefò mandarlo à 
Hpma fatto la pena di tutti i pregi udicij detti di J òpra : & aggrauandopiu 
che mai nell’ altre cenfur e fritto haueffe , le confcicngic de gli vditori delle 
fue prediche , e de' Magiflrati di Firenze . Il qual breue preferitalo, e let 
to alla Signoria, ne da lei , ne dagli altri Magiflrati principali ne fu fatta 
molta {lima . Onde gli atiuerfarif di lui , & m J{pma, & in Firenze ecci- 
tarono grandiffimi romori . Siche venetulo poi il tempo della creazione del 
la nuoua Signoria , chedoueua entrare in vfficio il primo dì del proffimo 
tnefe di Mxrgo , effondo fatti , e publicati detti Signori , e veduto quegli 
ejfere per la maggior parte degli auucrfarij,e nimici del frate, crebbe mag 
giormentc l'animo a’ fuoi perfccutori , in modo che t dinoti , & aff'cggiona 
ti di lui per rifatto del Jòpr adetto breue , e della nuoua Signoria -, effendo 
Gonfaloniere di ginfligi a ,Ticro di iqiccolò Topolefchi , erano molto sbi- 
gottiti , e fauera att . Ma il frate il fecondo dì di Margo , predicando nel 
Duomo prefe licenga dal popolo , dicendo voler dar luogo all' tra de' fuoi 
auucrfarij, ma militando i fini vditori alla Chirfa di fan Marco . Oue poi 
feguit.mdo il predicare fopra la c fa fifone drU' Erodo fece predii he molto . <, 

terribili , riprendendo JcitcraiticMc pù che inai il Cl i>v f e tutte l altre ge- 
* tura- 
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iterazioni d'buomini . Si che non oflante il ri fretto , cbe fi doueua h aucre 
alla J comunicatone , moltiplicò tanto la frequenta degli vditori , che non 
effóndo quella Chiefa capace di tanta moltitudine, fù neceffario cbe fi pre - 
die affi agli huommi folamcnte . E fu ordinato], che fra Domenico da Ve- 
feia predicaffe alle donne nella Chiefa delle "Monache di fan piccolo , nella 
via del Cocomero . In quefla cofi fatta difrofi\ione di tempi , e di coffe , i 
preti , e frati della Città , e parrocchiani quafi tutti,ò per rimorffo, e filino- 
lo della confricala ,òper inuidia , e per odio , ò per paura , e pericolo di 
perdere i benefieij , & altri rifletti , non voleuano ne affòlucrc , ne comu- 
nicare , ne feppcllire in fagrato i corpi di chi crede ffe alle profezie di quei 
frati , ò andaffe alle loro prediche . Ma non ottante tale , e tanta perfecm 
Orione , c proibizione auueniua , che non fo come il popolo inuafato in co* 
tale opinione , non fittamente andana alle prediche , ma molti , e molti con 
correuano tutto dì al Monafterio di fan Marco, per fitrfi religiofi.Et era cofi 
grande la diuifione,e lo feifma, & il trauaglio , e confufìone tra ogni forte 
di perfine , che quafi d'altra coffa in Iberna , e per tutta Italia non fi ragia 
nana : & in Firenze nel dì di carnefciale , e ne' precedenti giorni per in- 
troduzione , e conforto de' detti fra Girolamo , e fra Domenico fi confeffft 
rono , e comunicarono gran parte degli huommi , e donne , egiouanetti : e 
celcbroffì in detta Chiejà cantando vita dinota , e ffolenne Meffa . La qual 
finita , veime il detto frate col facr amento in mano , e montò fopra vno per 
forno perciò ordinato fu la porta della Chiefa : e mentre che per li ffuoi fra- 
ti, e popolo , fiondo tutti intorno ginocchioni ,fi cantauano molti Hinni, c 
Salmi , dopo l'haner fiuto egli tantamente alcune breui orazioni , col ta- 
bernacolo del Sacramento in mano, dette la benedizione à tutto il popolo 
(he era fu la piatta, ammonendo, e pr egida tutti, che fkccffhro frementi ora- 
zioni, pregando Dio, che fi egli non haucua profetato, e detto e fatto vera - 
mente, fenza mganno tutte le coffe importanti,che egli haueua predetto,& 
affermato in verbo Domini , che quello Dio che da' Chrifiiani fi crede effe 
re rcalmetue , e veramente in quel Sacramento ,nc doueffe moflrare efrref- 
fo , e chiaro fogno fopra di lui . 7qel medefitmo giorno del Carnefciale , di- 
nifi tutti ffccotìdo l'ordine vffato i quartieri , portando in procelfionc vn bel- 
lo, & ornati (fimo tabernacolo con la imagine di Gicffu Chrijlo in forma pue 
rile, andarono per tutta la Città cantando Hinni , e Salmi , e Laudi volga 
ri- Eia J'cra medefima , effóndo ricondotti alla piazza de Signori , furo- 
no da quelli arfe molte coffe diffonefle , lafciue , e vane , che ne i precedenti 
giorni , da' mede fimi fanciulli erano fiate accattate , e ragunate nel modo 
che i anno p affato haucuano vffato di fare . E tutto con %ran letizia , e fe- 
tta di detti fanciulli , e di quelle perfine , che alle profezie del detto frate 
prefiauano fede . Di modo che que' giorni , i quali fogliono effire c (fiotti 
communemente a' fferuigi , e piaceri del mondo , paruero auclla fiata fiati 
tonfccrati tutti , e celebrati ad honorc , e gloria di Cbriflo : benché que - 
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Sla volta a detti fanciulli in tale proccfftonc fuffero fitte, e dette molte tri» 
giurie , c villanie infino à torre , e ficcare quelle crocette roffe, che porta 
nano in mano , e altre cofe affai , che refultauano mamfeflamente in dijpre 
gio della noftra religione ; qualunque fi fuffe flato l'intensione di quel fra- 
te, e quantunque fi fuffe egli flato fcomunicato, e peccatore , e degno d 'ogni 
vergogna , e contumelia . Ter le quali cofe fi vedeua, e conofceua in que- 
flo tempo crefccr' tanto la moltitudine de' vigtj , e la rabbia de gli auuer- 
farif , quanto crcfccua la bontà , eia diuo\tone ne gli liuomini fenilici » e 
retti di cuore . Ma in I{oma maffìmamente fù eccitato grandiffxmo , & 
importante fiondalo , non vi eficndo alcuno , che alla furia del Topo con 
ragioni , ò con preghi , potcff 'c piu riparare . Onde fua Santità flriffe 
piu volte colle medeftme minacele , che poi che delle cenfure di finta Chie- 
fa non fi tcncua piu conto , far ebbe tutto quello , che altre volte haucua 
minacciato , aggiugnendoui anche l'armi , e la forga temporale . Terciò 
che in verità , il Tapa , e tutta la corte temeua pur affai d ’vno vniucrj io- 
le fiifma,e diuifione delle CbnSHamtà , al qual dtfirdme fi vedeua che non 
farebbe altro mancato che qualche capo Ecclefiafhco di riputazione ,edi 
autorità . E perciò era confortato , e fimolato tutta via il Tapa da ' pre- 
lati, e da tutti i predicatori di nomadi poire à tal cofa rimedio . Tra 
quali era quel fra Mariano da noi nominato di fopra , il quale per le cofe 
fatte ad iftanga. di Tiero de' Medici coutro alla Città , era fioro poco ho - 
uor cuoi mente di Firenze accomiatato. Era cofiui off cagionato a Medi- 
ci come particolarmente beneficato , & honorato da Lorengo padre di Tie 
ro,m tanto che à fua contemplagionc haucua refiaurato quafi tutto il con- 
ucnto di fan Callo . Scriffe adunque di nuouo il Tapa replicando le mede- 
fitne , e molto maggiori minacele , per vn fuo breue , mandato per huomo 
à posta . Il qual breue effendo finalmente publicato in Firenge , e per età 
diuifa la Signoria , egli altri principali Magistrati , Li Città fi trottano in 
gran tr attaglio . Siche fopra di ciò fi fecero molte difpute , e confluite . 
Eagunoifi vna pratica grande di 2 5 . Cittadini , per quartiere , oltre al 
Senato degli ottanta , & altri Magtflrati confueti ad intervenire nelle con 
falle punite he . Tacila qual pratica effendo fi confulto , e conte fo piu di fei 
bore , non fu conclnfa cofa alcuna , tanto erano bilanciati quefli contrarif 
humori . Ma a di 1 7 . di Margojruuandofi propofìo Giouanni Berlingbie - 
ri , huomo audace , e Tiero Topolefihi Gonfaloniere , operarono co' loro 
compagni di maniera , che contro la voglia degli altri, fu fatto ejpreffo co 
mandamento con molte minacele , che' l frate lafiiajfe in tutto il predicare» 
Onde hauendo egli il figuente di fatto vna ran/fmu predica ,pnr di nuouo 
protestando da parte di Dio , e deteflando i vigif del Clero : e minaccian- 
do particolarmente I\oma, e Firenge di diuerfi grani , e propinqui flagelli > 
e dicendo , che bifignaua oggi mai ricorrere à Chrislo , come à capo , & 
vniucrfitle confa t non fi trovando alla emendagione , e reformagione della, 
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fi anta Cbiefa altro rimedio, come è flato quaft detto di /opra : e cofl ponen- 
do fine alla predica , preje licenza . Le fopr adette parole , e l altre fluidi 
forfè piu malignamente , cbe'l doucre interpretate , furono la ma/Jtma , e 
frincipal cagione d' ogni perturbazione in /{orna, & in Firenze , e da non 
doucre ragioncuolmente con pa\icn\a eflcre J'opportate . Onde nella elez- 
ione di quella prefente ftgnorta crono flati affai J onoriti i Juoi minici ; e 
fu data cagione di predicare à fra Domenico da Tefcia . Il quale bancndo 
predicato alcuni giorni , annoine , che vn fra Francefto di Tuglia , frate 
offcruantc di fan Francefco , predicando nella Cbiefa di finta Croce , diffe 
ma mattina , che non credcua , che queih frati diceffero il vero , di quelle 
cofe che effi ballettano affermato bauer detto per nitrazione diurna , & in 
verbo Domini .• figgiugnendo il medeftmo frate , ebe la fomunic azione 
fatta contro à fra Girolamo teneua, e vaiata di ragione : e cofi molte altre 
cofe in confermazione de' fnoi propofìti : e che da bora era contento differii 
-ad entrare nel fuoco ancora , ch'egli credeffe douerui perire, fe il detto fra 
Girolamo volata ancora egli entrare nel fuoco feco ; e ftluandofì moflra- 
re matufcflamcntc con quel legno fopr anaturale , la verità delle jfite profe* 
Zje • Conciò fife coft cbe'l medeftmo fra Girolamo bauefle detto publica* 
mente piu volte , che dotte non baflafjero le ragioni naturali, in conferma- 
zione della verità delle cofe da lui predicate , non fì martellerebbe di prò* 
norie con fegni fopr anomali . La qual propofta bauendo vdito il fopr a* 
ietto fra Domenico ,accettò i inulto ,ela condizione : e difife public amen 
te voler egli proprio entrare nel fuoco , per approuarc la verità delle con* 
dufìoni predicate da. fra Girolamo ; e che da quel fuoco , per gratta di Dio 
credcua fcampare miracolo fornente fetida alcuna lefione • Le quai concio* 
foni non ho voluto mancare di far note in qtteflo luogo per memoria di co* 
loro , che verranno ,• le quali in fomma furon quefle . 

Eccidi* Dei indigct retormationc , Si renouatione . 

Eccidi* Dei flàgcHabitur , Se poli flagella reformabitur , & reno 
uabitur , & profperabirur . 

* Infideles ad Chriftum,& hdem cius conucrtcntur . 

Fiorenti* flagellabitur, Se poli flagella rcnouabitur, & profpcra» 

Hzc omnia crune diebus noflris . ( bit ur . 

Quòd cxcomunicatio la da de patre noflro frate Hicronimo non 
tener. Non fcruantcscam non peccane. 

Cotali furono le conclufoni propofle dal fopr adetto fra Domenico . Del- 
ie quali cofe e fendo nata gran di fiuta , e contenzione , nia/fimamente tra 
ietti predicatori , e ancora tra i Cittadini , & altri d ogai generazione .* 
& eflendo venute à notizia della S ignori a, e fopra ciò fatte molte con falce, 
e pratiche : alla fine fìù deliberato , che tal proua, & efpcrimento fi tiraffc 
innanzi, e potendo fi , fi conduce fe ad effetto : perche queflo farebbe la via 
Àtorlt il credito ,ela reputazione , ò vero di accrefccrli tanto di autorità. 
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che neanche il Tapa fe gli fot effe opporre . Mail detto fi a Frane efeo di 
T figlia, vedendo rcftringere le co fi , e che non meno che gli auucrfiri , gli 
amici del frate tal' commento fare defider mono , dijfi di voler far egli la 
detta ejpcrienga follmente con fra Girolamo , e non con altri . i /il che ri- 
fondendo fra Domenico , diceua hauer' egli [opra di fi accettato i multo, e 
volere rifoluerc la lite , ch'era la fui con le fipradettc condizioni, refiruan 
do fra Girolamo à maggior cofi . Finalmente dopo molte difote fu con- 
cludo, che non volendo il detto fra Franccjcoftir tale cforien\a con fra Do 
menico , ne eleggcffie à fuo piacimento , e propone fi è vn' altro del fio mede 
fimo ordine . E cofi dopò alcuni giorni fi cfofe,<& ojferfi à tale effetto vn 
fra 7 piccolo de' Tilh Fior aitino ; il quale poi, forfè confiderata meglio l'ita 
portangia della cofi , ritirandofi indietro, e ridicendoft ; s’offerfi e fiferif- 
fe vn fiat’ Andrea Bpndinelli del mede fimo ordine ; ma corner fo , e non fa- 
cerdote • E ne' medefimi giorni per la parte di fra Girolamo, e per la pro- 
bazione delle fie profezie , per la gran diuozione , e fede che in lui fi ha- 
Mena, s' off erfero molte perfine , e quafì tutti li frati della fiaprouincia , t 
molti facendoti , e fecolari , & infino alle dome, e fanciulli vnitamente, g 
tra li piu fcgnalati principalmente, fra I{ubcrto Saluiati . Fu tenuta quefìa 
cofi di gran marauiglia ,fe della moltitudine del volgo , e della fia legge- 
rezza non fi teneffe poco conto . Qucfle acclamazioni fi frceuano alla 
predica di fra Domenico confufamente in Cbiefi dalla moltitudine ,male 
fifcrizzjoni fi portanano, ò mandauano à fin Marco . Finalmente lafcian 
do in dietro tutti gli altri frati , come volle effofra Domenico , egli filo , e 
fiat’ Andrea Rpndinelli dall'altra parte, fi fifcrificro , c mandarono le loro 
fofcrizjfioni alla Signoria . Ter ordine della quale furon poi deputati fipra 
quefia cofi dieci Cittadini , cmqueper ciaf una parte , i quali or dina fiera 
il modo , & il quando , e doue,e come s’hauefie à fare tale efferienza ; con 
autorità di dichiarare , & accordare , e comporre inficine le parti fipra le 
differcnzjc , che tra effe nafeeffero . Fù per tanto deliberato , e fermo il 
giorno per adii 7. d'aprile del 1 49#» c la piazza ^ e ' Sigari per il luo - 

f o ; ohc fu fitto vn palco di grofie tauolc lungo braccia 40. e largo 5. e 
r accia due , e inerito in circa alto , il quale era tutto coperto d'vn fuol di 
terra, e fmaltato di fipra di mattoni crudi, e di tata grò fi eh e tale fmal 
topo: etia facilmente durare per affiti lungo tempo all' ardore, e forza d' ogni 
gran fuoco • Il qu>d palco fi dificnieua dal Marzocco, e dal canto della rin- 
ghiera inuerfo il tetto de' Tifoni; e nel merpp del palco era lofi iota aperta 
vna via larga vn braccio,e da man dcflra.e fimflra di quella, ordinatameli 
te acconcia à modo di cata fht vna gran quantità di legne grofie di quercia 
fecche , e compartite con ifeope , e fiipa,e legne minute da ardere ficilmm 
te, fi che pure à vedere cofi fitto apparecchio di fuoco era vna cofi jpauen 
tcuole . Venuto poi il giorno deputato à bore 1 8. in circa vanterò in fila, 
pia^ amendue le parti de' frati per la via ordinati (perche da molte boa. 
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de era chiufa , e sbarrata la pialla per erntare ogni mouimcnto , ò ta nni 
to che potejfe fiere la moltitudine del popolo ) Et prima vennero i frati mi- 
nori col detto fiat' Andrea Hpndinclli tacitamente , e fetida alcun appara 
to ,à altra cerimonia esteriore . Et di poi fra Girolamo parato uib abito 
facerdotale , e col tabernacolo del Sacramento in mano , e fra Domenico 
da Tefiiafimilmcnte par. ito con vn Crocifìffo in mano , egli altri loro frati 
dietro à quelli proccffionalmcte con le crocette rofjè in mano , & appreffo fe 
guirono molti Cittadini nobili, e popolani con le torcie accefc in bonore del 
Sacramento . Giunte amendue le parti in piatta fe n'andarono ciafc una 
d’effe nella loggia a' luoghi à quelle deputati . La qual loggia era diuifa 
nel mezzo da vn tauolato d'affe . £ cofr ciafc una d'effe dimorarono alquan 
to , tacendo femprc i frati minori, e gli altri quafi continuamente cantando , 
e fumeggiando • mentre che tra quei Cittadini deputati fi fucilano >nol- > 
te contefe , e difpute in che modo fi bauejfc à procedere nell'entrare nel det 
to fuoco , perciòche i frati minori non vollero confcntire che fra Domenico 
v'entraffe con quelle vefli e paramenti , ch'egli baucua recato in dofò,co- 
me fofpettanilo , eh 'egli haueffe fopra di fe qualclre incanto, e fuperfugione 
magica , che lopoteffe tener difefo , efaluare dal fuoco ; egli fu {foglia- 
to , e ricerco in ogni parte , e d'altri vefìimenti riueflito . Dopo la qiul co 
fa volendo fra Domenico entrami col fagramento in mano non vollono me- 
de fi miniente i frati minori acconfentirlo , alleg.tndo molte, & eludenti ra- 
gioni, con dire che ardendo ( come naturalmente potrebbe ardere quel lio- 
fila configrata ) nefeguirebbe gran cagione di fcandali^are le menti de : 
gli huomtni deboli ,& ignoranti . £ cofì effendo nate molte controuerfìe 
tta quefle parti , con gran vergogna di tali religio fi , come fe quefla co fa 
baueffe hauuto ai effere vna efperieir^a d'vna conte fa , & abbattimento 
fecolarefco , e profano , e non della fede nofira , e dependcntc dal giudizio 
diurno ; e confumataft buona parte del giorno con quefle controuerfìe Alan- 
do ogni huomo ancora fofpefo , fopr attenne fubitamente vna pioua gran - 
diffìma non punto affettata ; perciò che il Cielo era quel dì tutto freno . 
Ter la qual cofa auuicinandofi la fra , furono dalla Signoria ambedue te 
parti licenziate , con poca foddisftzrfone , e contentezza di tutto il po- 
polo , che tanto lungamente , e con tanto tedio, e difagio era flato ad afpet 
tare , e per la maggior parte anche digiuno ; effendo per la gran molti- 
tudine di quello piena , e calcata tutta la piazza » e piene le flneflre ,&i 
ietti de' circo flauti edifhfr : e di quelli ancora eh 'erano molto lontani dal- 
la pitz^a • Ter la qual pioua cofr fhbita , e fuori di mifura pareua an- 
che che non piaceffc a Dio che tale {perirne to fi fnc effe in qualwiclumodo , 
e fórma che fatto fi fuffe ■ £ per quefli accidenti ogri 'tino andana interpre- 
tando le nfe, ma var. mente ciaf uno fecondo il proprio fentimento . fe- 
ftando però ognuni f andali^ato , & in gran confi frane di mente . Effci» 
do per tanto} uniti ài pi&tf* i'vna parte, e l'altra de' frati, fra Girolamo 
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& i fuoi fa n'andarono à fan "Marco non fenga lor grandiffim pericolo per 
la mala difpo fratone del popolo , e farebbe Stato mal trattato il frate ,fa non 
fiiffe flato difefa dalla reverenza del Sacramento , che portava in mano • 

E giunto in Cbiefa co fi parato come egli era , montò in pergamo , e raccon 
tò per ordine tutto il fatto come erafcgiiito . Tuttavia come egli fi fuffe 
molto , òpoco creduto , ciafcuno in tal giorno fe ne torno à cafa mal conten 
to,e da ogni parte de ' predetti religiofi mal foddts fatto . Queflo fpctt acolo 
fi fece a di 1 7 . d'aprile nel giorno di fabbato . Onde come fi vide prefe 
il popolo grandijjtma occaftonc dello fcandolo che fegvì la Domenica del~ 
l'vliuo il dì feguente ; percioche i denoti , e feguaci del frate , non che gli 
auiterfarij , harebbon dcftdcrato , & voluto che il predetto fra Girolamo, c 
fra Domenico faigafar tante difl>ute,bxueffcro fatto perfafiejfi quello effe 
rimonto in approvazione delle loro profezie , fe bene i frati di fan France- 
feo colle loro camllazioni fi fujfero difaofiati dal douere , come in verità ha 1 
ucuon fatto , dicendo che'l frate loro de' Ifandtnelli doueita ardere , ma che 
fi metteua per charità à quella morte mamfefla per cofirignere fra Girola~ 
ma à dichiarare col miracolo la verità delle Jue profezie , ò vero àfoficne- 
re la morte e/fendo falfa . Ma la fatate da banda tutte quefie difpute , effen 
do per quefle cofc il popolo mal dijpoflo perfeflejfo , e poi offendo concitata 
dalla mfligazionc de' peruerfi frati , e preti , & altri appaffionati Cittadi 
ni , crebbero m tal modo le pcrfecurfoni , corno à coloro , che vfauano an 
dare à vdire le predicazioni , ò mostra va io di preflar fede alle fue profe- 
zìe , che appena poteuano andare piu per leftrade , che quafi da ogn'tino 
erano sbeffati , e faherniti , e chiamati piagnoni ^comunicati , hipocnti t 
e gabbadei . Onde auucnne che il feguente giorno la Domenica delTyhu» 
che 'l predetto frate prevedendo ( come fi crcdcua ) lafua fopraflante roui 
na, fece la mattina in fan Marco vn farmone , benché breuc, molto diuoto, 
e lagrimeuole quafi prenunzjanlo la fua tuffante tributatone . Il fine del 
quale fu in effetto , che egli fi offeriva in facrificio à Dio , & era parato à 
fopportar la morte per le fue pecorelle , con molte altre parole à quel pre- 
ferite cafo conucneuoli ; e cofi tutto mefio dato la benedizione, fi partì da’ 
fuoi auditori • Tanto fa fempre questo huomo fnmle à fa fieffo , che mai di 
mollrò di sbigottirti in alcun fuo travaglio, 0 pericolo fuor che poi che fa efit 
minato , e tormentato per via della giufiiifa , come dopo pochi giorni fi vi- 
de ; nel qual cafo egli apporne poco cofiantc , ò vero poco ofimato . Ma. 
predicando dopo veffiro nel duomo fra Mariano de gli Fghi , vno de' fuoi 
frati, certi giovani ji andolofi chiamati i compagnacci ( quefia era vna com 
pagaia di vfaiofi , e sfacciati giovani creata per rovinare il frate, e fatto il 
fuo nome abbattere quella forma di gouemo , che vegliava , mentre che i , 
magistrati di/fvnulando fingevano di non vedere ) volendo fare quell effet 
to , che fecero , eccitarono in detta Chic fa vn gran r amore, e trouando gli 
buominifafaefi per gli accidenti p affati, fuggendo le per fave dalla predica^ 

' furom 
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furono cagione di eccitare maggior tumulto , tanto che fcntendofi il tornata 
per tutta la Città, quelli che fi trouououo al vejpro nella Chiefa di fan 7>lar 
co furono tutti fpauentati . £ quella sfrenata compagnia , come prima ba- 
ttolano ordinato diuifa in piu parti, cominciarono a gridare pubicamente, 
che ognuno pigliajfe l' arme, èr andajfe alla volta di fan Marco : ouc cjjot 
do già condotta vtu parte s appicò la \uffa con quelli eh 'erano m Chic fa ; 
alla quale erano parimente giunti alcuni armati po’ la difefa del frate • La 
qual cofa intendendo la Signoria , mandò tutta La guardia della piagna ad 
espugnare il conuento,per pigliare il detto frate ; ouc già fi combat tetta da 
ugni parte,perciòcbe quei che erano in Chiefa ferrando le porte di quella, e 
del còuento,per far difefa vi rincbtufcro ambe molte perfine ebe non baue 
mono arme alcuna . Onde per tanta nuli nudine d Imo mini, c donne, crebbe 
maggiormente il romorc,& il tumulto, ({per la foprauucnuta copagnia de' 
copagnacciyfi per la guardia de' faldati della pia^a-Vcr il che la Signoria 
fecevn comandamento, che ognuno de' focolari doucfic fatto pena di bando 
di ribello fgombrar la Cbicft,e conucnto di fan Marco,pcr il qual comanda 
mento molti fecolari fi partirono della detta Chiefa . £ volendo fra Girala 
no parimente vfiime non fu Ltfciato , da quei che vi rimafero , e da' fuoi 
frati andar' fiori , dicendogli ognuno d'e/fi , che farebbe tagliato à pegjfi* 
e non condotto vino dauanti alta Signoria . Ma innanzi a' detti bandi , e 
prima che fuffe crcfciuto il tumulto ,fc n erano già partiti molti nobili , e 
grandi Cittadini , i quali perla porta dell'orto , e del conucnto, per la via 
di verfo le mura , fen' andarono fuggendo occultamente in diuerfe parti 9 
tra' quali Francefco Valori bicorno veeelno , nobile e fimo Cittadino fi con 
duffe alle proprie cafe . £ quitti e/fendo oppugnato dalla moltitudine , e fi- 
nalmente venduto fi nelle mani del popolo , dopo che egli baucua veduto ma 
rire la moglie ferita d'vno paffuto io , maitre che la mi fera donna dalle fine 
Sre fi raccomandano al popolo , ne fu maialo prefo . Et ancor che onda fi- 
fe col macere della Signoria innanzi , acciocbc jaluo fi conduceffe in pa- 
lagio , nondimeno effendi giiuito donanti alla Chiefa di fan Brocolo dicen~ 
dogli alcuni di quei, else gli a\wo d'intorno per confvrtarlo,cbc non douefi- 
fe tanere , rifpofe intrepidamente che non ternata di cofa alcuna , purché 
fuffe condotto dau-viti alla Signoria, percioche confidaua nella propria in- 
nocenza : fu le quali parole fu vccif'o finitamente da alcuni della cafà de' 
]{idolfi,e de' Tornabuoni,acciocbc viuo non fi conduceffe inpalagio,] perche 
nel vero questo buomo non fi poteua incolpare di cofa alcuna . £ co fi colla 
morte della priuata perfino di lui fu vendicata l'ingiuria publica , della 
quale fi reputauano offefi coloro , che ne furono vcciditori , qua fi che co- 
Sui folo , e non ilgiudicio di molti nefu/fi slato cagione ; cofi di peffimo , e 
tirannico efempio , e con diminuzione della maefià del fommo Magiflrato z 
del qual eccefjò non fu fatta mai alcuna punizione • Cofi gli fu Jàcchcggia 
fa la cafa, e quella -Andrea Combini * & vn altra d'vno artefice dinoto* 
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t fettatore del frate . Corfc la plebe ancora à cafra di Giouanbattifia Rjdol 
fi 3 e di Tagol antonio rodermi, & altre cafre nobili : le quali per la prefren 
g ia de commeffarij , e manieri mandati dalla Signoria, e de' loro parenti , 
€ conforti , furon faluate dal pericolo . Ffi'endò~poi froprauucnuta la not- 
te , e multiplicate le genti intorno a fui Marco , e crcfriitita l audacia, fu- 
rono arfre le porte della Chic fa , e del connato • Douc entrando ne' primi 
cbioftn vna frotta de' Compagnacci , crebbe la frcaramuccia , difendendoli 
continuamente i Jecolari che v erano , ben che pochi , e mal' armati . Si 
che la \uffa durò infitto ad bore Jet di notte , tanto che di quei che difende- 
uano la Chiefra furono morti alcuni, è de gli auuerfarij fimilmcte alcuni mor 
ti , e molti fratti . 7qel quale franto di tempo il detto fra Girolamo parte 
dentro al coro della Chiefra , e parte poi nella librata doue sera ritirato 
co' fruoi frati fralmcggiando , fi slaua m orazione intorno al tabernacolo del 
Sacramento , che iti quel luogo aa fiato portato . Finalmente ejfretulo fa- 
ma da ogni parte la zuffa d'accordo , il detto fra Girolamo , e fra Domeni- 
co, e fra Silucfiro Marufr, i quali erano chietli dalla Signoria, e da' Ma g- 
ifreri , accompagnati, c ben guardati furon condotti in palagio ; egli altri 
cofì frati , come Jecolari furon falitati da ogni pericolo , & ingiuria , effren 
do però per tutto il camino tutta via fatti molti oltraggi , e frchemi à quei 
che n'attdauano prigioni , e fra Girolamo proprio piu volte percojfo con pu 
gni , e calci d' alcuno di quei piu infoienti compagnacci , dicendo profeteg- 
qja chi t'ha battuto,& altri fìntili di (pregi. Quei che reftarono mor ti, ò feriti 
dclli ejpugnatori di fuor a , furon da' frati di fan Marco raccolti, e nel mo- 
rire confortati , e confolati , & i feriti medicati con gran charitd ,fi che 
eziandio in quei lor trauagli dierono afidi buono efcmpio della loro tnnoccn 
ga , come che fra Girolamo fiuto frfufic . 7^e' foglienti giorni furon depu- 
tati dalla Signoria dodici cfaminatori del numero de' Collegi col Magifira- 
to degli Otto nuoui inficine , tutti molto auuafrarij al detto frate,e cofì fu co 
mincìata da cofioro la fua efamina , prima à parole , minacciandolo tutta - 
uia di tortura , e d'altri piu crudeli tormenti s'egli non fi nfolueua di dire 
liberamente la verità ; e fe egli non prouaua con qualche altro fregio , che 
con parole le cofc da lui pr enunciate e fiere fiate dette per fpir ito di profe- 
zia . ^fllc quali domande il primo giorno deU'ef amine rifpofe a' detti e fa - 
minatori conflantcmcnte , che ejfi tcntauano Iddio con tali non ragioncuoli 
domande , e minaccie di tormeiui . L 'altro giorno quegli efaminatori depu 
tati non però feu^a gran paura ò dubitazione , deliberarono di metterlo al 
la tortura: & battendo datoli alcuni pochi tratti di corda,c mofirando egli 
che molto fe n'afriiggcffe, come debolifiimo , e fenfìtiuo,chiefe da fcriuere , 
e cofì fece.. £ poi alla venuta del commefifario del Tapa , che per tal'effct 
to fu mandato j ubito à Firenze, mede finamente piu i'viu volta confefiò,e 
poi fi ridifie • Onde furono formati poi i fuoi procelfr, della verità,e qualità 
de' quali , perche all'ora , e poifù molto dubitato , noi cene rapportiamo, 
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iDa ficffa verità, pcrcioche nel nostro fìriucrc non intendiamo far giu.ib\io\ 
ielle cofe incerte , e maffunamente iella intensione , e animo fcgrcco degli 
buomini , che non apparifce chiara fe non per cornettista , c rij contro ielle 
cofe efìerion . E però fiondo fermo il primo proposito vogliamo raccontare 
quanto piu poffibilc ci fia la verità delle cofe fatte, piti tofio che delle penfit 
te ,ò vero immaginate . Il mede fimo giorno della prefura del fiate furono 
(facciate piu fiaffette al Tontefice in Bpma , & in altri luoghi . Il qual 
‘ Pontefice , come colui che era fiato in continuo fofietto , che mediante io - 
peto , e fuggefiionc di quefio huomo , fi eccitajfc contro di fe il concilio da’ * 
Trencipi Cbrifiiani , hebbe di tal nouella fmgolare allegrerà, e fubito ferif 
fe alcuni breui , vno alla Signoria ringraziandola Jbmmxmente delie cofe 
fitte, & offerendo cofe grandi , ma chiedendo à quella infiantifftmamcn- 
te , che poi che del fratehaueffero fatte le ncccffarie ef minagioni, e debi- 
te per lo fiato loro lo dotieffero dar vino nelle fue mani : perciò gliele man 
daffero ben guardato infino a' confini , douc egli manderebbe fue genti , 
c commeffaxvj per tenario e mandarlo à noma . L ‘altro breue fi riffe al l'i- 
cario dell\Arciuefcouo , & al capitolo di fanta Maria del Fiore , dando 
autorità à quello di poter' affolucrc ciaf uno , che hauefie peccato in ta- 
le opera , eziandio fevi foffe flato commcffo homicidio, ò irrcgularità al- 
cuna . Oltra quefio mandò vna indulgenza plenaria per li 22. giorni 
d'aprile che fu l'ottaua della Tafqua . Le qual cofe poi che furono inte- 
fe in Firenze , quaft ogni perfona corfe alla confeffione , & alla abluzio- 
ne per nfpetto della fcomunica,che non fi era ne offeruata,ne temuta per le ■ 
perfuxfìoni , che ne haucua fatto fra Girolamo predicando , e Jcriuendo, co 
me di fopra habbiamo detto . Furono ancora riebiefli, e prefi molti Citta- 
dini , e plebei , de' quali , alcuni furono piu volte efxmiuati , e alcuni tor- 
mentati dagli Otto per vedere fepoteffero ritrarre , che tra’ Cittadini , e ■ 
fettatori del fiate fuffero fiate intelligenze , e contrazioni alcune, per in- 
caricare, & infamare miggtormcntc il detto fiate , e fuoi feguaci : in tan- 
to che molti Cittadini per timore s' affettarono dalla Città . Terche non 
mancarono quefli Signori , & altri appaffìonati contra i Viagnonidi far 
pratiche , e confulte di punire e gaftigare molti di quei , che fi conofceua 
cfferc flati feruenti all'opera del fiate . E di notarli , e fegnarli con qual- 
che notabile punizione , priuandogli almeno degli bonari per qualche tem- 
po . Ma non fi potendo giufiificare nel concetto degli huomini cotali mal- 
vagie azioni spettarono almeno d'indebolire il fauor del configlio verfo i 
detti Tiagnoni . Onde il giorno della creazione de' loro fuccefiòri, alianti 
che fi veniffe all'atto dello fquittinare, per comandamento de' Signori, fu- 
ro» mandati fuori della fila del con figlio , circa dugento Cittadini , man- 
dali lo à comandare particolarmente à ciafain d'ejfi , che fi pxrtiffe dal 
detto configlio • Et quefio h unendo fatto i detti Signori l'vltimo giorno del 
loro Magìfirato adì jo. d'aprile , deliberarono pure dipofarc,c quietare 
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le cofe . E però de Cittadini foflenuti furono folamentc puniti alcuni pur ' 
affai leggiermente - Et di fra Girolamo, e degli altri frati non fà fitta al- 
cuna deliberazione ; ma lafiati m mano delia Signoria , e de gli Otto fe- 
gucnti,che entrarono in vjicio in Calcndc di Maggio 1 498. Ts(on t da In- 
foiar indietro , chetici mcdcfimo tempo e' fu faputo il medefmo giorno del 
tumulto mojfo contro al frate , cioè adì 17. d’aprile 1 498. Il Re Car-, 
lo Ottano ( della cui venuta in Firenze nel principio di quefle memorie co 
mine lamino à fare menzione ) pafiò di questa vita , & quafi di morte Jitbi 
tana . il che fece credere e confida are à molti , che fujfc punito da Dio 
per haua gabbato inficine col frate , il popolo Fiorentino , che tanto haue 
uà confilato in lui , e nelle fiue promeffe ; 0 vero vn cato fegno che'l detto 
Re fujfc flato giustamente gajiigato , per non hauae vbbiditoaille commi * 
nazioni , c protesìa\toni , che a bocca, e pa lettere dal mede fimo frate da 
parte di Dio gli aano fiate Jàtte . Onde aa nata la romna di quello , per . 
hauerc effit paduto la reputatone , e la fede col popolo , appreffo del qua 
les'aa ingegnato di mantenere il buon credito e l' ejpettagione della ritor- 
nata in Italia di quel Re, e la refluiamone de' danni , che haucua da quella 
Maeflà , per la fina poca fede , riceuuto il popol Fiorentino . Entrata la 
nuoua S ignoria effendo Gonfaloniere di Giufligia E cri de ' Medici dal Ma - 
giflrato degli Otto furono di nnouo efaminati tutti i fvppr addetti frati : e 
per quanto fi dicena , hauere ritratto il mcdcftmo che /’ altre volte . Onde 
come baucuon fitto 1 loro anteceflòri, domandò la Signoria al Tontefice di 
poterli punire infimo alla morte . il Tapa dall'altra parte pcrfcucraua pu 
re di volergli nelle mani . Finalmente dopo molte difpute , fu conelufo,chc 
e' mandafl'e fuoi giudici , e commeffarii à far l'effe cuponi di quesli delin- 
quenti , fecondo la confuetudine della Chiefa,hauendo prima il detto Tapa 
per fua fcitten\ia , & viux vocis oracolo , fentenziato detto fra Girola- 
mo her etico , e fcifmatico , perfecutore di fanta Chiefa , e feduttore de' pa 
poli . E per tale giudicio furono mandati , e deputati commefficrij , il ge- 
nerale dell'ordine di fan Domenico, fra Giouacchino Turriano da yinegia M 
e Meffcr Francefco Remolino Cherico (faglinolo, dottore di legge, & audi- 
tore del Gouer tutore di Roma che fu poi chiamato il Cardinale Remolino . 
I quali , come dicemmo di fopra , voÙono efaminare di nuouo i frati , e cofi 
fecero con alcuni de' Signori , e degli Otto in compagnia . Et hauendo da 
mandato il frate quello , che diceua , & affermaua delle fine cfamine fatte 
infimo à quel dì , rifpofe che ciò che gli haueua ne' tempi pafjati detto , e 
predetto , era la verità , e che quel di che egli s'era ridetto , & haueua ri- 
trattato , era tutto falfo , & era feguito per dolor grande, e per la paura , 
che egli haucua de' tormenti , c che di nuouo fi ridirebbe , e ritratterebbe 
t ante volte , quante volte fuffe di nuouo tormentato .-per cièche fi conofce. 
ua molto debole , & incoflante nel fopportare i fupplicij . ^Aiia quale ri - 
Jjmfta effendo perturbati gli cfammaton, & majjimamcnte il Romolino , 
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tm minaccile parole vitupero fe lo fece legare alla tortura, della quale ha 
nido battuto alcuni tratti confefiò ejfer vero quello, che detto baueua negli 
altri fuot proce(fi,e co fi dagli altri due frati utraf'ero il mcdefmo,chc l 'al- 
tre volte haucuano confo fato ,giufiificando però ciaf cuna di loro , <& e fu 
fondo fe fiejfi , & affermando d' batter creduto fcmpltcemetite afra Girola- 
mo. 7 ll a i proccjji di cofloro ancora chefuf'ero veduti da molti fritti in pem 
sa , non furono però letti publicamcntc nella fola del configlio , come quei 
di fra Girolamo . E fu certa cofa,cbe nelle ej amine fatte da quejti due cono 
Stefani del Tapa , questo frate fù molto inconjìantc , e vano, bora negata 
do,& bora affermando . Furono per tanto dette cfamme cofi varie CT in - 
confanti , e fincate , ridotte iti forma di ordinato proceffo , fecondo che 
tgh baueua affermato quelle effrrc vere in prefenga degli ef animatori , e 
d' alcuni de'fuoi principali frati aggiunti , e chiamati come tefrimonij della 
fila vie ima , e volontaria confeffionc . Furono , dico , lette nella fila del 
configlio alla moltitudine d' ogni forte di perfine , che le volle vdire, da vu 
notaio , e cancelliere degli Otto, fetida la preferita del detto frate mal fai 
tote , e fent^a la prcfengia degli Otto ,òd 'altro Magi firato , che rappre- 
fentafe la forma di publico,c legittimo giudicio ; come pareua ad ogni bua 
ao che ragioneuolmente far fi douef'e in coft di tanta importanza . Con- 
ciò fuf e co fi , che h annido queflo frate ingannato tanti anni il popolo co- 
me predicatore della verità , parejfe anche cofa conueneuole ebe egli ritrai 
Caffè , e fi ridicefe nella medcfmu Chiefa , & m fu lo fieffo pergamo , oue 
egli baueua predicato la fua fitlfa dottrina • £ cofi egli barebbe meglio pur 
gata la fua confinila . £ quel cofi fatto giudicio farebbe Flato di maggia 
re autorità nelle menti degli buommi, e farebbe fiata tolta via quella am- 
biguità d'opinioni , che infitto a nostri giorni dura . Letto che bebbe il- 
predetto cancelliere al popolo i proce/fi ,fggiunfe quefie formali parole , 
cioè , effendo domandato il detto fra Girolamo fe egli confcjfercbbc quefie 
cofe in publico , rtfpofe , io dubiterei d'efier lapidato • La qual parola del 
fiate ( come ebe ) per paura del pericolo, & efeufagione detta fi fufe,non 
foddisfece punto al defiierio , ne al giudizio vniuer fiale delh vditori , che 
ajpettaua , che chi l bebbe à giudicare lo conduceJJ'e nel colpetto del popo- 
lo , oue fi potè fe bumilmente confa far e peccatore , ò vero come innocente 
giufiificare . Viacque à Dio benedetto , che cofi fguiffe . E noi habbiamo 
narrato Cordine delle cofe , Inficiando il farne giudizio alle confidenze di co- 
loro, che ne furono operatori . Hora e fendo venuto la vigilia dell' ^ifccnfto 
Ufi olii 2}. di Maggio del 149&./Ì1 fiuto iXoiafta vn palco alto da terra 
piu della fiat ura d'un'buomo,cbe fi partiua dotta ringhiera del palagio, do- 
tte fedeua prò tribunali in luogo parimente rilcuato il Magiflrato degli OC 
lo ; & difiendeuafi, quafi prejfo alla quarta parte della piazza verfo il tet 
So de' Tifoni, doue era fitto in terra vn grande fitte, alto circa braccia die 
t d 'intorno à quello fatto vn capannuccio difeopc , e di legne , e altre 
- F mate - 



t* DELL 1; HrSTORlE' FIORENTINE. 

materie'da ardere . E li detti frati furono fo tenuemente digradati colle fifa 
lice cirimonie , per mano del generale di fan Domenico , e del Vefcouo de *• 
Tagagnotti del mcdeftmo ordine , & altri venerabili religio/i . E ciò fòt* 
to fumi tutti fogliati deU'babito,e lafciati in tonicclla , ih podefld del Ma 
gifìrato degli Otto , quiui prcfenti , e per loro deliberatone giudicati alla 
morte: e cofi impiccati ,e fofoft tutti al detto file fopra il capannuccio del- 
le legne - Ma perche nella fonimi tà di quello Jlile era confitto vn legno à tra 
Ucrfo , chefitccua forma di Croce , e quejlo per poterui appiccare i cape- 
ftri , e le catene di ferro , fi che arfi i capefiri i corpi fujfero fofienuti da 
quelle ; perche tale figura di fon he rapprcfcntaua la immagine della Cro- 
ce, fu aU' bora fatto fegare da ogii banda ( dal legnaiuolo che l'haucuafaW 
bricato ) il predetto legno , confitto à trauerfo al detto siile , ma non però 
tanto corto , che ad ogni modo non rapprefentaffe pei r quella forca la figu 
ra della Croce . Doue tutti tre furono fofoft , e fra Girolamo l'vltimo, &. 
in meggo di tutti fenga , che mai dice/fero vna parola , fillio che frate Sii 
nefiro , il quale nell'effere fofpintogtù dal maeflro digiufligia con alta vo- 
ce diffe. In manus tuas Domine commendo fpiritum meum . Ma pri- 
ma nell’atto della digradazione , battendo detto il facer dote , per mordi, 
lingua , Io ti feparo dalla Chic fa militante , e trionfante , fi diffe fra Giro- 
lamo bauer rifoflofin modo che da' circolanti fu chiaramente vditojtrion 
finte nò , ma non già da me , che ero lontano . Vedemmo bene vn certo ri 
baldo , er vile cartaio , huomo infame , il quale dalla feucrità de' Magi— 
frati paffati era fiato fcacciato della Città , c dalla indulgenza ( per non 
dir peggio ) de prefenti refiituito , rimproucrare in fluitando al morto frate 
e die elìdo che fi trouaua pure ad ardere quello , che già haucua voluto ar- 
der lui . € cofì gridando ad atta voce con vn torchio accejò , prenome l 'of- 
ficio del boia nello accendere con effo il capannuccio, con grande vergogna 
di loro , che Jòpportarono la infolenga di coftgran ribaldo . Fatta la effe*- 
cagione , & i corpi loro interamente arfi, le cenere d'cffi furon portate vi* 
colle carrette, e dal ponte vecchio gettate infimo. Effetido flato accer- 
chiato, e guardato continuamente il fuoco da' foldati della guardia di piag 
ga , quanto piufìpoteua , accioche alcuno nonportaffe via delie loro reli- 
quie , non oflante che i fanciulli , & effi medefimi foblati ne inuolaffcro pm 
ve alquante , come poi s'e veduto, e creduto . Dopo quefle cofe non è quafi 
poffibile à dire quanto fitffcr grandi le derifioni , e gì improperif, è gli fi ber 
ni , che eran fatti à quelli eh' erano flati vditori, e dinoti di quel frate effen 
do continuamente chiamati infitto dalla infima Vlebe , 'Piagnoni, H ipocri- 
ti , e Gabbadei . Si che durò molto tempo , che qua fi non potcuano andar 
per via eziandio gli huomini nobili , e d'ogni ciuilc rifotto , e riucrcng * 
degni . Onde quanto piu rimafc questa parte abbaffata , e sbattuta , tarr- 
to maggiormente crebbe i infolenga de gli auucrfarij, e la licenza del pec- 
care in qualunque conditone, e qualità di gente , co fi de religio fi , come da 
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focolari , jim/J cfce i/ benfare fujfe m quel tempo vietato per legge , e per 
.decreto ( come dir fi J'uolc ) e crebbe molto la baldanza di chibaucuain 
4 dio quel gouemo . Et veramente quefia materia di che fi parla fu all'ora 
tenuta vita cofa molto fcandolofa nella Chiefa di Dio . Si che public amen 
te fi diceua ,che da Macomctto m qua non era fiato il maggiore fcandolo 
nella Cbrifiiana religione . £ certamente la corrosione di tutti i cofiumi 
•generalmente ejfcre fiata m ogni qualità di perfine ,pojfono affermare, 
tutti coloro , che in quei tempi fi trouarono • T^c quali tempi pareua , che 
jie/funo vizio fujfe piu vcrgognofi , ò reprenfibile che l 'hauer creduto al 
frate , ò de fiderato la riforma de ' cofiumi nella corte Romana . Sulla qua- 
■le oc cafone per ritornare a fatti del fopr adetto commcjfario del "Papa, egli 
fece richiedere , c citare à fioma alcuni Treti , e dottori Canonici , che 
apertamente , ò nafio fornente baueuan fhuorito, e fcriuendo difefo l'opera 
alci frate , & oppugnato la validità della fcomunica . Ma tutti costoro per 
paura dcll'haucre andare à fioma , ò di perdere i benefici ricomperarono 
dal detto mandatario qucflo impaccio con qualche fomma di danari , e fu - 
yon da quello ajfoluti , e liberati . ^Alcuni fecolari inquifiti come ber etici 
furono condannati in danari . Fu ancora nell ' vniuer fole vna constante 
opinione , che per poco mancaffe , che nel medefimo giorno , che fu fatta la 
fopr adetta efee unione , che fi farebbe mutato il gouemo della Città ,fc re- 
fiato non fujfe per vergogna di quei che ciò principalmente defidcrauano . 
Conciò fujfe cofa , che bauendo alcuni Cittadini ricordato à Giouanni Ma 
netti , vno di Collegio , e commcjfario della Signoria , il quale per ciò era 
m pia\\a à c amilo amuto, & ut cotale fazione molto fi trauagliaua ; che 
quel giorno era opportuno à mutar lo fiato , egli rijpofe , noi faremo baie à 
tempo à quefl 'altra Signoria . Furono ancora confinati fuor del contado ,e 
distretto di Firenze alcuni frati di fan Marco de' piu letterati, e di maggior 
riputazione , clic vi fujfero stati predicatori : e la detta Chiefa fu tenuta 
ferrata durante il tempo di quella prefente Signoria , perche non vi ritor - 
najje il concorfo della moltitudine . Furoiui compofic molte vituperofe can 
Zpm , che infino dalle femmine ne ' balli, e da ' fanciulli di giorno , e di notte 
erano cantate in dijp regio del frate , e de' “Piagnoni , & eziandio di tutti i 
Ferrareft . Della qual cofa bauendo querela alla Signoria l'mbafciatorc 
di Ferrara , fa il compofìtore cafligato dalla S ignoria di piu tratti di fune, 
e d'vn confino . Furono ancora sbandite , e fatto pena di fi omunic azione, 
e di danari prohibite tutte l' opere di fra Girolamo , e fatto comandamento, 
che le fujfero portate nell'<Arciucfiouado,e configgiate ad alcune perfine à 
tale effetto deputate . Ma non bauendo dipoi il Papa hauuto ardimento di 
fiatuire , e determinare cofa alcuna contra i opere, e dottrina di quell' buo 
tuo , che egli medefimo haueua giudicato degno di morte , furono le dette 
• pere dopo pochi giorni liberamente reflituite à quei, che le domandarono « 
Etpofaa come è mamfefio furono imprejfe in Firenze liberamente , e poi. 

f ' i in 
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*n yinegia con l'approuaifionc del Heucrendo Inquifitorc della ber etiti 
pr aiuta dell' ordine de’ frati minori , e di licenza del Tatriarca , e col pr ini 
legio di quel dominio . La qual cofa fu vna atte flacone della frana dottri- 
na di tali opere . Ma per gafrigo, e punizione de' frati di fan Marco fu de 
pofla la campana del loro camp. ville , e portata alla Chic fa di fan Saluado 
re dell'offcruan^a di fan Frane e fico , pofla fui poggio di fan Miniato , per 
follecitudme , & opera maffimamcntc d ' alcuni Cittadini edificatori in gran 
parte di detta Chicfra , e principali auuerfrxrij del Jòpradetto frate , benché 
poco tempo poi , e per opera , e volontà d' alcuni piu veramente reltgiofi 
di quell'ordine , per fuggire il carico , che à loro ne rifultaua, cllafuflc ri- 
mandata alla Chicfra di fan Marco , e ripofla fui mcdcftmo campanile . Et 
accioche alle donne religiofe , e monache di franta Lucia , che da' frati di 
fitti Marco nelle cofc jfiirituali , erano goucrnatc , non mancajfe qualche 
perJecu^one,e carico > fi dijfe p ubile amente , vna gran parte di quelle fila- 
re ejferc indemoniate , e che dal General di quell ordine ,e dal V icario del - 
l' \Arc iuefcouo era flato trouato co fi e fiere la verità . Ter le cofe dette fi 
vede come rimafe opprejfo il frate , po' opera d' alcuni non buoni reltgiofi , 
co i quali s'accordaua la feorretta giouentù, come s'e detto . Iu tanto che 
epiche dell' bonore del mondo non fùccuatio alcuna filma . Da cofi fatti bue 
mini furono caufrate , e maneggiate quelle machina^ioni , che fi face natia 
contro al frate , ciò (ferimento del fuoco propofto à quel fine proprio da co 
Sloro , e fcmplicementc accettato , e fallecitato da fra Domenico , diede op 
fortuna occafione à chi la cercaua , di condurre al fine il loro maluagto di 
fregna . Le quali cofe ho io voluto minutamente narrare , come all'ora mi 
nulamente , & veramente ferie ragionaua , e trattaua , come che diuer - 
fiamente poi ne fìa flato ragionato , e trattato da alcuni finitori , i quali 
noti h.tuendo veduto infitto, come male informati del vero ,fano [fieflo cote 
fretti ad cfjcre piu toflo poeti , che Infiorici . Lfueflo non fi può già dire , 
di quel frate forestiere , fetida colpa di pcruerjà ingratitudine , che dallo, 
diurna praui-den^a , e bontà non fia flato adoperato in molte cofe per vtili- 
fà della noflra patria . La qual diurna proludala , e fapien\a fi frerue pa- 
rimente d’ogni qualità d 'tnflr amenti à honore , e gloria (ita , fecondo il fu » 
beneplacito : come fece di quest' Intorno nel correggere vniucrfalmentc i co 
fiumi , e la mala vita di molti , e nel perfualere la legge della obliuiono 
dell ingiurie , e ncll'vnire , e concordare inficmc lc dmerfe opinioni de ' Cit 
iadim in vna Città confueta àgouernarft per via di fatte, titnti anni , & in 
quella introducete il gouerno vmuerfale , & eccitare ne gli animi generofi 
l'amore , e l" affezione , che naturalmente hanno tutti gli huomim alla li- 
bertà : e fopra tutto l'amore di Dio , eia perfettà chavità , che per amor 
di Dio ama il fuo prolftmo , e confeguentemcnte il bene commune della fu, s 
fatria . Ma lafianio quello che di quefle cofe fi Jentano , e dicano da i 
fiorentini t non par da tacere quello > che racconta monfignor d'argento» 
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j ite , hiflorico Frangefe , nella vita di Carlo ottauo , penfando, che fta huo 
mo vendico , e J'en^a pa/fionc . Dice egli adunque à quello proposito que- 
fle formali parole ■ Era in quel tempo in Firenze vn frate dell 'ordine di 
fan Domenico di fonia vita , e dottrina , fecondo che all'ora era riputato. 
E predicato , co fluì , molto tempo innanzi h aliena predetto , che verrebbe 
in Italia con efercito vngran Trmcipe accennando chiaramente del J\e di 
Francia mandato da Dio , accioche gashgaffe i tiranni dell'Italia ,& pe- 
rò non farebbe poljibile il fargli alcuna reftflcn\a ; & haueua detto , che 
Verrebbe à Tifa, e che fi muterebbe lo ditto della Città di Firenze ; il che 
onuennepoi quando fu cacciato di quella Tiero de' Medici , il quale dopo* 
la morte di Lorenzo fuo padre, qua fi come Trmcipe la gouemaua . i>ue- 
fie cofe diceua egli, efferli diate riuelate da Dio , cioè che lo dlato ecclefia- 
fiico farebbe corretto , e riformato per via di flagelli , e forza d 'arme , la 
qual cofa non è ancora venuta, ma in quel tempo pareua che ella fuffe prò 
pmqua,e per douer 'cffcre . E percioch 'e ' p ariana in quefia maniera, molti 
lo btafimauano , & altri gli prcftauano fede , & il fenato nelle fue aggotti 
gli attribuiua affai . Si che moffo dalle fue predicazioni giudicaua che con 
tra detto H? non fi doueffe fare refi/len^a , ò mouimcnto alcuno . Et que- 
fia fu la cagione,pcr la quale diceua il detto hifiorico, mentre che io era in 
Firenze per li fatti del mio He , io l'andai à vi filar e in compagnia di Gio - 
non Frane efeo vno de ' nofiri , huomo prudente, e buono . Ragionando per* 
tanto col detto fiate lo domandaua io ,fe penfaua che il He nel fuo ritorno 
da ISfapoli poteffe p affare , & andaifcne ficuro di là da' monti , hauendo 
fiuto i F'inigiam ,& il Duca di Milano , & altri lega inficine , e prouue - 
dimento d'vn tanto groffo, e gagliardo efercito per vietargli il paffò . udita 
qual cofa egli rifondendo mi diffe , e de' V inigiani , e della lega fótta , c 
di tutti quei negogu molte piu cofe , che io non fapeua che pur era tornato 
di frefeo di quei paefi : Et diccua che il fie certamente non fenga difficoltà 
pafferebbe • Ma che ad ogni modo pafferebbe, e fé n'andrebbe fatuo, quan- 
tunque egli hauefiefeco vn cofi piccolo efercito à comparazione de'fuoi ni 
mici , perctòcbe Dio era quello , che inftno à quel tempo l'haucua guidato,- 
t condotto , e cofi anche à cafa fatuo lo rtconaucerebbe , accioche il mondo\ 
conofceffe quefia fua imprefa cffcrc fiata opera diuina,e non humana . Ma 
perche il detto I\e non haueua fatto l officio fuo, c non haueua corretto, ne 
emendato lo slato della Chic fa fecondo che Dio haueua determinato, dice-* 
ita che gli auucrrcbbc , e prefio qualche granite incommodità, e tribù! agio 
vi : ma fe egli tomajfc à penitenza, e mutaffe la vita , egaftigaffe la info- 
lenga delle genti fue fecondo la graniegga de' loro errori , c procuraffe la 
Jàlute , e la commodità de' popoli , e delle pouere , e mifere perfone. Iddio > 
anche fi mouerebbe à mifcricordia verfo di lui . Et à me diceua , e ricorda, 
Vi che io diceffi quefle cofe al He» col quale quando egli già venne à parla , 
mento non haueua taciuto , ne lafciato di dirgli alcuna di quefle cofe,c che» 

> - 1 * * W 





8iT DELLE HTSTORIE FIORENTINE. 

egft douefje rèndere a ' Fiorentini tutte quelle terre , e luoghi che egli lune 
uà riceuuto inpegno da loro . Quefie coj'e , che io dico ( diccna et medefi - 
tuo Jcrittore J /blamente le dico per dimofirare , che quejia imprcfa del pe 
fu tutta gouernata da Dio, & in altro luogo dice il mede fimo hijloruo.par 
tonilo di quel frate . Qucflo pojfo io per co Ja certa affermare , quell buo- 
mo battere predetto molte cofc veracemente , delle quali nefi'uno mortale 
i bar ebbe mai potuto anafore - Vcrciochc prcdiffc al J{e che perderebbe 
il figliuolo , e dopo la morte di quello , cjfo non jòprauiucrcbuc molto , e 
qncjtc coft fatte lettere ifcritte da lui leffi io in per fona , al medefìmo I{e . 
Cotale è la teflifica\ionc, che rende quello hifiorico delle profezie del fiate » 
lafciando ilare molte altre cofe che fono fiate auuertite , e confiderai c cir- 
ca la morte di lui , ZT anche della morte de' firn perfciutori principali , e 
marinamente di quella fetta , e compagnia , che come detto babbuino , fu 
chiamata , de ' Compagnacci di hujineuole nome , e vita , de’ quali alcuni 
poi impalarono , alcuni accecarono , c ali imi furono tagliati à pe^{i,& 
altri da crwiclilfimc infirmiti furono /penti , come particolarmente auucn- 
nc al Capitano de' detti Compagnacci . Oltre le cofc dette ritornando all x 
morte del filile , & alle cofe fatte intorno à quella efccu^jone , non voglio 
mancar di dire, come il popolo pigliaua in quel tempo gran merauigha,che 
effondo dal giudico ecclcftafiico conceduta à questi delinquenti l 'ajjo liccio 
ne della fcomunica , e venduto à tutti il facr amento della penitenza, e del- 
ta Eucharifiia, & non ejfcndu dichiarati hcrctici, come fono degni di effert 
dichiarati gl impenitenti,^ ofìuiati, fufjcro poi giudicati indegni della cc- 
cleftafiica fcpoltura . Harcbbe bai dcfulcrato vmucrfalmente il popolo * 
thè detti frati cffendaiiel punto dell'efiecu^ione della giufinfia che fi face - 
ua in piagna > c della propria morte fufjcro itati cofirctti dal generale à ri 
dirfi pubicamente , e ritrattare le cofc gii da loro tanti anni predicate , t 
chiederne bumilmente perdonanti al popolo da loro ingannato , come fi- 
gliono fare al punto della mortegli altri malfattori, hauendo vu 1 fintamen- 
te vfato di dire fra Girolamo nelle fue predicazioni , che mai non fi ridi- 
ti ebbe , e protestato anche a i fnoi auditori , ihe vdendo effi che egli fi faffe 
mai ridetto , non lo credeffero , ma feco mcdeftmi doueffero dire quejia cojit 
dell' effèr fi egli ridetto , certamente noi non fi intendiamo , & veramente 
fe queflo fi faffe fatto o/Jcr nato con i altre circon/lan^c , che ftdo- 

ueuano o/jèruare in quei giudici j , non reflercbhono le menti de gli bito- 
nali fofaefe , e dubbie della verità de fuoi proceffi , come è fiato detto di 
fopra • Et io per non ejfcre accufato dalla mia tfieffa confi en^t reo d'viut 
verità da me taciuta ,fon coftrctto à dire , che vn Cittadino grande no- 
bile , che fu vno de gli cfaminatori di detti fiati , e come t n: mie ij fimo loro 
à tale vffiz’ 0 detto , e/fendo egli poi fiato confinato con molti altri Citta- 
dini dopala tornata de' Medici nella Città , c riVouaudoM io in villa fax 
tT c/jcndo da me addomandato àcato propofuo /opra la verità del dett* 
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frtceffb , mi rifjmfe ingenuamente prcfcntc la fua doma , effer vera cofif , 
thè del procc/Jò di fra Girolamo à buon fine sera leuata qualche cofa, & à 
quello aggiunta qualche cofa . Quefie furono lefue formali parole, le quali 
io non foje fono vere , ma foche veramente le refenfeo & cofi credo a pun 
Xo con verità re ferir e . irla la fiondo oggi mai fiore quefia faflidiofa mate 
ria delle cofe di dentro , e riuolgcndo l 'animo alla guerra , Ó" alle <ofe fat- 
te di fuori , daremo Jine à qucjto fecondo libro • 
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SOMMARIO* 

p Ano Vitelli Capitan generale de’ Fiorentini guerreggiando in quel di Pila, 
# piglia Buti , Vicopifano , c Librafatta . I Vimziani conducono al lor foldoii 
Marche (è di Mancoua , & altri Capitani ; e Cotto nome di difendere i Pifani , & 
i Medici cercano impadronirli di Pifà. Giuliano de' Medici confile genti palla 
di Romagna in Mugello , e feorre quali infino in fu le porte di Firenze : e l’efer- 
rito Viniziano non nauédo potuto cfpugnarc la Rocca di Marradi,paflàti in fauo 
re de’ Medici in Cafcntino ; doue e’ finalmente c rotto, e meflo in fuga . Rifpof la 
«le* Volizioni a gli ambalciadori Fiorctini . I Fiorentini ( al Iblito ) fon mal d’ac, 
cordo fra loro .11 l’apa Colo attende a i Cuoi piaccri,& i far grande la cafa fua. Il 
Duca di Ferrara, come arbitro accommoda le differenze fra i Vrnizaam, Fiorenti 
ri , e’ Pifani , ma i Pifani non accettano per la loro parte l'accordo . I Fiorentini 
combattono Pifà da quella parte douc è il baflionc detto , Sta in pace ; c non ot- 
tengono la rettoria per difetto del Capitano. Luigi duodecimo Re di Francia 
ottiene Milano , & il Duca fi fuggi in Alemagna . 1 Fiorentini licuano il Cam. 

S o d’intorno à Pila . Paulo Vitelli c prefo , mandato à Firenze , proceduto , e 
ccapitaco : c^Vitellozzo Tuo fratello fi faina . Grande arroganza diLodouico 
Duca di Milano detto il Moro. Il detto Re Luigi entra in Milano. Il Turco pi 
(lia I’ifola di Lepanto . Ambafciadori Fiorentini capitolano in Milano con il Re 
Luigi . Il Duca Valentino combatte Jc Città di Romagna . Il Re Luigi ritorna 
di là da i monti . I Fronzoli fono cacciati di Milano , c vi ritorna il Duca . 

\ A fiato poco innanzi à quefio tempo , eletto Ca- 
pitano generale de' Fiorentini Tagolo ditegli da 
Città di Caficllo , & hauciia prefo folcnncmcntc il 
bafione con gran pompa , efcfia,comc fi cofi urna, 
& volle egli in quella folcnnità , e cirimonia ojfer 
uare il felice punto fecondo la fcienga dell' ^Afro- 
log! a . il quale mentre che vno fuo particolare 
Urologo , c tutti gli altri di quell'arte profeffori 
della Città nofira co' loro infirumaiti in mano afpcttauono nella corte del 
palagio ,l' annetti mento del felle e punto , e che iti R^nghiaa nella prefen- 
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tga di detto capitano ,e delia figtioria fifùccuti vn'bonorata oratone m farà 
Laude da Mcjfcr Marcello foglilo , primo cancelliere, efcgretario della re 
publica Fiorentina, fu fatto il cenno da vn comandatorc perciò à tale c/fet 
to deputato . ^Al qual cenno bauendo po/lo fine al J'no ragionamento l Ora 
toro, al detto Capitano ( inginocchiato fecondo la debita cirimonia ) dal 
Gonfaloniere di grufitela ftìpojlo in mano, e confeg/uto il bafionc, con gran 
fefta , e faono di trombe , e diuetjì altri infirunienti ; e con la Signoria in* 
fteme fi condii (Te al duomo alla celebratone d'vna filarne Meffa . La qual 
coJd,& offeruanga vfata dell' Urologia non Ito voluto tacere, perche con 
l'cficricngffi conofci quanto (ih debole, òperdfr meglio , quanto poco fta 
ammaefirato nella cbfifliana Filofafia , chi prejla fede a cotale fupcrfitzfo- 
ne , conciofia cofa che quejla fua degniti , c capitanato non potejfe ejjcre 
piu infelice alla fua perfida propria > cltc fi fujfa , & alla no fra fiepublica 
piu dannofa . Conducono adunque il Capitano à guerreggiare in quel di 
Tifa con grande riputazione , e grande efiettagione , cfpcrarrga de Fio- 
rentini , ancora che i L'inizi ani haueffero già prefi prima in protezione Ut 
— Città di Tifa , & bora di nuouo mandatoui genti , & accrcf iuto grande- 
mente le forge che cjfi vi ballettano , vdita la creazione del nuouo Capita- 
no • Il quale nel principio delle fue imprefe bauendo fatto alcuni forti pon- 
ti fopra il fiume d\Arno,pafiò con tutto l’efercito , e con l artiglierie fi con 
dnjfe all' oppugnatone del caflcUo di Buti,c quello cominciò à battere for- 
temente , di modo che effando fiata abbattuta , e /pianata vna gran parte 
delle mura , e della torre fopra la porta , i Butefi non bauendo altro rime- 
dio , ne trouando miglior patti, furon costretti à dar fi à difcrr(ione infime 
con vn commeffario Tifano , & i prigioni furon mandati à Firenze bauen- 
do fatto il Capitano prima tagliar le mani à tutti i bombardieri, else in quel 
caflcllo s' erano trouati . E dopo qucfla felicemente finita imprcfa,cgU voi 
teggiando per tutto il pacfc,con poco contrafio prefe alcuni piccoli luoghi, 
còlilo fiancuto di coft fatta crudeltà , e dopo quefio fu condotto il campo a 
_ g o di 20. d'^Agoslo 1498. fopra la terra di Vico Tifano, e fu prima combat- 
** tuta ^bombardata la bastìa per difefa di quel luogo fattaui da Ti fini ,lx 
quale dopo pochi giorni perla paura fu da ' defenfori abbandonata . Onde 
effenlo poi combattuta la terra, e unito flretta , 1 nostri fc ne inftgnoriron 9 
à patti , faluo l'banere ; e le perfine de terrazzani , e parte de 'fildati re- 
nando prigioni i Capitani • Dopo la qual vettoria, nel medcfvno modo ac 
qui sì. ir 0110 Libra fatta - Ma in quefio meggp t ytnigum , oltre alle altre 
genti fold.rrono il Marchefe di Mantovane denotigli di condotta quanto piu 
genti poteffe fare à piede , &à cauallo . Terttoibe egli sera v alitato, ir 
tatuila prone ffi à quei Signori ad ogni modo , è per mg gno , òper forze 
paffare al ficcorfo di Tifa per la via della Carfagniana . Ter la qual co- 
fa il Capitano nostro , & i cómmcffarij battendo prima Jcor fi , e Jacihegu 
ciato il paefe tra Tifa , e Cafiitu , c la valle del S creino Jì fecero in contrai 
—s f ^ alla 
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■uffa venuta del Marcbcfe , e per molte fettimane attcfcro à far baflìc, * 
fortificar i paffi ne’ luoghi opportuni per Icuarc ogni J'uffidio, che poteffe ve 
nire a Vifàni da quella parte , e per la via di Lucca . Ma 1 V ungi ani ve 
àuto i Fiorentini efferfi futi [ignori della capagna , fi che fi andaua àgran 
pericolo , non potendo [occorrer Tifa , di perder quella terra , cere auano 
con nuotu guerra di diuertire altrouc le forge loro ,& à tal fine coniuffe - 
to al lor [aldo Cuido V baldo Duca d’y tifino, & bifore Buglioni Ter ligi - 
no,&il Signor Bartholomeo d 'stimano , Vagolo Or fino , & altri S igno-. 
ri Or fini inficine col Signor di Camerino , e quello di Rjmim , e di Faenga . 
Con le quali tutte forge da piu parti cercauano di pajfare a danni de' Fio. 
reatini, e prima per la via di Siena . Del che dal sì al nò,fnron fatte molte 
diffute tra Vandolfo Vctrucci,chc quafifolo tiranncggtaua , c difponeua à 
gui Ja di Signore di quello flato ; e l Orator Vinigiano , che per tal' effetto 
tra flato mandato à quella Città , la quale benché fuffe per natura poca 
amica de' Fiorentini , per opera del detto Vandolfo negò reflui amene e di 
dare il p affo alle genti yinigianc , per non fi mettere in cafa fi potente efet 
cito . Co fi dal medefmo Oratore furon tentati i Vcrugmi , promettendo la 
ro rinite cofe in nome della Signoria di yinegia, i quali perii mede fimo ri- 
fletto , che i Sane fi , non prejlarono orecchie alle domande di quella , ben- 
ché i detti yinigiamper loro giusiific agione diceuano non voler danneg- 
giare in modo akuno lo flato Fiorentino , Vercbe battendo f eco Viero de' 
Medici diceuano voler folamente refìituir quello nella patria fua, e di! fumo 
Ionio di volerfi impatromre a fiuto della Città di Vifa ,fe ben la difende - 
nano dalle forge de ' Fiorentini , e con quello protcfto, e fimulagione di far 
fàuore alta cafa de' Medici , & a' Tòfani andauano tentando tutti i noflrk 
vicini, i quali piu tofto per la paura , che effi haueuano dell' ambizione de' 
yinigiani , che per amore de' Fiorentini negarono di volerfi impacciare in 
quella guerra • Finalmente l ej eretto V ungiamo ottenne il puffo per il con 
lodo di Faenga ,c di v.il di Limone da quel Signore che da cjji ymigiani 
era flato condotto al [olilo loro . Onde del mefe di Settembre del 1498. Si 
conduffero con l'cfcrcito per la detta valle f orando grandemente d'hauer 
fàuore di quel paefe per effer molto pallcfchi , doue giugicndo prima Giu- 
liano de' Medici coll'aiuto delie gèti Bologncfi,che egli bastata f reo à piedi , 
&■ à ramilo prefe fenga contrafio improuifamente il Borgo di Marradi , e 
quindi à pochi giorni , effendom giunto Vicro fuo fratello con le gemi gri f- 
fe y bugiane fu poflo il campo al caflcllo.ò vero Bocca fopraflaiUe al detto 
borgo, forte piu tofio di fitto, che d'altro apparrcccbio per la dtfefa . Il qua 
le affatto non affettato da quella parte effcndo qeul Signor di Faenga in 
buon i pace con la Città, i tede cagione à quella di grantrauaglio . Ma alla 
dififa di quel lu>g > fu mandato U conte fumee io da Mar- ciano, & il fignor 
di Vtom'jm r,e molte finterie, e dal Duca di Milano, che molto inuangis'era 
■ alienato U 'yjni^ani t e molto bau tua per nule che eglino ìvnpaòroniffer* 
4 * di 
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di Tifa, fu mandato infauor de fiorentini il conte di Gaia\\o,c Tri. Caffo-, 
ro, nominato il Frac affa, & altri condottieri .Si che i V ungi ani, tenendoli 
forte quella I\occa per i Fiorentini , fi ritrouauano quaft nucbiufi da ogni 
banda nella strettela , & affresca di quel paefe montuofo . . Auueng * 
però , che al principio fa la venuta de' minici , per opporfi al pericolo da 
quella banda vi fuffe mandato Fieri de' Medici , che poco innanzi era fia- 
to Gonfaloniere digiufiigia, come buomo che [iugular mente fuffe contrario 
allo flato di Tiero de' Medici • Ma non battendo J eco compagnia di faldati* 
ò pochi, ma folamentc vna moltitudine di contadini ragunati da lui per tut 
to il Mugello , non fu ballante ad operar in modo che il romore, e tumulto 
de' pae foni , che da quella banda fuggiuano, non fi dtflendeffe quaft in fino 
alle porte di Firenze . H attendo poi i Finigiani cominciato d battere quel 
la Hpcca con le artiglierie, & effondo mal proueduta di quel che bifognaua 
per la fua difcfa,& oltre ciò hauendo careflia grande d'acqua per la molti 
tudine de' pae f ani, che in quella era rifuggita ,l' bar ebbono perauultura ot 
tenuta . Ma tenendoli francamente quel caficllano , che era Donato Coc- 
chi , e per ventura effendo fopr attenuta opportunamente vna graffa pioua 
per la quale fu ripiena abbondantemente la ciflerna , furono alla fine ne- 
ce fatati i V immani non potendo penetrare piu oltre fi nga gran pericolo » 
ritirarfi in quel di Faenza ,edi Forlì . Donde poi gettandofi in quello di 
Forlì , & haucndoui fatte molte prede fi fermarono à Fillafranca , della 
quale s'infignor irono, beuche à patti, (fogliandola però villanamente, quaft 
di tutti gli babitatori . E queflo fecero come per vendicar fi in parte delle 
ingiurie riceuute dal Duca di Milano , per hauere egli mandato le faegen 
ti in aiuto de' Fiorentini , effendo quel castello fottopoflo alla Signoria di 
madonna Chatcrma Contdffa d' Imola , e Forlì , e farcita del detto Duca » 
& amica in quel tempo de' Fiorentini . Hauendo adunque dimorato qpel~ 
l' e far cito in quei luoghi alquanti giorni , incerto di quello fidoueffe farei 
alla fine fi mife à p affare per la via della Marechia nel Cafcntino,per occ m 
parui qualche luogo , dotte fi poteffefar poi la [tede della guerra . E per- 
tal' effetto fare , vn certo Bibicncjc amico de' Medici fecondo che gli fu or- 
dinato da Tiero , finfc d'effere vn cauallaro della Signoria di Firenze, e col 
contrafegno di quella in petto , e lettere contrafntte di notte tempo con du 
gcnto cattala leggieri fcefero i monti , & hauendo prima occupati la Badia 
di Camaldoli , che niente fi guardiana , & il monte della V ernia luogo de * 
frati di fan Francefco , fitti leuare del Sole entrarono pacificamente come 
amici nel caftcllo di Bibbiena , e dicendo al podefià ,& àgli huomini della 
terra , venire da Città di Caficlto per andare à trottare Tagol ditegli no- 
flro Capitano al campo in quel di Tifa , s'tnfignorirono fienga di fa cult à di 
quella terra • E gridando Marco, Marco, e palle palle col fautore, che qui- 
tti hauettano i Medici per rifa etto del parentado , che far Tiero da Bibbie- 
na fiato già cancelliere di Tiero hasicua in quel luogo , e fopprogiugncnfa 
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piti le genti Finitane , e fcorrcndo il paefe , per poco mancò che pìgliajfe- 
vo la. terra di Toppi ,fc Antonio Ciac omini TcbalJucci , che la notte at- 
n.vt\i con pochi compagni vi era entrato, non fipcndo i terragni che Fron 
foli , Cafiello foprajlantc , e vicino à Toppi fitffe Jlato la notte occupato 
da' ntnuci , e non l'haucfje battuto in cuflodia . I quali Mimici (ìmtlmente 
prefero Chiu(i , e tute. iuta crefcen lo piu di forge , molte c alleila del Cafat 
tino , afficurandofi de pa! fi, e fortificando i luoghi per tutta la via di ver- 
fi Frbino con molte bufile , fecondo che giudicauano eff'cr coft opportuna - 
U che vedendo i Fiorentini , fecero leuarcil Capitano >er il campo loro 
tutto di Romagna , & andar' alla volta del Cafentino , dubitandoli grande 
mente della ribellion d'*Arptfo. One fu mandato il fi gnor Gafparo Fra- 1498 
coffa , il quale coll' altre genti di pie , mandate da' Fiorentini , non fingi 
gran difficultà vi fu ricalato . Del rn-fe d' Ago fio paffato 1 498. per coli- 
figlio, e pcrfuaftonc del Duca di Trillano haucua mandato la Città due am- 
bafeiadori à Finrgia à fitr querela e doler freon quella signoria che finita 
cagione alcuna s'mtromcttejfe nelle cofc di Tofcana>& impedì [fé Li impre 
fi fatta guidamente da’ Fiorentini contra' Tifimi - One hauendo dimora- 
to alcuni giorni con fperangi pure di venire à qualche accordo con quello 
Signoria , alla fine non ne riportarono <ì cafn altra conclufionc ,fe non che 
efiendo i Tifoni dopo la partita del fé di Francia d'Italia , rima fi liberi , 

& ejjeniofi raccomandati à loro , dr alla font a lega d'Italia , era difpofio 
quella Signoria à difenderli ad ogni modo , ancora che ,edal Tapa , c do 
gli altri collegati fu fiero abbandonati . E quanto a' fitti di Fiero de ' Me- 
dici , riffijfero , che mai non lafiiarcbbcro di fiore ogni lor forgi di rimet- 
terlo in cafa . Ma Tagolo F ir egli era paffato in quel d Arcg^o, e ne' luo 
gbi circonfianti al Cafentino , per torre a nimict ogni comodità di vettouo 
glie • Delle quali gli a fedi ad in Bibbiena, haueuano già gran carcfliajjx 
uenio confumato tutto quel paefe , di fua natura poco abbondante di bia- 
de ; e con gran difficultà fi fcruiuano di quelle che erano mandate per lun- 
go camino del paefe del Duca d'Frbino molto fc sfornente , e per luoghi 
montuofìe fbretti puffi . Hauendo nondimeno il detto Capitano nella [ita 
partita del contado li Tifa lafciato ben fornite le caflella , dr alcune ba- 
Jlie per difife de' luoghi opportuni . Ma foprajlando il Capiamo qualche 
giorno in Firenze , per le faccende della guerra , effendo molto ingroffito 
Ve fere ito F bugiano , prefe nel Cafentino per forgi con grande occifionc 
degli habitanti il Cufici di Licrna . Tfilla quale efpugnagione il fignor Bar 
tholorneo d'. Aiutano ferito d'vn p affatolo , perfe dux denti , e deìfi lingua 
rimafe di modo ofiefo , ebefempre poi nel parlare Irebbe non poco impedi- 
mento . £ co fi s'infigior irono i Mimici qua fi di tutte le cafiella del Ca finti- 
no ; perche i Fiorentini con gran fatica potatami prouucdcre alla di fifa di 
tanti luoghi , e fi diuerfi . Era par toni ola no fifa Città in quel tempo mol 
WMeonfumata, Cfcsbaufiadi danari , effendo cofirettaà pagare tanto grò fi 
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fi genti, perche cgi. indio non fi potcuan fidare de' vicini, parte amici incera 
ti,c parte certi/jwi nimici ■ Tcrciochc in quel tempo non rejlauano i Luc- 
che fi difiuonre quoto piu poteuano i Tifam,& in igomagua, c nel C afinti 
no , bi fngn aua il prefitto di grofie genti per la di fifa de' nofiri confini ; e 
per trouarfi quella continuamente affitta da nuoue grauegge, e dalie vfu- 
re degli accatti , di quattordici , e fedici per cento , che fi dauano a Citta 
dim per J'ermre la Igcpublua . Le quali cofe non ojlante , non mancò però 
la nofira patria di dimojlrare vn figno afidi notabile della gcncrofità degli 
animi del reggimento , che veghaua, pcrcioche vn Lorengo Cantucci ono- 
reuolc , e ricco mercatante di forfè quaranta nula fiorini , volle donare 
alla communità fiorini mille , e cinque mila preflarne gratamente , e finga 
intere fio per cinque anni . E non potè eziandio con molti preghi impetra- 
re dal configlio , che gli fifie conceduto il beneficio dello fiato per l'arti mi 
nori . trio pochi mefi poi , efiendo venuto il giorno confiituito dalle leggi , 
nel quale c lecito a' Cittadini non i (latitali di chiedere, e domandare burnii 
mente tale benefico , il prefitto Lorengo efiendo fiato nominato , & andan 
do à partito per Carli maggiori, ottenne cortcfimcnte per la maggiore quel 
dono che il configlio grande non haueua degnato di vendergli per danari t 
e- concedergli per Corti minori . Del che haòbiamo faputo,e veduto al tem 
po de reggimenti particolari della Città efierpiu volte auuenuto tutto dico, 
trario , e per cagioni forfè non punto lodatoli : e perciò per anmaefiramen 
to , & informatone de'poficri , habbiamo di questo cafo fitto mcn\ionc .. 
Irla tornando al nofiro propofito , efiendo foprauenuto il verno , e temendo 
manco la Città de' difordim , che potè fiero na fiere di ver fi Tifa, monfiran 
do di mandare le genti alle flange ( come anche haueuan fitto i Tifoni ) 
per efi'er quel parie per la fiagione piouofo , e fingofi , ritirarono tutte le 
finge loro in Cafentmo . Ma i Tifimi da l'altra parte veduto {figliato il 
paefe in gran parte delle genti Fiorentine : & efiendo siati foccorfi figreta 
mente di danari , fecondo il confido , ed' alcune genti da'vicim , comin- 
ciarono àfeorrere finga pencolo infimo alle mura di Liuonto : oue per mol- 
to piouere non poteuano firmarft à campo, pur prefiro la bafiìa del ponte d 
j lagno mal fornita di difinfori , e vi trottarono molte artiglierie , e mu- 
nizioni . £ i che la perdita d efià fu a ' Fiorentini di grondiamo danno, & 
a Tifimi fece ere fi ere l'animo , e diede loro fperanga di poter fire maggio 
re imprefa . Onde quindi à pochi giorni corfero tanto improuifamente à 
Montopoli , che entrarono dentro ai C afelio , non efiendo i terr aggotti sia- 
ti à tempo à chiuder le porte , fi che le donne , e t fanciulli à pena poterono 
filuare le loro perfine nclLt 1{occa , bauendo lafiiate quaft tutte le robe in 
preda de' nimici . Ma in C a fintino cjjcndoui giunto il Capitano , e tutte 
Coltre gatti infteme con gli aiuti del Duca di Milano , i nimici fi reftrmfcro 
molto abbandonando la maggior parte de ' luoghi , che baucuano prima 
occupato, c deliberarono filamento di guardar bene il rnontf della Pernia M 
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: il quale fe fuffe flato loro occupato , nonpotcuano batter piti il paf[o libero 
rliritomarft per quella battila nello flato d' Frbino , ne da quello affettare 
fuffuiio alcuno di gente , ò v et tanaglia . “Nondimeno i Fiorentini tolfero lo 
ro marciano , che era pure vno di quei luoghi che cfji haucuam ordinato 
di guardare . Tfel quale caflcllo prefero ottanta huomini d'arme , con >» 
commcffario F incoiano, & vno nipote del ftgnore Bartolommco d\Alui ano, 
tir alcuni altri di qualche flima . La qual cofa intendendoli tu Finegia,& 

’ in Ferr aratone per mano di quel Duca fi trattaua certo accordo t va quella 
Signoria , e la Città noflra, fi toppe ogni ragionamento . Onde i Finita- 
■ni perforila , e con gran fatica rifornirono il Cafentmo, e malfim.nncnte di 
gente a piè , per difendere i luoghi che reflauano loro . Ala perche i Fio- 
rentini haueuano tolto loro , e tagliato i paffi , onde foleuano venire affai 
abbondantemente le vettouaglie ,flauano le genti Finizione con gran pe- 
nuria , e mancamento qua fi d ogni coft, tanto che le furono ncccljitatc per 
ri fornire meglio Bibbiena d'abbandonare il monte della Ferma , & alcuni 
■Caflctlucci d quel luogo vicini . et volendofene di notte partire furono fin 
ferti,& affaltati da' villani, e maffmamente da quei di monte Fatt ticchio» 
Tuttauia ne pafiò faina di là dal giogo qualche parte , e parte rimafero 
•prigioni, e fualigiati , egli altri per diuerfe vie , e tragetti fi fuggirono in 
Bibbiena . Si ciré i i limici perderono piu di 500. caualli , e perciò con 
'quelli che reflauan loro , fi ridnjfero folamentc in Bibbiena , oueft trouaua 
la perfma del Duca d'Frbmo , e del fìgnor Bartolommco , e Giuliano de' 
medici qua fi ajfediati . Teneuano però ancora di la dal giogo le Bal\e, & 
Vergherete , & altre cofe di poca slima . Onde il Duca d'Frbino del me - 
fe di Febbraio effenio Jòprafhtto dal difagio dello ftretto affedio,e quafi che 
infermo , chiefe fatuo condotto per andar ferie per fe, e per il reflo delle fue 
genti , e filli conceduto , benché dal Capitano folo , con poca foddisfàggio 
ne de commcffarif . I quali però fi diffe all'ora che chiufcro gli occhi pareri 
1 do loro ben fitto , in qualunque modo fatto fi fuffe , diminuirle forte de' ni 
mici fecondo quella opinione che al niimco , quando fe ne va , fi debba fa- 
re il ponte d’argento. Tuttauia quella deliberatone in Firenze non fu mol- 
to lodata . Et m Bibbiena effondo rimsfi il Signor Bartolommeo, e Giulia- 
no j ancora con affai buone genti , fecero quel resto del verno dentro,e fuo 
ta della terra dauanti alle porte molti ripari per fortificatone di quel luo- 
go , reslandofi in ogio da ogni parte le genti nostre, e quelle de' nimici, non 
fi potendo efercitare i faldati per la grandeggi , & altegga delle neui,che 
nella flagione vicina alla pnmauera era fòprauuemta in quel paefe . Ha- 
ueuano bene i Finigiani in epici tempo riuocato il conte di Titigliano da 
ìor confini di Lombardia , per mangiarlo a tempo mono al foccorfo di Bib- 
biena. ma valendo per le terre del Duca d'Frbino per difendere da quel- 
la parte nel C a fintini , fu ritenute da tempi contrari^ , e dalla difficultà 
de paffi t che crxw flati tagliati , e fortificati da' faldati nostri, e da' pae- 

, ' fini. 
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funi , come babbi amo detto . Onde non potè il Conte andar piu innanzi { 
Irla dubitali lofi puf che non tcntajfe di pajfarpcr la via di Beiforte , vi fu 
ron fatte alcune baflìe , e tagliate grandijjtmc ne' luoghi opportuni , di mo 
do che fen\a fare alcuno effetto Jene ritornò affettare la matura prima - 
nera in quel di Bauenna . Mentre che la Tofana era cofi tr attagliata dal - 
la guerra , era fimilmentc nc'mcdcfmi tempi , la Città nostra dentro mol- 
to affitta per li accidenti , e difordini fogniti di fopra . La maggior parte 
de’ quali difordini era imputata alle fredde, ò vero poco affezionate & ac 
corte anioni d' alcuni magifrrati profjimamcntc paffuti . Onde pareua,che 
eziandio quelli che di loro natura crono inclmatiffimi all'amore di quel go- 
verno della Bepublica fujjero in certo modo occupati da ftanebeza , e te- 
dio ; e che quafimente fujjìno in tutto difperati delle cofe della Città ,paren 
do pure cojà molto strana , che quel projjìmo magijlrato , cognominato de' 
Dieci (pendenti, in coft pochi meft haueffe fpefo piu di 60 . mila fiorini in co - 
meffarij eletti , non dalli ottanta fecondo il legittimo modo delgoucmo,ma 
particolarmente da quello sleffo magiflrato di quindici giorni, forfè piu to- 
flo à beneficio prillato de' loro parenti & amici , che à bifogno che ne ba- 
rn effe la guerra . De' quali commcffartj co fi tumultuariamente frutterà per 
mala forte auucmto,cbe in quella frettolofa ritirata, che feciono inoflri dal 
■Borgo di Marradt , vno battendo perduto le fritture della fua ammmifhra - 
tnone -, non potè , ò vero non fu cofhretto da' detti Dieci à renderne conta 
alcuno . Stando le cofe in quefh termini era venuto in confideragione , & 
anche in defidcrio di molti , che Bernardo di Giovanni Bjtcellai fuffe fitto 
Gonfaloniere di giufli^ia nel profftmo Vriorato,fperando che egli fuffe Imo 
tuo atto à fapere coneggere , ò tutti , ò parte di quei difetti , che fi diceva 
no effere in quel prefìtte governo , perciòche qucjli era tenuto grande feria 
tore , e di quella condizione maffimamente , che fi dilcttaua con le ragioni 
aprire nelle confulte le menti delli vditori , compar arido, e confortando effe 
ragioni l'vna con l'altra , ma della propria opinione, e fentengia fua , era 
tenuto farfo , e raro dimofhratore . Fu adunque fecondo la credenza vni- 
uerfalc tratto il detto Bernardo Gonfaloniere . Ma perche gli huommi fa- 
vi fono riputati timidi, & vrrefoluti , fu creduto piu tosto che' fingeffe d ef 
fere indt/poslo della foniti , e cofi non fi prefintando in palagio fra il tempo 
coflituto dalla legge rimafe( cornee' volle ) prillato del magistrato , con 
difpiacere grande di coloro , che reslorono prilli di quella fpcranga . Ma 
in luogo di Bernardo fu tratto M. Guid’ automa yefpucci, dottore di legge, 
giudicato del medefmio animo , & Intorno ardito . Il quale fubito prefo il 
magiflrato , dimofirò con ogni fua diligenza , e follccitudme, di volere prò 
vedere a' bifogm della Città col far danari , per foddisfhrc alle paghe de* 
fidati, che in ogni luogo fi trouauano in gran difordini . Onde propofi in- 
nanzi al collegio, & agli Ottanta , & al con figlio diuerfe forti di leggi , t 
prouifìoni à quello effetto , le quaUnonùimeno , <&" per la pouadà de' Cit^ 
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tadmi , e per la inala difpafigione delia Città , non fi vincolano . Ter il 
che di nuouo pregando , c confortando il con figlio , continuamente fi affati 
caua di perfuadcre , eh 'elle fi douejfero vincere , & approuare . La qual 
pofeia che gli hebbe vfato di fare piu volte , qua fi che flracco , e mojjò à 
compaginile della mala contenterà de' Cittadini, per la qualità del prefen 
tegouerno,dopo lungo aggiramento di parole , fi lafcio finalmente tra' den 
ti , e tì-a le labbra vfeire quella conclusione cioè ; che non ejfendo e(fi Citta 
dilli ben contenti de' modi di quelprefentegoucrno non fi volcffcro attene- 
re di farlo intendere à quella S ignoria , per cièche ejfa non navicherebbe di 
porgere loro gli orecchi . ^4l fine delle quali parole nacque tale tumulto , e 
del battere delle mani , e ttroppicciare per terra de' piedi, che il Gonfalo- 
niere , conofcendo con quanto dijpiacere d'animo , e fi legno , le fue parole- 
crono fiate riceuute , tutto perturbato , e perduto d 'animo fi pofic à federe» 
Et il Signor prepofio , fonando il campanitgm fecondo la confuctu hne,fu~- 
bito diede licenzia al con figlio . Et il Gonfaloniere fien 'andò la fera à cafa 
con la febbre . Ma la fieguente notte non fi aflenne la temo-aria giouentu 
d'appiccare piu maigi di capeflri a' ferri delle finefirc delle camere, terre-- 
tic , ■& alla campanella della porta della cafa , che egli habitaua nella via • 
de'fcrui dirimpetto alla Chiefii di fan Michele Visàomini , e con alta voce 
gridare d'intorno , ò zucchetta è ti fiara tolta la forma della berretta , alla • 
dendo alla forma della tefia di fucilo .perche egli era di fina natura caluo. 
Ter qttefti , & altri fìmili non lodatoli accidenti , fi vide quanto farebbe ', 
maggiore fiempre la virilità , ycncrofità dell'animo nella giouentu , fie eUa • 
fuffe difiuiata e (penta dalla feti fiale inclinazione di quella età . Tfel mede \ 
fimo tempo ingelofiua ogni di piu il Duca di Milano della mente, e delle for 
Zp del nuouo \e di Francia, & a' Finizioni anche fopraftaua gran pcrico - • 
b del fignor Turco . Solo il Tapa era libero da tutti quelli pericoli : e 
maggiormente da tutte quelle cure, che piu al fino p afiorale vfficio s'appar 
tencuano . Terciòchc ejfendo aficurato da ogni accidente , che da ' Trin - ■ 
Cipi,e da'Concilij gli poteuano foprauuenirc , non ad altro piu frequente- - 
mente attendeua , che d far fefle, e corniti , e nuoui fpofiltgfi de' figliuoli, 
e figliuole . T>Jc di pacificare le guerre tra' Chrifiiam punto s'affaticaua , 
ò tenern cura alcuna , effendo fidamente volto , & intento alla grandezza 
della cafa fua .purga alcun rifletto della degniti della fedia ^ipoftoltca . • 
Et effendo fi già dimenticato della acerba morte del fuo figliuolo Duca di 
Conila , à queflo effetto fece diporre il cappcUo all'altro fio figliuolo ecfo- 
re Cardinale di Potenza già fatto Pcfcouo ,& forfè ornato di tutti, ò della 
Maggior parte de' Sacramenti Eccle fiottici , fecondo che pubicamente fi 
dical i • Effendo adunque pacificato , & accordato col nuouo Re di Frati - 1 
eia , Luigi duodecimo , mediante la difpcnft , che egli haueua conceduto à 
fua Macfii , di fepararfi dal matrimonio colla Reina vecchia, fiata moglie 
del detto Carlo ( la qual co fi procacciò quefio Re di fare , per tener pile 
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fattamente lo fiato della Brettagna , il quale per ragione di berediti alla 
detta Rema vecchia s'apparteueua . Mando il Tapa per la via di mare 
il detto Cefare in Francia con tanta pompa di ricche z_\e & ornamenti che 
fu vna merauiglia ; in tanto che patena , che di magnificenza , e ricche 
Za egli haueffe qua fi auangato il fhflo , e la grandezza della corte reale . 
Co fi fece parentado con la Macflà del Re , battendo quello congiunto con 
lui per matrimonio vna forella di Monftgnor di ollibrct nobilijjnno princi- 
pe , e di f 'angue Reale . Mediante il quale accordo , e parentado tanto il 
Tonteficc , quanto il Re confeguiuano » comedi, e dijegni loro , come di 
fopra e detto , e come meglio àjuo luogo s intenderà . In quefii tempi cono 
fecndoft in Ciliegia da quel fenato la aijficultà grande, e la durerà dcll'im 
prefa fatta di Tifa , e del Cafentmo contro.' Fiorentini cominciarono final- 
mente à p enfiar e , <T à ragionare di nuotio di qualche accordo , per le ma- 
ni del medcjimo Duca di Ferrara , come altre volte haucuan fatto , &per 
introduzione anche , fecondo che fi diccua , del Duca di Milano , il quale fi 
Rimana , chefuffie in feareta intelligenza fopra di ciò col fenato V invaia- 
no • Ter la quai cofafuron mandati à Viaegia dalla Città due ambafi tado 
ri , Tagol' antonio Soderini , e Giouanbatifia Ridolfi , i quali fecero la via 
da Ferrara . £ fiati quiui alcuni giorni fopra il trattato della pace, anda- 
rono poi in compagnia di quel Duca à Ciliegia . One fi conclufc in effetto 
l'accordo , per lodo dato dal detto Duca tra quella 5 ignoria , c la no fra 
Città con molte condizioni , e tra le principésche Tifi con tutto il fuo ter- 
ritorio tornaffe fiotto il dominio Fiorentino, e fina giuridizzjonc net modo , e 
forma, che ella era prima, eccetto che le fortezze fi doueffero tencre,eguar 
dare per i Tifimi ; e che i Fiorentini doueffero pagare la (pefa di tali guar- 
diani dell' entrate, e gabelle delle porte di Tifa : Che i Fiorentini vi bauef- 
fero à mandare il capitano , & t Tifimi doueffero eleggere il podeflà di luo 
go non fbfpetto a ' Fiorentini : Che il Capitano non poteffe confinare ne con 
dannare nella vita , ne in membro corporale , fenga il con finimento del 
podeflà : Che i Tifimi poteffero mitigare liber amane per tutto , & à loro 
modo , e poteffero far' arte di feta , e di lana, eziandio lauorando panni di 
Una di fan Martino : Che t Tifimi debbilo ilare à buon conto del dare , e 
dell' hauere co' Fiorentini . Et oltre tutte quefie cofe , che' Vinismi ha - 
ueffero hauere dalla commumtà di Firenze ducati cento mila in jpagio di 
dodici anni , & ogni anno la rata fua,e <.be per tutto df 14- d'aprile prof 
fimo , che è la vigilia di fan Marco , doueffero baucr tratto tutte le lorgen 
ti di Tifa , e fuo contalo, e della terra di Bibbiena , e di tutto il Cafèminoe 
con alcune altre condizioni di poca importanza, che per breuità non fi con 
t ano . I quali capitoli effenlo veduti , e confidatati in Firenze , ancora 
che fuffero giudicati tu qualche parte di danno , e di vergogna , pure dopo 
molte confultazioni fù deliberato d' accettargli , e di pigli. ur e Tifa tu ogni 
modo . il che però fu fatto non fienz* vna commune mutila , e carico d ' aL- 
' * T culli 
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tmù particolari Cittadini graffi creditori de' Tifani,alla privata utilità de ' 
anali p arena che s'haueffe maggior rifletto , che all' vt ile , & bonorc pu - 
Plico della Città. Ecofi effiiìdo ratificati , fu mandata la ratificatone à 
Vinegia , pur non finga qualche dubbio , e mcrauiglia par molti rifletti, e 
maffimamète confiderando i Vinigiani bauere flefo in coft fatte imprefc jet 
tecento migliaia di ducati , e finga vederft cagione alcuna , che à ciò gli 
coflnngeffi efferfi leuati da quella imprefa . £ malfimamente effondo quafi 
in quei , giorni al difopra in ogni cofa , e la nofira Città affiittà , & aggra- 
vata dalle fouerchie flefe . Tuttauia poco dipoi s'bebbe vera notigia de’ 
grandi ordini , & apparecchi di guerra che focena in quel tempo il gran 
Turfo , e quelli e fiere fiata la cagione di fargli condcfc elidere à tal' ac cor- 
do . Del quale nondimeno dice Meffir Tiero Bembo nelle fue florie i Vini - 
giam bauer' battuto mala contentegga , e tener fi mal Jòddu fiati dell'opera 
del Duca di Ferrara à lor beneficio . Ma i Tifimi fecero refifìcnga in Vi- 
negia di confentire dalla parte loro à quefli capitoli , ancor che fujfero per 
loro molto honoreuoli , neh vollero ratificare per non tornare nella folita 
/bruiti . Ma non effendo afcoltatipiu i loro ainbafciadori dal fenato de Vi 
nvgiani : augi hauemlo battuto affolutamente la repulfa , cominciarono nel 
la Città di Tifa à tumultuare fra loro , e contendere infieme di quello ebe 
s'haueffe à fare , percioche la maggior parte de i contadini di loro natura 
era volta all'accordo . Tfipnimeno dopo molte controuerfie,e diflute quafi 
tutti vmt amente deliberarono volere (lare fu le difefe , e far ogni cofa per 
non riceuere in Tifa i Fiorentini . La qual cofa non oflante, venuto il dì di 
fan Marco , i Vinigiani trufferò tutte le lor genti delia Città di Tifa,reslan 
do i Tifoni forti, e pertinaci nella loro oflmagione ,e co fi lajiiorono Bibbie- 
na ,e tutto itC a fintino in poter de'Fiorètini; i quali fecero sfnfciarc quella 
terra abbattendo le mura di quella . £ coft l) attendo r affittato in buona 
forma le cofi di quel paefi , e gasìigato i primi autori della ribellione , il 
Capitano fi n'andò à Città di CafleUo à rinfrefiare le fue genti; e quelle del 
Duca di Milano fine tornarono in Lombardia ; Cr i Fiorentini parimente 
mandarono tutte le genti in guarnigione in quel di Tifa & altri luoghi, oue 
focena di bifogno . Et i Tifimi benché fuffero apertamente confortati , & 
configliati daì Duca , e da Vinigiani à douerfi accordare co' Fiorentini .* 
ogni giorno fi mofìrauano piu gagliardi . Onde in Firenge fi fecero molte 
confluite , e perciò fu mandato per il Capitano , c datoli danari , e nel fine 
di Maggio fi conduffi nel contado di Tifa per dare il guaflo, c pofiiafigui- 
tare , e non feguitare la guerra fecondo che fi giudicaffi effcrvtilc & op- 
portuno . Effondo pertanto arriuato il Capitano prefio à Cafcina , con fòr 
fe dodici , ò quindici mila perfine , mando ad offerire bouefti patti à quei 
tcrraggani , t quali non volendo elfi accettare, diede il guaflo per tutto il 
lor contado . E dipoi appr effondo il campo , vi piantò alcune lombarde , 
& bauendo con effe battuto la terra, gli conflrinfi à chieder patti ,& non 
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liritrou,tndo fi diedero à di ferratone de commeJJarif.'E cofi a di i6* di Giu 
1^99 S no 1 499 - prefero la pofe/ponc di quella terra . Dopo quello feguita n 

do la rettoria, e rifornito il campo di fanterie, del mefe di Luglio f eie il Ca 
pitano accollare il campo preffi 4 Tifa, e quindi mandò à domandare a' Ti 
foni fe volcu.tno refiai-e d'accordo con Marzocco • E non bauèdo lanuto d<k 
Quelli rifrofia fecondo la voglia fua,fece accollare piu auanti il campa, alle* 
mura, e bombardar quelle con molte artiglierie grolle in piu luoghi, c w.tffir- 
inamente la fiocca , ò torre chiamata , Stanpacejnceniofi da ogni parte, e 
di,e notte guerra mortale perfeuer andò tuttavia .1 Tifani nella Jolita oliina 
gioite . Irla 1 Fiorentini nel mefe d \Agosto il dì di fan Lorcngo prefero per 
firga quella Rpcca,& il riparo fitto da' Tifani,e la Chiefa di J'anTagola 
dentro le mura da quella parte mcdcfma ; nel qual giorno flefò , che fù il 
detto dì dì fan Lorenzi s'attendeva in tir erige qua fi novella eertifma della: 
intera rettoria . La quale non fvccedctte, perche il Capitano non volle d,tre 
Tafalto della battaglia generale -, come era flato prima ordinato da lui , e 
da' Cornine fari, ancor che da. tutti i condottieri, e Capitani del campo fi giu 
dicaffe vniucrfilmente , ciré con grande vantaggio , e conmodità lo potefr 
fe , e douefe fiere , e fendo caduta vua banda della muraglia di 15-0 30, 
braccia dal lato di fuor a , tutta intera ver fi il campo , la qual muraglia J 
gufa di Jcarpa , e di falafcctia commoda, e feile l'entrata alle fanterie,, 
le quali vintamente concorfero alia rovina . E combattendo fenga dubbia- 
vi farebbero entrati , tanta pela furia , e l'ardire della moltitudine de' j 
giovani Fiorentini che fi trovarono quei giorni m campo, oltra l'ardore , e 
prontegga di tutti gli altri foldati ,fe il Capitano stefo, & F'itelloggo fuo 
fratello, gridando à dietro à dietro,efcrmado i fidati non gli hauefcro fitti 
ritirare à colpi di flocchi, e baronate, non volendo che la battaglia fi fegui 
taf e piu oltre , non oflante la fUecit udtne , egli efrrefi comandamenti de’ 
Corrane fari , e la inflangia di molti giovani Fiorentini, che contirwuanicv - 
te confortavano i foldati alla battaglia . Di che tanto fu lo fraudilo , che 
prefero 1 Tifarli della improuifa caduta del muro, e del modo della rovina di 
quello, che fe' minici hauefcro feguitato il combattere da quella p arte, non- 
darebbero potuto far refiflenga , non hauendo tempo d poter piu fr fo fi , 
ò altri ripari . Troteflauano tuttavia 1 Commcfari al Capitano , e diceva 
no apertamente , che egli fola era caufa, che la noflra republica non s'infi- 
gnorife in quei giorno della Città di Tifa , & in coft fatte conte fi , e rim- 
proveri fi confluito quel dì ■ Irla i Tifani e fendo rafficurati, e ritornati den 
tro quei che già fi crono fuggiti fuor a perla volta di Lucca , non atte fra-, 
la feguentc notte à far' altro chea lavorare, gli huomini,e le dotine infume ;■ 
Cr afar fife, e ripari,cbe furori tali, e fi gagliardi , che l’altro giorno le 110 
flre fanterie non hebbero ardire di darui l" a folto . One non voglio lafcia ■» 
re indietro vn cafo degno di molta loda , del valore , e conflanga de' Tifa - 
m, che lavorando inficine due forellc nella, fabbrica de' ripari t vna d'efe ef- 
-i o fendo 
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fendo fiata ammanta da >« colpo d'artiglieria de' nimicifu fubit mente 
dall'altra prefa m collo , e coft come ella era lacera , eguajla io n tutti t ve 
fomenti fù meff'a in vno gabbione , e dentro fcppcllitaui , e ricoperta con 
la terra . Dipoi fegmtando l'vno dif órdine dopo l'altro ,fi cominciò à du- 
bitare , che per occulta intelligenza , che haucjfc il Capitano col Duca di 
"bidono , mandaffe in lungo la fpedt\ione della guerra . Le cagioni del fo- 
retto erano molte , ma la principale , e la piu vera , era che molto prima 
che oggi haueua cominciato il Duca à ricercare la Città della fua amu r^ia^ 
e confederatone , col promettergli aperti , e grandi fu/Jidij , e fèmori per la 
ricuperatone di Tifa , e tutto feguiua per la paura che egli haueua del 
I\e di Francia,che dopo la fua coronatone s' intendala appareccbiarfi aU 
i acqui fio del ducato di bidono , per la dcpcndent* delle ragioni , che pre - 
fumeua à lui appartenerfi , mediante la hcredità di Madonna Valentina fa 
rella legittima del Duca Filippo Vifconte , vltimo Duca di Milano, di quel 
[angue ; oltra che quel "Principe era molto inanimito & efafpcrato contro 
à quel Duca , per l ingiurie , che gli parcua hauer riccuute da lui nel tem- 
po, che egli haueua fofienuto l'affedio nella Città di Tremar a . Ma come ciò 
fi fu]fe,i Fiorentini nondimeno feguitauano l'mprefa, mentre che altro im- 
pedimento non fi moslr atta , & al Capitano non mancauano di foddnfart 
in tutte le fue dimande , che fhceffe per bifogno della guerra : & e t audio 
per farlo al tutto inefcufabilc quando mancaffe della fede , e diligenza fua . 
Tfondmcno furon tanti , e fi varii gli accidenti , che auucnnero in quella 
guerra , ch'egli era comnunc opinione, che il detto Capitano piu d'vna voi 
ta haue/fe haunto commodità di riportar la vettoria intera di quella guer- 
ra , percioche nel predetto giorno di fan Lorenzo entrarono alcuni conefla - 
bili , e faldati , egwnani Fiorentini non foldati mftno dentro le mura , & 
i Tifoni per la paura abbandonauano le difefe ( come è detto ) Je il Capi- 
tano con le mtnaccie , e con le ferite non haueffe fiuto rcflare quell' affilio. 
Fece per tanto il He l'imprefa contro il Duca , & cjpcdilla felicemente , la 
quale mentre che dal principio s'appareccbiaua , i Fiorentini feguitaua - 
ho la guerra intorno à Tifa , doue auucnnero le cofc da noi dette difopra . 
Hauendo adunque nel medefimo tempo confcguitò il He l'intera vettoria , 
e fuggitofme il Duca nella Maglia , & effèndi) le fue fritture p cruentile in 
mano de' Fratte fi , hebbero gli ambafciadori Fiorentini , che erano fiati 
mandati à Milano à cougratularfi della vettoria, buona occaftone di ritrae 
re dagli agenti del He le fegrete intelhgen\e, e pratiche, che haueua t mu- 
to con Tagolo Vitelli il Duca per mandare in lungo la guerra contro a' Ti 
f, ini , accioche i Fiorentini per il de fiderio dell'acquisto di Tifa fi conlegaf- 
fero con lui J difefa commune degli fiati, come eziandio il detto Duca ha- 
ueua fempre fluito f amente procacciato , iuftno dal principio eh' c fio corniu- 
ciaua à temere della guerra , e dell' accordo , che fi maneggiaci tra il He, e 
ta Signoria di Vinegia . Le cofe adunque fopr adette baucuano generato in 
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Firenze mala contenterà , e grande mormoratone contr/t il Capitano \ 
■Onde per U slancbegga degli animi , & anche per tedio de' faldati , per 
rijpetto della mala influenza foprauucnnta nel campo , e per le molte egra 
ui infermità , che in (fucila stagione fogliano procedere (Li ' venti marmi , 
effcnlo marinamente feguito la morte d' alcuni Commejfarij , e nobili Cit- 
tadini , e giouani affli , che per vaghe gga del vedere , m ano flati tutta 
quella fiate nell' efer cito , fi fece deliberatone di dijiofiarfi da quella Cit- 
tà . E finalmente fu le nato il campo coll' artiglierie , circa à Settem 

bre , ritirandoli con grandi (fimo danno , ejpcfa , e vergogna de' Fiorentini , 
e con tanta mala voglia di tutto il popolo , quanto siato farebbe ,fe perdu 
ta fi fuffe qualunque altra piu cara coja delle nostre . Marauigliandoft , 
e dolendo fi ognuno del Capitano , e di chi con lui haueffe tenuto alcuna in- 
telligenza ,"e non meno de' nofiri Cittadini ,fi alcuno di co fi fitti haueffe 
hauuto la infelice Città nostra , che de forcflieri tra quali principalmeih- 
te fi credeua per coft chiara , che fulfi fiato il Duca di Milano : Dall'altra 
parte diffid,mdo il Capitano ancora egli molto de' Fiorentini , come confa- 
peuole de firn ficreti penfiert nelle cufc di Tifa , e come nella guerra del 
Cafentino gli era fiato dato qualche incarico di negligenza , & eziandio 
di non molta fede , per hauere qualche volta , come amico, e parente, pre 
fentato Tiero , e Giuli, uio , quando 'elfi erano nella terra di Bibbiena , e fa 
lutatogli , e parlato con loro , benché prefeute il nofiro efercito , & emen- 
do il fiume d',Amo tra loro , e lui in mcgzp . Ma quello che fopra tutto 
haueua fatto f degnare grandemente la Signoria, fu che effóndo in quel lem 
p 0 venutogli in mano prigione vno Segretario della S ignoria di ymegia, é 
tffcndoli flato chiesto da' nofiri commcffàrij , & anche con promeffa certa 
di renderglielo fatuo finga dargli tortura , ò altra lefione di fua perfona , 
non l'haucua voluto dare loro", ma falu. itolo, col lafi iarlo liberamente fug 
gire . Bfcordauafi ancora egli parimente quanto poco conto haueffe fatto 
felle protesi agioni , e querele , che ficco baucuano fitto i nostri Cornine fifa 
ri nella guerra di Tifa , auando fece ritirare il noflro efircito dal combat- 
tere . Le quali tutte co Je gli dauano cagione di fiorettare, e temere, oltr a 
ch'egli intenieua da qualche firn amico particolare , e de fiuoi cancellieri , 
gir agenti , che tcneua in Firenze, quanto fi fparlaua di lui con poco ricet- 
to per tutta la Città . TSfindtmeno ei non mancaua di chiedere continua- 
mente rinfie filamento di finti , e di danari , e di munizioni ,per figuitare 
nuoti. mente iimprefa di Tifa , ancora che la fiagione non fuffe molto op- 
portuna . Ma certa cofia è , che dopo U vittoria hauuta dal fie del Duca- 
to di Milano , egli haueua grandijjimo defideno d'vltimare la guerra con 
tra Tifoni . Dall'altra parte i Fiorentini , ancora che non haue/fero mol- 
ta voglia di fieguitare l'imprefit ,Jene moflrauano defiderofi : Et perciò at- 
tendeuono à fire prouifitone di fruiti, e di danari, fiotto colore almeno di volt 
re rinforzare le guardie de luoghi, che teneuano per infeflaretutto ilfiguen 
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te verno i loro nimici • E coft battendo eglino dato ordine à tutto quello ,che 
difcgn.tua.no di fare , i noflri Commejfart chiamarono vna mattina à defitta 
re [eco Vagolo V itegli per confutare t e ragionare con lui de' fatti della 
guerra . E coft dopo defilare , effendoji ritirati con ejfo in vna fianca piu 
fegreta , fu da loro ritenuto , e fatto prigione , & in vi i mede fimo tempo 
mandarono a pigliare al fuo alloggiamento yitelloggo fuo fratello , che an- 
cora non fi leuaua del letto e/fendo alquanto indijpoflo . Onde hauendo iu- 
te fi da quel Commejfario ch'era Hata mandato per lui , come egli era pri- 
gione deila Signoria facendo fi di buon cuore , come innocente , lo riebiefe 
pregando che volejfe lafiiarlo veflire . £ queflo fece ajlutamcntc , accio - 
che indugiando alquanto fopr alieni fiero alcuni delle fue Lance Jpegj{ate , e 
fer nidori , come feguì in effetto ; Vercioche ejfendo già fatto montare à ca- 
notto cortcfcmcnte finga legarlo àguifi di prigione , da vno de' faoi, chia- 
mato il Tartaglino, gli fu me/Jò lo Hocco in mano gridando , vi lafcierete 
voi Signore menare via à modo d'vn montone t II perche riflretto in meg- 
go di quei fuoi tali defenfori , e confortato da quelli ,fe tic fuggì alla volta 
di Tifa i tanto fa la fiiocchegga , e dappocaggine di chi ondo per lui . Fi 
adunque prefo Tagolo, e mandato à Firenge accompagnato da Luca d'^in 
fonia degli *4lbigi,c fu efiminato nella J'ala del ballatoio, da gli Otto, e da' 
noflri fjguori,ejfctìdo Gonfaloniere di giufhgia Giouac chino Guafconi, butt- 
ino animo fo, e Jcuero,il quale dopo gli auuifi battuti delle intelligence tenute 
da lui col detto Duca, andana molto offerii andò gli andamenti fuoi . ^illa 
quale e f amina furono anche aggiunti alcuni altri Cittadini per maggiore 
giufhficagione delle menti d'ogn uno . £ finalmente a di primo d’Ottobrc 9 
fu nel medefìvno luogo decapitato , non ostante ch'egli non confeffiffe cofa, 
della quale per fua propria bocca ,ò per fue proprie lettere potefji legitti- 
mamente ejfere coniamo, eccetto che del fallo della dtfubbidicnga . £ que- 
fto auuennc perche neffnna delle fue proprie lettere venne in mano de fo- 
pradetti Magifbrati . Vercioche i fuoi cancellieri, e fegretarij,commoraiiti 
in Firenge , pufeia che di lui era nata nelle menti degli huomini quella diffi 
denega. , clic babbuino detto , fastamente ebe da lui ,òda Vitclloggo ri - 
ccueuano lettere ,fen\a indugio l'ardeuano , acciocbe in ogni cafo, che au 
neutre poteffè non fuffero ntrou.it e apprcjjò di loro : ma quelle clic i detti 
cancellieri friueuano ad elfi loro padroni fi ritentarono appreffo di lui,cbe 
con efjò infieme vennero in mano della Signor ia,cbc lo faceuano rco,c finga 
alcuna fiufa ejfere colpeuole . Delle quali lettere che furono molte , che lo 
condauauaiio,ci baflerà raccontare il tenore di qualcuna di quelle, che furo 
no publicate : perciocbe della praticabile c'tcncua cotinuamente col Duca 
di Milano, e del trattato che' faccuafigretamcnte d'effere comlotto àgli /li 
pendi j del Ifg , con i fuoi agenti in Italia, come di cofa , chepotcua offen- 
dere , chi maneggiata tale pratica, non t'intefe altri figrcti . Vna adun- 
que delle lettere publicate, firitta al detto Capitano da Mejfer Currado da 
4 . ' * G ì Ca- 
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Cafìello, lo auuifaua chcdoucjfe mandare vn perfonaggio fidato in Siena 3 
Vandolfo Vetrucci,col quale egli potcflc conferire quello ,cbc gli conucniua 
trattare con fina Signoria circa al rimettere Tiero de'Medici in Fhrcn\c.^il 
cuna altra lettcradiceua : TSfon vi fidate di qucfli poltroni Fiorettili ,e guar 
datem dal veleno ,eda gli altri inganni loro . ^Alcune altre v 'erano , che 
parlaua/io con grand'odio, e di fregio di quelli , che pur' erano lor Signori 
e padroni . Vn'anchorx fene vide , che gli auuifaua , come vn Cittadino 
Fiorentino vecchio , chiamato St latta Bagucfi , infornando di perfidia te 
loro Signorie , balletta v foto dire in bottega d'vn libraio , iti pr e finga di 
molti , che fe à lui s'appartenejfe for' giudizio di loro , gli for ebbe for e d 
tutti due il folto di Barlaccio • E di poi foggiugneua il detto cancelliere ». 
che battendo domandato quello , clic tal motto fignificajfe , haKeua ritroua - 
to,cbe vn certo Ballacelo da ^ingbiari già condottiero de' Fiorentini , era- 
flato da quelli gittata à terra dalle fincjtre del palagio della Signoria . M.t: 
vna lettera di Mejfer Cerbone da Caflello buomo vecchio , e per quello che 
fi vide , buono e fedele fer nitore di detti ditegli , in detta fita lettera, par- 
lala formalmente , in qucflo modo, frinendo à Vagolo , e Vitclloggo infa- 
me - Signori miei Illustrilfimi ( diceva queflo Cerbone ,) Io vi fono feriti— 
dorè fidclijjimo , & aff cagionato come padre , perche vi ho allenati , 
accarcggati come propini figliuoli ,però vi ricordo , e prego che voi noni 
•vogliate penfore di for cofa altana , ne prendere alcun' partito , cbepojfa 
deiiigrare la buona foma di cafa vostra • E quando pure voi Signori, c pa 
troni miei , che fete prudenti/jimi volefle pigliare piu vn partito , che vn' 
altro , non vogliate mancare di fomielo intendere à tempo , acciocbe io vo< 
flro fedelilfimo Jcruidore mi poffa ritrarre al ficuro - Sopra la quale lette- 
ra ejfendo efominato il detto Cùrbonc , confeflò liberamente , che Vagolo > 
fott'ombra di ragione , eperfua efiu fanone , volata for rapprc foglia , di 
tutte l 'artiglierie noflre , che erano in C afonia , e ribellandofi da ' Fioren- 
tini fuggirfene inVifoa ; perche reflaua ancora creditore d' alcuna fontina., 
di danari , benché poca , vedendoci efjere egli in difiletta oggi mai, e Jòfpct 
to di quella S ignoria . Ver quefia , & altre Cimili lettere contra lo flato , e 
fallite della l{ cpublica Fiorentina , e/fendo il Capitano inquisito , & incol- 
pato d 'infedeltà , perche egli non batieua mani fc flato gl 'inganni, e le mac- 
chinazioni chefoccuano t noflri nimici contra lo slato noftro come egli era : 
obligato di fare fecondo lunatura di leale faldato, rifondata egli che que- 
flo non barebbe mai fitto , per non ingannare Vandolfo e gli altri amici », 
che di lui fi fidau ano ; ma di certo contra la Signoria di Firenze non bar eh 
he mai fatto ne confentito d 'operare cofa alcuna . E queste erano le rifpo- 
fie cbefoceua alle obiezgioni , che gli cran fotte . Cofì fi fiufiiua d'hauer- 
preflatc orecchie , e tenuto ragionamenti co ' no fon nimici -, come anche alle 
querele , che gli erano fotte di non haucr'cgli voluto tenere almeno lo fa- 
stìdi fi fare U fìocca dista ’mpace , ne voluto fegui tare lavettoria quel 
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fi di fan Lorenzo , fecondo , che da cornine ffarij era flato pregato , e co - 
mandato . Delle quali tutte ac cu fanoni egli s andana tuttauia arginarne) n 
te purgando, dicendo che a lui foto come d Capitano s'appartencua à diui- 
Jar il modo ,& à pigliar il tempo opportuno à dar' la battaglia, e non a i 
Cominciar i del campo , ancora che prudentitjimi , e fauij huomini fuffero , 
e co fi fi feufaua d' batter parlato in Cafentino con Vicro de' Medici fenica li 
cenila de' Comme farli, effondo generalmente cofa confueta,e pemcjfa conti 
nuamente tra' faldati . T^pn babbi amo voluto m.mcarc di dire queste co- 
fé per quelli che non le fanno , e tal bora troppo fc le credono fapere,& aie 
ohe per rifondere alle nanifèjìe calumine di coloro , che frinendo hanno 
Jhi nudamente detto quello che fanno non cjfer vero . La bontà c [duplici- 
tà dell' animo del fopr adetto C abone , meritò che gli fuffe per cor/ip ajjione 
faluata la vita , benché per non hauer nudato il dfegno del Capitano con 
tro la Città gli fuffe imputato àgran peccato . Fu pertanto ritenuto nelle 
tare eri delle siniche . Donde dopo poco tempo fu ani he liberato per pro- 
caccio , & opera del Duca talentino . Mcjfer Corrado da castello fi fat- 
uo con la fuga : e Meffcr Cherubino dal Borgo à fan Sepolcro dalla fua prò 
pria confezione confluito , e dalla tcjhmonunga delle fue lettere fentte al 
Capitano con tanta malignità contro i fuoi i ignori, hebbe la pena, che me 
ntauano i firn errori . In quejìo tempo mentre che i Fiorentini erano anco 
ra occupati intorno alla oppugnazione della Città di Vifa, il f{e Luigi duo- 
decimo bauendo appena compoflc le cofe del fuo nuoti o regno di Francia , 
fece l'mpre fa del Ducato di Milano , come habbiamo detto , ma volendo 
rep etere le cofe da quello fitte, per Infilarne a' nostri memoria , dicemmo, 
come egli haiicua prima fatto lega con Tapa Uff andrò fefìo , e co' Fini- 

zioni, e f erbato il luogo di collegarfi a' Fiorentini • Fu bandita detta lega 
mfmo del mefe di Giugno del 1 499 . e cominciarono le genti Frangefe à paf 1 4M 
fare i monti per la volta d'^isiì terra che fi teueua per il detto Re fatto il 
gouemo di Monfignor d'Obegni , e di Meffcr Ciouaniacopo Trinala ribello 
del Duca di Milano • Et nella prima giunta prefono per forgi vn frtiffi- 
m castello po/lo ne' confini , e tagliarono à peggi tutti gli habttanti , e fot 
dati forefheri . Et bauendo fatto piu gaffe con le g enti Du, hcf he , felice 
mente paffondo aitanti, s'accamparono alla Città d'^£leffondria,one il Du 
ca , come in luogo importanttfjìmo allo flato fuo, h aliena le piu fiorite gen- 
ti, che fi trouajjèro ne ' fuoi eferciti : & in pochi dì couqnijlarono vita par 
te della Città di là dal fiume , che la dinide , e quindi à pochi giorni , effen 
io vfeito il popolo ^4 [effluir ino fuor a per combattere co ' Frangefi ; ir già 
bauendo combattuto qualche bora , i terrazzani fi ritornarono dentro alla 
Città ; e ferrate le porte efclufono i Ducbef hi, i quali abbandonati dall ’a- 
iuto del popolo furon nece/fitati à metter fi in fuga • Ma effendo perfgui- 
tati da’ Frange fi , la maggior parte di loro furo n tagliati à peggi , c gli 
%* lUjfandrini d'accordo renderono al l{e quella Città . Ter le quali vcito - 1 
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rie cofi fàcili , & repentine , il Duca fu poflo in gran terrore, e tutto il Dà 
cato parimente . Terciochc in quei medefim giorni i Sauoncfi , & altre 
terre della liniera, di Genoua volontariamente s' erano ribellate , ZT alia- 
to le bandiere di Francia . Ondei Franteli dopo l'acqwflo d'^tlcfj'andria 
fi fecero alianti alla volta di Milano per coniglio, c conforto del fopr adet- 
to Mejfer Giouaniacopo Triuulci , confidando egli affai nella fuafhggionc 
de' Guelfi , e nelle forge Frange fi , e nella fortuna profpera . La qual cofa 
fece in modo impaurire , e sbigottire il Duca Lodouico , che egli deliberà 
d'abbandonare la Città di Milano , vedendo mancarfi il fiuor del popolo, 
e di tutti gli amici - Et perciò fingendo di mandar' a chieder foccorfo a Maf 
fimiliano Imperadore, mandò mungi il Cardinale ^ifeanio fuo fratello ,& 
il Cardinale Sanfeuermo , e tutti i figliuoli : <& efjò Duca con gran compa- 
gnia di gentil' huomini , come egli mtefe cofloro effere paffuti ficur amente 
nello flato dell' Imperadore , hauendo ridotto qua fi tutte le fue genti hi Mi- 
lano ,àvn tratto per la medefim a via fene fuggì nella Magna mifcr abil- 
mente , e non finga molta dijficultà , e fendo dalla maggior parte de' fnoi 
abbandonato , e perfeguitato dalle genti Franteli , e da Mefl'er Giouania- 
copo T rimici ,per la paura del quale malfimamente,come d mimico pr ina- 
lo era molto fpauentato . T art ito il Duca , i Frange fi chiamati dal popo- 
lo , entrarono in Milano alti 1 1 .giorni di Settembre, benché all'ora la per 
fona del fienon fnceffi lafua entrata nella Città ."perche il Coltello fi tene 
ua ancora per il Duca . Ma poco di poi il detto cajlcllo, benché f or tifiamo, e 
benprouncdnto di genti, munizione a vcttouaglie,fu cofcgnato in mano del 
He, da Bernardino da Corte gentiihuomo Milane fe , come allicuo già del det 
to Duca , e de'fuoi primi fluoriti, come fi vedetta per batter' egli lafciato à 
cosini in mano fi ebaro pegno, nondimeno lo diede per danari con altre prò 
' meffe à lui fatte dal detto fie , quantunque ihaueffe promeffo al fuo (igno- 
te di tenerlo ancora fei mefi contro ad ogni forga de' fuoi rumici . fucsia 
viltà cofi notabile del Duca , e la poca f'ede de' fuoi vaffalli fece confidera- 
te à molti quanto poco debba confidar fi limonio nella propria virtù, e nella, 
fede de gli altri huomini . Terciò che non fu in quefli tempi alcuno , che 
piu dimojhrafTe di confidarfi in fe ftejfo , e nella fua propria virtù , quanto 
quello principe ,elo mofiraua in ogni fua grane , ò leggieri aggioue : ir» 
tanto ciré i fnoi adulatori non fi vergognauano di lodarlo, & efaltarlo mot- 
to impudentemente , dicendo intra l altre inconfideratc fuc lodi, Chrisìo ir» 
Cielo, & il Moro in terra , folo fa il fine di auefla guerra . Haiieua anche * 
per giattanza della fua prudenga , fatto battere vna moneta d'argento, 
che da vna banda haueuavn vafo d'acqua ,& al rincontro vn altro di 
fuoco , e di fopra due mani , che fi tencuano l'vna con l'altra infieme con- 
giunte, quali volendo inferire, che la fua prudenga era atta à partorire , e 
caufitrc à fua pofla , e la pace, e la guerra . T^e fi vergognò alcuna volta . 
ài preferita de ' noflri amba fc iador i alludendo , e (illudendo U nuoua forma 
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del nofiro gouerno , bora in /ita propria per fina , & bora di qualche fio 
buffone ifibcrmre il modo delle nominazioni , e delle voci, che s fatano di 
dare a ’ Cittadini nel noflro Coniglio , nominando eziandio il nome, e la ca 
fiata di qualcuno, che fiato vi fujf'e , de' piu poueri , & contamini!, ancor 
(he non tuttama gli J accede ffc il motteggiare lietamente Jen^a vendetta . 
Concio fi a cofia che cianciando, e motteggiando col nofiro ambaficiadore Al, 
Frane cfico Gualterotti,che andando in Francia l'haucua vi]itato,e mofiran 
dogli vita figura dell' Italia, che molto gride haueua fitto dipigncrc in vna 
fiala : nella quale Italia erano molti Galli , galletti, e pulcini d 'ugni forte, e 
vii Moro nero , ò vno Etiopo , che colla granata in mano fiem'oraua di e ac 
eiar fuor a di quella prouincia i detti animali . Mofiratido , dico , il Duca, 
qnefia dipintura al detto nofiro oimbaficiadore,e didogli con la mano piace 
uolmcntc in fin la Jpalla , lo dimoivi ) motteggiando quello che gli parefi'edi 
quella fina cofi fatta muenzjone'. Bemffmo rijpofc l 'ambaficiadore, me uè pa 
re , come d inuengjone bella , & arguta : ma e' mi par bene S igior mio II 
luflri(Jimo,chc quejlo voflro Moro volendo (pacare i Galli finora d'Italia, fi 
tiri tutta la (pilatura ad tuffo . Toc ette il Duca, e conobbe l'amaritudine 
della rifpofìa , come molto meglio dimoflrò poil'auuenuncnto,& il fiuccefjo 
del vaticinio . adimmo dire ancora , eh' vn altra fiata dal ycficouo d'Si- 
regrp Mcffcr Co fimo de' Tardigli fu ributtata con non manco pronta ri- 
fposla , & rintuzzata la fina amara dicacità ; ma non è à propofìto farne 
menzione in queflo luogo • Si che come il detto Duca s ingannò di fie sleffo 
dell' opinione gagliarda , che egli haueua delle fiue forze , & della bencuo- 
lenza de'fiiot fu Iditi , non fu anche gran fitto, che Vagolo tritelli i ingait 
naffi nel giudizio , ch'egli fece del fuc ceffo di quella guerra . Fu bene co - 
fa certi! finta , & vniuerfialmente creduta da ogn'vno , che vdita la roninx 
del Duca, per la cui compiacciala egli haueua inutilmente temporeggiato 
nella efpedixjone della guerra di Ti fa , che egli haueffe per tale accidente 
mutato propofìto, e fitta ferma rcfbluzione di fcguitarla per iauuenirc vi 
nome nte . £ cofi mediante la grafia, e la beaeuoYcnza,e la vicinità de' Fio 
rentini viuer fiafro dalle fizjiom damefiiche in cafi fina, & bealere ad efi- 
fiere difefio dall'ambizione del talentino, che cominciaua ad effer formida- 
bile à tutti i tirannelli, che tcncuino occupate le terre della Cbieja . “Per- 
ciò domaniaua egli alla Città con tanta infiamma rinfiefic amento di fante- 
rie, e di danari con promettere, e dare certi fin a j ficranza della vittoria di 
quella imprefia,ancora che la fiagione cominciajfc à mostrar fi à ciò contra- 
ria • Ma i Fiorentini infafliditi de' modi paffati del fio procedere , alle fiue 
parole prefl tuono pii* tofio orecchi, che fede . Ture diifimulanio il dtfpiaci 
mento che haueuano ,.ittendcuauo à far proucdimcnto per fir l’effetto, che 
fecero fiotto colore di rifornire il capo. Ma tornalo alle cofi Franzcfi, il Fjt 
fece la fui entrata nella Città di Milano con gran iiffma popa.etrionfi del 
me fe di Settembre come è detto, & allegrezza granlijfìma di quel popolo „ 
i ‘ per 
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per effer libero dalle fouerebie angarie , che continuamente gli erano fhttt 
da quel Signore . Delle quali angarie battendogli m parte alleggeriti , fe- 
ce ìuiouì capitoli il I\c col popolo di Milano, e col fuo dominio . Di poi fe- 
ce accordi , e compoft gioiti con piu potentati d'Italia , e marinamente co* 
Fiorentini , con molta loro foddiifàggione , ma fopra tutti congrandiffimu 
contentala della Signoria di Ciliegia , che mediante quella vittoria baite 
na guadagnato la Città di Cremona , fecondo la fatta compofigione col det 
tolge. Et i Genoiicft , nel meda fimo tempo fecero mutazione dello flato - 
Coìiciofia cofa che i Frcgoft , che erano fuor' uf citi tornaffero in cafa col 
fàuor de' Frangcfì , e cacciaffero fuoragli sf iorili , che infine all'ora reg - 
gcuano quella Città . St cofi reflua lo vincitori accordarono con ogni loro 
vantaggio con la Maestà del Chrtflianijfimo . Ma mentre che i Vimgaià 
in terra ferma , & in Italia acqui fiauano dominio ,U Signor Turco in Gre 
eia s'infignorì di Lepanto ifola di quella Signoria • Ft battendo bauuto 
quella terra per accordo , non coflrinfe gli babitatori à mutar fede , ne i 
fàr'altra coft, che fuffe loro molto graue ; magli fece cfeuti d'ognigi aueg 

ga , e gabella . Si che pochi di loro abbandonami la patria , olirà che i 
Turchi fecero non poco danno in mire all arm ita di detta s ignona . Egei 
medefimo tempo furon m.uidati dalla noflra Città alla Maefla del /{e, effen 
do egli ancora in Milano , tre ambaf udori , Lorcngo Lengi , alamanne 
Salutati , e Mcjfcr Francefco Guicciardini dottor di leggi molto gioitane, 
ma di grande ejpcttaggione , i quali capicoloro io con quella , ma con affai 
difauxnt aggio piu di quello , che far fi potcuaauami che s’impa Ironifjè di 
Milano . Fra fatta , e bandita in quelli tempi vna triegua tra l' Impera - 

g joo dorè & il Chriflianijjano del mefe del 1 500. nella quale era incluft 
la ducea di Milano, & ogn altro slato, che teneffe il I[e in Italia . Troua- 
uaft all'ora in Milano Cefare figlinolo del Tapa chiamato il Duca Talenti- 
no dalla Ducea di Valanga , la quale il Ig egli banana dato per dote della 
fiu donna , come di fopra fi diffe . Coflui folle Jtaua il I{e per vigore del- 
l'accordo fatto tra lui ,& il Tontefice , per il quale il Itegli doueua pre - 

fl. tr fàuor c à fargli rcn lerc l'vbbidieuga da tutte le tene di gomagna fud - 
dite della Cbicfa ; e principalmente volena, che lo feruiffe d'vn graffo aiu- 
to di g ente d 'arme , per far l'imprcfa contra la Contcffa d Imola, c di For- 
lì fiata moglie del Conte Girolamo {{iario T^ipote di Tapa Siflo . Età 
quello effetto partì il Duca Valentino di Milano con } 00. lance Frangefe 
comandate da Monfignor allegri , e dal Bagli di Begnì , e con quattromi- 
la suiggeri , e giunti in gomagna , prejero Imola à patti , nel fine di Di- 
cembre . E poi olii 9. di Gennaio bebbero nella prima giunta la Città di 
Forlì . E per forgi poi efrugnarono la cittadella co occiftonc di piu di joo. 
huomìni , e molti prigioni , pcrfonc fagliai ate . Tra' quali fu la Cout affa 
propria , che prima n 'banana mandato fuori i figliuoli , e quaft tutte le fue 
rteebegge in altri luoghi . Il l{e in questo meggo fi ritornò di là da' mau- 
ri. 
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Bytttjcianiofuo luogotenente, egouenutorcgetier.de dello flato di Mila- 
no il Signor Giouaniacopo Tritatici, riconofcZdo in buona parte da lui quel 
lavettoria , e con lui altri (ignori Fratine fi , i quali dopo poco tempo con 
lor finiflri deportamenti condujfcro quel popolo in gran diJpera7jonc . Si 
che per la mala contenterà d'ognuno , filettarono alami gcntil'huomini 
della parte Ghibellina , ZT richiamarono nello slato il Duca Lodojiico ; il 
fratello del quale , Monftgnor y (/conio anticipando il cammino fu riccnuto 
in Como , & bebbe in inano tutte le fortezze di quel paefe . di 9. di 
Febbraio ginn fe in Milano battendo già il popolo cacciato i Frange fi di là 
dal T efino . Onde hauendo veduto i Capitani Prangefi di non poter reftfle 
re alle forge Duchcfche ,& al furor de' popoli , fate fuggitoti gran parte 
di quei capi nel caflclletto di Milano , & il Duca Lodouico fu riceuuto da 
quel popolo con grand' allegrerò , & egli nella fua entrata non lafciò fe- 
gHire alcuna nouità ,fétum che furon focheggiate le cafe de Triuulci , e 
<i alcuni altri partigiani , che s' erari ritirati nel caflcllo con quelli altri go 
uernatori . E cofl i Frange fi i quali con molta facilità ballettano acquifla- 
tu il Ducato di Milano , con molto maggiore ageuolcgga ne furori priuati. 
Moftrando con quefli efempi , che fon piu atti tal' bora à vincere, che à fa— 
per vfare moderatamente il frutto della vittoria »■ E cofl faremo fine à qttt : 
Ha ter^o libro . 
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SOMMARIO.. 

T O'* n a t 1 di nuouo i Franzefì in Italia , ri.1cquifi.1no il Ducato di Milano : Sf' 
il Duca ( Lodouico il moro ) abbandonatolo: i tradito da gli Su 177. cri, c fatto 
prigione : c finalmente il Cardinale Afcanio fuo fratello , prefo à Piacenza dalle 
genti de' VinùLini , c dito prigione al Re di Francia . I Franzefì mandati in aiu 
to de’ Fiorentini à Pila lene partano con v ergogna ; ne molto dopo fono cfvi Fio- 
rentini flranamcntc angariati , c taglieggiati dall'iftcflb Re di Francia . Hauen. 
do il Turco prefò Modonc,il Proueditore de’ Vimzuni ,pcr non andare bi- 
mano de’ turnici , con grandezza d’animo fi fa con molti altri abbruciare . Papa 
Alef] andrò artatamente fi duole de’ Fiorentini mentre il Duca Valentino fuo fi- 
gliuolo combatte le Citti di Romagna. I Fiorentini temono per l’andata di Giu 
Inno de’ Medici in Francia ; c poco apprefló , ijuafì da tutti (I veggiono abbando • 

. nati . I Faentini , cllendofi finalmente dati ai Valentino , è il fignor loro, piccol 
fanciullo , condotto à Roma , c quiui , dopo difuncfhlumi , & abominevoli lira 
zij , fatto morire . Il Valentino con l’clcrcito in Tofcana , facendo ingiuflifvime 
diin.ide a’ Fiorentini, fé gli promettono molte cotenna con animo di non oilèruar • 
le ; & in tanto l’cfcrcito Tuo danneggia il contado , come nimico . L’iflcflb Duca 
dopo haucr tentato in vano di haucr Piombino , ritorna i Roma per andare eoa 1 
l'cfcrcito Frantele ( il quale di fc fi bella mofira in Roma ) nel Regno di Napo- 
li ■ Il qual regno quali tutto venuto in poco tempo in mano di efsi Franzefì , il 
Valemmo tornato in Tofcana j & ( eden Joltnc il fignor fuggito ) entra in Piom < 

bino.. 
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bino . Il Papa marita Lucrezia. Borgia Tua figliuola , dopo funere ella hauuts 
altri tre mariti , al Duca di Ferrara, e non molto dopo fi trasferifee à Piombino. 
Gl’Arctini fi ribellano da i Fiorentini , e riceuono nella loro Città Viteilozzo , 
il quale non molto dopo , piglia Cortona con quali tutta là Valdicliiana,& altre 
quiui terre vicine . Al fignor d'Vrbino toglie il Duca Cefare Borgia lo fiato, ma 
in brieue gli e reftituito . Il Re di Francia, dicendo haucrc in protczziouc i Fio 
rcntini,fa render loro Arczzo,c tutte l’altrc cole fiate loro tolte da Viteilozzo. 
Piero Sodcrini e fatto Gonfaloniere di Firenze à vita . Viteilozzo , & altri flati 
amici, e foldati del Valctino,fc gli ribellano: e finalmétc fono da lui fatti morire. 
Il fignor di Camerino abbàdona Io flato : e Pandolfo Petrucri, partitoli di Siena, 
vi ritorna per opera, e procaccio de’ Fiorentini . G !i Spaenuoli,cacciaronc i Frati 
zefi , rncquiflano quafi tutto il Regno di Napoli . E gli Suizzcrt ( infedeli al 
fòlito ) per danari , danno Vico Pifàno , clic hanno in guardia , al Capitano de’ 
Fiorentini . La piu parte de’ potentati d’Itali.i fono in fauorc de’ Franzefì , per 
le cofe di Napoli . Ma il Valentino , fe bene fi moflra loro amico , vorrebbe al 
tutto cacciargli d’Italia , per farne sè fignorc : ma la inafpcttata morte del Papa 
Tuo padre non gli lafcia ne qucflo colorire ne alcun'altro ilio dileguo . I Franze. 
( fi fono rotti in fui Garigliano ; e Piero de’ Medici con altri fuggendoli fòpra vna 
barca , affoga nel medefimo fiume . Dopo la morte di Papa AfcfTandro, e quel- 
la di Pio terzo , il quale vide pochi giorni , è eletto Giulio fecondo . L’Impera 
forc , & il Re di Francia s’accordano ; & il Re Federigo di Napoli fi muore in 
Francia. Bartolommeo d’Aluiano , ancor che comandato dal Papa , ne fi parte 
egli d’intorno à Roma , ne manda le fue genti à Confaluo . I Fiorcntinidopo ha 
ucrc hauuto vn poco di rotta da i Pifiini al ponte Capcllcfc , praticano di naue- 
rc per loro Capitan Generale il Marchefc di Mantoua . Si moflra di nuouo gran 
de la charità de* Fiorentini , in tempo di grandifsimacarcfliavcrfbipoucri. 
Confaluo gran Capitano s’impaccia nelle cofe di Fifa , eforfe con animo di farle 
ne fignorc . Pandolfo Petrncci , non hauendo potuto ottenere l’amicizia de’ Fio 
remili: per altra via , e cagione, che l'AIuiano adatta efsi Fiorentini nelle maiem 
me di Pifa ; doue finalmente da Meder Hercolc Rcntiuogli, goncmatorc deU’c- 
fcrcito Fiorentino , e dal Commeflhrio Giacommi , alla torre a fan Vincenzio , 
non lungi à Canapiglia e rotto , e meda in fuga con tutti i fuoi , fi che i gran fa- 
tica fi fatua . Confaluo manda in fòccorfò de’ Pifani trecento fanti Spagnuoli . ■ 
I quali apunto entrano in Pifa , mentre i Fiorentini , gettato a terra vn gran pez 
zo di muraglia , inuano fanno proua d’entrare . E non molto dopo il medefimo 
confaluo manda in aiuto de’ Pifani altri nulle , e cinquecento Spagnuoli . Si con 
chiude la pace fra Spagna , e Francia . Il Papa in Perugia s’accorda con Giouan 
paolo Baglioni . Il Re d’ Aragona, andando à Napoli è nonnratamenrc riceuuto 
da’ Fiorentini inLiuomo. Partitoli Gioii. inni Dentinogli di Bologna , vi entra 
Papa Giulio ; lafciato però fuori l’cfcrrito Franzefe , che haueua in fuo fauorc . 
Ne molto dopo delibera, per ogni modo , volere tornartene i Roma , fenrendo il 
Re di Francia edere arriuato i Milano , & hauer le fue genti inuiate alla volta di 
Genoua . La qual Città , edendoui poi cdo Re arriuato, le gli da i difcrczione, 
I Re di Spagna , e Francia s’abboccano in Sauona . F. finalmente il Valentino , 
( fiero rnoflro di natura ) è vccifò guerreggiando nel Regno di Nauarra . I Frai» 
cefi ( coli fono fatte alcune amicizie ) s’oppongono , clic i Fiorentini non rihab. 
bino Pifa ; e poi acconfcntono per danari . Il Re di Francia in pcrtòna fa guerra 
a* Vhiziani, gli rompe in Lombardia vicino à Carauaggio, Se acquifla Bergamo, 
e Brefria . Rendono i Viniziani al Papa tutte le tcrrc , chc della Chiefi poficg- 
gono in Romagna : e finalmente i Fiorentini dopo tanti anni , fatiche , e fpefe , 
rianno Pifa . 
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Vista, cofa fu di grande impedimento a i dife- 
gni del Tapa , e del Valentino , che baueuano di~ 
Jegnato in breue tempo colla riputazione del f{e, e 
de J'uoi aiuti facilmente efpedire le coj'e della /{orna 
gna: ma fu neceffario che le Jue genti d arme fi voi 
geffero al ficcorfo delle cofe di Milano . Del quale 
bauendo il J{e intefit la ribellione fece chiamare à 
fe tutti gli Oratori de' confedcr.it i ricordando , ette 
riccrcajfcro i lor Signori de' debiti aiuti per vigor de capitoli fitti con fua 
Maestà volendo fubito andare alla ricupci-agione delle cofe fue . Et à gli 
Oratori Fiorentini fece intendere , che non e fendo la lóròignoria à ordine, 
per dare le genti d'arme ,e la finteria , ch'era tenuta à dare ,fene piglie- 
rebbe in quello fcambio aiuto di danari , c coft fu compofla la cofa . Che i 
Fiorentini paga/fero fei mila ducati il mefe durante quella ejpcdigione . 
Ter la quale il nuouo efercito del l{e pafio m Italia con i ^oo. lance fitto il 
gouemo di monf gnor della Trimoglia, e con so. mila Suiggp-i . E le gen- 
ti Frangefe, eh e erano in Igomagua col Duca V alene monditi i tumulti del- 
la Lombardia , lafi iota iirnprefa di Te fero fi ritirarono ver fi Lombardia 
per congiugnerci con l' altre lor genti , eh 'erano in Tuonar a, & ^ifli . Oue 
fi conduffero faine , hauendo prima per la via faccheggiato Tortona , tro- 
ttandola di finita, e parte d'ejfa volta al fiiuore de" Frange fi . Ma effi non 
perdonarono a ' umici , ne à gli amici entrandoui . Mentre che quefte cofe 
fi fkceuano in Lombardia , s attende ua in Firenze ad effedire danari per 
futfidio del fe , e per rifornirle cofe noflre in quel di Tifa , dubitandoli de * 
mouimcnti de' nostri vicini per le nomtà feguitc . Ma il Duca di Milano 
già olii i o d\Aprile trottandoli hauer meffo inftemc vngran numero digen 
ti forc fiere tra Italiane , e T edef he , e dumi la lance Borgognoni , andò à 
campo à l>{ouara , c fàcilmente Jote infignorì, con patto ebe i Fran\efì che 
v' erano alla guardia , andajfero film . Il qu.tle acqui fo co fi fubito diede 
gran riputazione al Duca per tutta Italia , vedendo la Lomb.vrdia effere ' 
coft diffojla al fàuor dclli Sforgcfhi . In quefo meggo l'cfcrcito Frangefe , 
effendoft tutto vnito inficine , n andò à A {ouara , oue fi trouaua la perfino, 
del Duca , & haueua ficco piu di ventimila finti tra Tcdcfchi, & It. titani: 
come è detto , & circa due nula lance oltramontane con qualche centinaio 
di genti d'arme lombarde ■ E T efercito Frangefe haueua ( fecondo che fi dif 
fe ) circa fidici mila fanti, & i 500. lance. Effendo adunque i F.agefi preffi 
à idpu.tr a , il Duca effendo confortato da ’fuoi , e parendogli effere fupe- 
riore di forge volle trarre fuori le fue genti, per appiccar la guf a, & ten- 
tare l'vltima fua fortuna • Ma ciò da 1 fuoi Suiggcrt li fu effe e ff unente ne 
goto, dicendo non fi volere mfanguinare con li loro parenti jbe crono dal- 
la banda de' Frange fi . Ter il che non li potendo il Duca altrimenti difpor 
re, e vedendoft cofi triplamente abbandonare ,gli pregò con ogni maniera. 
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di lufinghe ,cpromeffc , che almeno copertamente lo faluajfero, pofda che 
alla [coperta combattendo non lo vale nano difendere . Et coft ejjcndo tra - 
ueflito da quegli alia foggia Tedcfca , & entrato tra i loro ordini , fiflaua 
affettando mij'er amente quello che la fortuna incerta deliberafic far di lui. 
Accordarono per tanto t S uiggeri co ’ Capitani Frangcfi ,pcr buona [otti- 
ma di danari d ’ andar fene infiemc tutti falui ,fcnga menarne [eco altri per 
[ortaggi de' /limici del l\e . I quali nondimeno nell 'andarfene cofi trauefti- 
ti , e come effi credeuano , fconofctuti tra le ordinante di dette fanterie , fu 
tono arreHati e ritenuti ad vìio ad vno mentre i he pajj'auano da ‘ C apita * 
ni Frange fi . La qual cofa ejfendo venuta a notila del Cardinale Afe amo, 
che all' bora fi trouaua in Milano , non li parendo poter flarui piu [curo, e 
tenendo i Frange fi il Coltello , come teneuano , fette fuggì con circa dugen 
to balefbricri à cauallo , e con gran numero di gentil' buomini Milancfi , & 
altri nimici del !{c . Il quale Cardinale infteme con quelli, prejfo à Tiacen 
74 tenuta dal Signor Carlo Orfini ,Jòldato de' Fungi ani , collegati del f{e 
fuprefo con la maggior parte di quelli gentil' buomini, e di poi dato prigio 
ne nelle mani del l{e , ancora che fi diccfie batter hauuto il [alno condotto 
da' ymigiani • Dopo la fuga del Cardinale A fiatilo , il popolo di Milano 
ma/idò ambafeiadore in Alti al Cardinale di Impano luogotenente del He in 
Ita'ia , e cofi fecero tutte l altre terre di Lombardia, che s' erano ribellate, 
à domandar perdono . il qual Cardinale giudicando efier molto meglio ta~ 
atteggiarle , che il faccbeggiarlc , dopo multe riprenfioni , e minacele , con 
dannò i Milane fi in trecento migliaia di ducati , Tania in centomila , Tar 
ma in quarantamila , e cofi l 'altre terre fucceffiuamente, fecondo la quali » 
tà delle forge loro . Dichiarò anche , e fece rebelli molti gentil buomini , 
che s'eran fuggiti nella Magna, oltra quelli ch'eran rimafi prigioni infieme 
colla pcrftna 'del Duca . De' quali non è al prefente à noi nece/Jario far 
menatone . Dopo quefie cofc fi trasferì la per fona del He à Milano, oue gli 
fu mandato dalla tiofira Città Tiero di Meffer Thommafo Sodcrim à con- 
gratularli con fua maeftà di tal rettoria ,V à capitolare con e/fa, e deter 
minare, che numero di genti bifognajfe per l'itnprefa di Tifa } bauendo egli 
prima detto, e pronte fio, che effedite le cofefue, -voleua attendere à quelle 
della noftra Città quando ella fnffe pretta , & apparecchiata dalla parte 
fu t con le debite proni (ioni • Fu j fatto adunque il calcalo della Jpefa , e gin 
dicalo doucr'ejfcr bastante la [ottima di ventiquattro mila ducati il mefe • 
E fu protefiato fubito dal Cardinale di Hpano, che legniti fuefiauano à po 
Sta della Città : e perciò voleua che le paghe cominctafiero à correre all'cn 
trata del projfimo mefe di Maggio • Confcntì la Città agl'ingordi patti per 
il defideno grandtffimo d vltnntre vna volta quefia guerra di Tifa . Tarli 
rotto adunque le fopradettc gatti circa le colende di Giugno / otto il gouer- 
no di Monfignor di Beutnonte . Questi era colui che ci rende Liuorno , con 
fei peggi d artiglierie groffe, e piu falconetti, & artiglierie campali • . Ma. 

nel 



giti 



• ì Z I B R; O ~ QJ A R T O. ' ut 

hrl fiere la raffegna degli Suiggeri furati trottati effete due mila piu del nu- 
mero ragionato, e conucnufyà t quali nondimeno fu bifigno dare due paglie 
per foddufare ad ogni modo d coft fatte genti . Furori mandati per tanto à 
rincontrarle due Comme farti , Giouanbatifla Rodolfi ,e Luca d' sintonia 
degli iAlbv%i, i quali le ritrouarono ferme in Lunigiana alla terra di 7 il af- 
friche haueuano (fogliato dello fiato fuo quel Marche fe ad infanga di Gab 
bnello fuo fratello, e umico . Venendo poi atlanti , e p affando da Tutra 
finità fe la fecero confcgnare per rendere alla Città ( fé coft fnffc giudicato 
douer'effer di ragione ) ancora che nell'accordo jfontancamente fatto m 
hiLmo,fì conteneffe,che i Frange fi i ’haueffero à confegnar fubito che l'ha 
tufferò nelle mani . Ma il Cardinale Rpano baucua prima concordato co' 
Lucchefi di non la refhtuirea Fiorentini ,fc non dopo l' ai qui sto di Tifa . 
Trouandufi adunque quell efcrcito al ponte di fan Turo in quel di Lucca , 
vennero à Monftgnor di Bcumonte due ambaf.iadari Tifimi à fargli intcn 
iere per parte di quella comunità, ebeeffa era còtenta volergli dare quella 
Citta nelle mani con condizione, che non la rendefie a Fiorentini . Et men 
tre che negogiauano con effo , fecero e con pr leghi, e con doni ogni cflrcma 
forila di venire in comp afone di quello , e degli altri s ignori Franteli, da' 
quali tutti erano i Tifimi grademente fauoriti ( eccetto che dal detto Mon 
figiior di Bcumonte , & alcuni altri pochi ) per il naturale odio contro de' 
Fiorentini . Si come, anche faceua particolarmente il iratei del fignor En 
trago , il quale contra la fua fede haueua venduto a' Tifimi la citadella 
frittagli dal f{c Carlo fuo Signore . Et il medcftm facemno alcuni capi 
di lance Italiane , eh' erano in quell' e fer cito , e in. ialinamente Mejfer Ga - 
leaggo Talauiftno, e Mcffcr Franccfco Tri unici, i quali in ogni loro anione 
fr t mofirauano umici alla nostra Città , e fempre confortarono i Tifimi aU 
i'oflinagione . Tortilo dipoi le fer cito dal ponte fan Tieroji'andò ai allog 
giare in vai di Serchio,oue prima s'era confiultato,e contefio tra i Fioretint , 
t Lucchefi chi di loro lo Uoueì/i prouuedere di vettouaghe : dicendo i Lue - 
cbefil'c farcito venire per gli affari de' Fiorentini, e per loro effere giufio fi 
fiueffe il prouedimento delle vettouaghe : & i Fiorentini dall'altra parte 
allegando, che efiendo alloggiate quelle genti nel cota.lo Lucchefi;, non doue 
va effer grane à quella comunità tlpafcere le genti amiche • Finalinète era 
fiato conclufo non orante ogni finga che ne faceffcro incotrario i Lucchefi, 
che da loro fuffe proueduto il campo pe'fiuoi danari, delle vettouaghe . Et 
partendo poi di quel luogo a di z^.del mafie andarono ad alloggiare alla vii 
la di campi vicina i Tifa tre miglia : & olii 29. s'accaparono preffo alla 
porta alle Spiagge, dr alla porta Calce fina . £ la notte figliente banca do 
piantate l artiglierie, atte fero à battere la muraglia tutto l 'altro giorno in 
fitto à bore ai* Si che furono abbattute 40. braccia di muro . Dopo la qual 
rouina correndo le fanterie per dar l'affalto all'apertura finga ordine aU 
(wio,c ficaia baucr paifitto , punto prima à riempiere il fojfo che era gran 
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diffamo dalla parte di dentro tra il muro della Città , & i ripari fatti da' 
Tifoni cominciarono le fanterie à mancare d'animo offendo c(fi capi poco 
prouueduti in quello non affettato accidente , e per tanto , non potendo paf 
fare quel fófib faenza grauifiimo pericolo , & occiftone delle lor genti, al tut 
to fi sbigottirono . Onde fopr attenendo la notte fu for\a , che i faldati fi ri- 
tir afferò felina hauer fatto frutto alcuno . Dopo quel giorno cominciarono 
in quel campo à feguirc tanti difordini , caufati parte dalla trafcuraggine t 
e parte per la malignità di loro medefimi , che hauendo Monfignor di Beu- 
monte chiamato à fe Luca de gli ^ilbigt,chc dopo la partita di Giouanba - 
tifla Ifidolji vi era rimafo falò , gli fece intendere effer nccejfano di leuarfi 
da quella imprefa . Ter la qual cofa Luca riffofe , che non acconfenthreb- 
be mai à tale deliberazione , per non difanorare la Maeftà del J{e , nella 
nazione Franzefe ; promettendo per parte della S ignoria di prouuedci c À 
tutto quello, che fuffe dibifagno à feguitare gagliardamente l imprefa . Et 
appreffo ancorché dimojlrajfe particolarmente à quel capitano , quanta 
vergogna , & infamia di viltà , e dappocaggine feguitcreobe à quello efer 
cito , che hauendo vinto il Ducato di Milano , fi sbigottire bora in modo , 
che fi leuaffe da campo d'vna tara oggi mai fianca , e fpogliata d' ogni aiu 
to , e fuffidto , nondimeno non valfc ne ragione , ne perfuaftone alcuna al 
rimuouerlo da tale opinione . Tuttauia innanzi che fi veniffe alla leuata 
del campo ( qualunque la cagione fene fuffe ) i Suir^cri tentarono piu voi 
te di far di/òrdine , e trauaglio nell' efer cito , inftno à na fondere il pane eoe 
to ,& il vino, e l' altre vettouaglie, che abondantemente fi mandauano in 
campo : per dimofirare , fingendo d' e fiere mole flati dalla careflia , e fintili 
difagi . Sopra le quali querele tumultuando , e facendo romore , prefero 
oc cafone di porre te mani addo fio à detto Commefiàno , fatto colore parti- 
colarmente , che qualcuno de' loro capi haueffe già feruito alla Città nella 
guardia di Liuorno , faenza effer e fiato mai pagato da quella . Finalmente 
fu ridotta la taglia alla fomma di mille trecento fiorini d'oro , i quali effen- 
do flati pagati loro lo lafciarono . 7 Nondimeno feguitando medefimamente 
i difordini, per manco male fi leu'o il campo con grandiffimo fuo difanore,& 
tornoffi ad alloggiare à fan Giouanni della vena con tutte le genti Franze- 
fe : e Luca degli <Albiz} à C afeina con l' artiglierie, e l' altre genti nofbre- 
L'altro giorno i e farcito Franzefe fi partì di quel di Tifa per alla volta 
di Lombardia , e la Città re fio mali/fimo faddisfatta di quello . Terche ffe 
r andò d'vltimarc l'imprefit di Tifa , mediante l'opera ,e la riputazione 
d'vno co fi gagliardo efercito , haueua qua fi licenziato tutte l' altre fue gcn 
ti, per non poter foftencrc in vn medefimo tempo tanta ffefaa . Tortiti adun 
que i Frange fi , c rimali i Fiorentini con poche forze , » Tifoni prefero ani- 
mo d'andar à campo à Librafatta , e quella hauendo agcuolmcntc battuta , 
per efiere (fogliata di difenfori andarono à campo al baftione della Ventu- 
ra fabbricato già con molta ffefaa da Tagolo V itegli: il qual baftione fu da~ 
• - to 
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* to loro con pochi danari , per tradimento d'vn conesì abile , chiamalo fan 
Brandano , che vera à guardia , e con perdita di piu di tre mila ducati di 
Valuta dell' artiglierie . Seguite le cofe di Tifa nel modo fopradctto, man- 
dò la Città alla Maefld del i{e à giustificar fi , & à dimoJlrarle,che da i Fio 
renimi non era proceduta co fa alcuna, per la quale le genti Frange fé hauef 
fero cagione di non Jlar ferme all imprcfa fatta : fapendo bcnijjtmo i fuoi ca 
pitoni la Città di Tifa , offendo vota di forge , non baner à fiu-e vcnftmil- 
mente molta refiflenga • E non fu cofa vana il mandare à far col He tale 
gmfhficagione : percioche quei capitani s'ingcgnauano nuolgcre tutto il 
tanco del fcgmto difordinc Jòpra la Città nojtra • Furono mandati per tan 
to molto in fretta Franccfto della Cafa, e Taccola Machiauclh à fo re à boc 
fatali offici) , i quali s' erano ntrouati in campo , & prefentt in fui folto . 
Furono quejh mandatari) veduti benignamente da fua Macflà la quale rif- 
pofe loro , che dimoflrerrebbc à ifuoi tale errore effergli molto diffnaciuto . 
E però mando à Fircngc vn fuo macjiro di cafa chiamato moufignor di Cor 
to , per intendere particolarmente tutto il fucceffo delle cofe, e farne di poi 
buona deliberatone . Venne per tanto detto Monftgnorc . £ dopo molte 
éifputagioni , e ragionamenti voleua , che le genti Frange fé rit or n afferò 
nel contado di Tifa , e che fi feguitaffe di fare à quella Città vna guerra 
guerrubile , che cofi la chiamano i Frangcfi • Il qnal configlio , & offer- 
ta fua non fu punto accettata : benché il fé aff'ermaffe questo folo effere il 
modo à ftrignere ; e finalmente à domare i Tifoni . £ qucfla tale negazio- 
ne gli fu fótta dalla Cittì, per effere impaurito ogn'vno de' modi fuperebie 
noli di quella nazione . Si che per quefio fi partì coflui di Fircnge maliffi- 
mo di [pò ilo , e foddisfotto . Et hauendo riferito molte cofe folfc al Chrifiia 
Biffano , lo fece affai flegnare . Onde hauendo fatto chiamare à fe li fopra 
detti mandatari) , fi dolfe con loro affai d ' effere flato in quefla agitone mol 
to dtjòmrato da ' Fiorentini . E però voleua intendere , come per l auucni 
re s'haucffe à goucrnare con loro ; effendo flato sfogato à dar bora vna p a 
ga di nuouo àgli Suiggeri per rimandargli à cafo,accioche non faccbcggiaf 
fero i mercatanti Fiorentini : della qual paga ad ogni mo io intcndeuad 'ef- 
fere nmborfato : et à quefio effetto voleua manilare alla Signoria vn fuo 
valletto chiamato A doiurdo Guihotto per intendere l'vna cofa , e l 'altra . 
Tfon gioii ò punto il replicare fatto da ' mandatari) ; perche fempre flette 
falda , <&• ferm i fua Maestà in questa fentenga ,fenga intendere altrimen 
ti quali fuffero flati i mali portamenti delle fue genti . Veduto che hebbe 
la signoria per auuifo de' mandatari) la fua mala contentegga , e non ba- 
ttei-' altro rimedio di placarla , fu costretta d accollar fi anche quest' altra 
fi 'fo • Ma tuctjuia fu cono fiuto molto bene quel, eh' a- a vero, cioè che le 
fue genti haueuan perduto in quell' impreft non poco di riputazione . E nel 
vero chi iiforrerà confi ler andò chiaramente le cofe vedrà , che rare volte 
i Frange fi fanno buon 'effetto, oue non t 'apprefentà la loro particolare vti- 
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htà, ò ■vero rifatto dell' honorc proprio della corona . Credettefi ancora, 
cbc qncjl> Beumonteper non cfjcre di molta rilettala qualità , non baueffe 
ballato dagli altri J'uot Capitani tanta reueren^a , & vbbidiem^a che ba - 
fiajfie - Sopportò per tanto la \cpubhca questa fpefia col mandare in Fran 
eia nuouo Oratore , che fu Ticrjranccfco To fughi . Venne in qucjlo meg- 
in Firenze il jòpr adetto -A donar do per la. cagione detta di /òpra , c di 
più aiiimandò alla Città certa fomma di danari domiti alla Maefià del F.e 
per rejìo della capitolatone vlttm amente fótta con quella , dopo l'aiquiftè 
di Mdano-Trouau.ift in quefli tempi la Città nofira molto fianca, & ejaufla 
db datari : Ture fe gli promijfe ih pagare intra quindici giorni ducati venti 
mila in Milano, e con questa conclufionc ne fu mandato il fuo mandatario . 
In queflo tempo ancora i Vmi\iani erano molto oppreffati ilal figtur Tur- 
co , il quale prefe per forerà Modone - Tyella quale espugnatone furono 
morti venti mila Turchi , fecondo che fi diceua , m quello modo, che veda t 
do il proueditore Vini tono , che era alla difefa di quel luogo , per la $ i- 
gnoria di non poter faluarlo lungamente , fece che gli huonuni della terra 
tennero con i Turchi certa pratica fegreta/di darla loro nelle mani,& ba- 
ttendo compoflo con e/Ji il modo-, ordinarono , che i Turchi deffero vnafiàlto 
gagliardo da ma certa parte della terra , donde da' terragni farebbero 
meffi dentro, mentre ciré i foldati V butani attédeuano alla dijfcfa de gli al 
tri luoghi- E co fi h aneti lo ordinata, e concluda la pratica, fu ordinata l bora, 
dell' a jj alto- Il Troueditore Vini^iano dalTaltra parte , confapcvolc del tut 
toifcce in verfo quella banda do de haueuano à venire i Turchi, voltare tut. 
te T artiglierie, che ft trouauano in quclLi terra Jtaucdo prima pitto trattate , 
esbarre > & altri impedimenti per le frale, accioche i Turchi nonpoteffero. 
f affare piu innanzi, che effo voleJfe > & altre proni fumi grandi fame à difhu\ 
tone de’tiimci-Tcr la qual cofa aulirne ciré hauuio affittato i Turchi il luo 
go ordinato, furo lafi iati condor ft in fu le mura, e dentro alla Città magra 
moltitudine di loro , e poi in vn momento furono fi ancate tutte V artiglie- 
rie - Onde ne fieguì la morte , e disfacimento dir eutimia buomini , ò piu . 
Ter il qual troiiimento , cffctUo iufiuperbiti , & adirati i Turchi , ordina- 
rono di dare vna battaglia generale d'intorno à tutto il cerchio- della terra, 
con tMta moltitudine , e con tanto ordine di poter durare fiei giorni conti- 
nui bìfiognando - E cofi cominciato à combattere , c continuato l' affatto, 
fr e fiero quella mfiera terra per forga , con la morte di tutti quelli , else dem 
ero vi fi trou.xrono , che fiuron piu di fette mila Chrifliani da portar 'arme - 
Ter il che difperato ilTroueditore della fialute propria, ft titubi ufie con gli 
altri gentil' buomini , che v erano , in vna certa Chicfa , nclLi quale era 
tutta la monizione della polucre ; & appiccatoui il fuoco mi fcr abilmente 
or fiero fie mede (imi , per non venire nelle mani de' Tur citi - La Città tio- 
fra, olir 'a la guerra di Tifa , non era in quel tempo fètida jvjp caotici' al 
iti tr .uugli i perennile il Duca Valentino era. in fio l'arme , e con nuouo. 
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toniotte haucua apparecchiato vngroffo efercito,per feguitare la fua m- 
prefa di Hpmagna . E perche la condotta del conte Ranuccio da M arcioni 
era (pirata in questi dì , & egli fe nera andato à trottare Mejfcr Ciouanni 
Brucinogli in Bologna il Tapa cacando occ afone d' inimicar, (i con noi, fe- 
ce molte querele , dicendo che egli era flato licenziato coloratamente , per 
disturbare limprefa fua di Faenza ; aggiugnendo , che s 'era dato anche 
aiuto di danari à quel Signore, perche lipotcjfe difendere. Lìuefie erano le 
fue querele: ancorché molto ben fipejfe fua fantità , la Citta in cofa alcuna 
non hauere errato-Tercioche al Cote finuccto sera dato veramente lice» 
ga d andare oue ei voleffe , e/fendo certamente finita la fua condotta, infino 
di Maggio p affato: e già hauendo codotto i Fiorentini à requi figionc del He 
di Francia , il Trcfetto di Sinigaglia , fratello del Cardinale fan Tiero à 
y incula , & al fignor di Faenza non era flato porto ft/fidio alcuno . Irla, 
fimili querele erano tutte fatte da fua fantità per ricoprire i firn difegni 
( che cofì vfaua di fare , quando voleua offendere alcuno • ) Seguitando per 
tanto U y dentino limprefa fua , s'infignori di Berftgbclla capo della valle 
di Limone , per opera d'vn certo Dionigi di Ffaldo , il quale per il paren- 
tado grande che haucua in detta vdle, poteua ageuolmcnte difporrc de gli 
huommi di quel paefe . Dopo il quale acquiflo , pofe il campo à Faenza , 
battendo prima tenuto molte pratiche , e ragionamenti , d 'accordo con li 
Cittadini di quella terra : ma tutto in vano , per effere difpofli quelli al tut 
to alla difcj'a del loro Signore ( che era fanciullo ) & ciò fecero viuamen- 
te . Et altra le prouuifioni fatte da loro ,pcr la difefa , furono aiutati , e 
fluoriti affai dalla flagion del tempo , cffeiulo foprauuenute grandi! fime,Cr 
jpcfl'e aeui.'di finte che al Duca era quafi imponibile il poterai dimorare, efi 
Jendoft pofìo col campo tra duoi fiumi. Vainone, e M arci ano, prejfo al educa 
to di fan Fraucefco : e facendo tuttauia ogni sforzo d'inftgnonrfi del bor- 
go , doue haucua piantato molte artiglierie . Ma non profittando in cofit 
ulama , fi tolfie daU'imprefa , riducendoft d'intorno a' luoghi vicini, per te 
ner piu fretta quella terra, e molefijrla continuamente con la fame, e co» 
l'arme . Erafi mandato tu tanto al detto Duca , Tiero del Bene, amico fua 
f rinato , per mantenerlo m amicizia con la Città , e per certificare la Si- 
gnoria della mente, & intenderne di quel Signore, & in Cafir acaro fu ma» 
dato Luigi della Stufa cornine (far io , per tener difefo quella prouincia , & 
tjferuare i mouimenti del Duca , e prouuedere à quanto fujfe di bifogno . 

F'u m indato ancora à I{oma .Antonio di Vanni Rucellai all'orditore fran- 
ge fe , refidente in detto lungo , per purgare con effo lui le calumnie, che ci 
daut continuamente il Tapa appreffo di lui ; acciocbe egli ne fritte ffc al 
fuo Hg , purgandole . Et oltre à quefio effetto fu mandato anche cofìiii à 
quell' ambafiadore , per ricercare : & intendere da lui che cofa egli hauef 
fe voluto inferire , hauendo fignificato piu volte alla Siguoria di volerle ri 
telare cofe import auti(fuoe allo flato noflroj quando e^li ne fujfe co»-. 
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venientemente da quella ricono fiuto . Scriffcft mede fintamente in Francia 
à T^iccolò Machiauelli , che ricercale la Maefià del i{c , ch'ella faceffe in- 
tendere al Tapa , & al talentino II buon animo Juo , ch'ella haueua verfo 
la nostra Città , moflrando eziandio , ch'era per difenderla da qualunque 
la mleflaffe, cjfendone di coft fare obliato, per vigore della protezione. 
E quejlo Ji fece , perche ogni di piu fi ritraeua da ogni banda il mal anima 
di fa a Santità, de fidar andò efj'a la mutazione dello fiato nostro . il che tan 
to piu fpcraHa di poter lare agcnolmcnte, per il fao grafo c foretto, goucnia 
to quali da tutti i capi inimicifjnni à quello, er vicini a' nojìri confini, c tuoi 
to crcfciuto ,e di forge , e d'animo per il mono acquiflo di J{imuu , e di Te 
fero . Si che il Duca poteiu confidar tanto nelle proprie forge , che ragio- 
neuolmcnte fìperfaadcua facile ogni difficile unprcja . Et acciocbe alla Cit 
tà non mancajfe da ogni parte , e pericolo, e danno ; s intendeva ancora in 
quejlo tempo i Signori /'tnigiani baucr conchmfo , e deliberato nel fao fetta 
to ih fare agili opera di rimettere Tiero de ' Medici in Fircnge, e coft biiucr 
perfuafo al Tapa , & al Duca , allegando , c dicendo loro , che batten- 
do ct]ì nella no fra Città vna forma di goucrno particolare à loro pro- 
posto , farebbe la loro vera, e certa ficurtà perla conficruagione de gli 
flati di fgomagna. Et ancora sintendeua Giuliano de' Medici eflerc gl A 
partito da /{orna , & venirfene à Bologna per cagione di quefla tmprefa » 
&■ baucr feco vn' Intorno del Cardinale Or fino • £ poi olii B.di Gennaio 
sintefe P'itclloggo batter mandato ni T ifia. cento cauallt fatto J\inicri dal- 
la S affetta , e Mejfer Tiero Gambacorti , & in /{orna farfi continuamen- 
te difcgm,c tener fi pratiche in piu modi contra la Città ; ir fapra tutto la. 
mala dijpofigione,comc s ’e detto del Tontefice . E coft ti auefi baucr e prò 
veduto , & fornito i Tifoni di buona quantità di grani , & i Luccbefi non 
haucre à mancar loro d'ogni aiuto poj/ibile, quando i Fiorentini hflriugef- 
fero con nuouc forge, & anche bauer 'à flar desìi , e pronti à prendere ogni 
occafione di muouerfi contro di noi , quando il Tapa tàllio alcntino fi ma— 
ueffero a' danni nostri . In coft fatti trattagli , & angufhe d'animo fi tro- 
vano la Città . Ma bauendo veduto il Tapa l'oflinagtone de gli buomi- 
ni di Faenga , cominciò à muouer con effi pratiche d accordo , per meggo 
di Meffcr GÌouaiuii B aitinogli Zio materno di quel i ignare . Tra le quali 
co fé , e pratiche fu queflo ragionamento , che il Topo faccffe Cardinale il 
detto Signor di Faenza , e vn figliuolo di Mefl'cr Gtouanni Trotonotano i. 
che Faenga fuffe confegnata libera nelle mani del talentino : e che Meffet 
Gioitami pagaffe à fua Santità certa fiamma di danari , e de fiele oltre ciò * 
CaflcUo Bologne fie • Delle quali pratiche , nejfmia hebbe effetto ; feconda, 
che era l'v finga del Tapa, che fiempre moueua,& intratteneva diuerfe per 
fané con filmili ragionamenti , per diuertire gli animi loro dalla confiderà - 
gionc de' fiuoi ingoimi , e difiopnre gli animi , e difegnt altrui : come intest 
venne piu volte alia Città noflrajpnga. venir mai ai alcuna ferma comi v- 
- fionc ». 
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fione.Tercioche non mancò egli in quello mede fimo tipo di ricercarla, che 
il Duca V àlcntino fuo figliuolo fnjjc fatto nofiro Capitano generale , e che 
con nuoua confederatone J'ua Santità , eia Città nojhra doue fiero r estri»- - 
gerfi infieme , per ficurtà e di f e fa degli fiati loro . Ma l'yna , e l'altra di 
quefie cofe fu loro afiolutamente dinegata , couof cndofi la dupplicità dcl- 
l'animo del Tapa , e l 'ambitone del talentino . Trouauafi la Città, co- 
me è detto molto , affaticata , & in gran trauagli , per e fiere {fogliata di 
danari , fernet adeguamento di poterne fine, e con pocbt(/tmc genti danne . 
Ter ciò fi penfaua il Tontefice, e il figliuolo d' intrattenerla con filmili ragia 
Momenti ,eper afiicurarla ; accioche trouandola fempre mal prouueduta, 
la potefibro à lor pofta afiàltare , & effa non haueffe tempo d reshrignerfi 
con nuoue confederarmi , col Cbrishamjjimo ,fapcndo che non fi tencua 
molto ben contento di quella , e marinamente per notigli effcre fiata paga 
ta certa fontina di danari , come di fopra babbuino fatto inainone . Onde 
non poco difptaceua alla Città , che Giuliano de' Media in quefii dì parti- 
to da Bologna , foffe andato in pofle à trouare il fie in Francia mofib dal- 
l'Or at ore Fran\cfe , refidente in fioma , la qual cofa punto da lui non s'a- 
ffettaua . Ma perche dalla Signoria non gli era stato prefiato orecchio , 
ne dato fede all' offerte delle fuc rcuelaTfiom , s'era cofiui riunito à prefiare 
il fuo vendereccio fùuore a' fuor vfciti , i quali per lor natura fempre pro- 
mettono piu che' nonpoffon dare . Ma come ciò fi fuffe , il fuo pronofitco 
dell' inopinato male fu vero , percioche adì a 5. di Febbraio nel piano di 
Ttfioia fra i Tanciatichi , e Cancellieri feguì vita grandijfma occifione M 
eff'endoft leuata in arme l vna parte , e l 'altra , fernet che in Firenze f 'e ne 
haueffe alcuna foff>e\ionc . Ideila qual ^ uffa 1 Cancellieri , battendo cac- 
ciato fuori della terra qualche tempo innanzi i Tanciatichi , tenendo non- 
dimeno 1 Fiorentini continuamente dentro à quella Città i loro rettori , e ca 
fidimi , <& il gattono d'ogni cofa , eia guardia parimente delle forteT^ee 
però non affettauano che feguiffe altro mouimcnto . Ma i Tanciatichi dal 
l'altra parte trouandofi fuora della Città, erano aiutati, e fatti forti da' lo 
ro parentadi del contado , e con aiuti , e fàuon priuati de' ditegli da Cit- 
tà di Casìello • In tanto che venendo alle mani co ' Cancellieri del conta- 
do , furono loro fuperiori , e dicrono loro vna grandi/Jhna rotta, con ifbar- 
fionc di molto fangue , benché i Cancellieri fufi'ero fiati foccorfi d 'vn gran 
numero di fanti da Meffer Giouanni Bcntiuogli • ifuefit nuoui accidenti 
perturbammo affai la nofira patria , dubitatelo che Julia occafione di tali 
mouimenti , il talentino fhccfie qualche nuouo difegno , effendo tanto vici 
no con i e fcrcito, & hauendo cagion d'accrefccrlo fott ombra di voler toma 
re col capo à Faenza . Era anche crefciuto il fofpetto di lui, per hauer 'egli 
alquanto prima mandato à Tifa Meffer Oliuerotto da Fermo fuo coniottie 
re con qualche numero di caualh leggieri ; e tutto per tenere in buona fpe- 
ran\a i Ttfani , e perche potefibro molcfiarc da quella parte le frontiere 
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de' Fiorentini . E ciò fatto ritornò il talentino col campo à Faenza allt 
ì ». d'aprile 1501 -E nella prima giunta diede vnx gran battaglia alla 
terra, dalla quale fi di fefero i Faentini affai gagliar damile, con danno gran 
de del Duca . Tsfinlimcno vedendofi eglino pnuati d' ogni {per an^a difoc 
cor fi, poco poi s 'arrenderono à patti , con conditone, che il ò ignoro poteffe 
fatuo , e libero andar fene dotte volcfje , egli fujjcro mantenute , e confer- 
itale le fue poffelfioni , e coft i fidati , che dentro v' erano , fulcro Caliti con 
ogni loro amefe : e le medeftme condizioni furon concedute a' terrazzani . 

2 \la il pouero Signore fu ritenuto appreffo dife dal Valentino , il quale gio 
nonetto tenuto qualche tempo da lui m delizie alla fine fece fìr angolare , 
ma non fernet ignominiofa violenti : tefl monto parimente di libidine , e di 
crudeltà . Fatto quell' acquifto , forfè con l'cfercito ver fi Bologna , e la - 
feiatoft indietro caflcl Bologne fe,prcfe caftelfui Tiero, battendo difegnato 
di mutare lo flato di Bologna . Il che nonfucccffe : perche Meffer Giottan- 
ni Beiamogli s 'era fatto forte di foldati forestieri , c da' mouimcnti de' Cit 
tadini s'era alficirrato con la morte di qualcuno de' principali di piu riputo 
gioite . Tra' quali fu Meffer Agamennone Manf otti di grand autorità , 
e feguito ; il padre di cui era flato molto confidente, e fautore della fazio- 
ne de' Bentiuogli • Onde veduto ti Duca il difegio fio non riuj'cvre , e non 
poter fopraflare molto nel paefe : ne apertamele , & hofhlmente offende- 
re Meffer Giou.tnni , per effere in protezione del Cljrijtiani/fimo , accor- 
dò con effo , e fece capitoti con colui in qucflo modo , cioè , che egli lo fer- 
uiffe di cento huomini d'arme , e di due mila finti pagati , per ventre à ma 
tare lo flato di Firenze , e di piu gli confcgnaffe cufici Bologne fe . Tgpndi- 
mcno innanzi à quefìe cofe Meffer Giouanm haueuaftto fattamente in- 
tendere alla Signoria il pericolo , che à lui fopraflaua , e quello , che dopo 
alla rouina fua potata fopraflare alla Città nofbra . Ma benché fi conofcef 
fe^ap ertamente effer vero quel , ch'ei di.cua , nondimeno non figli preflò 
fattore alcuno , fegreto ; ne pale fi, per non far isdcgnare il Tapa piu che fi 
fòffe . H attendo per tanto capitolato il Duca con Meffer domami ,fe gli 
mandò vn’ambafciadore à rallegrar fi fico dell' acquiflo di Faenza , e per 
difioprire interamente l'animo fuo : conciò fufl'e cofa che s'intendem gli 
Or fini , e V itegli fuoi fidati , e noflri manifefli nimici , minacciare conti- 
nuamente di venire aitanti a' danni della Città . il Conte Rjnuccio fuggi- 
to di Bologna ne facctu piena fede . Vero s'era prouueduto da quella boa 
da di tamagna il c alleilo di Firenzuola di faldati , & di ciò che altro bi- 
fogn.iua,pcr far rcfiflenzp à gli affittii ,di quell' e farcito : benebe l'am- 
bafcialor n oflro s'ingcgiaffc tutta via dargli ad intender e, i Fiorentini non 
far tali prouuifìoni , per fofictto alcuno , che baueffero di Jua Eccellen- 
za , ma per dimoflrare à quei fuoi capitani , poco amici nofhri , che in ogni 
accidente, che da loro fopraueniffe, ta Città fi trotterebbe ordinata . Scrif- 
ft alla Signoria , e referì poi a bocca iambafiiadore effere stato veduto , e, 
.j v nce- 
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ricevuto da fua Eccellenza gratamente ; & hauergli fiuto intendere , che 
follmente defideraua fitpere , come egli bauefjfe à vivere con la Città per 
l'auucnire , e che hauendo bora à tornare à {{orna, volata per il territori o 
noftro paffo , e vcttouaglia per i fuoi danari ,figgmgn:ndo , che non fi du- 
bitaffe di cofit alcuna, e che le vcttouaglic farebbero in ogni luogo giusta- 
mente pagate . irla non ofiante le fine promcjfc , s'hebbe attui fi in Firen- 
ze , da Tommafo Tofinghi Commeffario in Firenzuola , come {{amaretto 
s'eraprc fintato con afidi fuoi partigiani buomini del Tafe, e per vn Tam- 
burino baueua cbicito quella terra , per parte del Duca, e di Tiero de' Me 
dici , e fua . Era quefìo fiamazzptto vno de gli amici vecchi de' Medici . 
De' quali cofi fiuti foleuano tenere eglino afidi proui fionati, e baie edificati 
per feruirfene ne i loro bifogni . coftui dal Commi (fario fu fitta la rtjpo 

fta , fecondo che fi conticniux • QueHo accidente mofiraua tutto il contra- 
rio di quello , che dall' arnbxfciadorc era flato referito della mente del Ta- 
lentino . 'Eranfi in questo mezv» fatte tutte quelle prouuifioni, che fi pote- 
nzio , per tener ferma dentro la Città ,per la fifpezzjone , che fi baueua 
per conto de' Medici • Tra le quali prouuifioni fu vn gran numero di fónti 
comandati : de' quali vna parte fi trafie del Mugello , e quefii furon fitti 
fermare / otto tlgouerno di Guglielmo de ' Taz\i rilla loggia , villa propria 
di detto Guglielmo , vicina alle porte della Città ; & vna parte Jene truffi 
del Cafcntmo , de' quali era capo l'abate Baftlio di Camaldoli , & quei 
Hi furon alloggiati fui poggio di Ficfole , e pofcia à bello [guardo fopra Fi- 
renze , hauendo mandato in lor luogo à Fiefole altri finti comandati, e con 
dotti di Rpmagna da Luigi della Stufi . Et in Firenze furon fitte venire 
quelle poche genti d'arme del prefetto di Simgaglia , che all'ora fi trova- 
la in per fona nella Città : perche fi vedeva chiaramente l 'animo del Duca 
tfiere d'alterare quello flato, & anche fi tencua la malignità i' alcuni Cit- 
ta ititi che del pre finte gouerno haueuano poca contentezza. • Ma il detto. 
Duca circa il principio di Maggio del 1501 .perla via delle fiale di Ro- 
magna, fcefe nel Mugello, & alloggiò à Barberino , & il di medeftmogiun 
fero le genti Bologncfe , che Meficr Giouannigli haueua promefio . I Fio- 
rentini volendo trattare il Duca come amico ,poi che con le parole amico 
fi dimoflraua , {'ingegnavano di gratificarlo ut ogni cofa . Vero provvede 
vano al campo fuo abondantemente d ogni forte di vettovaglia . Ma tut- 
te le fue genti , e ffiecialmente quei , che minacciavano la Città , e folto il 
pretefìo , e feudo de’ quali il Duca fi feufaua , facevano tutti quei danni , e 
ftranez\c al pxcfc , èr alle perfine , che à loro era poffibile . Ter la qual 
cofa eficndo impaurita la Città, e tutto il paefi fpauentato , fuggendo cia- 
feuno dinanzi à co fi fitti amia ; era nato grandi! fimo r amore, e tumulto in 
ogni luogo , non hauendo ardire i poueri contadini , per non difubbidire a' 
bandi , e comandamenti de' loro [ignori di fir di fifa , ne reftflcnta alcuna 
4 Ile ruberie , & inficiti , & altre gravame ingiurie , che erano lor fitte * 
:»v H 4 Ma 
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7Ha fe da' noflri commcffirij fuffe flato loro permeffo , e parimente conceda 
to a i nojlri fanti comandati coft tumultuariamente , & i notiti mede fimi 
paejani f afferò flati inanimati ; augi ’ non gafligati , & raffrenati ; fetida 
dubbio harebbon rotto , e foddisfntto gli nimici noflri , i quali non fi aflene 
nano eziandio dalle violente delle donne ; ne dal fare fpeffe volte gli Imo - 
mini , che gli alloggi auano , prigioni , e taglieggiarli , perche ad ejfi era 
probibito dalla Signoria & da' fitoi Cornine (fartf , comandando tutta via , 
che il Patentino, c' fuoi faldati fuffero trattati in ogni coft amicheuolmen- 
te . Ter quefli danni coft gran ii , e difoneBi modi erano fpeffo mandati 
oratori al Duca à ricercarlo inflantemente quello che egli voleffe finalmen 
te dalla Città : à i quali il detto Duca effóndo fi prima molto fc tifato de' don 
ni fatti da' fuoi foldati , e della venuta di l\amaggotto à Firenguola dopo 
molte buone parole, e lunghe dicericfin conclufione non fi vergognò di chic 
dere quattro cofe . 

• La prima che volcua effere buon'amico , e confederato de' Fiorentini , 
per mantenimento dello flato fuo di Hpmagna : e perciò dcftdcraua d effere 
loro condottierc , ò Capitano • 

La feconda che volendo egli andare all'acquiflo di Tiombino , non vole- 
ua che la nostra I\epublica foccorreffe di coft alcuna quel Signore . 

La terga , che nelle fue mani fuffero dati fa Cittadini , qualunque fuffe 
ro da Vitelloggo nominati . 

• La quarta coft , che fi rimette [fe in Firenge Tiero de' Medici , ò vero 
fi fermaffe vno flato tale , che poteffe effere ficuro di tutto quello che effo 
tifolueua feco , e J'apeffe , che le promeffe s 'baucffero fermamente ad offa - 
tiare. 

Le quali fuperbc , e pagge domande erano commimemente da tutta la 
Città rcprouatc,& odiate, e piu toflo imputate alla feelerategga, & impie 
tàd' alcuni noftri Cittadini, che alla floltigia,ò fupabia del detto Duca, ve 
àuto doue finalmente tutta la coft fi riftrigncua. Effóndo fiate adunque refe 
vite queste domande in Firenge, nacque vn grandi/fimo ifdegno , CT gran- 
de commogione de gli animi , non folamente nel fenato , enei magi [Irati , 
oue fi trattauano le cofe , ma egiandio vmuerfalmentc in tutto il popolo, e 
nell'infima plebe . In modo che i Cittadini effendo (fan aitati per la po- 
gienga afinina di quei , che fedeuano ne i primi magiflrati ; qua fi che di- 
ff arati della falutc pubblica di quel prefente reggimento, ciafcuno d'effi pii 
natamente fi fortificaua nelle proprie cafe • Et il palaggo , e la piagga fu 
guardata da' foldati , efuron fatti molti prouuedimenti per ordine delia Si 
gnoria , e de' Collegi malfimamaite : li quali Collegi ballerebbero volu- 
to nella fleffa Città fiate armati , e bai prouueduti contro alla malignità de 
gli humori intrinfechi : e di fuor a trattare i riattici , come nimici . Et al 
Valentino , & alla fua propofia non fu mandata alcuna rifpofla . Tutto- 
ma fiondo la Signoria coft foffefi t e tardando le fue nfolugioni , come an- 
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tiene nelle rcpubliche poco mite , le ingiurie ,clc vergogne fcguiua.no 
continuamente di fuori , e crefceuano i rumori , & i tumulti , e la paura 
nella Città ; e molto maggiormente lo f degno, c iodio con chi gouernaua in 
quel tempo la patria, venendo ( non che altri ) in fofpctto alcuni di quelli, 
che fedeuano nel fummo Magijkato , non tanto per il giudizio che d'e/fi fi 
faceua,fùrfe per la loro dappocaggine, quanto forfè piu tofio per il fumetto, 
che fi haucua del nongiujlo defiùerio de' loro parcti,& amici per la cogiun 
gione di parentela, che teneua qualch'uno d'e/fi con li ribelli della Città • £ 
malfimamente fi fdcgnauano tutti i Cittadini cotta quelli, che p articolarmi 
te , e continuamente eran richiefii dalla signoria alle confultc , & alle pra 
fiche , nelle quali piu d'vna volta fi venne m fenato à grandi contcfc, e di- 
fcettagioni , non parendo honefto , ne conueneuule à gii huommi buoni , e 
gencrojt , che fi Jpargejfe , ò intendere punto di fuori le cofe prcpofle da 
quel Duca , non che il concedere alcuna di quelle . T^ondimeno pcrfiflcn- 
do pur egli di volere ai ogni modo h.uier condotta dalla Citta come amico , 
offerendo , e promettendo multe cofe , poi che altro non poteua confeguire 
de' fuoi de fidenj , fecondo il fio pruno difegno , e di chi lo rnoucua ,fi pofe 
fine à gli altri ragionamenti . Wo» voglio in quello luogo tacer e, per di - 
moflrare quanto può piu tal' or a la buona mente d'vn buono, ancoraché 
debole Cittadino , che non puoi e la malignità , e l'aflugja d'ale un' altri di 
piu autorità , e di maggiore opinione di prudenza - ^iuuenne adunque, 
che tratta/hlofi nel fenato le difuncfle domande del talentino , allegate di 
/òpra : Gregorio libertini vno de ' venerabili Collegi e Gonfalonieri delle co 
pagnie del popolo , non potendo Jò ferire , che il Jòmmo magiftrato con tati 
ta px-gienga le afcoltaffe , & con tanta vergogna le proponeffe 4 confulta 
re in fenato ; fc n'vfcì dell'alt lien\a, fingendo partirli per qualche fuo affa 
re di neceffità ; e fc elidendo le fcale alla porta del palagio fu domandato da 
alcuno de' circojlxnti , perche cagione fi p.irtiffe delfcn.tto , trattandoli in 
quello cofe di tanta importanza • JL che egli liberamente rifpofe che fe 
u'and.iux à cafit , per non fi trouare à confentire , ne effere prefente à ve- 
der vendere la fua patria . La qual cofa effendo fiata vdita , & appreffo 
riferita al fommo magiftrato, & àgi altri Collegi : & perciò hauendo tutti 
quelli riprefo l'animo , non laficiarono , che fi procede [fi piu auantifopra le 
confulte delle cofcpropofte. Co fi effendo fiata vinta la pertinacia,ò la fido - 
cht^ga d 'altri : la cofa fi riduffe fellamente 4 ragionare della condotta, che 
domandaua il Duca talentino . La quale finalmente fu ferma con lui, ha 
ucdolo creato Capitano generale per tre anni con trecent' huommi d'arme , 
e trentafei migliaia di fiorini per ciaf un'anno ; computando il piatto difiei 
mila fiorini per la fua perfotia,con molti capitoli, che raccontare non acca- 
de ,e malfimamente , che non voleua egli effere obligato àferuire alla Città 
in per fona : e della prefente condotta fi voleva anche ferme durante l'im - 
prefa di Tiombm . Ma lafciando andar quefle cofe , chefuronpiu tofio al- 
l'ora 
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l'ora da piagnere per chi le vide , che bora da paffar con (ilen^io , per non 
mancare di ricordare à chi verrà di quanto difirdine ftan cagione gli huomi 
ni quando effondo parimente fuperbi , e fiocchi , fono cfaltati a gli honoru 
Tof'cia che quello Jupremo nugiflrato , alla cui fede era Hata commcffa la 
falutc , e dignità publica , non fi vergognò per configlio di pochi maluagi 
Cittadini , contro alla volontà vniucrfalmentc di tutti i buoni , far ferrar 
le porte di mezzogiorno , e con bandi publici far' intendere al popolo , che 
al fuono della campana graffa , & al figlio di certi colpi d'artiglierie , non 
che generalmente fi piglia ffe l'arme , ma che ciafcuno cbcpigliaua l'arme 
fi prefentaffe à cafa il fuo proprio Gonfaloniere . il quale bando , battendo 
intcfo i detti Gonfalonieri, e cono fi luto veramente qual fuffe la intensione 
di quella prefente Signoria ,e di chi coft la configliaua : tutti inficine ardi- 
tamente fé li 'andarono a' piè di quella , e le fecero intendere , che tentan- 
do effi signori di far parlamento , 6 per qualche altro modo caufàre ulama 
alteratone dello flato , ricor dauano c protcsiauano loro i prcgiudictf , eie 
pene granii fime , nelle quali , fecondo le leggi della prolnbi\ionc del parla- 
mento ejji Signori incorreuano . E però gli minacciauano d’ardere le cafe 
loro , e le perfine trattare fecondo che per la detta legge fi difponcua . Le 
quali proteflaxfini , e minacele furono di tanto momento , che detti S igno- 
ri fi tolfino da tale impreft . Fit per tanto fu questo tumulto licenziata la 
pratica ,efu ragionato, e trattato folamente di quella condotta dei Valen 
tino , che anche non doueua baucrc effetto . Tsfmdimcno il V dentato in 
qtteflo meszp fip rafia» a , filtrando pure, che nella Città nafeeffe qualche ma 
amento . E procedendo lentamente di luogo in luogo, come ficuro in tutto 
dell'hauere ad effere offefo, non s'ajleneua punto dal fare i medefimt danni, 
tanto che ogn'vno ne reflaua flnpefitto . Ter ciò che i noflri finiti comodati 
diflribuiti,& alloggiati in diuerft luoghi, fecondo la opportunità,come hab- 
biamo detto di fiopra , e quelle poche genti del prefetto di Sinigaglia noflro 
Capitano , e molti de' noflri popoli, fi ritencuanopcr cagione de ’ bandi , e 
(fontanamente soffermano , <& vantauano di rompere , e disfare quefli no 
Jbri minici - Tuttauia non vollono mai i Signori acconfentirc , che fuffera 
offe fi , ne danneggiati in cofa alcuna , an^i fu tanta la pazienza di chi al - 
l'ora gouernaua Lt Città , ò forfè la rcuercnzja della Cbicfa,ela paura 
delle c enfiar e , che e fi fipportaua che i mandati del Duca veniffero à Fi- 
renze à cauare le pecunie offerte , della caffa del giubileo che fi celebraua 
nella Chiefa di fan SalHadore à monte , per gli Commcffarvj del Tapa, fra- 
ti offer Hauti di fan Francefico , e confentiuafi , che le fi portaffero finora in 
campo al detto Duca , accioche poteffe dar danari à quei fildati , che ci 
facchcggiauano, che certo non fu piccola fimma di danari . Ma tornando 
al talentino , veggendo egli dentro alla Città non fucc edere il di fegno fuo , 
mutali. lo fi di luogo in luogo con piccoli cammini , procedala animofamcntc 
ogni giorno di male in peggio ; £f cffcndvft fermo nel piano d Empoli , luo- 
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go pioto ,& abbondantemente d'ogni bene , p redatta à fuo bell agio il pae- 
fie circoflante ; oltra che partendoli finalmente del tnefe di Magato , e pi- 
gliando la via verfo castello Fiorentino , egli fi ritenne , e meno /eco mol- 
te , e molte paia di fìuoi, de ' quali era flato prouueduto cortefc mente dalla 
Signoria per fieruirficne , e condurre ficco le fiue artiglierie . T^e' quali gior 
ni mede fimi Fucilo™ con parte delle fiue genti fie n ondo alla volta di Pi- 
fia inanimando i Tifoni, e confortandoli, che non mancafifero bora di piglia 
re la buona occa/ione d'offendere i minici loro da quella banda ■ E cofi man 
dò con effi le fiue genti per pigliare le Tomerance caflcllo nel contado di 
Volterra , prefientandouift egli in perfiona , V Intuendogli dato vita gran 
battaglia per fette bore . T ut t ama fu gagliar domite ributtato da i terra\ 
goni di quel caflello , eziandio con perdita di parte delle fine artiglierie • 
Tuia i Valcnttncfi figurarono pure di fare i medefimi danni , rubando , dr 
affocando i paeft , e cafiimenti : df tra gli altri luoghi ar fiero il caflello di 
Barbialla , doue s 'erano rapprcfcntati , e flati riccuuti prima come amici : 
& ammalar anni piu di fettunta perfione,percbe da principio tentarono di 
fare qualche poco di rejìflen\a . E p affando da Toggibongi .fecero flalle 
di caualli delle Cbiefie poste fuori della terra . Ter il quale viaggio fu tan 
ta grande la preda,che fecero, che non potendo conduccrla ficco, dauano per 
dua ducati il paio de'buoi,& àfimilc pregio vendeuano l'vna delle firn: mi 
le di quelle, che effi non volcuano ficco ritenere • T^e fi vergognò il Valenti 
no , efficnio egli ,dr il Tapa amico de' Fiorentini ( come egli , & ilTapa 
v fauano di dire ) di ricercare , e richiedere con ogni inflativa i Sanefl di 
poter paffare ne' paeft loro à predare il he filarne de Fiorcntini.cbe in gran 
quantità fi trouaua nelle loro maremme . Ma non fu da ' Sane fi vdito , e 
maffimamente da Tandolfio Tetrucci all'ora gouernatore di quella Città . 
Tanno il Valentino di quel di Voltava , doue haueua fiuto molti danni , 
s inaio alla volta di Caiupiglia per andare à Tiombmo , volteggiando tut - 
tauia , e danneggiando ut ogni luogo onde pafifiaua . Si che finalmente fi 
condujfie con tutto iefier cito intorno à Tiombmo . Ma quel signore , che 
già haueua dato il guasto à tutto il fuo proprio paefie , & haueua /pianato 
le cafie , abbruciatogli flrami , tagliato le vigne, egli arbori , corrotto , e 
guati o tacque , delle quali poche di loro natura fon buone in quel paefie .* 
e parimente haueua abbandonato le fiue castella , fi riftrtnfe nella terra con 
gli huomim fiuoi, e con certi Corfit , & altri fiuoi fedeli foldati,afpcttaiulo il 
campo animofiamente . Onde il Valentino s'nifignorì quafi di tutte le fiue 
eaflella , e pafiò anche nell' I fola dell'Elba , con certa armata , che il Tap- 
pagli mandò da Roma . Ma tenendoli tuttauia forte la terra , fu coflrct- 
to u Valentino di partirli da quella imprefia , ejfendo chiamato, e follecita- 
to dal Capuano Frange fie, che mandato dal fie andana aU'acquiflo del fica 
medi popoli . Terciocbe il Valentino era ncceffitato per vigor dell' ac- 
cordo fiuto , accompagnare colle fiue genti l'efiercito Francefie à quella int- 
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prefi . Onde p Mito fi di Tiombim , e amicando per la maremma di Sie 
na,fecc con quella occaftone, grandijjme prede di bcfliame de' Fiorentini, 
e de' Sanefi . ultimamente fe n'andò alla Tolta di Fonia . Otte egli entrà 
con grandijfima pompa ,fejla , e trionfo , come s'cgli haueffe predato , e 
prefo tutto dalle terre de' Barberi , c infedeli , e non degli amicijfmi, e de 
uotiffimi di fua Santità : andandogli incontro vnagran parte de' Cardina- 
li , & altri capi Ecclcfiafiici . Dopo la cui partita da Tiombino , quel Si- 
gnore racquiflò ageuolmentc tutte le cofe perdute . In quefto tempo il Ca- 
pitino Frangcfe Monftgnor d'Obegiìì andana , come difopra è detto , alla 
fp edizione del Bearne di Tripoli con le fue genti à piede , & à c auallo , di 
numero .fecondo che fi dtceui,di circa trenta mila perfine . Delle quali fece 
p affare vm parte pei r la via di Vontremoli , Luccba , Tifa , Cafcina , e 
Vald'elfa : e l'altra , con la quale era il detto Capitano , partendo di Bo- 
logna , venne à Imola , Faenza , e Caflr acaro : E fi elidendo nel Mugello, 
per la valle di Sieuc,pafiò nel Val d'Arno difopra, e fi condujfe anche alla 
volta di Siena : otte fi doueuafmrc tutta la mafia , e mettere inficme tutte 
i artiglierie , le quali erano belltjjìme , e ingrati quantità . Ma quello che 
fu grandemente da lodare ( à comparatone delle genti del Tapi, e del Va 
Untino ) fi fu, che il pafi'are , & il camminare di quefto efircito , per la 
prudenti del Capitano , fu con tanto ordine , e tanta quiete , e modeftia , 
che non fine finti alcuno fiandolo : Vagando i foldatt le vettouaghe , e 
le biade , fecondo i pregi dal detto Mon ftgnor ordinati , tnfìeme co i Com- 
mcjfarij Fiorentini . E nel fico paffarc , efi'o Capitano richiefi la Signoria 
di Firenze dclli 400 . buomini d'arme , de' quali eli' era tenuta di J'erui- 
re il I\e per quella efpcdiggionc . Ma ifiufandofì i Fiorentini non gli ha- 
ucrc in ordine per cagione de gli accidenti paffati , non ne fece molta' in- 
fanga : ma p affando auanti al fuo cammino ,fe n'andò ver fi Fpma ,c di 
qua da Forni fipraflettcro qualche giorno , perche il popolo nomano non 
volcua che' p afta ffc per l\oma . Ture dopo alcune contcfe furono d'ac- 
cordo : fi che pacificamente pajfomu) per la Città: oue fecero belliffma. 
moflra , non tanto per il numero grande delle genti , quanto per la quali- 
tà degli honorati peifinaggi, & ornamenti di quelli . Ma effondo ulula- 
te dette genti al lor cammino , reftarono parte di quei Signori , e Capita- 
ni in Forni , non volendo partire finga la compagnia del Valentino , e fuo 
efircito : Fic or dando fi come egli haucua mancato di fede ,& ingannato il 
Fe Carlo fuo anteceffore : quando efifciulo Cardinale , e legato ^ Ipoftohco , 
il detto Valentino ,s'era fuggito da quello . Caualcò adunque il Duca , t 
fuo efircito con detti Frange (i ver le terre della Chic fa, e del fteame ni fino 
à Capua finga troll tre contralto alcuno . Oue effendofi accampato l'efcrci 
to Frange fe , e già hauenio abbattuto molte braccia di mura vfeiron fuo- 
ri Fabrigio Colonna , & altri gentil' hu mini di Capua : &venutt à Mon 
ftgnor d'Obegnì richiefiro patti dicendo che eifemafi'e l'offefe .‘perche efii 
• 1 . fkreb- 
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farebbero tutto quello , che faceffe Li Città di Tripoli, capo di tutto il I\e- 
gno . E coft h unendo pattuito, cominciarono à partire t Fran\efi per à quel 
la volta lafciando Capua dietro alle /palle • 7 \la effando poco allontanati , 
furono affiliati alla coda dallo efarcito de' faldati , e capitani , che ci ano 
alla guardia di quella Città con la morte d' alcuni Frange fi . Onde dubitan 
do eglino di tradimento , tornarono à dietro , & affittarono quella con titn 
to empito , e furia , che per forila entrarono dentro , ammalando , e ta- 
gliando àpcifii, fen^a alcuna mifaricordiafi farcfhcri,e tcrr arcani in gran 
quantità ,facchcggiando la Città congrandif/imaflragc di perfine ne gi vi 
timi giorni del me fa di Luglio 1501. Ffella acerbità , e crudeltà del qual 1 5 °* 
tufo, fi diffe, alcune gentil donne hauer ammalato i propri/ figliuoli , ac- 
cioche non venijfaro in potere de' minici : e che molte di effe fi gettonano 
nel fiume , e ne' poitfi , per non venire à tale fira^io . Trcfa Capua, paf- 
farono le genti Fratr^cfc alla volta di Tfapoh : e già effando appreffo di 
quella à poche miglia , dubitarlo il fac Federigo della fede del popolo , il 
quale era molto impjunto : e particolarmente d alcuni grandi molto ami- 
' ci di que ' Signori , e baroni , cl>c haucua egli confinati , e fatti fuoi ribelli t 
i quali in per fina fi trouau ano nelle fir cito Frange fa ;& anche moffo da 
altre cagioni, fi rifilitene à cercare di venire à qualche accordo coligli ini- 
mici . Il quale finalmente fi conchiufe con molti capitoli : tra iquah 1 prin- 
cipali furono quefii : che il I{e Federigo fi douejfa tra otto giorni partire 
della Città , er ifpcdirfi con tutte le J’ue robe, & arile fi , & andar ferie nel- 
l'ifila d'ifihia : ojtc poteffe dimorare per tempo di fai mefi ; e che s'inten- 
ieffe efjere perdonate tutte l'offefe, e ingiurie à tutti, & à ciafauno di quel £ 
Hegno.dal paffaggio eh hauciui fatto il f{e Carlo ottauo in fino J quel pre- 
fante giorno : e che i confinati , e ribelli del detto fie Federigo s'mtendeffe- 
ro e far e refluititi ; e che al fine de' fai mefi fi potè fa partire il detto I{e Fe- 
derigo da ifchia con 5 oo.huomini d 'arme, e 5 o . -pronui fionati, & andarne 
fimo à quei luoghi , e per quella volta , che à lui piaceJJ'e : e coft che per 
tfferuan^a della fede c de' capitoli fuffe obhgato di dar al prc fante fiatici 
nelle mani del detto Capitano generale ; 1 qu.tli capitoli coiUenncro in fe 
molte altre cofe à raccontare à noi non neceffarie . Hauendo adunque dato 

f li fiatici , e rapprefentatofi il f\c in Ifhia , i Fr,in\cfi prefero lietamente 
ipofaffione di \apoli, entrando con gran pornpa,& orgoglio in quella Cit 
tà , pur fam^a /ire offefa , ò tumulto alcuno . Fù quella cofa anche degna 
di mcrauiglia , che vn'efcrcito , che non paffaua in fitto il numero di ven- 
timila combattenti, vcnerulo difaosio tante centinaia di miglia fuffe bafian 
te à figgiogare fi gran fieame , alla di fifa del quale fi trouaua il fiore delle 
genti d 'arme d’Italia : in tanto p arcua , che Dio in quel tempo haueffe hi » 
mi iato, & abbattuto la fuperbia de' principi d'Italia . EJpcdito adunque 
in tal modo l'imprefa del l{cgno , e rhncffi i fuor'vfciti ne gli flati loro , le 
lenti del talentino j e di FUelloT^o con cffc,& altri iondotticri fecero ri- _ 
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torno in quel di Fpmx , e quindi in verfi Tiombino . La qual cofa haueit- 
do iutefo quel ò ignore , lafi io il fuo fratello alla guardia di quella terrai 
il figliuolo in mano d'Antonio da Filicaia Comme fario Fiorentino in Li- 
turno : & egli impaurito , e dijfrerato d'ogni J'occorfo fe ri andò per la via 
di Gcnoua alla volta di Francia. E giunto à i confini delle terre del fie, 
miniò à chiedere il fatuo condotto à quella Maestà . il che gli fu denega- 
to , & infterne gli fu mandato à dire , che attendere à difenderli , ò vero 
accordarli col Duca talentino : perciò che efendo l'imprefa del Tapa egli 
non la voleua impedire , battendo bifogno di fua Santità . Oue è dafaperc , 
che come il I\e haucua per auantt concordato col Tapa, e fruitolo delle 
genti d arme , e fritto grandmimi Jnuori al Valentino per l 'imprefa di fio- 
magna : acciochc detto Tapa gli ione eie fife la difpcnfa , e la [acuità di fra 
diuorgio con la fua preferite donna forella del fie Carlo ottano ,per piglia- 
re per moglie ( come fece ) la regina ^ trina fiata moglie del detto fie Car- 
lo fuo antecejfore . E questo fece per af/icurare la corolla di Francia del 
ducato della Brettagna , che dipendeua dalla detta ficina , ch'era fiata fi- 
gliuola,& hei'ede del Duca Fràcefo,di Brcttagna-E co fi il Tapa,& il fie 
'ad vn tratto nell'acquisto de gli fiati temporali , fi fruirono à vicenda m 
quel tempo delle ricche\\e (frintuah di finta Chiefa ; delle quali queflo bua 
tno Tapa le f andrò feflo fù tanto largo , che dopo l 'anno proprio del gin 
bileo del M. D. le feminò,e Jfrar f per tutte le Città, e CafieUa , e piccolilfi- 
me ville di tutta Italia ,ferucudoft deli'ofequiofo mituflerio di quell'ordine 
di religiofi , che fi flimaua e fere di grande riputazione . Il Duca aldi j 
di Settembre 1501. s'infignori dello flato di Tiombino , datoli finalmen- 
te à patti dagli huommi della terra , & il Tapa per l'amicizia del fie , 
che in ogni cofa gli era ofequentifimo-, e fatto ricco piu che mai altro Ta 
pa delle pecunie cauate copiofamente del perdono del giubileo, godendo fi la 
fua ore finte proferita , haucua ni quelli tempi maritata vna fua figliuo- 
la Lucrei{ia ad . Alfonfo Duca di Ferrara , il quale er a molto impaurito di 
lui, veien lo 1 fuoi proferì fuccefii . S i che per timore piu to fio, che per al 
tra miglior cagione prefe per donna quefla S ignoratoti dote grandiljtma, e 
con doni di gioie di grufa valuta : oltre alla liberazione del feudo di dieci 
mila ducati, il quale pagaua ogni anno il detto Duca,comc feudatario della 
fiomanx chiefa. Questa Signora Liicregix,cbc ne' figuriti tempi fù tenu- 
ta poi di molto lodeuol vita, haucua hauuto prima tre mantinl primo fu vn 
gentil' buomo del fieame di trapali, non e fendo ella ancora nubile, ne ^tlef 
fan Irò fuo padre promoffò al pontificato;al quale ef'endo poi peruenuto, di 
f gufato quel matrimonio, la rn. tritò al Signor di Te fero'. Irla accorgendoli 
quel Signore come il Vapa,& il Valentino /i 'otto queflo colore dello fponfali 
\io, ma chinati ino di torgli lo flato, fi fuggì figrctamentc di fiorita imtnican 
do fi int cromite col Tapa Ter questa, e per altra cagione ef'endo disfatto il 
detto matrimonio ,fù maritata dal Tapa quefla fua figliuola al Duca dà 
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Bri felli; il quale vnx notte v fendo del palagio del Tapa ,fu in su le fia- 
be di fan Tiero affiliato, e ferito à morte da genti non cotto fi iute : onde in 
pochi giorni fie n'andò allaltra vita • Furon celebrate quelle run^e dal Du 
ca di Ferrara magnificamente : e per honorare quelle, vi fin mandato dalla 
uoflra Città ambaficudore Thommafi Sodcriiu con vno dono belli[)imo di 
Fiorini tre mila, tra drappi d'oro , e d'argento, ^tlli n.di Febbraio ani 
Harono in Firenze due ^tmbaf indori dell' Imperatore Tri a(j multano , de 
ftali vno era il Marcbefe Hermes, e l'altro mcjjer Giounnni Brivfmcrpro 
fojlo di Rrixina • L' efafaione della loro ambafeiata fiù circa il dimofha- 
re il grande amore , che quella Maeflà portaua alla Città no sira dolcndofi 
però che efifia fiufife tanto inclinata alle cofie frangefi , che ella bauefie finn - 
pre bauuto poco rifatto alla dignità della fiua Maeflà Ccfiirca , come sera 
veduto in diuerft accidenti : nondimeno, che qudla,come benigna perdona 
na ogiii cofia , ripigliando il tutto in buona parte , volcua baie, che c fen- 
do per p affare à ({orna, per pigliare la Corona , c di poi per muoucrl'ar 
wu cantra il Turco , che la Città come fedele del fiero imperiose come ebri 
ftiana , concorrefie a qualche parte delle fa fi grandi, che fi donatari fare , 
domandando alla Rcpnblua nostra cento mila ducati d'oro : cioè 50. mila 
al preferite , & il reflante poi in fui fitto . Et di piu domaniauano di por 
te per ordine del Tapa nella Città il giubileo, per il fujfidio della Crociata , 
effondo molto conveniente, che tratt.uulofi delle cofi attenenti alla religio- 
ne , tutti i Cbriftiani vintamente vi concorre fiero • 7 s {el contterfire di poi 
con qitefli amba fi udori , d itile parole loro fi ritrafic , che elfi b .menano art 
che in commiffionc di trattar pace tra la Città noflra , cr i Tifimi . Ma nel 
la prima viteria , ciré Irebbero , rum fecero di ciò menzione alcuna • Ter 
la qual cofit fi firifi'c alilrora in Francia, e fù cornine fio agli oratori no- 
ftri , ch'erario in Corte , ciré fitto colore di domandar Configlto, fi facefie 
intendere al Rjr la venuta di tali ambafeiadori , e la ifafaione della airu- 
bafaata loro : acciocbc fiffe vno (prone à quella Maeflà di farla piu inchi- 
neuole agli accordi con la Città . Et in Firenze poi bauendo grandemente 
bonorato , e con doni acc arenato gli .dmbafiadori Imperiali , alliio.fi 
fece in fiamma tale nfpufla , ciré la Città noflra era paratiffima, e pronta i 
fare perfua Ccfarea Maeflà albi fua venuta tu Italia tutte quelle cofi, che 
fi conucniua alla fia ) olita fede , & alla degmtà del fiero Imperio : Delle 
quali cofi fi abbonderebbe , òmancarebhe fecondo , ciré detta Città no- 
fira fiffe in quel tempo più , ò meno libera , e ficura dalla guerra alleg 
ferità dall' altre fpefe , dalle quali al preferite molto granata fi trouau.uEt 
congiugnendo infieme la domanda del giubileo co la cbiefla delle cento lai» 
ce, che ancora baueuano domandato per la imprefi della guerra cantra il 
Timo ,fu rifpoflo " e fiere neceffario ragionare , e deliberare di quefìa par- 
te molto cautamente , per rifatto del pericolo g/. vide, che portuii.vio i no » 
M mercatanti > eh' erano in leuante ♦ Ma hauendo rifpoflo quelli ambio- 
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fciadori di nò fi fodiisfare di cofi fatta gena' ale rifalla, furono deputali al 
ami Cittadini, che pratn afiero cò loro le cofe piu commodamente, & a bel 
l'agio; e con qucflo furono trattenuti in lungo piu giorni , affettando di 
Francia la riffofla degli auuift dati ,per vedere quanto da quella parte fi 
poteffe fferare di beneficio alla Città - Finalmente fù promcfl'o agli aiu- 
ti afa adori di fcruirc la Maestà Cefarea delle cento lance per Italia fola- 
mente , e non per altroue , e per tempo d'vn 'anno fola : E quanto alia do 
manda fatta de' danari, fi ri/fofe , & moflroffi loro, che m altri tempi, e fot 
to altri Tontefici quando sera trattato l'ordinanza , el'imprefa della Cro 
data nella chriflianità , cfjcrc flato difegnato , e giudicato conuenirfi alla 
noflra patria la contribuzione per la ffiefa di due mila ducati il mefe. Dei- 
Li qual fom’na però era da fumare al prefente quanto quella hatieua fu- 
mato delle entrate , & Flato fio : & quanto ella era piu affaticata in que 
fio tempo dalle continone guerre , & altre grandifjme ffejc- Fatta per tan 
to cotale riffofla agli oratori Imperiali ,fìfiriffe a' noflri in corte, che fa- 
ceffcro [intendere alla Maestà del fie , che effondo la noflra Città cfllufa 
dalla fua amicizia , era sfuriata ad ogni modo di penfare per ogni via alla 
propria confcruazfone , ma che tutto fi farebbe f mpre con rifatto, e rifer 
bo della fila amicizia- il quale trattamento di cofe fù cagione, che col Cbri 
flianiffimo (ì conclufc la conucnzione , come difopra è flato detto, tanto fù 
all' bora il fo fatto flio , che la Città s'accoflaflc all' Imperadore- -Andò in 
qucflo tempo Tapa ^ {Icffaniro à vedere in perfona certi modelli di fortez 
Zp , che il Duca difegnaua di fùi’c in ' Piombino :Ja quale andata fu inter 
pretata variamente perche non mancò chi diccfle , eh' eli' era caufata per 
condurre in quel luogo tutto il fuo mobile , per conferuarlo piu (teuramen- 
te al fuo figliuolo per ogni accidente , che auuemre poteffe al tempo della, 
morte fua: altri credettero che ft partijfc di Poma per fug %irc la molestia , 
e fastidio delle continue querele della fame grande , che afjìiggeua la Cit- 
tà, c tutta la campagna di fioma : e la nostra Città in quello, e nel feguen 
te anno ne fù molto afflitta , & tribolata . In qucfli mcdcfimi tempi i Ti- 
farli prefero vico Tifano, che fù dato loro vua notte per tradimento del Co 
nesìabile, che vera alla guardia , chiamato ^Antonio Lardoni . Mandou - 
nifi flibito da' commcffarq alcuni caualli leggieri , per dare fuuorc,& ani 
mo al Cafledano, promettendogli dalla banda di fuor a della fiocca, che to - 
Fio gli farebbe mandato gagliardo foccorfo . I( quale C avellano paurofo , 
eh 'era -Ale (fan Irò Ceffi , non fi tenne piu , che dieci bore , e con lui fi tro- 
uaua anche Tue ciò Tucci camme (far io della terra, ch'era rifuggito in det 
ta fioccaci quali , fe pur vn giorno Jòlo fi fùffero tenuti, non fi perdeua quel 
la terra - Tcrocbc battendo i Tifoni nel facchcg giuria fatto vn buon bot- 
tino , fe n'aniauano con Dio, non offendo ballanti à difenderfì dal foccor- 
fo , che fopraucmua delle genti de' Fiorentini , quando la fiocca fi fuffe te- 
nuta . Ma fpauentati li difenfori , che erano pochi, fi dicrono fubito à pai 
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tì,eli duoi officiali faluati fe n'andarono in diucrfi luoghi, non hauendo ar- 
dimento di toruarfi à caft . Tela di Tuccio htiomo vecchio s 'intefe,cbe po- 
chi meft poi che effò era giunto in Bpma , egli fleffò effer fi gettato nel Te- 
mere. llfieguentemefe di Maggio s'intefcui Firenze il talentino batter 
muffò infume vngroffò efercito, e difiefolo tutto intorno a' confini di vai di 
Chiana , & in quello di Siena : e perciò fu mandato Guglielmo de'Ta 331 
commc furio in quelle parti . Il quale hauendo burnito indi\io da vn certo 
Aurelio da Città di Castello , come alcuni Cittadini d\ATC7ft> teneuano 
pratica di trattato con Vitellaio di dargli quella Città, vi fi trasferì fiubi- 
tamcntc , & fece pigliare vn Sintomo da Tannano nominato Terrone, & 
vn altro chiamato Marcantonio del Tafqua : Li quali effóndo flati prefi 
fubito il popolo fi leuò in arme , per effer cofloro in quella terra di qualche 
condizione ; e prima ne andò al palagio del capitano, doue anche fi troua- 
ma il detto Guglielmo de' Tag^i , domandando quei prigioni, con parole 
meno costumate , che non fi conueniua . Ter il che li detti commeffàrij , e 
capitano fe n'andarono al palagio, & al Magiflrato de' Signoria firr que- 
rela di co fi fatto infulto • Et non folamentc non poteron fermare il tumul- 
to , ma da quei Signori , e dal popolo furono anche sformati non fittamente 
irefiituir e loro i prigioni , ma anche à dare le chiaui delle porte nelle lor 
mani ; delle quali porte in queflo me^o il popolo armato s' era infignorito . 
Ter il che hauendo veduto quefti cofi fatti mouimcnti Meffer Cofimo de * 
Taz\i Vefcouo di quella Città, e figliuolo del prefitto Guglielmo ,fi rifug- 
gi nella cittadella , e con lui Cocchi ^ (Ibergotti , Bernardino fiondmelh , 
tr vn altro detto Cornicino , tutti Cittadini Aretini , & con loro fratelli , 
& parenti, e Guglielmo, <& il capitano che era ^ ileffandro Galilei, & Tic - 
ro Marignolli il podeflà rimafero prigioni in mano degli huomini della ter- 
ra . Fu queflo mouimento alli 4 . di Giugno M D II. nel qual di proprio 
bebbe auuifo la Signoria poi per lettere del Vefcouo gli Aretini effer e in 
manifcfla rebeUione, fecondo che prima fe nhaueua bauuto gran fofpetto. 
In queflo megrp Vitellaio con la fua compagnia finitamente venne in 
^tregifl, chia vato da' capi di tale rebellione ; e fiunilmente Giouan T ago- 
io B agiioni con lafiua , che furono 80 . h uomini d'arme, & 500 . fanti, & 

1 10 . huomini d'arme miei di VitcUogtp con buon numero de' fiuoi finiti da 
Città di Caflello . Fu fatto intendere tu queflo accidente à fioma, all'ora- 
tore che v 'era per la Città,il carico gran le eh 'avena fua Santità di queflo 
mouimento , giu licandofi per ogn 'vwo, che procede ffc d t quella, e dal Du- 
ca fuo figliuolo, per cffcrui in perfona venuto Vitello-gip Juo follato . Era 
in queflo tempo il Duca col reflo delle genti fine nel piano di Viterbo , e du- 
bitata fi grandemente, che vemffe alla volta de ' paefi uoftri : perciochc do- 
po la rebellione d'^reitfp fi conofccua il Tapaeffcre tutto volto alle cofe 
di T off ava . Onde fi* mandato A Siena meffer Frane efico Gualt erotti , per 
fermare Tandolfo Tctrucci » il quale era folle citato ad ogn' bora da ViteL- 
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lò\\o . Et à l'ambafciadore noslro in Fr ancia- fi griffe , dandogli auuifo <H : 
■tale ribellione , che riccrcajfe la Maesiàdcl /{e dell aiuto delle CCCC. lau 
re, fecondo l'obligo della protezione , e particolarmente fu ricbiefto di quel 
le lance , eh 'egli haucua allora in Lombardia , per e/f'ere piu vicine, e pm 
fre{le à riparare à cofi grani pericoli , vedendoci da ogni parte vna sfrena 
ta voglia del Tapa , di fitr male quanto piu poteua.aUa nofira Città . Sl- 
milmente per quello timore , e per riparare à tali pericoli, fu mandato-Tit 
ro Soiaini à Milano à follecitare la partita di dette genti di Lombardia, le 
quali di già baiienon hauuto tintane jfion e dal fe di venire auanti,doue fuf 
fe ordinato loro da i cornine ffartj della Signoria di Firenze . Ma in quello • 
fpa\io di tempo fegui la perdita della citi alleila d' brezzo , la quale fu te- 
muta , e difefa ptu di J o -giorni dal fopr adetto Fefcouo,che finalmente s 'or 
refe per la cjlrcma carestia delle vcttouaglie , per la moltitudine de' Citta 
dini fedeli alla I{ epublica Fiorentina , ebe in quella s' crono rifuggiti. Ter 
■la qual perdita le genti della Città,ibe fotta ilgoucrno d '-Antonio Giaco* 
mini Tcbalducci commejfxrio , erano venute à Quarata per foccorrere det 
ta cittadella , non potendo far meglio , fi ritirarono à monte V archi , ha* 
uendo lafciato per qucjìo nuouo accidente la già cominciata fàzz tone 
di dare ilguaflo a' Tifoni . Si che per tale ribellione , fà impedito il dife- 
gno fatto d'andare dopo il guafto dato , alla ricuperazione di Fico Tifa- 
no. Effendo adunque ritirate le tioflrc genti à monte F archi , non par uè 
xhe vipotejfcro dimorare molto fteure per la debolezza di quel luogo, per ef 
fere già ingroffata tanta gente in Arczzp, che i turnici difegnauano di ve* 
ture ad affollare i Fiorentini infitto à monte Forchi . Ma prima effendo 
vf iti fuor a alla campagna , prefero Ciuitella del Fefcouo , e Cafhgliotie 
Aretino, & il monte à finto Sauino , cr quafi tutte le terre di vai di Chia 
na , le quali non dimeno eljìfhccuano accordar feco tutte in nome di Mar* 
Zpcco , e di Tiero de’ Medici , pigliatilo d'ogni luogo gli fiatici» ,p.irtico- 
lar.-nentc per l'offlruanza dell'accordo. Dopo l'acquiflo d' Arczzp ,& 
della Cittadella , andò FitellozZ 0 alla volta ili Cortona, la quale in pochi 
giorni hebbepcr accordo ne i mede fimi modi infieme con la fortezza, per la 
dappocaggine di coloro,chc in quei luoghi algoucruo fi troujuano. E tau 
ta facilità fi trouaua in quei popoli,pcr la difpdèz}a,ch' effi haucuano d'ef 
fere dif- fi da' loro ftgnori , da ' quali non pareva lor ribellarono» fiparten 
do dalla deuozionc di Manteco , quando non fitccuano refisìenr^a à Tiero 
de' Medici , ne à quelli , che gli davano fauore . il qual Tiero dopo la par 
tifa di FitcllozZP » & il Cardinale fuo fratello erano rimaft in Areico, CT 
ricono fiuti come nimici del prefente reggimento della nostra Città . siche 
molto bene fi potata in Firenze conofccr'ogni cofi fcguire non folametite 
di permi Iftone, ma di volontà & cfpreffa commcffionc dclTapa.Tercioche 
con vii cenno foto poteua far defìflere da' noslri danni tutti ifudditi,e fe 
datar ij di fonia cbiefa nofhri nemici, come egli era pregato da' Fiorentini 
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fthe fàcefie, e come fua Santità continuamente a noflri oratori promettenti 
•dì fare . Seguitando per tatuo i nemici l'imprcfa , occuparono il caflella 
d'Unghiari , la Viene à fanto Stefano , Caprèfe,& il Borgo a Jan ScpoU 
ero , & Monte doglio , & tutti quefh luoghi fi renderono fettina fare rcfijien 
Za alcuna , nel modo detto di f òpra , tanto era in quel tempo mancata li, 
riputazione alla noflra Città , per il fauore che ballettano li Medici fuor 
vfciti dalla SaiUitàdcl Vapa , & dal talentino, per la mala contentezza, 
cbaucuano tutti i vicini,cbc quella ricuperaci la Città di Tifa, e per lu po 
ca vinone de' noflri Cittadini . Trans fcrironfi dopo qucjlo i nimici alla ter' 
ra di Toppi capo ael Cafentino, ma difendendoft quei terrazzani virilmen 
te , cffi ritornarono in Jtrczz 0 P er batter hauuto di già notizia delle lance 
Franzffe , eh' erano anutatc ,& congiunte fi con le genti della Città,cgiì 
s'apparecchiattano di andare à trouare i nimici , i quali perciò fi ritiraro- 
no tutti in iArczz° * animo fermo di f lare /itile difcjfc, &fìraccare la 
Città nojlra con la guerra ; battendo però ordinato prima tutti i luoghi 
già prefi, che giudtcauano opportuni & vtili à guardar e, & affettando pu 
re, che il Tapa, •& il talentino douejfero apertamente, e con tutte le for- 
ze volger fi a ' danni della Città . Erafi in qucflo tempo accordato, e capito 
lato con gli Aretini, conVitclìozzo , & con Mcffere Antonio da Venafri 
buomo di Tandolfo Tetrucci , che tutti i prigioni da ogni banda fi refiitutf 
fero , e fuffero menati, e confcgnati in vn luogo di merfio, donde poi potef 
ft ciaf uno ficuramente partire. E cofi à tale effetto fu deputata la Cit- 
tà di Siena , oue fi prefintò il p'cfcouo , Guglielmo de' Taz\‘ > H Capita- 
no , &.il podestà , e tutti gli altri officiali , che in *4. rezzo erano flati fòt 
■U prigioni , e co fun detto luogo furori mandati ifcambieuolmcntc tutti gli 
Urètuii, i quali erano fiati prefi,e ritenuti in Firenze : & in tutto il fuo do 
minio cortcfcmciitc , e fen\a riceuere alcuna villania di fatti ,òdi parole « 
Magli buommi noflri furono affai sbeffati, e fcherniti dal popolo di Siena, 
nella quale Città fempre erano flati tenuti, e teneuanfi continuamente tut 
ti i maneggi , e configli , che ejfi trattauano contra la noflra Citta. Mtìtftì 
tre che quefie cofe ft trattauano, gli huomini della terra di Barga haucuon 
prefo il signor Galparo detto il Fracaffa,ZT il Conte piccolo del Conte la 
capo Tìcchio , li quali andanano in Tifa per ordine dcU Tiiiperadore,& in 
Firenzuola molto prima era flato vn certo Mcficr Tepo CanceUiero di Tan 
Holfo , mandato da ' Medici , c ditegli , & Orfini in Francia , per bauere, 

U confinfo da quella Mae/là di potere , ò con fua grazia , ò fin\a alcuna 
JÌU offenfione affiliare la Città : il che tfpreffamente dal fiefu loro dine- 
gato , benché non fi fujfe ancora in quel tempo concbiufo con lui la confe- 
derazione fopr adetta . tìaueua hauuto qualche notizia de gli andamenti 
di costui il noflro oratore in Francia , & eziandio dal fic j ferialmente , e 
•fitto parole generali ne era flato auucrtito ; e perciò ne baueua auuifoto- 
‘U Signoria, ricordandole , chef affando queflo buomo , allafim tornata per . 
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il dominio nofiro , s' ingegnale di fargli porre le mani a doffo, perche {lima* 
nano che battendolo nelle mani fi ritrarrebbe da lui cofe import antijfrmc • 
Effondo adunque coflui fiato prefo , fu cfaminato molto leggiermente ; e 
non come fi conuemua , bauendo rifletto à Tandolfo , come d buon amico . 
Onde fetr^a ritrarne cofa alcuna di momento fit licenziato: che cofi volle la 
c attilla fortuna della Città , che' l partito fi pighaf'e à rouefcio: perciocbe, 
fe nelle effaminc di coflui fi fuffe vfita la debita diligenza , non farebbon 
feguiti tanto gran dijbrdini , bauendo egli nel petto fuo tutto l ordine della 
congiura d\Areg%o , e tutte l' altre pratiche de' nostri nemici . Ma il noik 
confiderare gl'huomini , che ognipiccol fallo di trafeuraggme , che fi coi 
mette ne'gouerni degli fiatane recafeco tofio mutile penitenza, c grane, c 
contieni ente gastigo fit cagione di cofi fatto errore . Il talentino in quei 
giorni de paefi di Viterbo s era fatto innanzi fu i confini di Tcrugia, e fer- 
m.xto fi con le genti invn luogo detto la Cafièllina , commodo affai à venire 
in V al di Chiana , e parimente allo andare verfo Camerino, all' acquisii > 
del qual Ducato, affermana di voler ' andare. Ma bauendo egli anche trat- 
tati in tutte le terre dello fiato d'Vrbmo , conferete intelligenze , le fece, 
tutte ad vn tratto dal detto Signore Duca d'Vrbmo ribellare, hauenia 
prima afiutamentc fpogliato quel poucro Signore ,edt genti y edi artiglie- 
rie , per cioche come amico filone l'haueua richiefio , per fermrfenc nell x 
fopra detta imprefa di Camerino. Ma egli non è da lafctarc di raccontare 
il modo , che per lui , e per gli fuoi à lui molti Cimili condottieri fi tencua in 
tale affare , il quale fù quefio , che fiondo fi il Valentino con le fue genti À 
'ìsfpcera, e non dubitando punto il Duca Gmdobaldo d'cffcrc ingannato da 
lui , per effere feudatario del Tapa , & in buona amicizia con lui; e per. 
batterlo fenato di tutto quello , di che era fiato richiefio : e cofi haueudola 
accurato , lo fece affollare da vn numero de i piu eletti foldati , e condot- 
tieri che egli baueffe , & mediante U trattati, ch'egli haueua in quelle fue 
terre , facilmente gli riufiì il difigno , tanto che à pena fi filino la per fina 
dii Duca • Il quale per la via di Firenze , e cou fatica fi n 'andò à V inci- 
pri , anebora che il Valentino non mancaffe di mandargli dietro per ba- 
tterlo nelle mani, ò farlo ammorbare . Sarebbe fiato prefo Francefc * 
Maria Trcfettino di Sinigaglia, che fi trouana col Duca in Vrbino ,fi non 
fuffe flato trafugato da' fuoi fer nidori, e nafeo fornente condotto in Lombar- 
dia nella Città di ^ifii , oue era il Cardinale di fan Tiero ad Vincula fuo 
Zio , il quale anch'egli era pcrfcguitato dal Tapa, aunenga, che nella fux 
creazione li foffe fiato molto fauorcuole. ^4 jlcneuafi m quel tempo il Va- 
lentino di procedere piu oltre contro la Città ; perche li fu prote/ìato per 
vno Araldo da parte del f{e, che tentando co/a alcuna in danno di quella > 
/imputerebbe come fitta contro alla Macfla fiu. Il quale nfpofe,cbe l'in- 
giune fatte infuio d quel dì a Fiorentini ne' paefi loro , non fi doueuano im- 
putare d lui , ma dviteliozzp > che cercano. di vendicate la morte di fuo 
- fratello» 
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fratèllo -Tutta via vedcdo pure in quefio tempo mcdcjimo il Re i progreffi , t 
gli andamenti del talentino , e del Tapa, e le perdite grandi , che hauem 
fatto , e di giorno in giorno farebbe la noflra Città JiMccitù la partita pia 
Ài Lione, per trouarft tofio à Trillano, per rimediare à tutto, non giudican- 
do che fujj'e punto àpio propofito la romita delle cofe noflre;baube appref- 
fo di pia Maeftàfi trouajfe in quel tempo ( come dicemmo ) Giuliano de ’ 
Medici , per procurare i fatti fnoi , e di cafafua , il quale con grandiffimn 
infanzia pregaua il Re che non fuffero impediti ifuoi difegm : prometten- 
do gran cofe à pia Macflà , e dintojlrandolc quanto e/fa , e piu , e meglio fi 
fcrutrebbe delgoucrno de' Medici in Firenze, cbc'non faceua , e non fareb- 
be mai del prefeute fiato della republua . F{on mancaua mcdepmamente 
il Tapa per opera d' alcuni fuoi mandati , di perfuadere àfua Maeflà , che 
doucjjc lofi tare feguitare la cominciata imprefa . Mlle quali domande , e 
per fua fiumi de gli anerfari] nofiri non voile mai fua Maefià preftare orec- 
chie, affermando fempre la Città no fora cjfcrc in pia protezione: Et per- 
ciò verrebbe ad ogni modo in Italia in per fona per aiutarla , e difenderla,* 
farle recuperare tutte le cofe perdute , come era obbligata . Et coft cjlcri - 
ormcntc faceua tanto future all' amb afa odore no/lro re fidente apprcjfo di 
fe , quanto fi poteua deftderare . Si che egli moftraua hauer l'animo con- 
forme alle parole, follecitaudo anche in tutti » modi, che le fue lance Fran- 
teli mandate da Milano, tofio fi condnceffcro nel territorio Fiorentino . Et 
oltre gli altri rimedvj opportuni , per raffreddare V animo [uà del Tapa, or- 
dinò, che i fuoi oratori ut Roma ne faceffero grani querele con fua Santità, 
dolcndofi degli affalti di quella , fatti alla Città noftra , offendo ella fua 
confederata: M' quali oratori rtfpofe fempre il Tapa con le fue [olite firnu- 
la^ioni , ifcufandofi , e dicendo , che delle cofe di talentino nulla $ impac- 
cwuuma non dimeno accennava pure che quando la condotta del detto Da 
ca andaffe innanzi co' Fiorentini, fi potrebbe forfè fare qualche bene : per- 
fioche non hauendo quella bauuto effetto , ma effendofene andato in fumo 
il ragionamento di farlo loro capitano , gli pareva ejfere flato ingiuriato 
grandemente da loro, e fen^a quefia tal coudotta , non p arcua con fuo bo- 
nore fi poteffe ragionare , ne trattare di cofa alcuna . Mentre che quefie 
cofe fi maneggiavano in corte del Re , & m Roma , & erafi anche man- 
dato in Orbino à trovare il Duca talentino , il Vef.ouo di Volterra , Mef- 
fer Francefco Sederini di poco innanzi tornato di Francia , hauendoui la- 
biato in corte Luca di sintomo degli Mlbig_\i fuo collega , per tener fer- 
ma , e rifcaldare la buona mente del Re . Il prefitto Vcfcouo pregaua il 
Valentino , che non voleffe permettere , che i fnoi condottieri, e lefuegen 
ti , faceffero coft fatte infoiente nel paefe noftro , e che egli fi lafciaffe in- 
tendere meglio , che cofa defideraua ottenere dalla Città, volendo fare buo 
Ha , e ferma amicizia con quella • Mila qual cofa rijpofe fempre, che altro 
don defideraua : ma che bar ebbe voluto fapere con chi egli fi baueffe ad in 
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tendere , & in oltre la ficurtà di tutto quello , che feco fi fuffe conchi ufi', 
& capitolato : & per tale effetto harebbe voluto fi mutajfe in Firenze la 
forma del preferite gouemo: e che era / blamente quefio il modo di mofirar - 
gli, che la Città lo volcua per amico perpctuo,& confederato. E co fi mali- 
gnamente acccnnaua,chc tutto quello, che nel tempo paffato banca. in fatto 
i t'itegli, egli Or (ini, era tutto feguito con confentimento anche del He, per 
sbattere la Città,& condurla piu facilmente à cedere alle dornade fuc-Cre 
defi bene che l'animo, e de fiderio del V alitino fujfe m verità d'vnirfi, e col 
legar fi con la Città nostra, quando à fuo modo fòie fuffe potuto fidare _, c di 
reftrignerfi con effa , per leu ar fi vna volta dinanzi la tnfolcn\a de’ detti yi 
tegli , & Orftni , & altri loro feguaci , parendogli d'baucrgli fatto tanto 
grandi, che gli haueffe à temere per la potenzia , e varia fede loro . £ cht 
co fi fuffe fatta la fua intensione , fi vide poi chiaramente peri' effetto delle 
cofe , che poco poi feguirono contro di quelli. Ma il modo di cercare la be- 
n molenda noftra non fu buono , nc quale egli haueua vfato , ingannati 
doft molto della fua opinione , quando penfiua d'hauer à sformare la Città 
à conuenir feco in qualunque modo, per non venire in maggior pericoli a 
ch'ella fi fuffe . Ma la moffa del I{e da Lione per venire à Milano pertur- 
bò per all' bora , & interruppe ogni fuo difegito , c del Tapa , fatto contro 
la Città . Tutte quelle cofe firiueua il Vefcouo di yoltcrra .ì Firenze con 
lungo & prudente difeorft , alle quali per ordine della fignoriafù fatta ri- 
folata rifrofla pel medefimo ambaf.iadore, che Camiciata , e collegasione 
con fua Eccedenza fi farebbe volentieri con ogni fua ragione noie fodisficq- 
: sione , ma che'lgouerno non s'baucua à mutare per modo alcuno , & che 
la Città noftra foleua effer fempre offeruantifiima della fede, e perciò quan 
-do s' intende (fé bene di che co fa à fua Eccellenza. s' haueffe à dare (icurtà,al 
l'bora fe gli potrebbe diflintamcnte rifondere. Et co fi fcnsafeguitaxc piu 
oltre tal pratica di conucmfione ,fcne tornò il yefcouo à Firenze . T er- 
etiche effóndo già comparfe zoo. lance Frau\e fi in Tofcana, fitto due ca- 
pi , che fumi monfignor di Lanircs : c monfignor d'imbalt , fi giudicò il 
male non douerc alidore piu innanzi . £ le genti Franscfe fubito , che fu- 
rono arriuate ,furon mandate in vai d'Arno con quelle poche genti Fio- 
rentine, colle quali mi dicemmo limonio Tcbalducci comm effario effer fi 
ritirato da Quarata , e poi fermo à Monte V archi , acciochc i nemici non 
fi difìcndcffcro piu innanzi à predare il paefe. Tfel quale mteriiallo di tem 
po il Duca yalentmo fi parti con l' effer cito di quello d' Zerbino, & andò al 
l'imprefa fua del Ducato di Camerino , del quale s'infignorì in vn momen- 
to fen\a trottare contraflo alcuno . Il I{e in quello meo^o s'era condotto 
in ^ ifli . Onde non bauendo il Tapa potuto in modo alcimo placarlo, e dir 
{forre à dilfimularc i danni de' Fiorentini , lo fcriffe al V abitino , il quale 
di poi andò con affai maggior ri fretto ad impacciarfi delle cofe tioflre ad 
inslangia de' noflri particolari nemici ,ò rebelli ,& al He fi fece intenda 
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re , che il Vefcouo de' Soderini sera mandato d praticare col Valentino, e 
ragionar difue condotte , non per altra cagione , che per guadagnar tem- 
po , e ritardare ifuoi inanimenti , tanto che le genti mandate da faa Mae 
Jid vcni/Jcro in nojlro aiuto , con le quali volle il detto l{e che vcmficro an 
che aooo. Sumeri per far loro frolle , e sformare i noftri nemici à Infila- 
re le terre occupate , non volendo le genti d 'arme Frangeft in quel tempo 
confidarci nella virtù , e fede de'nofiri fanti Italiani , e volle che la Città 
coucorrejfe al pagamento de detti Sumeri . Fù deliberato di confetture à 
tutto , ma per laprejla tffiedigionc delle cofe d'^ireggo non fù poi neccffa- 
rto di jeruirfi di cotali fanterie . Haucua il fic mentre che fog giomaua in 
^ijh , ricercato i Fiorentini per meggo de' loro oratori , che doue fiero fare 
qualche fofrenftone d’armi co' Tifoni , ma però tanto leggiermente, che 
efiendogh fiato difubito denegato da' noftri oratori, non ne fece piu paro 
la alcuna . Ver vendicar fi m tanto in qualche parte delle ingiurie, che ne 
jkceuano contmouamcnte i Sanefi.fù deliberato di voltare tutte queste 
genti nel cout ado di Siena , per mutare fi fi potefie quello fiato , che gouer ' 
naua , e fiancare in parte di tante genti il territorio Fiorentino. Vcrcio- 
ebe Tandolfo Vetrucci capo di quello flato haueua frrnprc fatto ogni pojfa. 
bile ofiefa alla Città noftra , uonfolameutc in questi prefinti traua^li del 
la rebelltone d ^ireggo ( come fi detto ) ma in ogni altra cofa ,&'à Me fi- 
fa ance fio Gualtcrotti,quando fù mandato ambafiiadorc à dolerfi delle 

molte già da lui nceuute ingiurie,, haueua vfato alcune fi fatte parole , che 
grandemente corno fiero àfdegno la Città, dicendo cficrcnccefiario,chc quel 
U fi difronefie, <& accbiiafie vna volta l animo à rimettere in cafa i Medi 
ci, altrimenti alla fua fallite non harebbe rimedio alcuno. Le quali parole 
non furono manco grani , e molefle ad vdire.chc la perdita che sera fatta 
éi tante noflre terre . Ma col detto Vandolfo non fù figuitata altra pra- 
tica d accordo , ò fatto altra imprefa di farli danuo : peroche fù interrotto 
tal di figlio ,cpcnfier odi ragionamenti d'accordo rnofri da Vitello?™ , il 
quale già haueua cominciato à tenere col capitano Inibalt Frange fi , ben 
che ciò non fufie con ordine , ma piu toflo con difriaccrc dalla Città. Ter- 
cioche eficndofi fatta la fre fa gratulo, e dato ordine à tutte le cofe necefia - 
rie , per sformare. Areg^o , ella intendala , evoleua , che Vitello?™ la- 
fciafie Ubem quella Città , e perfora fi ne partific finga fare corniamo 
ne alcuna tra gli Aretini, c le dette genti Frangcfe : fapendo majfnnamcn 
te la Signoria , che la Macflà del f{e era non fittamente infastidita di que- 
flt portamenti de' V itegli, & Or fini , ma anche molto infofrettita dell odio 
del Vapa , e del Duca fuo figliuolo contra di fi; & perciò haueua deter- 
minato di farpafiarc di qua de i monti 800. lance con Monfignor della Tra 
mogha , per tor loro tutti gli fiati guadagnati in Italia, mediante le forge 
fue , e rimetterà quei Signori , che dal Vapa, & dal Valentino ingiufla- 
mcntc , e con tanti inganni n 'erano fiati /fagliati . I mah Signori, ò loro 
j - T 4 man- 1 
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munititi tutti erano d'intorno agli orecchi di fuu Maestà fupplicando, che 
/occorrere gli voleffe.Onde battendo veduto il Vapa,<& il Valentino effiref 
fornente l'animo del Re, per quietarlo gli promisero di rendere a Fiorenti- 
ni tutte le co/e perdute , & oltrx ciò di fornirlo di Joo. lance , e duo mila 
fonti à loro ffiefe nella foa imprefo dilyapolijbe di nuouo egli mtendeua 
di fare • H aliena Vitellone accordato col capitami Imbalt, quando ven- 
nero inficine à ragionamelo che' Frange fi haue ffcro ad bauer’ in mano tut 
te le cofo perdute de' Fiorentini, per fonie poi la volontà del Re, fuor a che 
la Città d’^treg L \o,& che in detta terra poteffo rimanere egli, e Ttero de ’ 
Medici , e Gioitati Vagolo Baglioni con tutte le loro genti. Et altra quesìo- 
volcua Vitello 7^0 , e ragionauano , che della Citta d '-Aregrp non s hauef 
fo à pigliare alcun altro partito , e determinatone , infoio à tanto che il 
Cardinale Orfino arrinaffe alla Maestà del Re , e che Vitello reo andaffe 
poi ancora egli à farle riueren’ga , fecondo che dal detto Cardinale gli fu fi- 
fe fcritto & ordinato , percioche non s'ardiua d ' ondami, fe non folto la fe- 
de foa , parendogli bauer' ojfeft molto quella Maefià nel fin tante ingiu- 
rie , quante fotte b.iueua alla Città nojìra- E per offeruanRo. di tale ac- 
cordo col capitano Frange fo , volcua dare Vitellaio per ifiatìco vii fuo ni 
potè , c Giouan Vagolo Baglioni fimilmcnte vn fuo figliuolo, oltra che cer- 
cauan cofioro di guadagnare tempo , quando pure altro difegno non f uff e- 
loro riufeito . Il quale ragionamento d'accordo poi non hebbe luogo • Ver- 
ciocbe venendo à notizia della Signoria, /àbito ne fu fotta grandiffima que- 
rela con la Maefià del Re . Ma Vitellogpp à di pruno d\Agofìo fi parti 
d'-Are^p , per Ixiuer prefentito , come d Duca Valentino dopo iacquiflo 
di Camerino , era volto à mutare lo fiato di Verugit,e di Città di CajlcUo 
e parimente battere m animo d'abb affare gli Or fini , che era quella cofo 
che egli ma/fimamente defideraua di fine in fino quando (i trouaua in Vrbi- 
no col noflro ambafetadore Vefcouo de' Sadertni,apprcffò di folcii qua- 
le non fi orrifico mai all' bora di feoprire i animo fuo , dubitando affai tfef. 
fogreto , e confogucntemcntc temendo del datino , che perciò a lui ne pole- 
na refoltare , quando cofo alcuna fo ne fùffe prefontita . Ver tanto parti- 
to che fu Vitellogrp , entrarono i Frampfi in ^ircTgp con mille caualli ,, 
a coft preforo tutti gl' altri luoghi vicini in nome di fuaMaeslà. La quale- 
U Valentino iti quello meg^o andòà vifitare per Jlaffetta infino à Mi- 
lano ,per purgarfi de' carichi , che gli erano dati , feufandofi , e dicendo , k 
danni fatti a' Fiorentini, effere fiati tutti contra l'animo fuo e e cofifcufan- 
do la mala mente foa, e del padre , riuolgeua tutto il carico a doffo à Vitct 
logrp , & àgli Orfini parenti de' Medici ■ Onde il Re fece chiamare il det 
ù> Vitellaio : ma egli infoffiettito non volle andare à Milano , fingendo di : 
effere ammalato , ma come è detto fi partì da' danni nofhri . ■ E perche con. 
le genti Fran^efi, le quali erano entrate in^ireg%>, era il capitano Imbalt 
it fiale cercanti con ogni /Indio dtfaluaregli attenni t e liberarli dalla /òg 
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gigione nofira, ò almeno migliorare le loro condizioni , quando pur pia- 
cej)e al ff e che' tomaffcro fitto il domrnio Fiorentino. E però conofiiendo- 
fi ciò apertamente , vi fu mandato da ' nojlri commeffirq per ordine della 
Signoria Monfigim di Landres ,huomo di maggior' autorità^ di fede, che 
il prefitto capitano Imbalt, il quale Landres era prima flato alloggiato in 
Cafliglione . Aretino con la fila compagnia . il che ejfi baueuan prima ot- 
tenuto di poter fiore dalla Maeflà del He , fi che per comandamenti di quel- 
la, & per fue lettere il detto Monftgnor fi trasferì improuuifamente nella: 
Città d '^trczgo ,fcn\a batterne fatto prima intendere cofa alcuna à quel 
capitano - . Il che gli di/piacque affai : manali potette il alcun modo con— 
traflare à quanto gli fu ordinato ■ Si che non gli face effe il difigno fitto , 
per il quale piaggiando, & accar orandogli ^Cretini nonfolamente fi pa- 
ficua allagiornata,ma baueai p enfiato di porre à quella pouera Città vita 
groffa taglia , quando pure di neceffità ptr ordine del He baueffe b.muto à. 
confrgnarla libera a' commcfjàrif Fiorentini . In queflo meTgo bollendo- 
vdito il He tutte le cofe di Tofcana effere oggimai in potere delle geti fue * 
fibito mandò in ^trergo- Monftgnor di Malon , &■ Sgolino di Girolamo • 
Martelli , malta amato & fiuorito da lui , commeffaru di fina Maeslà,con 
efprcffo comandamento a fiuoi capitani ,. che confegnaffero a commeffarif 
delia Città liberamente tutti i luoghi , che tencuano in mano . I qu.il i coite 
me/Jàrtf in quella ancone furono Luca d'Antonio degli ^dlbi^ri, e 'Pie- 
radi Meffer Tonmxfo Socicrini , mandati dalla Signoriaper talc effetto f 
iquali erano quelli che in due partite bauenan c adotta m Tofana le quxt 
ttocento lance del He . ubbidirono adunque tutti quei capitani alla volon 
Lì della. Signoria , ma non fìn\a grata recognigione dellxCittà verfo di lo 1 
to • In queflo tempo effendo fiata tanto lungamente afflitta la Città nofira 
per la guerra di Vifa , e per li trattagli prefenti, trottando fi in grandii fimo* 
difor dine d' ogni cofd,& conojctdofi manifcfiamFte, perla efempio deliafre: 
fca efperien\a , ogni di le cofe andare di male in peggio, per quel difetto , e' 
mancamento, che malfimamcnte da' forefiieri era biafimato, e fi conoficua: 
in verità trouarfl in quel preferite modo, e forma di goucrno, peritoli baue- 
re vn capo del man (irato legittimamente creato , che non fi mutando cofi 
fftffc fiate , come ficeuanogli altri Magi fiati della Città , deffe commodi, 
tà , e ftatrtà maggiore à 'potentati , e ftgnori firefiieri , che con effi baite f 
fero à conuenire , di poter confidare i fuoi fegreti con quella Hppuolicxpim 
ficurammte : <Cr effendo il medefimo difetto coitofciuto da i me definii Citta : 
dini per riparare à quello furon futtemoltc confitte ^ pratiche , perle qua: 
li finalmente fu fitta buona rifiliamone , che fi doueffe creare, capo della: 
Sigiarla vn Gonfaloniere di giuiìvgia à vita , il quale poteffi continoux- 
mente pigliare , e indirizzare le cofe della Città, fecondo gli ordini di quel 
la, e cofi mediante tal capo fi poteffe fperare di. rendere , ^Tacere fi ere il’ 
aedito r e la reputagione , che ftdueua mancare al pref itte gouerno . W. 
* primo 
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piànto vittore di tale confidcr-v^ìonc fi diffe cffire fiato Jtlamàno Salutati , 
il quale all'bora fedeltà de' s ignori . Onde fu fatta ma prouttifione circa il 
modo di tale creatone, e della autorità fua,cò multe particularitàfauiamc 
tc confideratcjcbc da me oggi non poffono ejferc particolarmente dichiara- 
* 5 01 tc.Si cbealh 1 6 .d '^igoflo i 50 1 da legge detta fit approuata, evintala r 
gamente nel configlio grande. Tfni voglio mancare di ridurre ni confidera- 
Zjone alle menti de' buoni, c grati buomitii la fomma loda,cbefi conine nenie 
r itami: te attribuire à meffar Marcello Virgilio, primo cancelliere, efgrcta 
rio de' noflri fignon,pcr la prudenza, <Uligcn^a,e fede cot '.nanamente vfata 
da lui nel conferuare nel petto fiuo tutte le cofe occorrati di mano fin mano , 
nelgoucruo della I\epublica,e conferirle ficee finamente a'Magisìrati,cbe 
moltamente fiuccedeuauo in ojjicio fecondo gi ordini della Città . Terciocbc 
quello mter uallo , che era dall'vno magistrato all'altro era non altrimenti 
fitto che vno interregno, & vacanza de'magifirati nella Hppublica, e qua 
fi vna certa qualità di mutazione digoucrno.òi che nel petto di questo imo 
ino refiaua continuato tu quel modo, che meglio fi poteua,il filo perpetuo , e 
coturno del maneggio delle cofe della i\epublica che alla giornata fegutua* 
Mentre che in Firenze s 'attedeua à riordinare dentro la Città,fu confcgna 
ta dalle genti Frange fi,c da ' camme ffarq del I\e a nostri magiflrati, ér vjjì 
ciati la Città d'^treigo , egli altri luogbi,dclla quale Città a erano prima ■ 
partiti, e fuggiti intorno di quarata Cittadini flati auttori,e monitori della 
rebelhoncic cagione principale di molte crudeltà, & ingiustizie operate co 
tro ad effi loro medefimi buoni & innocenti Cittadini jion per altre cagio- 
nitela per ejfcre fedeli, & affezionati al nome Fiorentino, come gli ilber 
gotti, e'Ppndinelli^ loro par enti, e congiùnti. De’ quali fuggitiui e rebelli la 
maggior parte fi riduffe à Siena , oue era Slato tutto il trattamento fcgrc- 
to di quella ribellione , & altri à Città di Caflello , & in quel di Fpma.Fu 
ron fatte tutte, e finite le predette confcgne d intorno à calcnde di Settem- 
bre 150». Si che quella folenne celebrità, ibefi cofiuma di fare in Firen- 
ze del rnefe di Giugno della natiuità del nofiro gloriofo .Auuoc.ito, eproteC 
tore fan Gioitami Batifia,e in quel tempo per li franagli grandi della Cit- 
tà sera difineffa di bouorare con la folita pompa , & bonorc, fu celebrata 
& bonorata nella memoria del martirio, e morte del mede fimo gloriofo fan 
to à di 29. del mefe d'^igoslo , ma con molto maggiore allegrezza, & di - 
nozione , che non era L'antica confitetuiine . Faftequefte cofe , per- 
che alla Città par cita ejfcre troppo cfoslaallc ingiurie del Tapa , e del fi- 
gliuolo , non fi putendo hoggi mai fidare in cofa alcuna delle promeffe loro , 
trouandofi troppo fogliata di gente d'arme ncbicfe il I{e ,& cofi ottenne 
agonalmente di fruirfi di x 5 o, lance delle fiue Franzcfi per qualche tempo 
infino à tanto , che ella fi prouuedeffc meglio . Ma cjj'cndo partito il I{e del 
mefe di Settembre di Lombardia , e quietate le cofe di Tofana, non fi fen- 
ttndo alcun' altro mouwicuto m Italia, non fùncccjj'am che Monfignot 
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iella Tramoglia paffiffe altrimenti hi Tofcana , fecondo l difegno fitto,he 
anche che la Città s'baue/fc à feruire delle fipr adette tace molti giorni, ha 
uendo pur promejfo fermamente il Duca Patentino di non molestare piu le 
co fi noflre in modo alcuno . Onde quella accurata de' franagli di fiora, 
attefe con maggior libertà , & diligenza à proucderc alle coje di dentro : fi 
che come era Jlato ordinato p la prouuifione e legge per ciò fatta, fi creato 
•& eletto nel conCtgliogra.de vn Gonfaloniere à vita , & fù "Piero di Mcffer 
Thomnafi Sodermi,con fattore & vinone gradi (finta, chiamato primo Gon 
fhloniere digiufhgia perpetuo. 7 \on voglio lafiare in questo luogo di rac 
■ contare , per non defraudare li buoni Cittadini , del debito , e conuciùcnte 
bonore , come del numero di feffanta ben qualificati Cittadini , ette furono 
nominati , & andarono à partito per tale cleggione nel primo fquittinofii 
mafero eletti delle piu fiue nere Meffer sintomo MalcgoncUe Dottore di 
legge , e Giouac chino t di Biagio Guafconi, & il fipradetto Piero Sodcrinif 
Et nel fecondo fquittino , rimafe filo il detto Piero , e co fi nel tergo, & ri- 
tinto rimafe egli filo eletto , & approiiato . Lafcierò bene indietro di rac 
contare tutto il contenuto della proumfione & altre circoflange ,pcr non 
moltiplicare in parole , effendo cofi fàcile , per chi ne voglia piu larga in- 
f or magione , ricorrere càia propria legge . Ma ritornando a fitti del Va- 
lentino e di quei fuoi faldati , c capi perpetui inimici della nofbra Igcpu- 
blica , e fpecialmcnte Or fini , e V itegli, e Raglioni inftemeedico che tutti co 
•fioro , veggendofi d'effere diuentati fifpctti al Duca,come ben confapcuoli 
■degli flcfji animi loro ver fi di lui , ò per qualche altro indizio, che egli ha 
-uejjèro della mente del Duca , il quale non haucua forfi faputo , ò potuto 
tanto ftmulare , e diffimulare, che de' fuoi penf amenti , non fi poteffe \hauc 
ve qualche probabile coniettura : e volendo prouucdcre alla fìcurtà di loro 
medefmi , e con gl'inganni , e con le forge preuenir e gl'inganni , e le for- 
ge del Valentino , fecero fegretamente vna dieta in vn luogo detto la Ma- 
gione in quel di Perugia , ouc fi troiutrono anche a colloquio tnfieme il Si- 
gnor Pagolo Orfino,Pandolfo Tetrucci , Giouan Pagalo B ciglioni, & Mcf 
fcr ^inibalc Bentiuogli , e quitti conuennero inficine , e collegaronfì contro, 
il Valentino con tutte le lor forge ,pcr la commuuc fallite, & di fifa degli 
fiati loro , penfando di mettere infteme 700 . buommi d'arnie , 400 - bale- 
firieri à cauallo , e certo numero di finti . £ contali forge difettarono di- 
romper la guerra contro di lui nello flato d'Vrbino , come luogo piu com- 
ma. lo , cdifpoflo alle mutagioni per l'amore , che i paefmi portantino al 
■loro primo Signore . Credettefi ancora in quel tempo , che' y ungi am oc- 
cultamente fomentaffero quello loro difegno, per abbattere le forge del Va 
■Untino, percioche i Fiorentini medcftmamcntc da qitefli coft collegati ne fu 
tono ricerchi , e pregati con promeffi grandi : ,Alle quali offerte , e prò- 
meffe non fu punto prcflato l'orecchio , per efferc ben conofiiuta oggvn.xi 
Umaluagia natura di coft fitti huamini , & egiandio,perchc non era giu* 

dicalo 
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di aito tempo opportuuo , yiucnte il Tapa , ad ingiuriare il Duca,t m&fjì- 
maintte perche il I\cfu la partita fua di Lombardia era flato ricbicflo dal 
detto Valentino, & dal Tapa di 400 . lance per far l'imprefa di Bologna: 
alla quale imprefa non era verifìmile , che andaflero gl' Or fini ( come dire 
fifuole ) di buone gambe , per cjferc tiretti parenti di fileffer Gio- 
uami Bentiuogli , che teneva quello flato , come di fopraftdijfe. Cre- 
icuaft ancora , che quefla imprefa di Bologna fujfe vna (ielle prime caufe a 
che cominciò àfar' alienare qucju collegati dall'amicizia del Duca. Come 
ciò fi fujfe , coHoro , fiutala fopr adetta rifoluzjone , e congiurale meffo in 
ficme le genti loro , affaltorono improuifamenic il Ducato d'Vrbino,& ha 
ueniolo fatto ageuolmeute ribellare , vi rimeflero il Duca Guido Baldo-La 
oual perdita, e ribellione battendo vdita, non fi parti però da Imola il Va 
dentino , oue all’ bora fi trouaua , ma attefe continuamente à rior dinar fi, e 
fornir fi di gente , & di danari , follccitando tutta via le genti Franici d 
venire auanti in fuo aiuto . filandogli la Città vno Intorno fegretamenteà 
farli mt endcrc , che nonvflante il gran movimento fuj'iitatogli contro da’ 
fuoi ribelli , e tanti danni , che da lui , e dal fuo ef or cito la Città haucua 
patito , &foslenutonon era per tentare cofa alcuna contra fua Ecceller 
Z* , ma per mantaierfi con ejja nella mede fona amicrtpa , per amore e del 
Tapa , e della Cbriflianijjnna Macflà. Egiudicofiì cjfere ali'hora vtile di 
pigliare quello partito, filmando che il J(c non baucjfe à lafciar perire mai 
il Valentino , durante la vita del Tapa , & anche fi giudicaua l'amicizia 
di quefli rebelli, & inimici fuoi tra loro conti-atta in quefla imprefa non ha 
Mere ad c/fere di molto valore , an\i che ciaf uno d' e j fi fetida rifletto alcu- 
no de ' compagni haueffe à cercare il fuo vantag gio, che cofì vfa di farfenf 
pre, chi non tien conto dell'honeflo . Haucua il Valentino in quefiijuoi 
nuovi tirauagli ricbicflo la Città , che per fargli vnpoco di fauore,mctteJfe 
infime qualche banda tumultuaria almeno di genti comandate , vno per ca 
fa , intorno a' confini d' cinghiati , e del Borgo à fan Sepolcro , e chefa- 
ceffe qualche fegno di tramutare in quei luoghi artiglierie, accioche con ia 
le dimoflr anione fi gener affé qualche paura nella niente de' Tadroni di Cit 
tàdiCaslcllo . La qual cofa in qualche parte fu fatta. In quefli tr aita- 
gli mandò anche il Tapa vn fuo buomo alla S ignoria à richiederla , e pre- 
garla di far amici-zia feco , e di qualche aiuto di genti d 'arme à fuo paga- 
mento. quale fu rijpofto , che l'amicizia fua era deflderata (come 
fampre ) dalla noftra Città, quando le conueu\ioni fuflcro convenienti, e ra 
gioneuoli : ma che de gl'huomim d'arme non potcua alprefente rffer fcrtà 
ta , offendo noi occupati ncllaguerra di Tifa , ancora perche non voglia- 
mo dare cagione à quefli mede fimi fuoi, e noflri inimici , di riuolgerfi a don 
ni della Città , pofcia che quella ad islanza loro , non baueua voluto co» 
efi infime concorrere , e venire a' danni del Duca. Erano in quefli primi 
movimenti già partiti da Vinegia il fopr adetto Duca d'Vrbmo chiamai» 
v da 
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da fuoi vaffalli dello flato , & altri de i f opradetti nini ci del Valentino 
parimente il Signor di Vcf'aro , per ritornarfi à cafa : & parte di loro già 
ritornati negli flati fuoi , tr auaglian ano , c mole] lanario quanto piu potè* 
Hano le cofe del detto Duca , e meffer Cioiianni dentinogli , con buon nu- 
mero di finiti , c caualli haucua fiorfo ver fio Caflel firn ‘Piero , predando 
tutto il paefe . Ma il Duca flaniofi pure ad Imola , moflraua poco nfen- 
tirfi di tali mouimenti , attendendoli /blamente à riordinare l'cfer cito, tir à 
jòllecitare la venuta delle lance Frange ft . 7 \(o» dimeno in queflo meggo il 
fignor Giulio Orlino trattaua tutta via di fin' accordo col Vapa , tir per la 
reconciliagione de' fuoi parenti principalmente , e de gli altri nuoui inimi- 
ci di fiat Santità’e per la medefima cagionai fignor Vagolo Orftnogiàera 
andato in perfona ad Imola, con vno Intorno di Tandolfb Tettucci à troua- 
re il talentino , tir à Gbinaggano eran conuenuti infìcme il Cardinale Or- 
fino , Taniolfo Tctrucci , & Vitellogzo,tir vn mandato di Giouan Vago- 
lo Baglioni per il medcftmo effetto di concordare , tanto poco fi fidaiuno 
questi collegati della fede L 'vno , dell 'altro , conofiendo ciafcimo d'e/fi la 
natura di J'e mede fimo, e temendo , che ogn 'vno d' elfi batic [fe ad anticipa- 
re le moff'e , e preuenire l'vnl 'altro appreffo il talentino . La qual cofa 
fi diceua , ch'era fiata deftderata , cerca, e trattata da qualcuno di loro in 
fino attempo del primo colloquio , ciré eglino baueuon fatto alla Magione . 
Il Signor Vagolo Orftno poi else hebbe parlato al detto Duca, fu accolto da 
lui molto amorcuolmente , tir accarezzato affai , e prc fluitato riccamen- 
te. Onde bene edificato ,tir difpoflofe n'andò à Bologna à far' intendere 
4 meffer Giouanni come baucui 1 praticato col Duca l'accordo; tir tanto ef~ 
firr proceduta la cofa innanzi , che altro alla concia (ione non fi afpettaua f 
(he il conflentimento del Cardinale Or fino ;& le condizioni erano che'l Ta- 
paperdonaffe vniucrfdmcnte attuti i delinquenti , & àciafi uno di loro 
fuffle confcruata dal Duca la fica condotta confùcta , con obligo,che douefl- 
fero andare tutti infieme col Duca Valentino alla recuperatone del Duca. 
tod'Vrbim,faluando però la perfona di quel fignor c , per fihifiire la infa- 
mia di cofinoteuole tradimento ; e per lofferuanga di quefli patti, doueuan 
dare nelle mani gli fatichi al Vapa tir al Duca:tiT il Duca di Ferrara prò 
metteua l 'offeruanza per tutti , tir co fi ft rimettala liberamciuc nel Duca 
Valentino , e nel Cardinale Or fino , & in Txndolfo Tctrucci l'ajjctto delle 
cofe di Bologna . Del qual trattamento , e maneggio d'accordo effendo 
molto fileggiato meffirr Giouanni FaUiuogli , per vedere acconce le cofe 
d'altri ,ele fine lafciate cofi pendenti, fece f grecamente, da parte col Du- 
cavi!' altro fuo particolare accordo , nel quale s'obbligò a dargli vn certo 
numero di danari , & il Duca dall'altro canto pro.mfje di non lo mole flo- 
re in modo alcuno • Fu condii fo nel medefuno tempo il J'opra letto accordo 
tommune tra il Duca, e quefli fuoi nuoui rumici . Dopo la qual concluflo- 
nc t Vitellone fi ritornò con le fue genti à Città di Casteilo,tir Giouan Pa- 
v goto 
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golo B agiioni , refi andò però tutti., ò la maggior parte mal contenti,e'peg, 
gio fi. uri di cofi fatto accordo , ((fendo certiffimi , ebe il Tapa, & il Falen . 
tino , couofciuta la natura loro non era mai far dimenticare la riceuuta in 
giuria, & molto bene cotiofcendo tale accordo (fiere flato fatto per dffatnr 
ìi:& dipoi per vendicarfi à poco à poco di ciaf uno di loro. Il Cardinale Or 
fino anch'egli fe ne ritornò à Roma , e la Città d'Frbinofù confegnata da 
Jrtcjjcr Giulio F itegli , che vi fi troiiaiia in pojfejjione , à MefJ'er sintomo 
dal Monte à fan Sonino , mandato dal Tapa, il quale Mejfer Giulio ne me 
nò feco à Città di C afelio il Dui a Guido F baldo tante volte in quefio mo- 
do , riuenduto & ingannato da gli amici Juoi : CT cofi la JempUcità del Si- 
gnor Tagolo Or fino , eia buona fortuna del Duca cotuiufie à fine tale ac- 
cordo fuor a d 'ogni opinione ( communcmente ) degl buomtni . In questa 
mcfto erano aniuate le toc. latti e Fràine fi , mandate dal Re in fuo aiu-, 
to al Falentino . Onde egli fi parti con quefte , e con l ' altre fue genti da 
Imola per andare àCeJ'ena . Efantcndo, che in quefio meggo il Signor 
Tagolo Or fimo , & i Fit elle fin eran tornati nel Ducato d'Frbiuo,come fai 
dati di fua eccellenza ,& al fuo feruizio indie aitano , diede licenza alle 
genti Fran\eft di tornar fané m Lombardia , parendogli effer' armato à ba 
fianza , & anche per mofirare di fidar fi , & che le condotte de' fapradetti 
fuoi capitani feco veramente pacificati, fujfero ballanti àfarl imprefa di 
Camerino. Onde alino, di Dicembre partito da Cefenafi conduffe alla 
Città di . Agubio , per la volta di Camerino . Ma quel Signore , veduto 
non effcrc atto à poterfi difendere da tante forze , partendoli con la Don* 
na, e co i figliuoli, fen\a afkcttarepiu vicino il pericolo, abbandonò lo fia-. 
to . Il quale offendo venuto in mano del Duca ,fcnza trarre fuora fpada * 
fi trasferì poi egli con le fue genti a fanto Arcangelo , per andar quindi à 
Rimmi , Tefaro , e Sinigagha , la quale anche in quefio medefimo tempo 
era Hata riprefa da gli Orfim , ZT F itegli à nome del detto Duca : donde 
partita la Trcfcttcjfa m quei tumulti ,Jè nera venuta à Firenz_e,e quindi 
dopo alcuni giorni fa nera andata à Fmcgia . Et benché la detta Signora 
fi uffa m particolare protezZJ one del Re di Francia , non era fiata riguarda 
.ta , ma fpoghata delio fiato dal Falentino fianza ri/petto alcuno-Era in que 
fio rilego condotto fi il Duca à Fano, & quitti di uuouo con molta fretta ha> 
ucua riordinato , & accrcficmto piufagretamcnte che gli era flato pofiibile 
le f Ue genti , il numero delie quali non era cofi ben noto a gli Orfim e Fife 
gli , che fi trouauano in Sinigagha , perciocbc il Duca l'baucua mefifie in- 
fume à poco à poco , facendo lance lfaz\ate ,& non condotte gr offe, per po 
ter condurre più facilmente a fine quello eh 'egli lunetta ih animo di fare . 
ogni volta che la buona occafione fagli offeriffe:che era di vendicarti delie 
ingiurie riceuute, & alficurarfi da ' confucti inganni di quei fuoi poco fede 
li amici • Giunto per tanto in Fano , fecondo il fuo fatto difagno fece à tut 
ti cofloro intendere * che fi volcua trasferire à Sinigagha: e che perciò or-, 
i dmajfcro 



" " r. r B R O' Q^V A K T OV 14?? 

dina/fero di allargare le genti loro , e trame quelle , che dentro nella terra : 
hauejjèro meffo , volendo egli alloggiami con le fue compagnie • Et coji il 
di foguente con tutte le fue genti in ordinandi fe n 'andò alla volta di Siili- 
gaglia . Il che hauendo intefo il Signor Vagolo Orfino, FiteUoz$o,& Oli-,- 
uerotto da Fermo , egli altri , la detta mattina andarono incontro al Du- 
ca con pochi cauallt , & il primo chegiuufe à lui , fitti Signor Vagolo ef- 
fondo già il Duca vicino à ò inigagha à cinque miglia - Dipoi arrinarono 
tutti gli altri , à i quali fna Eccellenza fece vna gratti) ima , e lieta acco- 
glienza , hauendo però prima ordinato à certi fuoi capi , elicgli accompa- 
gna fiero, e gli mtrattcnefiero amorciiolmente per la via inftno à Sinigaglia, 
Caualcando effi adunque di compagnia, & infime parlando quando d vna 
xofa , e quando d vn 'altra , fi coihtujjcro alla porta della T erra , ouc il Du 
cahaucua fitto fermare tutte le fife genti d'arme in ordinanza dall' vna 
■banda, e l'altra della Jhrada ,& ordinato che la maggior parte de' fuoi 
■fonti , cioè ,tre ,ò quattro migliaia , che foco n'haueua entr afiero in Sini 
gaglu,e fe n'vfci fiero tre mila fonti, che v' erano di Mefier Ohuerotto , li 
■quali erano della fua ordinanza di Fermo ; che vi nano entrati nello in fi -- 
gnortrft di quella Città . Efieiìdo adunque laperfona del Duca con gl' altri- 
tnfieme pcruenuta alla porta ( come è detto ) e domandando licenza cia- 
feuno di quei Signori per andar fine à i fuoi alloggiamenti prefi, e fotti pri- 
mi da loro d' intorno à Smigaglia tra quattro , ò cinque miglia, furon cor* 
nf emerite ritenuti da que’ personaggi familiari del Duca , che gli accorrer 
p agnati. ino , & fatti fermare , fitto colore , che il Duca volcfie parlare: 
con efji , e confultare diapnoiche cofa d'importanza , dicendo che dipoi fu- 
bito farebbero licenziati • Et benché cofioro fufiero entrati in fofpetto non 
piccolo , per li modi tenuti dal Duca , & perhauerfi veduto vn gl ande cf- 
forcito intorno , fuor ad' ogni loro affettazione , & hauendo confiderato fe 
'co sle/fi , che la ragione nonvolefie , che eglino afiett afiero il Duca, e che - 
poi coft fcioccamentc nelle fue mani fi mette fiero : non dimeno fu di mag r 
gior valore la buona fortuna del Duca , anzi per dir meglio , la debita pu - 
nizione ; che fi doucua finalmente per la diutiu giustizia alle tante iniqui- 
tà di cofioro , che le confuete afluz‘c , e fraudi di e/fi ,pofia che quelle dir- 
gli altrui inganni non gli faluarono . 7\ fon fi potendo adunque poi che con 1 
dotti v' erano , quindi partir fi , accompagnarono il Duca dentro alla terra: 
infino al fuo proprio alloggiamento. Doue efiendo fcaualcati , & pofli qui • 
ui à federe in vna {lonza appartata fopraftette alquanto il Duca Con elf i . - 
Et hauendo cominciato à parlare , difie, che per vna necelfità naturategli 
conneniua partire , e che f-mga indugio ritornerebbe . Vanito adunque , » 
non fu prima fuor a della corner a, oue efji erano in colloquio , che v' entr aro * 
no armati quei , eh' erano deputati à tale opera , epofero à tutti le mani 
addo fio , facendogli prigioni . Di che dolendoli eglino , e chiamando il Dh t 
cadi] leale c mancatore di fede, furon mejji fcparata.nente in diucrfi luoghi, » 
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& à bell'agio , e con diligenti, non fenza tormenti efaminati. Fatto qut- 
fio , il Duca montò à cauallo , e fubito fece fualigiare le genti d'Oliucrotto 
da Fermo , le quali pei- effere pref enti , non hebbero [campo alcuno, ma 
quelle di Vitello ZZ° , e degli Orftni c/fendo alloggiate difcojlo ; preferen- 
do la calamità de' lor Signori b ebbero tempo à metter ft inficine coft 

riflrette fi difefero dalle for\e de' nimici , & iti gran parte delle ruberie , e 
perfecu^iom dc'paefani.l faldati del Duca non contenti d'bauere [archeg- 
giato le genti mimiche, [accheggiarono anche in gran parte Umifera Cit- 
tà di S imgaglia : Et [e il Duca m perfona non baueffe riparato à tal difor- 
dine con la vccifwne di molti dc'fuoi , non farebbe mancato punto il danno 
d'vn [ateo generale • Mentre che il Duca andana coft bor qua , hor là ca- 
ricando per fermare i tumulti , nf ontrò Tsficcolò MacbiaucUi fegreta- 
rio,e mandatario dc'noflri (ignori., ebe feguitaua il campo di fua Eccellen- 
za : & bauen dolo chiamato à f egli diJ[c,quefio è quello eh io volli dire già 
al Vefcouo di Volterra in Vrbino , ma non mi fidai mai del fegreto, non di- 
meno effendomi venuta bora la occafione, me ne ho [apulo molto bene ferui 
ve: nel che sò ch'io ho fatto vngradiljimo beneficio à i vofiri [ignori, e credo 
anche hauer fatto loro vn gran piacere , onde mi douerrieno effere amici . 
Effendo venuta poi la notte , e quietati i romori , parue ifpcdicnte al Du- 
ca di far ammazzare Oliuerotto , e Vitello\\o,U quali condotti in vn luo- 
go appartato ( fecondo che fi diffe ) furono amendui con vn medeftmo ca- 
pe efio con le fcbiene dell'vno r molte all'altro infieme flr angolati, & il Du- 
ca di Grauuia nferuato viuo , & il Signor Vagolo la fiato anche andare 
affai liberamente per il campo con buona guardia . Ma poi che gli hebbe 
condotti f eco à Casi elio della Viene, gli fece morire di crudel morte, haucn- 
do prima hauuto attui fu da Fonia, fecondo l'ordine da lui dato, come il Va- 
p a baueua fatto mettere in C afelio il Cardinale ,& il [gnor Carlo Or fi - 
no, e l'abate d' lutano fratello del fignor Bartholomeo , e meffer Iacopo 
fi anta Croce, e meffer Rinaldo degli Orfini ^Creine fono di Firenze • il qua- 
le poi in breue tempo fi liberato , per effere huomo , che s' era piu diletta- 
to della fua o\iofa,e morbida vita , che di trauagliarft delie cofe de gli fla- 
ti , e co fi foleua egli ricor dar e, & ammaefirare già il fuo parente Vieto de' 
Medici, che volejfe fare : e tutti gli altri prigioni furon medefimamente li- 
berati , dal Cardinale Or fino in fuor a : f)ucjlo fu imprigionato nella torre 
Borgia , oue fra pochi giorni finì fua vita • Da questi inganni , & afiuzfe 
del Valentino non rtmafepcrà opprefiò Giouan' Vagolo Bagliotn ; per cio- 
che per la paura , ch 'egli haiisua non volle comparire infieme con gl ' altri i 
ma fhtgmiofi poco bene Jtjpufio di [unità , fi ritrajì'e , e tornoffi con le fue 
genti m Vcrugia : ma nanfe ne fidando ,fc ne fuggì lofio, liberando la pa- 
tria dalla fua tirannide , cfefìcffò dal pericolo, per nfcruar fi in altro tem- 
po à piu notabile cafiigo de fuot falli, c per farfi m uno degno di composto- 
ne: e il corpo del detto Cardinale fu pujlo e fatto vedere à chi volle , nella 
-v Chic fa 
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Chiefa A furto Celfo in banchi, accioche vedendolo U popolo fetida alcuno 
notabile fogno , potcffe credere quello effere morto di fu morte naturale , 
non violenta , come ad ogni mo lo ne fu ivniuerfale opinione . Della fuga 
di Giouan Pagalo , benché 1 "Perugini f afferò molto allegrinoti dimeno re - 
fiarono piu dolenti , e p litro fi del JopraJlantc dominio del Valentino:e per- 
ciò mandarono ambafeiadori alla nojbra Città, domandando aiuto contra le 
forge di quel crudel tiranno , noflro commune inimico ; & il mede fimo f e-, 
cero i Saneft , dicendo quejh , & quelli, che non e fendo aiutati da noi , pi- 
gliar ebbono con il Duca quei patti , e con iigioni d'accordo , che potè [fero 
bauere ,fenga rifletto alcuno de i pericoli noflri . Fu loro rifoflo breue- 
mente , che hauendo e/fi fempre infìtto all 'bora battuto tanto pochi , ò piu 
toflo mun rifpetto alt amicizia nofbra , che face fero quello che tornaffe lor 
bene,percioche la Città ne teneuapoco conto, ne voleua piu per cagione di, 
loro inutili amici , angi il piu delle volte muti fefli inimici , inimicar fi con 
il Papa. Ma effendo arrtuato Giouan Pagolo iti Siena , la qual Città fi 
oll'hora commune rifugio à tutti quei fuggitiui , che fi leuaron dinangi al- 
la' furia del Valentino , ciaf uno d'ejji pai prefe quel partito: che gli 
farne migliore : perche Meffer Giulio V itegli mandò i fuoi nipoti dPh 
figliano, & egli inficme con il Duca d'Vrbmo, come in luogo fittamen- 
te ficuro ,fc n'andò à V'megia . Furono alcuni in quel tempo che fi ma - 
rauigliauano che il Papa in quefli trauagli non bauejfc posto le ma- 
ni addoffo al Signor Giouan Giordano Orfmo , figliuolo del Signor Virgi- 
nio , hauendo trattatogli altri di quella famiglia , come fatto batte ita , ma 
non fu cofiui per alcun altro rifpetto di [ita nmocengia rifpiarmato;ma fo- 
ktmentc per e fere all’ bora in proteggane del f{e: benché in verità egli 
non hatteffe offefofua Santità, ne impacciato fi con gli altri di quella foni - 
glia in co fa alcuna . Ma non dimeno perche egli haueua flato grande più, 
che alcuno de'fuoi,defideraua il Papa di fagliarlo di quello per molte ca- 
gioni , & finga dubbio l 'harebbe fatto fubito : magli oratori del f{e , che 
erano in noma , veduto qual fuffe l animo del Papa , & del figliuolo ver- 
fo il detto Giouan Giordano , praticarono , e coni b infero con fila Santità 
che quel fio flato fi depofitajfe iu mano della Maeflà del «f , per farne poi 
quello , che figiudicaffe d propofito di lui , e di fui Santità fccon lo lagiu- 
ftigia. Et quefla via fola trottarono detti oratori dtta à ftluarlo dal fa -, 
praflante peritolo, effendo rmafo il Valentino all' bora tanto grande, e po- 
tente , che ciafeuno ne temeua , crcdcndofi , che non fi fuffe mai per porre 
termine alcuno allafua sfrenata ambinone . I Fiorentini, bauendone gio- 
ita cagione per effere flati liberati da lui dal timore perpetuo de loro ini- 
mici , mandarono Iacopo di Giouanni Salutati ambafiatore à vi filarlo , e 
à rallegrarfbcon lui delle cofe fue profpere , e per mantenerlo amico ,ò al- 
meno perche egli procedeffe con qualche rifletto più ne io fender e la Cit- 
tà ,fe pure alcuno p enfiamento ancora he bauejfc , & appreffo con ordine 
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praticare con fua Eccellenza ma certa confederazione , della quale- 
s’eran tenuti , e fi tcneuano in Roma continoui ragionamenti con il "Pa- 
pa . La qual pratica non orante , s 'attendeua con ogni diligenza à prò - 
vedere, e curare , che il Duca non ftmftgnonjfe.ne di Siena ne di Lucca ; 
Benché i Sanefi , & t Lucchefi , & i Perugini in quel tempo veramente 
non fuffero amici ■ Ter che quando ciò fufjc fcguito , durante la guerra . 
di Tifa , la Città fi farebbe trouata da ogni parte rmchiufa ,& tu male ■ 
fiato . Et già non mancaua il Papa dire , che lo Imperadore haucua 
inuefiito giuridicamente il Duca di Tifa, e che la pofiejfione di quella 
Città era à polla fua . Ma nel medefimo tempo appreffo la Maestà del " 
He fi procacciaua dall' ambafeiador e Tifano , che Tifa fi depofitajfe in 
mano di fua Maestà per far poi co i Fiorentini qualche convenzione d'ac- 
cordo piu commodo à beneficio de Tifimi, che fuffe poffibile • La qual 
pratica hauendo communicato il Re con gli oratori Fiorentini , e per 
quelli fatto intendere tutto alla Signoria , fi cominciò à trattare , cit- 
ine altra rotta ma bozj* ài capitoli m apparenza affai honoreuoli , 
ma non tanto , che bafiaffie rtili , per la ficurtà de Fiorentini . On- 
de finalmente cotal pratica iionhcboe effetto . yAccoSlojfi dopo le co- 
fe di fopra feguitc il Duca rerfo Siena intorno alli i%* per cauar di quel- 
lo ftato Vandolfo Tetrucci, hauendo prima praticato con gli oratori di 
quella Città molte cofe . E finalmente concbiufo , c capitolato coneffi 
m Tienza , & convenuto ciré il detto Taniolfo s'vfciffe di Siena , eia 
tafeiaffe libera nel governo de'fuoi medefimi Cittadini , & Intuendogli 
promeffò il y dentino di Inficiarlo partire fialuo , & eziandio di fargli 
battere Jaluocondotto per tutto il dominio Fiorentino, e di tal cofa cfi'cu^ 
do slato ricercato dal Duca ; il detto Iacopo ne fcriffe alla Signoria , 
dalla quale /libito fòefficdito tal fillio condotto , e fu contenta fua Ec - 
celienzt à co fi fatto ac con lo . Tercioche dall'vna parte li pareua mol- 
to difficile lo sformar Siena, oue Taniolfo sera fatto forte con buone 
genti , & fopra tutto con leuarfi dinan $ à gli occhi tutti quelli , della cui 
fede , ò potenzia punto dubitava : e dall' altra per else egli era nccefjitato 
d'andare in fretta à Roma per reprimere alcuni nuoui movimenti fife itati 
da oli Or fini . l'olendo adunque leuarfi con bonorc dall'imprcfa , & an- 
che non volendo Vandolfo efaperare il Tapa con la fua o situazione, e far- 
lo fdegnare , fi prefe quella via : Etcofi olii zi. del fopr adetto mefe di 
Settembre s'vfici di Siena , accompagnato da Ciouan Tagolo Baghoui,e 
fiie tenti . Dopo, la partita di lui , mandò fubito il Duca m Siena Mcffet 
iAgabito da .A melica fuo fegretario, il quale parlò in publuo alla Signo- 
ria ,&à gli altri principali di quel goucrno , afficurando affiti con le [ut 
parole quella Città ingelo fica grandemente della fina libertà : e la condu- 
rne del fuo ragionamento fu che il Duca fi ritornerebbe fouA indugio x 
Roma fen7a dtcrarion: alcuna del governo loro, bufandogli filamento 
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baneme canato Tandolfo fuo inimico , il quale con quelli altri fuoi inimL 
cigli haueua congiurato contro ■ T^on dimeno l'animo del Duca era d'in- 
ftgnorirfit col tempo di quella Città , Aerando che non vi effendo rnnafo ne 
it capo , ne il reggimento confueto , e auue\\o àgouernarla,i Sane fi l'ha-. 
Befferò perfe medefimi à chiamare per loro goucr natore. Fu adunque det- 
to Tandolfo ricettato cortefemente in Lucca,hauendo prima bauuto i Lue - 
cheft lettere dal Duca , che pregauano quella Signoria, che l'accettajfero 
liberamente : niente di manco fra pochi dì egli vi mandò vn fuo condottie- 
ro con 50 . caualli, per farlo tagliare à peggi . I quali caualli fe non fuf- 
fero flati ritenuti a C afeina dal commeffario Fiorentino infitto à tanto, ch ef 
fo nefcrijfe , & hebbe la riflofia da Firenze , ad ogni modo ildifcgno riu- 
feiua al Duca, come poi fe nintefe il vero . Ter che il commeffario non ri- 
tenne già detti caualli per alcuna notizia, che gli haueffe della cagione 
dell'andata loro ; ma per rifletto di non lafciar p affare tanti foldati infic- 
ine per il paefe guerreggiato ,fen\a hauerne prima fatto intendere qual- 
che cofa a'fiuoi signor i,& dubitando ancora che effi andaffero forfè per en 
trare in Tifa , per la via di Lucca . Saluo/fi adunque Tandolfo da quefia 
furia , aiutato dallafua buona fortuna . H attendo poi effo bauuto noti- 
zia della venuta di cofioro ,fi partì fubito di Lucca, & andoffene in Tifa , 
doue poi anche andarono detti caualli del talentino, licenziati che furo- 
no dal commeffario di Cafcina : & non l'hauendo trottato poi ne in Lucca» 
ne in Tifa , fmfero di portar lettere , & ambafeiate del Duca in detti luo- 
ghi , per le quali ricercami , che fujfero mandati via i fuoi inimici , mo- 
lando però diut end ere ciò piu toflo per Giouan Tagolo li agli otti, che per 
Tandolfo . Irla tornando alle cofc noftre : Effendo la Città afficurata in 
qualche parte da i pericoli di fuor a , e dentro ridotta in affai buona quie- 
te per la creazione di questo miouo Magiflrato del Gonfaloniere à vita , e 
per molte altre buone ordinazioni fatte i & effendo quietata alquanto , ò 
vero diffimulata l'ambizione del Tapa , e del figliuolo , fu fatto Cardina- 
le mefj'ef Francefco Soderiui Pefcouo di Volterra fratello del Gonfalonie- 
re, huomo certamente degno di cofi fatto grado, e per la modefha della vi- 
ta, e p efj'er molto efercitato nel maneggio delle cofe degli flati.Ter il che 
detto Gonfaloniere per debito di congratulazione fuvifitato qua fi da tut- 
ta la Cittadinanza . Dal quale cirtmoniofo officio ritornando » Cittadini , 
e ragionandoli fopr a tale materia in Tiagga ( come accade )non voglio 
tacere, che vno vecchio reputato ih quel tempo prudCte vsò di dire in fen- 
tenga , quafi quefie formali parole : noi ci fiamo rallegrati della creazio- 
ne di questo nuouo Cardinale , ma voglia Iddio , che quefii due Cardina- 
li , che noi habbiamo non fieno ancora cagione di molti mali alla patria , e 
ciafcuno d'effipergli loro particolari eproprif intereffi . Il Soderino co- 
me occulto , & quel de' Medici ( come egli è oggi ) forfè come palefe ini- 
mico • Del quale pronoflico co'l tempo app olirà la verità in quefie noflre 
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non falfe memorie . Feccft in quello tempo la condotta del Marchefe di 
Jrlantoua , la quale in verità non fu molto grata al Cbrisiiam/fimo, anco - 
fa che ad inflan^ia di qitclfignore bauejfc dimojlrato nel principio di con - 
tentarfene ,peraocbe fece di poi intendere apcrta-nentc allafìgnoria, che 
per qualche buon rifpetto non gli fatisfàceua:non dimeno che in questa co- 
fa non voleua battere alcuno incarico confortandola pure à pigliare qual- 
che via , che tal condotta non haueffe luogo , e cofi ne fegui l eff etto , per 
il difparere che nacque da ogni parte nel capitolare le conucn^ioni col det- 
to Marchefe . Harebbe benvoluto , che fi fuffe mantenuto con qualche 
prouuifìonc , perche altri nonft fuffe feruito della perfona di quello , ma età 
non fipoteua ragioneuolmente fare , & per laffiefa , che farebbe fiata di- 
futile , e vana : & perche la Citta era neceffitata infitto di armar fi . In 
quei medefimi giorni fu data commclfnmc à Iacopo Salutati , che tornaua 
da Roma , che paffando à Siena , parltfi'c con quel Reggimento, tentando 
con qualche ragionamento di introdurre in quella Città qualche forma di 
nuouo goucrno ,per cauame qualche commodttà circa le cofe di monte 
Tutelano . Il qual tentamento fu tutto vano : perche in quella Città non 
era mutato alcuno ordine digouerno , effendoui rimafa la mede fina balia 
della fittone del monte de' nouc , & la medcftma guardia della piazza : 
ài che dimo fruita non v'ejfcre Jlguita alcuna mutatone , e maffimameu- 
te , percioche Tandolfo non era flato pofio iti pregiudizio alcuno , oltra la 
fila partita t Ter la qual cofa vedendo la Città non cfi'crc in Siena forma 
digouerno fiabile, e dubitando , che in quel popolo pot effe infìggere qual- 
che non affettato accidente , e che alla fine il Duca fuffe chiamato per lo- 
ro ftgnorc, fi fece deliberatone di cercare modo , e via di rimettere infia- 
lo Tandolfo , con l' autorità , e fxuore del Re di Francia , giudicando fi ef- 
fer molto piu à proposto, ch'egli fuffe capo di quella Città,bcnche non ami- 
co , che il Duca ne fuffe fignore , ancora che non fuffe inimico • E parendo 
queflo medefìmo effere cofa vtile al Re , fu mandato da lui in Firenze vn 
fuo Intorno , chiamato meffer Francesco da tqarni , per praticare , e con- 
■duccre vna cnta vnione tra Siena , Lucca , Bologna e Firenze , acciochc 
fotta colore di queflo maneggio fi praticaffe la tornata di Tandolfo in Sie- 
na fenr x a dame ombra al "Pontefice, & al Duca . Del qual benefìcio fat- 
to à Tandolfo fi fperaua anche di cauame qualche frutto circa la reflit wqq 
ne di Monte Tulciano . tenuto adunque Meffer Francefco fopr adetto, & 
ordinate che furon le cofe diTandolfofcgrctamcntccoula Signoria, fc 
n'andò à Siena ai ordinarle con quel reggimento , fatto coucrta della fo- 
pr adetta vnione ragionata . E di poi effendo ritornato il medefìmo in Fi- 
renze per rifolucrc tutte le difficultà occorrenti , finalmente effendo affet- 
tate tutte le altre cofe , fi prefe obligo , e promeffa dal detto Tandolfo, che 
quanto prima fi doueffe reftituire Monte Tulciano alla fignoria di Firn *- 
%e : o vero depofìtarlo in mano della Maeflì del Re, e queflo à cautela 
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per manco offendere il popolo di Siena , molto contrario à tale feslitugio- 
ue . Et cefi fatte tali couuengioni ,&oblighi a di 29. di Margo ritorni 
Tandolfo m Siena accompagnato da alcune genti de' Fiorentini , bauendo ' 

il monte de none la notte precedente prefo l'arme m jàuor di quello . Si che 
nella fua tornata nonfeguì /condolo alcuno , effendo anch’egli accompa- 
gnato dal fopr adetto buomo del Re per fua maggiore riputazione : e per- 
che fi vedcfje che tutto feguitaffe principalmente per ordine di quella Mae 
fià, e non per opera de' Fiorentini : acciocbe il Tapa ,& il Duca manco 
di ciò s'haueffero à perturbare : 1 quali però mal volentieri di/Jnnnlanano 
tali effetti . Mentre che quefic co/e fi trattauano , effendo tornato il Va- 
lentino à Roma , ne andò alla coedizione di Ceri , terra degli Orfini , con 
•vnaparte delle /ue genti , e con Caler ad Vicouaro luogo diCiouan Ciarda 
no ,/euga rijpetto alcuno del l{e , come pareua che infino all 'bora battuto 
haucfjc , per ejfcre egli raccomandato à quella Maefìà come dicemmo di /o 
pra : & in pochi di pre/e quella terra , bauendo con /’ artiglierie battuto , 
e (pianato vnaparte del muro , il quale roti inondo , fi tirò dietro vna ca- 
ffo , oues' erano accorgati quei S ignori Orfini à colloquio : de' quali morti 
alcuni , vi rima/e grauemente ferito il detto Giouan Giordano, proprio pa 
drone del luogo , <y alcuni altri . Et il Signor Giulio , che ancb 'egli vi 
a' era ritirato , bauendo chiefio di parlare al Duca , & andatolo à trotta- 
re con certi patti , li rende la terra . Erafi praticato in queflo meggo per 
gli oratori Frange/ con il Tapa ( come dicemmo ) di depofitare lo stato 
di Giouan Giordano inmano della Macfià del Re, e chefifermaffcro 
i'offefe contea di lui , le quali fua Santità ferrea rijpetto tutta viafcguUa- 
ua , bauendogh infino à quel di tolto ogni coja , da Bracciano , e Vicoua.ro 
in fuor a . Le quali due terre , fecondo i ragionamenti tenuti in uefia pra 
fica doncuan restare in potere di Giouan Giordano , come depojitano del- 
la Maestà del Re, effendo tutte V altre perdute , & venute in mano del * 

Tapa . Il qual depofito donata cofi durare , infimo à tanto che'l Re dijpo- 
neffe di ricompcnfarlo di qualche altro flato equiualente , ò vero di resti- 
tuirlo , e rimetterlo in tutta la fua confueta Signoria ; Ó" il Tapa doueua 
per ojferuanga delle predette coffe dare vno j lotico dclffangue fuo per tan- 
to ffagio di tempo , che Giouan Giordano andaffe , e tomajfe di Francia » 

St cofi fù efequito . In questo tempo medefìmo affollarono i Suiggeri lo 
flato di Milano [condendo da Bilmgona nel piano, & faccbeggiando pae - 
fi affai • Il qual mouimento non affettato fu molto pericolo/) , riti- olian- 
do fi i Frange fi all 'bora poche genti , perche l 'baucuano nel reame di Ma- 
poli: &peròfuron necc/Jìtati di fcruirfi di trecento, ò quattroccuto bale- 
flrieri à cauallo da Mantoaa , e da Ferrara ,<ÙT da Bologna, per opporgli 
' coll' altre genti d'arme alla furia di cofloro ; e in queflo meggo pigliar qual 
che forma d'accordo con effi . I quali finalmente fi nmejfcro nella Macflà 
del Re cou patti , e couuengioni , che fuffero loro mantenute le confuctt 

K 3 p enfimi. 






IJO DELLE H1STORIE TIORENTINE 

pai fióni , le quali fi diceua e/fere fiate diminuite ; e con patto ancora che 
alprefente fuffe pagato loro vna certa quantità di danari , oltra i dona- 
titi dati a'ior particolari capitani : & à queflo modo , per domare la fe- 
rocità di cofit fatti mimici , fu piu vtile à i Franteli l'oro , che il ferro - : 
7^el principio del mefe A' ^tpnlc arruiò m Firenze vn' Odouardo Bugi lot- 
to bicorno del f{e , che anziana à Tripoli mandato da lui , e parimente dal- 
l’arciduca Filippo figliuolo dell' Impcr udore , per leuar l ojf'efe, e /offen- 
der l'arme , e fermar la guerra , che fi fnceua tra il fe di Francia , cr il 
He di Spagna fico cero dell'arciduca , come per l'accordo trattato da lui 
tra quelle due corone era fiato concbiufo , & ordinato . Al quale ac- 
cordo , e mandato da Confaluo Ferrando capitano generale del Bc di 
Spagna , ! fu afiblutamente dinegato di volere acconfcntire , allegando di 
volerne prima p articolar cornme/fione del fico He proprio , e non dall 'Arci- 
duca . £ questo fece aftutamente il detto capitano , perciocbe vcdeniofu 
egli all 'bora fuperiore in quel regno alle forge de ' Frange fi, fperaua auan- 
ti , che gli haucffe dal fico Signore tal commeffione di leuar l offefe , hauer 
fatto tanto progrcjfo , & acquiflo contra i nimci fuoi , che il detto Be mn 
baueffe à ratificar l’accordo trattato, e fatto dall'Arciduca fico genero, & 
cofi hebbe effetto il penfamento di Confaluo , Tcrciocbc dopo molte guffe 
fatte tra l'vna parte , e l'altra , mn effendo i capitani Fraine fi molto be- 
ne inficine d'accordo , furono in diuerfi luoghi malmenati , Onde vi ri - 
mafe prigione Monfignor di Obegni battendo perduto la Vaglia , eia Cala- 
bria, poi che Monfignor d' Allegri con il resto delle genti , che gli erano 
rimafe fi ritirò in fui fiume del Garigliano . Ma nel medefimo tempo s'e- 
v an ribellate da' Frange fi Capoua & Attcrfa , e molte altre Città , e fi- 
nalmente Tgapoli . Dotte effendo chiamati gli Spagnuoli dal popolo » 
prefero la torre di fan V incendio , & affediarono il cufici intono per isfor- 
garlo coll' affatilo à darfi à patti: Benché òdi ot.di Giugno lo pr e fera 
poi per battaglia di mano . il che fìt tenuto cofa marauigliofa , effendo 
luogo fòrtiffimo,e ben prouueduto di gente, e di tutto quello , che era 
necefftrio alla di f e fa - In queflo tempo medefimo mandarono i Ti funi 
ambafeiadore in Milano al y ice Duca vn certo frate Codoni co Maanbcllo > 
e di poi al Be in Francia per trattare con quella Maefià vn certo accordo 
con la noHra Città , fecondo che fi moflraua per grandiffimo defiderio della 
pace , ma in verità (blamente per metter tempo in meggo , cercatelo con 
fimili mtnrggi di libei-arfi dal pericolo del guado , che tuttauia in Firen- 
ze s'ordinaua per dar loro. Et perciò loauenio-fcoperto la città qual fuffe 
lintcngione de' Tifoni , non fi prcflaua orecchie à cotali ragionamenti. 
Mairi fu questa paura del guasto fttron foccoifi di danari , e d' alcune gcn 
ti da ' Luccheft , Saneli , e GenoueCt , per volergli affienare , e maffima- 
tnente per liberar quella Città dal tumulto del popolo , e de' contadini che 
vedeudofi torre le ritolte de’ grani >c dell’ altre biade ( come altrg volte 
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tra loro accaduto ) non ìfor^a/fero i gouernatori,che fafleneuan la guer- 
ra à pigliar ' accordo co' Fiorentini : Et cofi vfauan fcmpre di fiere tutti i 
nofirt vicini , quando vcdcua.no, che Tifa era per e/fere fretta firaordina- 
namente da noi . Et incoiai forma eran conuenutt fcgrctamente di fiore 
famprc, dubitando , che qualunque volta la Città ftfufic mfignorita di Ti- 
fa, d' battere ad e (fere ancora ejfi coflretti à render le cofe c 'baucuano oc cu 
fate-Tcrcioche i Lue che ft teneuano Tictra fanta,e Matrone: Eli Genouefi 
Scr apuana, & la rocca di Seret^anella: Et i Sane fi monte Tulciano come è 
detto. E Tandolfo non s' ordina à muouere ragionamenti delle cofe di monte 
Tulciano per non alterare ilpopol di Siena, benché moshrafiè in apparen- 
za ejfer conforme alla volontà de' Fiorentini , fecondo che nella fua torna- 
ta nella patria haueua promejfo . Lhtefta gclofta di cosìorofù cagione di 
molte guerre a' Fiorentini, e di molte grandi difficultà circa la ricupera- 
zione di Tifa . Etnemedefimitempifà tagliata ogni pratica, e ragio- 
namento d'accordo, e lega tenuto molto tempo con il Tapa,perche non ha- 
ueua voluto mai accori fentir e ad vna particular condizione, che era gran- 
demente defi derata dalla Città, per ajficurarfi dalle cauillaafioni del Ta- 
pa, e del figliuolo . Et ciò era , che le cofe dubbie , nafeendo alcuna dif- 
ferenza tra le parti, s'haueffero à rimettere alla die t (ione del H? di Fran- 
cia . E tutte quejle difficultà fitceua il Tapa , & il talentino per addor- 
mentare , & tener fojfiefa la mente degli huomiui fen\a venire à conclu - 
fione alcuna , e per colorire i fuoi difcgni . Trai quali , il primo era d 'af- 
fittar di nuouo la Città quando piu conimdo , & opportuno gli fufie. La 
qual cofahaucndo conosciuto i Fiorentini, vedendo far ogni di tanti acqui- 
ci à queflo Duca , diijtmul.iuano di tenere inimicizia con tutti quelli, che 
già furono amici , & bora erano acerbi/fimi , e manifefli inimici • Et per 
afficurxrft in qualche parte meglio dagl'inganni d'efib Duca , domandar o 
no al l{e vno de' fuoi Baroni per foldarlo, e tenerlo alla difefa del dominio 
loro , accioche fua Santità & il talentino s' aflene fiero con qualche mag- 
gior ri/petto dalle offefe nostre . E cofi fu condotto il Bagli di Occhan , il 
quale ne venne da Milano a'fcruvzu noflri con 50 . lance come gli fu ordi- 
nato . Il talentino feguitando pure Tnnprcfe fue , mandò del me fé d 'ci- 
frile parte delle fue genti alla volta di Titigltano , oue s 'eran ridotti tut- 
ti quelli Or fini , eh' erano vfeiti di Ceri, quando dopo vna lunga difefa non 
fen^a fingiti ar loda di Be> l Z 0 Or fino fignor di detto luogo, sforzato dalia fu 
me, fi diede in potere del Tapa . Terò fi focena giudizio , che'l talenti- 
no volefie finr'ogni prona di impadronirft di Titigltano, ancora che il Con- 
te fufie in protezione del He, e ietmivam , de’ quali egli era faldato . 
Et mentre che egli attendeua à quelli fuoi difegm , non mancò punto di 
mandar in Francia al H? vn Tietro Odouardo fuo fidato cameriere par 
ifcufarfi,egiushficarfi di quanto egli haueua operato contra il S ignor G10- 
uan Giordano , riuoltando a (lofio al Tapa ogni carico delle cofe fatte, cho 
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à lui era dato- > e dicendo d'bauer fiato tutto come capitano di finta Chie- 
fi, e per comandamento difia Santità . E con finali anurie , e firmila - 
Trioni file e u. ino questi due Ir nomini in quel tempo tutto quello y ebe veni- 
va lor commodo fenga rifpctto alcuno del /{e,ò d'altri che con effis impac- 
ciale . Et perche dal Tapa,edal Duca iordinaua d'affaltar dinuouo 
lo fiato di Siena , e cauame Tandolfo, & anche à richiefla della Città no- 
stra ,vi mandò il l{è vn fio buomo chiamato t\iccomanno,per fiutorir Tan- 
dolfo ; e colla fina autorità opporfi a difenili del Tapa;ancorche il detto f{e 
fi trouajfe in quel tempo in gratidtjfmù tr aliagli peri difirdini feguiti nel 
{{come di FJapolha' quali per rimediare il meglio che fi poteua,gli amba - 
fiiadori fioi cbì erano in corte di J{pma,comperarouogran quantità di gra- 
ni per mandarli alle reliquie delle genti Frange fi, che s'eran ridotte , e fit- 
te forti nelle Città , e luoghi muniti » che refiauano loro in mano • La quaL 
co fi fu vietata lor di fire dal popolo /{ornano > ma tutto fegr et amente per 
ordine del Tapa-, per non difeoprir e l'animo fio verfodel /{e : Benché e' fi 
vedetta infitto per quefio , e molti altri fegni, che il Tapa haueua muta-< 
to l'animo, e tutto ter a volto alle cofe di ipagna, notigli parendo poter” 
oggi mai guadagnare piu cofa alcuna coni amicigia de' Ftangefi , $ quali- 
ali' bora con grande infiamma lo richiedeuano , epregauano,chc ficeffe ca- 
nale are con le fue genti il Valentino in per fona in foccorfo delle cofe loro „ 
come era obligatafdi fare . Et vedendo fua Santità il bifigno grande ,chc 
haueua il Bgdel fno foccorfo , cercaua conqucfla fua dilazione che il I{c 
dijfmulaffc , e chiudendo gli occhi lafciaffe in preda loro Giouan Giorda- 
no , e Tandolfo Tetrucci . Quello animo , e difegno fio , benché tacita- 
mente era beni fimo cono fiuto da fua Jilaefià,e da' Fiorentini , i quali nel 
concetto, di fua Santità erano r iperbati gli vltinu , per ejfer. piu commoda - 
mente , e con miglior opportunità affaltati, tutta via di! fondando, ancor a. 
efi attcndcuano al bifogno delle cofe loro.E però mentre che'l Duca fi tro- 
uaua in qitcfte fue imprefe impacciato ,i Fiorettili colle genti ordinate, vfei 
nono in campagna a di 2 $. di Maggio 1 50 per dare ilguafia in quel di 
* 50 ; Tifi , che furono dette genti 600. buomint d'arme ,c piu di tre mila fin- 
ti faldati , con gran numero d'buommi comandati , c guastatori affai • La 
(piai fondite felicemente, e finga contrafto effondo efcditxf efferato fi 1 
pofe d campo à Vico Tifino. La qual terra a di 16. di Giugno ftprefe à di- 
fregutne per opera del Bagli d'Occhan,che tenie pratica con alcuni Surg 
gerì chcv erano dentro à guardia , con patti di dar loro vnxpaga , e che 
elfi Infoiando la terra fe n'andaffiro liberi » otte volefono . Et co fi Intuen- 
do quefia uagtone già imparato à far mere angia della fede fua , e dell'ala 
trm filute , fe n'andarono i Suiggeri a cafa , &i terraggani , ve- 
dendoli da loro abbottonati , ftdic lcro nel modo detto . Haucndo vedu- 
to il Cbriflianifimo la perdita del egno.di Luppoli , e della maggior par- 
te delle fue genti ,fi riuolfc tutto con. l 'animo alla pace . Et per quefio an- 
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che iprouuedimenti della guerra erano andati, & an lanino freddamente , 
& adagio : e fimi pratiche , e ragionamenti deli' accordo , erano vditi, e 
tenuti tu lungo dal l{è di Spagna , con le fue arti , per prouucderfi , e con 
maggior fuo commodo , e vantaggio ordinar fi alla pace ,infieme & alla 
guerra, licite bollendo conosciuto alla fine il Cbnfiixniifuno > difegnò di 
rompergli guerra ne' confini della Trattenga , verfo Bpfignone^e mandar 
nuoue genti nel l{eame di tgapoli. E cofi vi mandò Monfignor della Tremo 
gba,ó" vn altro capitano chiamato Sandra Cort con fcccnto cinquata lan 
ce Frange fi, & altre tante ne traffe dagli amici e confederati d'Italia : Et 
prima da' Fiorentini dugento lance fitto ilgouerno del Bagli d'Occhan , e 
del fìgnor Luca S auello, e di meffer cimbro fio dell' Adriano, loro condot- 
fieri. Fu feruita oltra ciò fua Maeflàda Meffer GiouamiiB aitinogli di cen 
Cd huomini d'arme: e dal Marchefe di Mantoua di centone dal Duca di Fer 
tara di cento, & di cinquanta da' Sane fi . In modo tale , che con. le fue 
proprie lance Fran\eft furono il numero di circa MCCC. gouenute da tre 
Capitani , Monftgnor delle T rimaglia , ch'era generale , dal Marchefe di 
Mantoua ,e da Monftgnor di Sandra Cort . Teneuafi ancora per le genti 
Frange fi nel Bearne , Gaeta > e qualche terra in Tuglia . In Gaeta era il 
Marchefe di Saluto vice I{e del ChriflianiJfimo,e Monfignor di allegri, i 
quali haueuano in modo fortificati la terra con basiioni, che fi teneuano af 
fai gagliardamente , per quanto dur afferò loro i viucri. Dopo Tatquifl» 
di Vico Tifano le genti de' Fiorentini andarono aU'imprcfa della Verruca- 
la, luogo piccolo , ma forte di fico , e di grande i.nportan\a al maneggia 
della guerra . Terciochenon fi poteua fare alcuna caualcata, ò j correria 
dalle genti nofire,che da quei Tifoni, che vi flottano alla guardia, nonfuf- 
fefubito feoperta • Il che rccaux grandiffuna commoiità à quella Città, 
però che fubito , che ò per botte d'artiglierie , ò per fumo , ò per fuoco 
di notte , ne haueuano in Tifi il fegno, tutto il befliame , & gl'huonnni , 
ch'eran fuori , in vn momento fi ritir aitano nella Città, & negli altri luo- 
ghi fi curi . La qtr.il forteto dopo tre giorni ft diede à difi. rcgione.Tcrthe 
- tffindo flato aum fitto il còmejfario Attorno Giacommi Tcbaldncci da vno 
certo prigione Tifino , che già era flato à guardia di quella ,.come in vtkt 
certa par te d'effa era il muro fatto à ficco , e che difficilmente fi poteua da 
quella banda battere coit i' artiglierie, fece egli accortamente piantare da 
quella parte alcun peggo d'artiglieria , condot toui con gran fatica, & in- 
gegno , e cofi battendola J doue li de fai fori non ft penfiuano , fe ne infigno- 
rì nel modo detto . La qual poi fu meglio fortificata, e ridotta in forma di. 
fòrtegga quafi inefpugnabile : Le genti Frange fi, e Monfignor della Tri- 
maglia , il quale di già a a giunto in Milano, continuamente era folle- 
citato da' Fiorentini che fi fuceffe innanzi , non folamcnte per cjfcr'a tem- 
po al foccorfo delle cofe del I{egno , ma anche dello flato di Sicna.dnbitan- 
éofi chc'l Valentino , non oftante ogni compofigione fitta , & ogni rifpet - 
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to cb'ei doucffc batter c alla Maeflà del Re ad ogni modo volcfic tornare à 
mutare in quella Città lo fiato di Tandolfo , ò vero che fufie per torna- 
re all'imprcfa di tracciano , c di tutto quello che vi reflaua dello fiato di 
Gioita» Giordano • *Alla quale ricbicfla de' Fiorentini ri fronde» a il pre- 
fitto Monfignore non fi poter partir e prima di Lombardia,ch'egli intendef- 
fe , che fa mila Suturi , i quali egli afrettaua , fuficro almanco partiti 
di cafa , i quali indugiarono dannofamente al bijògno di lui troppo tempo. 
Tqon mancaua ancora il detto monfignor d' battere in queflo cafo qualche 
fofrerionc de' Vtnfrianifi quali s'intcndcua batter alcuna intelligenza co'l 
capitano Confaluo Ferrando , e parata non fi coutentajjero della nuoua 
imprefa che focata il Re delle cofe del Regno . tennero finalmente i Sui z~ 
Zeri condotti dal Bagli di Digtun , ch'era andato à leuargli , i quali furo- 
no infitto brutta gente , e male armata , e di forte non molto e fa citata 
nella guerra , non battendo potuto bauere con prefigga gente di miglior 
qualità . Mentre che quefie cofe s 'ordinauano da ' Francefili fi partì da Lio 
ne l'arciduca non punto ben contento dell' armoni del Re di Spagna Fer- 
dinando fuo fttocao , per non battere quella Macfià voluto ratificare l’ac- 
cordo paliti praticato , e conclufo con il Cbrifiiani(fimo circa le cofe del 
Bearne di "Napoli , battendone prima battuto dal detto fuo fuocao piena , 
& afjbluta commejfione , e mandato : Et pa la via di Bifangone fe n’an- 
dò nella Magna à trouar l'impaadore fuo padre . In quefii trauagli,c di- 
feordie , chefcguiuano tra li due principi ,fi dubitaua affai , che Con fat- 
uo maiidaffe à Tifa qualche tiumao di genti per valafi di quel fito contro 
x Fiorentini , e contro al Re , protendo egli venire innanzi pa mare vna 
grofia armata di Francia alla volta del Regno , oltra l'efercito, che man- 
daua pa terra . Onde fece rifolu\ione detto Confaluo di preuenire la ve- 
nuta de Frange fi , e far ogni forza d'efrugnar Gaeta, oue effendo condot- 
to à tale imprefa, confumo molti giorni fenga frutto alcuno, pache bauen - 
doui dato tre groffe battaglie femprcnè fù ributtato con non piccola perdi - 
ta de fuoi b uomini . Si che parata , che la co fa fufie per andar in lungo . 
MailTapa in queflo me\\o non fi dimenticando de fini non ragioneuoli 
concetti , ne del male animo , che t cneua vafo la Città nofbra , attendeua 
ad intrattcnac i ribelli Aretini, & altri inimici nofiri, e co fi i Ti fini, Int- 
uendo ricettino , e tenendo appreffo di fe amorcuolmente i loro ytmbaf eia- 
dori , i quali nano andati à Roma deliberatamente per dargli la Città. Et 
in questo cafo veniua il Tapa à fare affai chiara ditnoflra\ione del fuo po- 
co buon' animo verfo il Cbriftianijfimo , Infilando anche pubicamente fol- 
dar e, e far gente per gli Spaglinoli in Roma ; & anche, ejfcndoui certi pcr- 
fonaggi Fran\cfi , che fiu enano il mede fimo in fieruigio del Re flati taglia- 
ti à pezzi di bel mc\go di da gli Spaglinoli fen\a che fina Santità di tal fal- 
lire fàccffe alcuna dimvftra\ionc. Et oltre ciò tornando ma volta di not- 
te tempo certi gentil' huomini de gH „ imbafiadori Fràgefi da cena da ca-. 
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fi del Cardinale Sanfeuerino , furono affiliati , c poco mancò, che taglia- 
ti à pe\\i non fuffero : Il che certamente , come poi fi ritroffe,fù fatto per 
ordine del "Papa . Ter quefle , dr altre fìmili fuc alcioni , c perche fi ve- 
detta il talentino mettere le fue genti infteme , & per il foldar di nuouo fi 
conofceua manifeflamente , che'l difegno del Tapa , e fuo era per rimaner 
fi in dietro con dette fuc genti , c non andar' altrimenti nel Fatarne in aiuto 
di Francia , fecondo che per la confederatone , epromeffe era obligato - 
Et tutto ciò era fatto per poter battere quelli , che haueua di fagliato , cioè 
in verità primieramente erano i Fiorentini , rimanendo t Frangcfi con tao 
te poche fonp in Italia , che non farebbono flati baflanti à difendere le co 
fé di Lombardia , non che à foccorrere a’bifogni de gli amici . Et ancora 
per dar poi addoffo a' detti Frangcft , fecondo l'occajìone , quando fufje lo- 
ro accaduto ftniflro alcuno , e coft cacciargli al tutto d'Italia per rimaner 
ne egli quafi in tutto l'arbitro , e padrone. Ter quefle cagioni s'atten- 
deua dalla Città à perfuadere il Crriflianilfimo , che opcraf)è,cbe i fuoi ca 
pitoni lo menaffero feco aiogni modo nel regno di Tgapoli ,fe non volata 
difarmando gli amici , lafciargli à dìfere^ione de' communi mima fuoi, Ke- 
fir ondo quejta fola effer la via d'afficurarc le proprie cofe in Italia , e de 
gli amici fuoi. Haueua il Duca Valentino circondato tutto il Dominio no 
fhro dalla banda di fopra , e diuerfo le terre della cbiefa , con ccrtiffimo di 
fegno , quando l'cfercito Frange fi fuffe paffuto aitanti alla volta del Ria- 
tti; di -venirfene à Teritgia , e da quella parte fubìto affaltar la Città col 
fattore de’ fuor 'vfaiti ^ Aretini , Cortonefi , e dal Borgo à pm fepolcro , e de 
gli altri nofki ribelli, & cofi mettere ad effetto quel che femore haueua il 
Duca, eie il Tapa hauuto nell' animo, ma le piu volte di ([mudato . Cofa che 
veramente all' bora farebbe fiata affai riufiibilc.e facile perla debole\\a, 
nella quale per gli difordini di fiefo paffuti fi ritrouaua lo flato nofbro . 
quello fine ftmulando ò diffimulando teneuano ancora eglino faffcfe le pra- 
tiche del delibcrarfi , e rifaluerfi à tenere la parte Fran\cfe,à Spagnuola, 
volendo maffimamentc affettare il fate ceffo dell'imprefa di Gaeta, c'hauc- 
ua fótta Confidilo Ferrando, per poter fare piu certo giudicio delle cofe dt 
Frangefi • La qual'imprcfa fe àgli Spagnuoli fuffe nufeita proffera, cer- 
tamente far ebbon retiate iu peffimo termine , fango riputazione alcuna nel 
Ubarne le cofe de' Franteli, idndaua ancora il Tapa cÒtinouamcnte intrat 
tenendo i Tifoni , notigli efcludendo dalla jfcranga, che effi haueuatio d'efi 
fare da lui accettati in protesone, ne ancora accettai! logli, per poter' ( co 
me è detto ) con ognijuo vantaggio rifoluerft , fecondo l' auucnimcnto del- 
le cofe . Stando adunque in quefla fua foffenfione , vennero finalmente 
lutanti le genti Frangefiper due ditterfc vie : vita parte per la via di Fi- 
umano fiotto ilgouerno di Satulracort, che furono trecento lance con tremi: 
la p edotti ; e l'altra per la via di Tontremoli fiotto il goucrno del Bagli 
d'Occhan faldato noftro con lo mede fama quantità di gente , & con l' arti- 
glierie. 



15 6 DELLE HISTORIE FIORENTINE 

5°3 glierie . Ma mentre che gli erano in camino alli i S.d'^Cgoflo 1 50J. ren- 
ane in Firenze auuifo , come Tapa ^ilejjaudro ersgraucincute ammalato , 
e coft il Duca Valentino fuo figliuolo . Di poi olii 1 9. s'intefe il Tapa ef- 
fer morto . Doppo la cui morte i Cardinali Spagnuoli , facendo lor capo il 
Cardinale fanta Croce rattamente fi rislr infero infime , egli altri Cardi- 
nali Italiani fi ridufjero alla Mtnerua,e le genti del Duca tutte fi tornaro- 
no à Hpma , per fare ogni prona per qualunque via di far vn Tontificei 
lor modo . Ma fubito che s'intefe in Roma la morte certa del Tapa , la 
qual pure s'ingegnarono ifuoi quanto piu poterono di tener'occulta,gli Or 
fini fecero tefia a Bracciano con nate quelle forile di genti, che fu lor pof- 
fibile metter infime, per affollarli Duca in l{oma, il quale ftflaua in pa- 
lalo ammalato ,ele fuegeuti alloggiate nel faticano perfua difcfa , & 
ne' prati & nel Borgo . In quefio jpa^io di tempo, che fi penfaua tra 'Car- 
dinali alla creazione d'vn uu otto Tontifice , tutto lo flato del Duca era in 
gran tr attaglio ,■& andana Jottofopra con chiaro ef empio della verità di 
quella fenten\a che dice , le cofe violenti non poter effere molto flabih jton 
che perpetue , come gli flolti ogni di ingannati , pure ogni di fi promettono • 
il figliuolo del ftgnor di Camerino chiamato dal popolo ritornò filatamen- 
te in ifiato , e parimente Guido vbaldo Duca d'Frbmo , & la Trefetteffa 
di Sinigaglia , cofi il Signor di Tiombitio , & 1 Fitellefcbi in città di Ca- 
mello , & altri filmili fuor'vfciti tu cafa loro . Ma i Finizioni vedendo le 
cofe del V dentino andare in rouina attende nano à far fi forti, & ad ingrof 
far le genti loro per far prona fu tanta bella occafione d'inftgnorirfi di tut- 
ta la Romagna , affettando pure prudentemente , che fine haueffe la ma- 
lattia del Duca , e la opinione che fi teneffe della qudità del futuro Ton- 
tificc , c cofi andaiuuo temporeggiando . T^el qual' mterudlo di tempo il 
collegio de' Cardinali vnitamcntc : & infime d accordo , perficurtà com- 
pitine della Città , & per fono loro , per publico bornio fece comandamen- 
to , che tutte le genti di guerra eh 'erano in poma , ifgomber afferò la ter- 
ra > cofi quelle del Duca , come degli Or fini, e Colonncfi, attendendo non- 
dimeno nata via alle pratiche di far' il nuouo Tontefice , le quali partico- 
larmente fi teueuano per gl' Italiani in cafa del Cardinale di Napoli , ha - 
uendo mandatogli auuifi per tutto fuor d Italia a ' Cardinali affenti. Onde 
il Cardinale di Rapano ne venne in fretta di Francia alla volta di Roma per 
tentar di far fi Tapa col /nuore del fuo effercito.che per tale effetto l 'affet- 
tano , & erafi fermo intorno à Roma . Tenfaua ancora il detto Cardi- 
nale di fauirfi dell'opera del Cardinale^ fcamo Sforma , che fi trouaua in 
corte , haucndolo canato i Frau\cfi della torre di Rordes, doue l ballettano 
tenuto in affai cortefe prigione , quando dopo la perdita di Milano fùpre- 
fo dalle genti Finitane , c dato uellc mani del Re, del quale erano collega- 
ti . Fenncro fimilmcnte il Cardinale d' dragona, il quale ancor egli fi tro- 
uaua in corte , il Cardinale Somalo , & alcuno altro , Il Falentmo in 

quefio 
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queRo meZffi , che confusiti , & potenti rimedij baueua rimediato al fo~ 
praflante pericolo del veleno mortifero, che da lui mede fimo, fecondo la co - 
fante oppiatone degli Intorniti, ad alcuni Cardinali fuoi,e del Tapa com~ 
mcn fili, era fato apparecchiato : & era oggi mai libero dal pericolo del- 
la morte , veduto mancar fi il fofegno del Tapa , e tatuo potenti mimici, 
armati cotira di lui,fuhito fece accordo con gli or.itori del Chrijlianijfìmo ,• 
che (i trauauano in noma, con quefie condizioni, che il l\epigluf 'e la pro- 
tezione diluì , e di tutta cafa Borgia con obligayonc di difenderlo, e con -, 
feruarlo negli fati, che pojfedeua . In quefi tempi vedendo i Fiorentini , 
che la Signoria di Finegia cercaua d'infignorirfi della Città di Facnza,per 
ejfergia flato ammazzato dal Falciamo il Signor di quella Terra,poi cioè 
à patti l baueua bauuto in mano, come di foprafù detto, vfauano ogni di- 
ligenza, che tal difegno de' F iniziati non haueffe effetto, e però à richie- 
di de' Faentini vi mandarono delle lor genti , e cornine far tj . Mabaucn- 
doi F iniziati già prefo tutta valle di Lamona con il /nuore di Dionigi di 
‘Hqldo,&’ altri capi jàzjofi di quel paefe, non poterono 1 Fiorentini reftsle 
re alle forze loro, non hauendo ejji voluto pigliare apertamente la proteg - 
Z}one,e la difcft di quella terra, come nel primo mouimento della fua ribel 
Itone erano fiati da gli huomini di quella Città richiefli , e pregati, per non 
fi voler ' eglino impacciar ' punto nelle cofe della Chic fa . Si che quella Cit - 
tàfi diede d 'accordo a Finitati , offendo fiate faluate le noflre genti da 
gli Intorniti della terra , che cofi haneuati patteggilo prima, che riceuef- 
fero quelle de' Finizioni , i quali nelle condizioni di quello accordo prome fi- 
fone anche vna prouuifione di trecento ducati l anno, & altre cofe al Si- 
gnore , Mcffer Frane efeo figliuolo naturale del Signor Galeotto * Ite di già 
chiamato dagli huomiti della terra in quei tumulti era entrato in Faen- 
za . Il quale acquiflo di Faenza , e dell' altre cofe , che guadagnarono in 
quella prouincia , fu poi cagione di grandii fimi trauagli,cb'bcbbcro i det- 
ti Finizioni . In quefti dì medeftmi arnuò à Cafiel Fiorentino monfignore 
della Tramaglio , il quale fi tornano di verfit il Scarne effondo ammalato : 
Il che fu però giudicato da molti , che egli andaffe fingendo , per non (pe- 
lar e di bauere bonorc di tale imprefa con quel fuo efercito , vedendolo di 
tanti pezzi » e molto male vnito ,& batter anche confumato in gran par- 
te intorno à noma il tempo vttle à fiere le fazioni della guerra: e perciò fi 
credeua , che egli haueffe fuggito di trouarfì prefente, e perciochefi vede- 
tta anche il gran capitano Coufaluo hauer condotto al foldofuo gli Orfini , 
& altri capitani . Ma il Cardinale nomo foldò all'incontro Gioum Va- 
golo Baglioni , il quale per nconciliarfi per quefio mezzo colla Città.volle 
nome di effèr foldato de Fiorentini , e co fi per compiacere a' Frauzefi fi 
fatto , parendo oggi mai , che per effèrc coflui nimico del F dentino , 1 Fio- 
rentini doueffero viuerficuri della fede fua;& ancora s'obbligarono di 
pagarli à coto de foldi fuoi per il l{e vna certa fomrru di danari, Jklla qua- 
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te per conto della confederazione rcflauano ancora debitori di fua Trlaefià • 
di 1 6. di Settembre mentre che ftfaceuano quefte cofe , battendo prima 
fatto l'effequie del morto Tapa.pcr creare il motto Tontefice,fù ferrato il 
conclauio a bore zi. nel quale interuennero trentafette Cardinali, e di poi 
a di zi. fu creato nuouo Tonte fi ce il Cardinale di Siena , che fìt chiamato 
Tio termiche coft balletta voluto nominarft p rinouare la memoria del Zio , 
ma vijfc J blamente nel ponteficato giorni 27 .Si che non hebbe in fi breue 
ffiagio di vita comodita.à cagione di fiere Cardinali, ò altre cofe di momen- 
to in beneficio della Chicfa,ò de fitoi.EJfendo adunque fatte l 'effequie fue fc 
condo la confuetudine.e di nuouo effenio entrati 1 Cardinali in conclauio , 
I fc 3 crearono nuouo TÒtefice à di primo di T^oucmbrc MDlll- Giuliano Cardi- 
nale di fan Tiero ad t'incula il di medefimo,cbe vi erano entrati con tanto 
fauore e prefitta, chcnon fi ferrò il conclauio. E quefti morto Tio promi fc 
fubito al Valentino La reintegrazione de ’ fuoi fiati perduti : & queflo fece 
(fecòdo che poi fi diffe)per valerfi nella fua creatone del fiutole de' Cardi- 
nali Spagnuolt,che tutti dcpSdcttano dalla autor ird,e grafia del detto Du- 
ca Valentino.-efecefi chiamar Tapa Giulio fecondo. La qual crea\ione fat- 
ta, volf e il Valentino fubito par tir fi di {{orna , non gli parendo flarc molto 
ficuro à difere-fion delle forze di tanti fuoi umici, eziandio ebeti Tapa non 
iinimicajfe, perciò diede danari alle fue fanterie, te quali nondimeno in fui 
partire negarono di volerlo Jeguitarenon battendo da lui vn altra paga,co 
me finalmente hebbero : perciocbe gli Or fini, e B agiioni , & altri fuoi ini- 
mici erano entrati in Roma per affittarlo , auanti che il nuouo Tapa 
haueffe prefo le forze . Ter la qual cofa egli fatando a palazzo per farne 
querela con il Cardinale Fatano, che per la Maeflà del Re ( come e detto di 
Jòpra ) l ’baueua riceuuto in protezione : ma non vi fi afjicuranio fi parti 
di Roma alti 25 .di TSlouembre , per trasferirli in Romagna , & amlonne 
ad Ojlia con le fanterie, per imbarcarli quitti, bauendo inuiato le genti d'ar 
me per tara fotto ilgouano di don Michele Spagnuolo, ifirumento fidatif- 
fimo in tutte le fue tizzoni , come che fatte fi fallerò , bauendo paò man- 
dato prima il detto Duca a'noflri Signori pa fatuo sondotto, per ilpafio di 
quelle : il che rifolutamaite li fa negato . Si che efiendopajfatc fenza fat- 
uo condotto vicino à C afliglion e Aretino , furono faaligiate da i Taefimi , 
& al Valentino, che ancora foggiornaua in Oflia , furono mandati dal Ta 
pa due Cardinali pa dtjforlo à dare te due fortezze , che ancoragli rejla- 
uano m mano . La qual cofa recufaikio egli di fare , fa ritenuto prigione , 
e fatto venire A Roma, pa confegnarlo al Cardinale Roano , che ih. metta 
tolto in protezione , & ancora non aa partito pa la volta di Tripoli . 

Il quale dopo la creazione del Tonteficejè ne ritornò in Francia , ma con 
lui non volle già ritornare U Cardinale ^Afcanio , efiendo flato rimefiò vna 
volta in libatà . In queflo tempo ritrouando fi i e fa cito Franzefe,che aa 
proceduto auanti in fai fiume del Garigliano , &gli Spaglinoli accampati 

ali ut- 
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dì incontro , acciocbe non paffaffero piu innanzi , flauono le cofe dell ’vua 
parte & dell'altra bilanciate , danncggiandofi con fiefiè , e leggier i fi a- 
ramucce . £ cofi battendo temporeggiato quejli e quelli alquanti giorni , 
alla fine i Fratine fi furon rotti per la loro trafeuraggine piu che per man- 
camento di forge . T crei oche effendo alloggiati molto largamente lonta- 
ni dal fiume , e ifixr fi in diuerfi luoghi per vernare fiotto i tetti con ogni lo- 
ro commoditàjdicdcro occafionc , gt opportunità a' nimici d' efifiere malme- 
nati da loro . Dopo quefia cofi fiuta rotta alcune genti , che eran rimafie 
in terra s' imbarcarono per Lcuarfi dinanzi alla furia denmki.it tra que - 
Jli era Tier de Medici , il quale partendo da Gaeta , ò vero volendo tran- - 
sfierirfi alla detta Città Jopra vn legno oue i Frange fi baueuan carico mol- 
te artiglierie per fialuarle : GT andando detto legno à trauerfio , rimafie an- 
cora fimmerfio detto Tiero , & quanti erano con efio nella foce del Gari- 
gliano. Capitò male ancora nella detta ficonfitta il Bagli d'Occban falda- 
to della nofira Città, e le genti Italiane, che erano in /nuore de' Frangefì , 
quelle dico che in vn modo ,ò ni vn altro poterono ficampare,fie ne torna- 
rono alla Sfilata , quafi in tutto rouinatc : & il Marchcfe di Mantoua era 
di già partito innanzi alla rotta , fingendo ancora egli d'effcrc ammala- 
to , come prima baueua fiuto Monfignor della Tramoglia, fecondo il conui - 
ne giudicio , e con molto mala fi tu fintone del f{c. I difordini ficguiti fu- 
rono in gran parte per , muieamento di finitene , e per li mali pagamenti , 
thè fiaccuauo i tefiaurieri del fie à quelle cotante che > erano, e per la tra -, 
ficuraggine detta di fiopra, effondo fiati costretti detti Frangefi dalle piouc* 
e mali tempi àflarc al coperto , efièndofi ridotti nella vernata per loauer i 
perduto inutilmente tatuo tempo nuorno d {{orna per fàuorire il Cardinale 
Hpano nel Tapato . Efièndofi per tatuo dopo i danni ficguiti , in quel tem- 
po , vn capitano Frange fe rifuggito in k aio fa con alcune reliquie di gen- 
ti d' itane , e finterie fi fece forte in quel luogo , e raccogliendo i fuggiti -, 
ui fece poi vna gagliarda guerra. Terchc dopo la rotta tennero molti mc^ 
fi quella terra cantra le forge degli Spaglinoli , che di tutti e luoghi vici- 
ni intorno s 'crono infignoriti . Et i Fiorentini veduti quesh accidenti, loeb- 
bcro gran fioretta , che Confinino Ferrando ,hauuto tal vittoria , veni fi- 
fe auatui per afialtare il Ducato di Milano per afficurarfiin tutto del- 
le cofe d' Italia; e liberarla dalle forfè de' Frangefì , & quello fise effe pa- 
rendogli anche cofa veriftmile, che i F’inigiani l baite fiero d coportare pa- 
zientemente , angi haurffero forfè à concorrere volentieri per Smembra- 
te qualche altra parte della Lombardia, e per non bauere vicino vn f{e tara 
topoteiue ,& egiaiklte per guadagnare fu tale occafionc qualche parte 
delle cofe di Tofana jion bastando i Fiorentini a ripar are, ne anche il Ta- 
pa potendo por in alcuno rimedio, quando pure effi batic fiero ciò voluto fit- 
te , non potendo i Frange fi e fiere à tempo rifletto a cofi gran difordini , <Cr 
Japcndo che gli altri potentati fi Italia fe ne farebbono andati con chi piia 
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poteva. £ per questa fofpegionc fi t mandato vn'huomo in poste al fgepcr 
inoltrare à fua Maestà i foprajlauti pericoli à lei, & à noi : benché di tale 
mandato non fcguitaffe cofa alcuna di migliore (pcranga.Perciocbc bauen 
do i Frange fi già appiccato ragionamenti di pace con gli Spagnuoh, erano 
venuti m grande fperanga di concbiudcrbvc perciò diff'eriuano le prouuifto 
ni della guerra, ne penfauano molto à far fi in Italia nuom amici, ne cerca- 
vano di mantenerfi quelli, che ejji bau cu. ino, ne di pigliar di quegli ejpedien 
ti eh ’eran loro mejfi mnangi da chi dcfideraua la falucgga delio fiato , & 
honor loro . Il uuouo 'Papa in questo rileggo attendeva à cercare d ' tufi- 
gnor trfid' alcune fortegge della i{om agita , che reslauano ancora in ma- 
no di chi le teneva per il Valemmo : & perciò fenga penfare a' fatti del 
Hp,& alle cofe d 'Italia, accordò di nuovo co 7 detto Valentino, e fece pat- 
ti , che cglifnceffe confcgnare in mano di mejfcr Tietro Vagolo fuo com- 
mcjfario , mandato à tale effetto , quelle fortegge ,eche m quefto meg- 
goti Duca fujfe podio in mano del Cardinale di f anta Croce come d'buomo 
neutrale , e perfona di fede , le quali fortegge reniate che fuffero, il Va- 
lentino doueua effer fatto porre al porto detta Specie , à di Vi Ita Franca • 
Et per offeruanga di tal conuengwnc dava il Papa per ifiatico vn fuo ni- 
pote m mano dctt'ambafciadore Spaglinolo , per fieruarlo in vna terra de' 
Colonncfi . Et con patto ancora che tal refiitugione fuffe in modo accette- 
tata , eh' ella fi fiic effe tra venti fcguenti giorni : & ogni jpefit che vi oc - 
correjfe per beveraggi , ò pagamemi di fillio de i Cafiettani t ò faldati, an- 
daff'c à corno del Papa : & dopo venti di ,à conto del Valentino : il quar- 
te per fievrtà di tale effetto haucua dato in {{orna malleveria , e promefi-. 
fa di quindici mila ducati . De' capitani ficampati dalla fiopra dettarotta 
del G.irighan j ,rnori ron poi affai Frangefi , chi in vn ' luogo, c chi in vn al- 
tro , tra quali fiù Monfìgnor di Obegni il quale trouandofi mnangi la rotta 
in Calabria »c volendo accoHarfì ver fio la Puglia, fù rotto da gli Spagna * - 
li , e fatto prigione , ma poi liberato netta rcjluugionc , chefià fòt tad' ac- 
cordo degli altri prigioni nella confiegnagtoue di Gaeta, che fecero i Fran- 
gefi atti Spagnuoh . Del qual Monfignor di Obegnì , fi diffe , che tornato 
in Francia fu grandemente honor ato dal fie , e donatoli verni mila fran- 
chi, e datoli commc/Jione di rifar la compagmafua dette cento lane e- E rut- 
to quefio , fi fece giudicio effer fiato fiuto da quella Maesià-, per dar' ani- 
mo a'fuoi capitani à portarfi bene, vedendoli fòuuctiuri ne' cafi auuerfi . 
Ma de ragionamenti , e pratiche tenute detta pace tra quefle due corone * 
1 5 o 3 nacque atti lì - di Febbraio i yo i . vna tritgua per mare ,epcr terra,fio- 
Umcnte per tre anni , rifar nandù à ciaf una detta parti tre mefi di tempo 
à poter nominare gli amici , e confederati Juoi , c con patto oltra di que- 
llo che i Frangefi non poteffero conucrfivrenel /{come di luppoli, ma fi be- 
ne in qualunque altro luogo fiottopoFlo al Igeili Spaglia . T<(oii par cofa 
fuor di propofito per miglior dichiaratone dette cofie che fieguitano , nomi-. 
fc nar 
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t mar tutti quelli che furono nominati per adhcrenti delle detti parti . Furo- 
no adunque per la parte di Tracia nominate primieramente il fommo Ton- 
Seftce , l'Imperadore , il JJe d'Inghilterra , il l{e di Scoria , il I{e di 7^a- 
uarra , Vngbcria , Dacia , Arciduca, rinvìi ani , Sanata, Fiorentini , Fer- 
rara, Mantoua, Monferrato, Saluto , Benctuogli , Ciouan Giordano Or- 
fino , Lucchefi , Sanefi , Bolognefi . E gli adhcrenti nominati per il He di 
Spagna furon fimiimcnte il Tapa , i Imperatore , Rp d'Inghilterra , Tor - 
togatlo , T^auarra , Arciduca , & appreso Bartolomeo d' bimano , Vi- 
mgiani , cafa Colonna tutta , Conte di Titigliano , Baglioni , Orfini , Sa- 
nciti , e ditelli , benché i Frange fi protestarono di non accettare» y mi- 
niarli per adhereuti del H? C atthoh co , dr coft di non gli nominare in pre- 
giu lieto della Chic fa . Et in quefto medefimo tempo al fine di Febbraio 
l jo }.i Fiorentini volontariamente renderono al Tapa il castello di Ci - 
terna , il quale ne' primi tumulti , erouma del t'aleni irto nella morte di 
Tapa ^ ileffandro , quali che volontariamente s'era data a' Fiorentini , e 
la Hpcca apprejjò guadagnata con poca difficultà . Et quello fecero libe- 
ramente , acciocbe i y nubiani mojji da questo effempio rendefiero Faenza, 
egli altri luoghi della Chic fa ; cr acciocbe il Tapa fufie inanimito J rido- 
mandarli • Tqpn e/fendo figuita la refhtu\ione delle foriere di H om *~ 
gna alla Chic fa fecondo l'accordo fiuto io'I Tolentino , conucnne il Tapa 
di nuouo con effo , che al preferitegli coufegnaffe la fin tela di Bertino- 
ro , e di Cefena , e per ficurtà di douer fare il mede fimo di quella di Forlì , 
depofitaffe in ficuri banchi in Homa , venti mila ducati , che in fitto era- 
no i danari, che baueuano à feruire per dare il Beveraggio à quel cafieUa- 
no , che la teneva . Ter il che hauendo i Forliuefi accettato nella terra le 
genti di fua Santità,& e/fendo il castellano ficuro del fuo Beveraggio, con 
fegnò la fortezza, nelmodo , che s'era convenuto . Et in questo meg^o fi 
Stana il y alaterno ad ostia intertenuto dal Montino capitano delle galee 
del Tapa , f eràocke fua Salititi non lo voleva liberare , e la fede notigli 
barebbe voluto rompere Jrauendo ribattuto le foriere, e valutofi del depo 
filo fecondo la cÒucn$ionc fitta, dr offeruata interamente dal detto yalcu 
tino. In quefii giorni per gelofia,che fi haueui in Firè\e che il capitano Con 
fatuo Ferrando mandafiè genti in Tifategli mandò vno ambafiadoreper 
mantenerlo in buona dijpòfcione verfb la Città : Ma per non bavere à fiore 
à diforcgionc delia tepidità de gli amici , fi giudicato ncccffitrio armar fi di 
nuouod'anne proprie, e perciò furon fatte tutte le infraf.ritie condotte, cioè 
Giouan Tagolo Baglioni condotto con cetUoueti huomini d'arme.Marc'^n 
tomo Colonna con fettunta, il conte Lodouico dalla Mirandola con fettàta , 
Jacopo S anello con cinquanta, Luca S anello con cinquanta ,& appreffo per 
capi di cavalli leggieri Meffer Bandino dalla Tieue con cento, Meffer Ma- 
iatefia Malatcsh con fettunta , Mufachino protmt fiouato vecchio di Mar- 
^ occbo con quaranta , Tagolo da Tarrano con quaranta , Bandino Stefa- 
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ni Fiorentino con venticinque . Et oltra queflo fu condotto Mefficr Erco- 
le B enfinogli con honorata prouuifione , e titolo di Gouernatorc generale i 
e per dare tlguaflo alle biade de'Tifani , oltre alle guarnigioni ordinarie 
furori foldati tre mila fanti. In quejh giorni s'intefie il [Talentino ejferfipar- 
tito da Ojha , ò piu toflo fuggitofi a di io. d\Aprile con il confetti intento 
del Cardinale di finta Cr>cc , che l' haueua in guardia , parendogli , che 
bautdo quello ojferuato dalla parte fua tutto quello ch'egli haueua promefi- 
fo non fi poteffe ritenerlo ferrea mane amilo di fiedc,& cofi feti' andò à V(ar 
* 5°4 poli àditi, d'aprile 1 504. apprejfo di Confaluo Fcrrando,dal quale pri 
ma haueua battuto faluo condotto , per opera del medefimo Cardinale , fi 
che fu riceuuto gratamente da quel .Signore . 7 S(cl medefimo tempo ({tuie- 
ri della Sajfetta che haueua negoziato piu giorni con il gran Capitano à 
beneficio de'Tifani ,fi parti da Trapali a di 4. di Maggio , e fene venne à 
flpma, doue mife infieme circa cento caualli , battendo perfuafo ad vn cer- 
to Signor mimico Orfino , & dijpoflolo all 'andar feco in Tifa . Et i Tifimi 
per npararfi dal guaflo,conduJJero vn conte Lodouico Bergamino con cin- 
quanta caualli leggieriCr da Bologna ne condujfe altri tanti Mcffer Ticro 
Gambacorti, e tutti furon coflretti andar in Tifa per la via di mitre, non po 
tendo pafptre ficuramente per altri luoghi . Queflo prouucdimcnto inficine 
coti circa fcccnto fanti , ò più fecero in quel tempo quelli che reggcuatio la 
Città di Tifi , per non ejjere forcati dal popolo malifimamcnte contento 
per la terna del guaito , all' accordar fi co' Fiorentini. Ma tutta quefla fl>e- 
fa fi fhceua da' Sane fi, Lucchefi , e Genouefi : & flinicri della Sajfetta fe- 
ce la via del paefie di Siena non oflante la conucngione della tregua fitta 
tra Tandolfo & i Fiorentini.Si che per le maremme di Siena,e per la pia- 
nine larga di Bibbona voleua condurfi in Tifa . Ma effondo Luca Saucl- 
lo andato alla volta fua con i fuoi caualli, non pojfette vfar quel c amino, fe 
non con grandiffimo pericolo . Onde andò ad imbarcar fi al porto di Vaia- 
mone, non finga paura, e pericolone portaua dal Bardella da porto Ve- 
nere, Corf.de notiffimo, che gu.tr dona la foce d'.Arno come faldato de'Fio- 
rentini.Vf irono adunque fuora in Campagna le noflre genti a 1S. di Mag- 
gio 1 loq.chc furono il numero detto di fopra con gran moltitudine digua- 
flatori: e partiti da C a fina, andarono ai alloggiare in valle di Cala.- poi 
l' altro giorno à Janto Hpffore , nel qual luogo ejpcdirono di guastare tutto 
in quattro giorni : di poi voltarono m vai di Sercbio , ouc fecero il mede- 
fimo . Si che effedita la finzione dclguaflo , s'accamparono à Librafàt- 
ta , & in venti di la prefero à dif rettone. Dopo il quale acquisto fi pofe - 
ro le genti al Toggiuolo in vai di Scrchio , predando , e guastando in ogid 
luogo ; one fi coufultato fe fi doucua procedere auanti alla volta di TiJ'a * 
per fermxruifi à campo . Ma perche la Città haueua careflia di munizio- 
ne , e Tifa s'intenleua effire ben fornita di difenfori , come habbiam'dct - 
tOjfu Infilata l'imprcfiaydubitandofi. che 1 Tifoni baucffiexo fioccorfio di nuo- 
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tri aiuti da quelli , che continuamente li teneuano viui contro alle forge de^ 
Fiorentini . Era commeffario generale dell' e fer cito nofìro ,come babbuino 
detto , -Antonio Giacomini Tebalducci , il quale J 'degnato peri difoncfli 
portamenti , che face nano , eziandio palefemente , i Luccbefi, prefa l'op- 
portunità del tempo due volte corfe con parte dell' ej'er cito nel contado lo- 
ro , pigliando prigioni, e predando besiiame quanto piu ne potcua bauere • 

Onde in Firenze ne fecero querele grandi/ fime, e in Francia medefvnamen- 
te , minacciando , e protef landò, che dijperati fi darebbero a V immani . 

Delle quali querele in corte del Re fi tenne poco conto, battendo giustifica- 
to i nostri oratori la caufa della noftra Città, e l'ingiufirgia delle loro que- 
rele . Quel capitano , che ( come di fopra fi dijfe )s era difcfo valorofa - 
mente più tempo in Venofa,alla fine priuato d'ogm Jpera\a di foccorfo,per 
mare ftconduffe fillio in cincona , e quindi in Francia con grande fiua glo- 
ria . Et poi cbe Fiorentini cognobbero , che la commodità del mare t me- 
na Tifa viua , deliberarono di prouuedere à tal difordine . £ perciò con - 
dujfero tre galee fot fili , cb' erano in Trouen\a del Re Federigo già Re di 
Tqapoli ; per capitano delle quali venne vìi J' no bnomo fcdcltJJnno,& ec- 
cellente ui mare, chiamato don Dimas Richafene,le quali giunfero a di 2 • di 
LugUodel 1504. &il mede fi itu dì preferovn brigantino de' Ti fini con 1J04 
quarantaquattro buomini. Siche fuceuam profitto affai tenendo afiediato 
U foce d'Arno, e tutta quella Spiaggia-Ma per e/pedtre il fucccffo delle co 
fe del Valentino , non voglio lafciar' di raccontare, come giunfe àTfapo- 
h adì 28- di Maggio , e fu rie aiuto molto gratamente da Confaluo Fer- 
rando , baucndogli dato il fillio condotto perprocaccio,& opera del Car- 
dinale di finta croce . Ma nondimeno fu dal detto Confaluo fatto prigio- 
ne per ordine del fuo Re Cattolico- Et perche il faluocondotto datogli era 
tornano d'vno Raldaffare S cipioni Sanefe , huonio del Valentino , ricercò 
Confaluo , che gli fife restituito in mano , per manco difonore della fede 
data ,quafi cbe il fondamento dell' òjjcruanga della fede confisleffe nello 
fritto , e nella carta . Tercioche detto Confaluo all'. minar di luifubito 
n'hauena dato auuifo al detto Re, per intendere quello, cbe n'baueffe à fa- 
re , intrattenendolo in quel mcT^p che affettano la riffiosla con fperanga ; 
e promeffe di dargli fhuorc per ricuperare gli fiati fuoi di Romagna : tutta 
via nefegui quello cbe è detto di fopra. Detto Confaluo in quelmedefimo 
tempo ricercaua inflantcmmtc due cofe da noi: la prima che quell' anno 
non fi fnceffe alcun' altro maggior prouucdimcnto di Jhrigncr Tifa. La fecon 
da , che durante l'obligo , che fi baueua co'l Re di Francia , fi prometteffe 
di non andar mai all'offefa del Regno di 2 popoli , c cbefeco fi fnceffe nuo- 
u.t lega , altrimenti dicaci bauere meffo infieme alcune fanterie, e tre ga- 
lèe per volerle mandai r m aiuto de 'Tifoni . -Alle quali domande fi* nfpo- 
fto , che non ftpoteua far con lui nuoiia lega , ricetto all'obhgo che dura- 
no ancora con Francia : ma che fieffe ficuro, cbe per la Città non fifhrcb- 
1 Lì be 
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he mai cof.t alcuna contro il fuo He. Di che per all ' bora moflrò di reflarr ' 
affai fatis fatto . Ma circa al non offeniae i Tifoni , fi andò tanto indite 
gianio colla rijpofla, che fu finita interamente l 'imprefa del guaflo.-dopo la 
quale non era an .be piu tieceflario a Confaluo di mandar genti in Tifa, non: 
vi fi andando à campo da' Fiorentini . Temeuafi bene ibe'l ftgnor Barto- 
lomeo , ch'era venuto à T cengia con alquanti c. malli , volcjfe fare qual- 
che mouimento contro la nofir a Città: ma in fatto la Jua venuta fu per 
dar fauore a Buglione, come dimofbrò poi l' effetto : accioche effondo occu- 
pato Gian Tagolo ne fcruigi noflri , i fuorufati non cercaffcro co 'l fauore 
de Colonnefi , di alterare lo flato di quella Città . T^on dimeno del me fé 
d'^fgoflo feguente , mandò Confaluo fei galee fattili nel Canal di Tiombfa 
no : per il che fi dubitò affai , che fufflro venute per pigliai- le noflre, eh' e - 
rana à Liuorno , e per fare forca à certi legni carichi di vcttouaglia , che 
entr afferò in Tifa : benché dopo pochi giorni fene ritornarono à trapali „ 
battendo dato poco impaccio alle cofe noflre . Et a'Lucibcft per [paventar- 
gli , e conflringerlì à non s impacciare piu ne' fatti de 'Tifoni , fi proibi- 
to ogni commercio, e pratica ch'effi baueuano con la Città, infino al vieta- 
re iTpaffò,cbe i loro corrieri faceuano per i paefl nosiri . Onde poi per am- 
f - . • menda de loro errori , furono coflrctti à far con noi vn certo appuntamen- 
to-, e le genti Fiorentine furono in queflo modo a! ficurate da glimpedimcn— 
ti , che faleuano battere dalla parte di Luccba. Si che commodamcnte po- 
terono feguitarc di dare Uguaflo per tutto. alle biade , delle quali i Tifani 
affi et [.invio gran copia.. E tra gli. altri prouucdimcnti , che fi fecero in 
quel tempo per riflrignere maggiormente Tifa , fi difegnò di tenore , e di- 
vertire il fiume d'Arno da quella Città , e divertendolo quindi conducalo 
nello flagno di Liuorno con due grandi, larghe, e profonde foffe . Et effon- 
do ciò lodato , & approvato con bjtqnc ragioni , e configli d 'eccellenti ar- 
chitettori, e Maestri d'acque, fatti venire di Lombardia, cogno fendo che 
oltre al leuar la comrnodità del mare a Tifoni, ne ri flit oua anche commo- 
do grande alle cofe noflre , pa così fatta, diuafione del fiume , pa ajficu- 
rarfi dalle feorraie , che poteuano fare i nimici . Et à queflo effetto , pa 
conduca tal opra , fi fermò il campo à Hpfignano . E calcu laudo la fum- 
mo de danari, e la quantità degli huomini, che bi fognavano, fi detto, e re- 
Jòluto da'Maeflri delle acque, effae neccffario il prouuedimento di dumila 
opae il giorno con vna certa gran quantità di legname pa fare vita gran 
de, e gagliarda pefchaia à trauafo,che fafleneffe l empito del fiume, & afa 
bandolo, lo conducete in detto flagno co l da rgh quanto piu fi potejfe gran 
de caduta , promettendo i detti Maeflri di conduca e à fine tal'imprefa con 
XXXV. mila d'opac pagate confidi X. il giorno pa ciaf uno huomoi 
nella qual' opera fi confumò tempo, & fpefit affai : pache fu neceffario an- 
che dar due paghe alle fant aie , & finga profitto : paciocbe , quantun- 
que i Maeflri baucjfcro promejfa di coniucae àfine tale imprefx co'l nu~ 

- * , mero. 
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mero /òpradetto dell' opere : qiundo furono al numero di ottanta mila, non 
erano ancora peruenuti al me^o del camino : ne eziandio dal letto d' mir- 
ilo infino allo ftagno: ne anche vi fi troni in fatto ejfcre quella tanta cadu- 
ta che effi bau e itati detto . Conciofia co fa che venendo vua piena grande , 
entrò bene l'acqua gagliardamente nelle foffe effcndo foflenuta & malna- 
ta dal ritegno della Vefcaia ; ma abbacando poi, e calando la piena d'Ar- 
no , l'acqua de foffi à poco àpoco fi ritornaua in dietro nel medefimo letto 
del fiume . Lafcioffiper tanto imperfetta quefla opera : ne altro frutto fe 
ne traffe che l'impedimento , che fecero cotali fofje alle feorrerie de caual- 
li de Vi foni : oltra che s'allagaua con l'abondan\ia dell' acque tutto quel 
piano dalla bettola infino a fan Tiero in grado : del qual paefe non fi po- 
teuano piu fornire i Taeftni per fementarui , & anche poco per pafeere. 
In queflo tempo battendo mandato i Imper odor e nuoui oratori al Chriflia - 
nifiimo per . trattare infieme accordo , e con l'arciduca fuo figliuolo , il 
quale haueua ancora egli in corte del I{e il fuo ambafeiadore per il mede- 
fimo effetto.-finalmente fi conchiufe l'accordo . Del quale benché le condi- 
zioni fuffero trattate fegretamente , e che all'hora non appariffe altro di 
cofe publiche , che vno f bienne giuramento feguito tra loro , niente di me- 
no fene ritracua,c fi ragionaua ( benché confufamente) di quefii pochi par 
ticolari , cioè primieramente fi conueniua afficurare l'^drciduca,cb'el ma- 
ritaggio della figliuola del He co' l fuo primogenito bar ebbe effetto, con dar 
ne buona ficurtd , la qual era che la fanciulla fi doucffedarc nelle manidei 
detto Arciduca , per confumar' poi il matrimonio col fuo figlinolo quando 
ella fuffe in conueneuole età . Et fccondariamentc , che l'imperadore in - 
uefliua della Ducea di Milano il Chrifiianifi'mo, e nella fucccfiìonc co fi del 
tefemine , come de mafehi, e fua Maeflà daua all'hora ali Impcr udore cen 
to mila feudi , e poi ogni anno vn paio di {proni d'oro di cenfo, per la rico- 
gnizione del feudo : & detta Ducea di Milano doueua anche effere compu 
tata per parte di dote della figliuola del He. Et oltra ciò il Chriflianiffi- 
mo fi obligaua di fàuor ir ilmperadore , e dargli aiuto all'andare à Homo, 
per la Corona ,•& à far dichiarare l'arciduca fuo figliuolo He de Hpma- 
ni , & ancora di aiutarlo à racquifiarc tutto quello, che poffedeuano i Fi- 
nizioni, appartenente all' Imperio , & allo flato di Milano . Delle quali 
tutte cofe , quefli principi ( fecondo che s era intefo ) haueuon fatte la di- 
nifitone tra loro , cioè che Cremona , la Chiaradadda , Bergamo , F crono. 
Crema , e Brefcia fuffero del Chriflianiffimo , & il rcflantc d'effa Ducea 
fuffe dell' Imper odore : Delle cofe di Tifa , per quanto all'hora s'ititcfe , 
non fu ragionato altro , fe non eh 'era bene eh 'ella fi ritomaffe in potere de 
Fiorentini , e quegli per l 'inuefhtura d'effa pagaffcro qualche fomma di 
danari all' Imper udore . Hauendo prefo in quefli di le naflre tre galee vno 
nane de'Pifani carica di grano , per conducere in Tifa , che veniua da 
Villa Franca , e tomandofi con ejfa le dette galee per la volta di Liiiomo, 
- L j & 
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& già effendo condotte nel golfo di papale al porto di fotta Margìnrit a * 
andarono con la natte inficine per fortuna di mare , tutte àtrauafi-Si eh? 
ri perirono circa ottanta buomini ,egli altri fi falcarono mficme col ca- 
pitano , il qual fi con. luffe à Genoua , e di poi molto mal condizionato ;<f 
venne in Firenze . La qual perdita delle galee , perche erotto del Rje Fe- 
derigo , paru: , che fu ffe vn mal prejagio delia morte del detto Re,chc mo y 
ri poco poi in Francia nella Città di l'orfi , buomo veramente molto-inde - 
gito di quella mala fortuna , che lo fifonfi à rimetter fi alia mercede , e di- 
fferitone d'vno principe ftreftiere , cj'uo nimico , piu toflo ebe del paren- 
te Rs di Spagna . Il quale effendo già chiamato in foccorfo l haueua no» 
l blamente abbandonato , ma accordato fi co'l fuo miiuco l' haueua foglia- 
to del proprio Rogito, e dal quale mede finamente il fuo figliuolo giouanct- 
to rifu* gito , dal detto fio parente era fiato ritenuto come prigione . S i 
che molto meno affi a fu la fortuna di Federigo ,chc quella del detto gona- 
de , concio fia co fi che coftui poco meno che prigione dimorato in Spagna 
non prima, che molto vecchio ne fuffe liberato da Carlo quinto Impcr odo- 
re , quaft che ni emmenda dcll'offcfa fittagli dal Rf Ferdinando fuo duolo. 
■Dal quale Imperadore anche gli fu congiunta in matrimonio vita donna 
fi u parente : ma di tale età, che non era piu atta à fire figliuoli.Et coft fi 
venne ad afficurare il detto Carlo delio fiato di T^apoli , effendo fonto in 
totali modi il nome , e tutta la JuccelJione d'^lfonfi primo ^4 vagone fe . 
Ma tornando aUa narrazione delle cofie nofire in quei medefimi giorni il 
figliar Bartolomeo d'^f lutano ft trouaua in quello di filma, c follando pc^ 
le terre de gl'Orfmi mcttcuaà ordine lafua Compagnia ffollcuando tutti f 
capi di quelle terre all'arme. Onde pcrcioche fi dubitaua affai che eflend» 
/coperta tra l' Imperadore , e Fr amia la pace fitta ,la quale era intieri - 
tà in tutto contro à'Vuiiqani , ft dubitaua dico , che effi accordando fi co» 
Spagna, tentaffero mediante l'armi del detto ftgnor Bartolomeo di limona- 
re qualche co fi in To fiotta, & contro à i Fiorciitmitpcr preuenire,e rom- 
pere i difegni di quei duoi principi . Terciò erafallecitato, e pregato To- 
po. Giulio , che loficeffe leiiarc dalle terre della chic fi , & andarfene ncli 
Bearne à Confaluo , effendo fio fidato , e del J{c di Spagna. Mail prefit- 
to capitano fifcufaua co'l Tapa allegando di non /aggiornare in quei luo- 
ghi ,per tentare , ò macbinarc cofi alcuna contro i Fiorentini, ò fuo San- 
tità ,ma per volere auanti che fi parti ffe, per andare nel bearne effere af- 
fiorato da Confaluo del fnoferuito vecchio, che fecondo diceua era la fi»-, 
via di XX. mila ducati: e voleua haucr cauzione, e fteurtà di quello tempo » 
che lo feruiffeper l'auuenirc.E cofi confncfcufc,e causazioni diffcnua di 
giorno in giorno la fua partita. La qual cofi fi credeua che non fuffe fitt» 
fanza miflcrio.ma co ordine del detto Confaluo, ò vero deViiufiani per le 
cagioni dette di fipra. £ firfepcr le mcdcftmc cagioni fi credeua, che fuffe 
fiat affitta vna certa lega particolare fra detto fìgpor BartolomeofPidolfy 
"■ J Tettucci* 
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*fctr»ccì,VÌtcgli,c B agiioni, a difefa degli flati loro, e degli amici, & àta 
le effetto baueffero cofloro da' yinigiatu,c da Cofaluo commcffionc e dona 
ri,pcr tenere ad ordine cinquecento ! mommi d’arme , & cinquecento caual 
li leggieri. Et oltra ciò fi credcua baueffero in difegno particolarmètc d'af 
falcare lo flato di Fircngcxl quale per effer evolto alla diuogione di Frau- 
da, era giudicato al tutto ejjcre oppofito,e contrario a i dìfegnt de'V inigis 
ni, e di Còfaluo-Haueua Bartolomeo in quefla fua fianca meffogia inficine 
trecento huomini d'arme, e quattrocento caualli leggieri, con le quali genti 
fi penfaua volcffe affaltare la Città per la vai di Cbiana,ò vero per la ma 
temmadi Siena entrando in Tifa-Ma giudicando fi quella imprefa di vai di 
Chiana effer e piu difficile per effer e da quella parte il paefe noftro are oda 
to da terre grò ffe,& he prouuedute alle difeje,fi teneuapcr cofa certa, che 
piu tofio hauejfe à far l'imprefa dalla parte della Maremma, volcdo affale a 
re la Città per tenaria dalla diuo\ionc del I[e , come pubicamente diccua , 
battendo maffimamentc il Signor di Tiombino diffiofto alla voglia fua , per 
nergo ,& opera diTandolfo. €t perciò fi mandò vnhuomo à quel Si- 
gnore , per tenerlo fermo nell'amicizia de' Fiorentini , al qual fignore det- 
to Tandolfo colla fua astuzia baueua meffo nel capo tanta geUifìa , e fo- 
retto de' Fiorentini , & acquiflato con lui tanta fede , che facilmente gli 
perfuadeua ogni cofa . Onde fu mandato tal'huomo ,pcr afficurarlo dell » 
mente buona della Città , e per moflrargli ilpericolo , ch'egli incorrcua a 
mettendo fi in cafx la gente mandata da Confiluo. La quale primieramen- 
te veuiua contro di lui , e di poi contro la noflra Città : della quale doue - 
ita pur credere di non bauere punto à dubitare , h ancndo ella col fuo f nuo- 
re rimeffolo in quello flato . Si che uon fi doueua fidare di Bartolomeo, ne 
diTandolfo ,i quali fàceuano mercanzia diluì co'l I\e di Spagna, e co» 
Confiluo Ferrando. Et oltra queflc ragioni li fu fatto offerta di quella qua» 
tità di genti , che d lui mede fimo par effe baflante alla difefa delle cofe Jue • 
Et finalmente uon fi mancaua dalla parte noflra d'vfarc ogni arte di fur- 
io infoffiettire, acciocbc mancaffe alti Spaglinoli quel ricetto di Tiombino: 
fan\a il quale da quella banda non poteuano i minici tentare contro di noi 
alcuna cofa di momento , ò molto difficilmente . Ma mentre che s'attende 
ma à fare finii prouedimcnti per timore dclli Spaglinoli ,s'intefe effer paf- . 
fato di quefla vita la Bfina di Spagna Elifabetta , e per teflameuto ha- • 
ster lafciatofuo herede del Idearne di Cafliglia & de gli altri fuoi flati , la ■ 
principeffa fua figliuola , e moglie dell' Arciduca Filippo , & i figliuoli di 
detta principeffa , & hauer fatto gouernatori il f{e Ferrando fuo marito , . 
mentre che egli viueua . Et co fi mentre che fi flaua in quelli foffictti delle 
genti di Bartolomeo fi feoperfe vn trattato in Oruieto , del quale era capè 
vn Bernardino fratello del Ceffono di quella terra, che fu poi morto per or > 
dine del Tapa , con alcuni fuoi adherenti , e partigiani : Il qual Bernardi ' 
dk confluita che'l trattato U doucjfc fàcilmente nufetre coll'aiuto di Qio-^ 
% * • L 4 M 4 » 
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uan Vagolo Buglioni , che andana à {{orna , e difegnaua , come amico ef- 
fer lafciato entrare colle fine genti in Or uicto , e co l fuo fàuorc, e con quel 
lo delle genti di Bartolomeo , che fubito doue nano accollar fi , e col femore 
' della parte , che dentro haucua , cacciar della città tutti gli amici de Co-, 
lonneft , e della chiefa : & in quel modo farfene interamente (ignare ■ £ col 
l’aiuto delmedeftmo Bartolomeo , che fi trotiauainfu l'arme haueuanoi 
vitellcfcbi fatto ammalare Mcffcr sintomo lacopi lor Cittadino, e fìret- 
to parente ma partigiano della chic fa, per volere al/icurarfì interamente 
costoro della poffeffione di Città di caflello colla d {finizione de loro turnici • 
Et cofi fimi [mente circa adì XX- di Gennaio , certi faldati del detto Signo 
re Bartolomeo erano entrati nella Città di Rfeti , intromeffi da vno loro 
amico di parte guelfi : oue ammaccarono forfè venti per fotte della parte 
Colonne fé. Il che battendo intefo Fabrizio Colonna, che fi trouaua in quel 
di Bpma , fubito con buon numero de fuoi partigiani fi trasferì in detto luo 
go ,& entrati nella terra tagliarono à pagi* d’ intorno à XL. perfone di 
parte guelfa , rimettendo tutti gli amici loro fuor'vfciti , & r affettando 
quella Città à benefìcio , e ficurtà della parte loro . Onde vedendo il Va - 
pa , che la fianca di Bartolomeo intorno di Bpma con quella fina r agallata 
c anfana ogni di limili difordini , deliberò che ad ogni modo fe n andajfe nel 
Idearne à Confidilo di chi era faldato ; & non voleudo andarui la fua per fio 
va vi mandaffe le genti . Ttla non perciò fi partì egli di quel di Bpma , e 
manco vi mandò le genti , ma riduccudofi ad ^ {lutano con poche putte i al 
tre alloggiò in terra di Bpma , ò voleffe , ò non voleffe il Vapa , & in luo- 
ghi in modo à lui vicini, che in breue tempo le poteua mettere inficine, efe 
guire i fuoi difegni : i quali erano principalmente contro la noshra città, co 
me per diuerfe vie fi ntrahcua . Del medefimo mefe morì il duca Hercole 
di Ferrara , e Don ^ tlfonfo fuo primogenito col confenfò de'fratclli,e di tut 
ta la Città pacificamente ne prefe ilgouerno . Era in quejlo tempo fiata 
meffa innanzi vna certa pratica al Chrifli ani (fimo dall'imbafciadore Geno 
ucfe, ma nata ( fecondo che s intendala ) dal Vapa, che i Genouefi piglia fi- 
fero Vtfia in depofito per renderla a Fiorentini dopò tre anni à ricbicfia del 
detto Bp, battendo prefo occafione colai pratica dalle minacele di Bartolo- 
meo d'.ytìuiano, che focena tutto di d'entrarui in nomc,& ad infanga del 
IL Spagnuoli . Onde il Bp tra ingelo filo per tal fioretto, il quale dalla Cit- 
ta anche gli era (lato meffò , & accrefciuto ,per muouerlo , e fìimolarlo à 
reintegrare i Fiorentini delle cofc loro , vtoftranio à quella TUacfia quanto 
pericolo portauano poi in Italia le cofe fue , quando il ragionamento di tal 
depofito baucfjc battuto effetto . idi qual ragionamento non haueua però 
il Bp acconfentito affolutamcnte , perche diceua volerne prima il confenfò 
de' Fior ait ini. Tutta via i Gaioucfi vi nano cofi caldi, che di già baucuo- 
110 eletto quattro ^Cmbafciadori,per mandargli in Vifa à trattare le con - 
Menzioni di tal depofito • Del quale trattamento cjfendofi doluto molto l'm, 
, bafaa- 
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b afe udore fiorentino con la Maeflà del fe , e lamentandofl , che ella vo- 
lere c*nfcntire,le cofe noflre venire in podeflà d'alni tanto ingiuftamente , 
riffofe all ’^imbaJciadore,cbe ' Fiorettili mede fimi inftemc co'l 'Pontefice gli 
baite nano meffò tanto fi (petto, e fpauento de trattagli d'Italia, cl>c per fug 
gire vn male fi grande ne confcntma vno minore : ma che di ciò non s'era 
fatto ancora refluitone alcuna, ne anche fi farebbe. E perche l'^4mba~ 
feiadore Genoucfe nfcdcntc in Francia haueua già fcritto à Genoita eh cl 
He era ben contento , chef faceffe tal depofito , fece chiamare à fe il detto 
^ imbafeiadore , & in prefenga di molti lo domandò fegli haueua fritto 
ò fatto fcriuere di ciò cofa alcuna : & che fe egli non feriueffe difubito il 
contrariagli mofhrerr ebbe, che gl' era flato vn' ingannatore, anticipando di 
dare auuifo,come di cofa fatta, di tanto leggieri ragionamenti : & così fe- 
guitò quefla cofi fatta dimostratone, ò vero ò nò che fi fuflero fiate le deC 
te cofe. Tuttauia battendone fritto à Genoita in queflo modo il loro Alm- 
bafiiadore ,fubito i Genoueft fi rimafero di mandare à Tifa gli ^ imbajoa 
dori difegnati : percioche in verità non pigliouano anch'eglino volentieri 
Tifa conditonata in forma di tal depoflto, ma l’ bar ebbero voluta in tutto 
libera. T^elfegucntc mefe di Mar\o i yini\iani renderono al Vapa più 
terre, che teneuano della Chic fa in Bpmagna , le quali furono la fcrruc- 
chio. Sant'. Agnolo, Gattaia, Torto ccfcnatico, Mellola, Salamoio, Toffi- 
gnano, & Lignaio, ritenendo fi pure Faenza, e ftptini. E dopo ciò manda 
tono vita molto honorata legatone d'otto ^Ambafiadori àjita Santità à 
darle la folit a obbedtenga . Ma quefla cofa fu giudicata molto pcrni'gio- 
fa, e danno fa à'vicini,parendo che ciò fuffe flato vn tacito principio di con 
fentire a'yinvgiam Faenza, e fintini , poi che di quelle terre non fi faceua 
alcunamengionc . di ij. del medefimo mefe di Margo 1 50 J. i fidati 
della Città, che alloggiauatio in C afe ma , fecero vna certa canale ata , di- 1 5 0 J 
fendendo fi di là dal Serchio molto lontano,acciochc volerlo i Tifani,come 
era vcrifimilc , difendere il paefe dalla preda , fuffero nece/Jitati di venire 
alle mani con loro , e cofi effendo quelle fuperiori di forge, rompergli, ò m.tl 
menargli , Andarono adunque quattrocento cauagli, e cinquecento fanti , 

& battendo fecondo il difegno loro fatto vna graffa preda , e tornandofene 
con quella fteur amente à loro bell' agio, per dare anche tempo & occ afone 
à'Tiftni, de ' quali faceuano meno filma, che non era conuencuole ,fc bene 
gli conofceuano inferiori di for\c del poter venire con feco alle mani . Im- 
penfat aulente furono fpr aggiunti dalle genti de' umici al ponte Cappelle- 
fi , e venendo alle mani furon rotti con perdita di piu di cento venti catta- 
gli, c molti fatui , e molte beflie da fina , che per condurre le vettouaglie 
iu Libra fatta haueuan feco menate , & in Tifa ne furono menati prigioni 
due Coneslabili Ceccotto Toftngbi,& il Guicciardino, benché fui luogo del 
la fazione reflaffero pochi morti . Ma per tale acquiflo i Tifani effendo 
mito inanimati feorrcuano poi ogni di tutta la campagna , non effendo ri- 
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nufi in C afe ina tinti cattato, che li poteffaro raffrenare . Onde fu delibe- 
rato di r affettare infume tutte le genti d arme,c mandarle ut quel di Tifa » 

Cj (fendo prima fiate alloggiate in diuerfi Luoghi, parte nella maremma,e par 
te in quel d \Arcigo, e ne' confini di Terugia. Et per far quello eff etto fu 
mandata la pr e fianca confucta à tutti i condottieri , e cofifuron ricerchi 
per il beneplacito dell' anno, tutti quelli, che nepotcuano effer ricerchi Je~ 
condo i patti delle condotte loro : tra' quali fu Gian Vagolo Baglioni , che 
ancora egli accettò e ratificò la propria condotta, e beneplacito dell'anno, 
Ma effendogli poifubito mandata la prcfian^a.come àgli altri, non la voi 
le accettare fcufandofi,& allegando, non fi poter partire da caj'a rifletto a 
gli umici fuoi , i quali diceua , chetcncuan pratica di molcfiargli lo fiato , 
Della qual co fa fegut graniijfma incommodità a Fiorentini : perche la co» 
dotta Jua con quella di THalatcsla fuo figliuolo faccua il numero di coito, 
trenta cinque h uomini d'arme, che era in fatto il nerbo di tutte le genti, che 
all' bora fi trouaua haucr la Città : ne haueua luogo , onde con presieda 
con nuoue condotte ferie poteffe prouuedcre . Tcro fi giudi cuna quefia co - 
fa effer e import antiffma, come veramente ella fu.- Terche effendo il tempo 
vicino , CT opportuno alla- fazione delguafio , e prefupponeudo la Città 
d'haucrc tutte le fue genti ferme, e (labili, fu coflretta per cotal mancarne » 
to, di refiar quell'anno impedita da far l'imprefa di dar' il guaito : non le 
refiando modo (come è detto difopra)di prouuederfi tosto , e difoldare aU 
tri, che'l Marchefe di 7ilantoua,ò Fabrtgio Colonna, i quali per tirarft in- 
dietro troppa grande ffiefa, e per qualche altra cagione, non erano giudica • 
ti à propofito della Città, la quale non poteua però ancora credere che Gio 
uan Vagolo co fi bruttamente voleffc mancare della fua fede : c fu quella 
credenza gli mandò la Signoria vn 'bitumo à pofia per difforlo al J'uo ferui - 
-gio, il quale non riportò da lui altra rijpofla, che le cagioni allegate di fo- 
pra : ma dicendo che in ogni altra cofa dimofirerrebbe d' effer e fedele, & af 
festonato fer nitore della Signoria . 7fou di meno quel mandato nello fa- 
re qualche giorno in Verugia, ritrajfe quella cofa e) fere fiata da lui fatta, 
non per timore, ò foretto al. uno de fuoi nimici : ma per vna intelligenza , 
che era tra lui , e cofa Orfina, Tandolfo Vetrucci , Confaluo Ferrando , e 
Bartolomeo d lui ano , e tutto il rello di quella parte. Ma che ildtfcgno 

del detto Giouan Vagolo era d 'indugiare ancora qualche poco piu à f copri 
re l'animo fuo, e ridurre piu che poteua all'efiremo la Città , acciocbc ella . 
non haucf]c,ouc volger fi per prouuederfi di tanta gente, quanta le btfogna- 
ua- Ma effendogli fiata mandata la prefi an^a per hauer'egli accettato, e 
ratificato la condotta, fu neceffitato à pigliarla , e fruire , ò veramente à 
fcoprurc interamente l'animo fio , come tofio fece . Haucuano difeorfo , e 
giudicato quefii fopra nominati , e conucnuto quefia ejferr breue , e fteura 
via d 'impedire t difegnt fatti di dar' il guaito à Tifoni , e di potere anche 
offendere al tempo opportuno piu agcuoltueutc la C ut àptr ostandola inoro» • 
** '■* utfia 
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mfla e Jif.wn.tta, non voglio lafii or' indietro di raccontare come pochi 
giorni innanzi à queste coje, per Jatis fare al prefato Giouan Tagolo, s erti 
fondotto MalateFta fuo figliuolo conxx. h uomini d'arme ; e che nello fiu- 
ftrfr ch'egli fece co' no tiri S ignori di non poter fcruirli, promeffi fermamelo 
te di non conuemr mai con chi vale fife far' offe fa alla nofihra Città: Cir offer- 
se come per statico U detto fuo figliuolo ( dicendo ) voi barde di me, e della 
mia fede il pegno in mano per il qutile potrete star fumi della fede mia • 
Fù per tauro giudicato e/fere à proposto comnnchc fi portaffe Giouan Ta- 
gplo verfo la Città condurre , e feruirft del figliuolo, per che egli fi hauef- 
fie à vergognare vn poco piu in procedere verfo di noi con qualche maggi» 
re rifletto . E cofi come à nofiri faldati fa li mandò la frcjlamp . Ft in 
Wejli giorni medefhni per tnpedirc piu che fi patena la commodita che- 
baueuano i "Fifoni per la via del mare, effondo arri nato in porto di Liuor- 
no vn Fr ance fio .yflbcrtinegh Fiorentino con vna naue,& vna Coronella*, 
fù condotto con detti fuoi legni per la guardia della foce d'Arno . Era fi x 
to in quefio tempo il Chriftianifjimo affaitato da vnagraui/fima infermità 
della pleretifi, che noi didimo mal di petto ò di tofla ',& nel fettimo giorno- 
del male era condotto à termine che parecchie bore fu tenuto per morto, in 
tanto che della fua morte fi fifiarfi la nomila per tutta Italia . F'edut.tfr 
adunque fua Maesìa all ’ estremo della vita , domandò tutti gli Ecclcftaftu 
ti fagr amenti , e fece teflamento , per il anale la filò alla figliuola dugent o> 
mila feudi, & alla fiegina tutto il fuo mobile , enfi d'argenti , come digio - 
he, e eh ella f offe goucrnatr ice del Ducato di Milano, mentre ch'ella vinc- 
ita. Diffefiche parlò poi con alcuni de fuoi primi baroni delle coje dell » 
fiato raccom.tnd.uido loro la figlinola, e la f{egina,c da tutti prefe benigni» 
mente cornuto con molta pa^ien^a e coflanga ccbrifiiana diuogjone - 
Dopo li quali biemi offici parue che Dio per modo fir aordinario lo volejfè 
fiduare: percioche e/fendo t Medici diffidati qu ufi ./’ ogni h umano r medio,, 
la virtù- dclLtnatura fi moffe per fé JtcJfa in tal modo che l'aiutò per vi » 
dello (fiuto , e degli altri meati naturali dmand.tr' fiora gagliardamente fi 
maligni funtori . Di modo che continuando tal purgazione aitanti al vi- 
gefimo di egli rimafi in tutto finirò della vita . Era però per quefia - cofifi 
tutta Italia per diuerfiriffietti in grande fafibcnfwic d'animo, ò ditemeli- 
, ò di per an\a della fua falute . Di quella i Fiorentini malfinuimentc 
orano folleciti e dcftderofit. Mafopra tutti gli altri potentati s 'erano defili * 
ofiktti vigilanti ir immuni , (per ondo fu l'occafione demoni trauagli, che 
verifmilmaite erano per nafccre in Italia per la morte delire, poter gua- 
dagnar fi qualche co fa , e fa non borx, almeno inbreue fifiarjo di tempo po- 
ter fi inftgnorire dello flato di Lombardia , ò che ritornando fi quella pr Lin- 
cia fatto il gouemo d'vn Signore meno potente fufifi piu vtilc alla lor /{epitt 
Mica vn principe coft fatto per vicino , che vn F(e tanto potente. Confal- 
m ìnfiant co 'l Cardinale tifiamo baucuono inanimo di cacciare i Fran- 
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egeft fuor dello flato di Milano : alla qual cofa concorrala tutta cafa Orfi- 
na , battendo in difcgno come poi fi ntraffe di cominciar prima à mutare lo 
flato di Firenze, giudicando piu facile poi baucre adcffère tutto il reflo • 
.A qucfla imprcft connenmano tutti volentieri per diuerfe cagioni . Gli 
Orfinipcrtimcttcre i Medici, e pafcerftdi condotte, eprouuifioni della Cit 
tà, come nano confiteli per il tempo paffato fitto ilgouerno loro . Tandol 
fo Tettucci per bauerui vno flato conforme al fiuo . Confaluo per [caccia-, 
re,& sbarbare i Fr ance fi di tutta Italia . Et affamo Cardinale per ntor 
nate in cafa . Ma tutte queflc ffierange, e difcgni fatti ruppe in vn tratto 
la ricuperata finità del fie, & apprefj'o la morte del Cardinale tifiamo y 
il quale poco poi a di li. di Maggio fi morì in ({orna di peste . Trefenten 
do per tanto la Città quefli difegni de [noi minici, effendo molto affottiglia- 
ta di forge, e per la rotta di Ceruta al ponte Capellefe, e per il mancamen 
to di fede, cbc baueua fitta il Buglione , credendoli malfimamente cbe ciò 
fiato non fuffe finga qualche gran fondamento ; fu con fultato,c giudicato, 
cbe fuffe neceffario ad ogni modo di or mar fi, e prouuederfi d'vn capo di ere 
dito, e di riputazione, per ouuiare a'dtfegtu de nostri umici : e perciò do- 
po molte confultc fu condotto il Mar cbe fe di Mantoua con trecento buomi- 
tii d 'arme , e Meffcr jL libale Bcntiuogli con [ottanta . Et al Marchefe fu 
dato titolo di Capitano generale con prouuifìonc alla per fona fua di dieci 
mila ducati l'anno , & il restante nel modo del foldo ordinario . Spirò il 
tempo cbe gli era flato conceduto di dieci giorni à ratificare : onde fi ripre 
fe di nuouo la pratica , tanto che tra il tempo di cotale agitone e quello 
cbe fu confumato nel giuflificare il fie,e farlo confentire à certe condizioni, 
cbe voleua il Marchefe ne capitoli della fua condotta , furono confumati 
due mefi , pcrciocbe egli baueua domandato, cbe nello iflrumcnto di quella 
fi aggiugneffe vn capitolo, per il quale fi diffioneffe che ilcontinouare,& il 
finire tal condotta , fuffe [tèmpre in arbitrio del Cbrifliamfftmo : e co fi ogni 
dubbio cbc nafeere poteffe d intorno à quella s'baucffe à rifoluere à dichia- 
ragione del medefìmo I{e. E tutto ficcua il Marchefe per riferbarft la con 
dotta , e la proteggionc ch'egli baueua da quella Macflà : e quanto à que - 
fla parte ogni cofa fi ragionaua.e procacciaua no piu per volontà del Mar 
chcfe, cbe dello flejfo Re. Ma fu bene alquanto maggior fatica àgiuflifica 
re co'l Cbriflianifiimo la nojbra Città,& à liberarla da certe calu/mie da- 
tele, battendo detto Marchefe fatto intendere à quella Macflà,comela no- 
ftra republica baueua tentato, cbe nella condotta fi mettcfjc vn altro capi 
tolo , per il quale fi difponeffe cbc la fua Signoria fuffe obligata, e cofbret - 
ta à fare egjandio contra la fua Maestà bifognando ad infanga nofira : il 
che non era flato punto vero , ne mai fe nera ragionato : ma il Marchefe 
baueua ciò finto à qualche fiuo propofito , il ejualc però non s'intcfe mai . 
Tfon dimeno à purgare lagclofia del I\c fi ffiefe tanto tempo cbe la per fo- 
lta del Marchefe non venne prima inFircngc, cbe a di 22. di Giugno 
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»yo fv Eladiif.fi conchiufe detta condotta , & egli mede fimo la rati - 
fico , e ron licenza ( fecondo che dijfe ) del fie in quel modo che egli la ro 
Lena . Ma volle da parte vn contratto , che dijponeffe che il l{c butte j]e à 
tati ficai' e anch'egli quefia condotta intra vn me fi:, il qual termine anche' 
fafiò vano : perciocbe la ratificazione non fu fatta nel tempo , benché il no 
firo oratore fcriueffe di broncia quella Maefià effer fette rallegrata grande- 
mente - 7{on dimoio l huomo del Marcbcfc mandato alla corte cominciò i 
muouere tante altre domande , e caui llagiom , che la co fa fé nandù per 
all' bora tutta in fumo , e non fi potcua però conofccre onde nafeeffero tan- 
te di fficultd . Terocbe quanto alla parte del Mar chef e la detta condotta 
era vtile , & honorata per fua S igtioria ; e per li Frane efit di molta cow- 
moiità , & profitto , potendo effer certi, per la confitela affezione de' Fio 
' ventini verfo di fe , che fcmpre,e delle genti loro , e della per fona del Mar 
chefe barebbon potuto fornir fi per i btfugni dello fiato di Milano . Tqpn pof 
fiarno dir' altro in torno à ciò, quando tal' bora alcune azioni che appari- 
scono fiottili , dr in verità molte volte fono goffi mifierij :■ e poi con lo alle-, 
gare la colpa de' minifiri fitfiolpano defuoi proprij crrori.comc fi credeua 
all ' bora che fujfe auuenuto in quefia anione . La quale per ammaefira- 
mcnto de' pofleri , habbiamo ( benché forfè poco opportunamente ) infet- 
to in quefie nofire memorie. Inqueflo tempo oltra gli altri mali erala Cit- 
tà nofir a affamata, & afflitta da vna gradi/fima carefiiaja quale fu gran 
Ae qua fruente per tutto il mondo , e maifimamcntc in Italia . Di modo elio 
non fi potendo cauxr e frumenti dt Lombardia , ne di Campagna di fiorita 
fu molto difficile firme prouuedimcnto, non fe ne potendo trarre di Sicilia», 
ne di Trouenga , luoghi ordinariamente quafi fempre abondantiffimi ; ma 
all' bora parimente con l'Italia oppreffi dalla careflia . Tanto che nella Cit 
tàuofhra il grano montò in pregio d'vn fiorino d'oro e piu lo flaio,edurà 
dal principio d'. Aprile infimo d tutto Maggio . £ fe non fujfe che'l Gonfi ir 
lomere , oltra il prouuc.hmcnto fatto per la ficpttblica ( che fu grande ) 
ne tr affé per fuo megjp ,eco'l fuo particoLtrc auuifo , per- opera, de' no- 
flri mercatanti di Lingua d'Och.d' Inghilterra , e di Fiandra,parecchi mi- 
gliaia di moggia di grano , era forga che gran parte del Contado, & della 
minuta plebe della terra fi moriffe di firme, bfim v alfe però mai piu che fol 
dii S . lo fiaio quel che fi vendeua per il commune : mettendofene fempre 
l'vno mercato per l'altro non meno che dugeuto Moggia alla piagna dei 
grano . E l 'altro frumento di qualunque ei fi fuffe,ò di Cittadini,ò di mer 
cotanti forefìicri vedendo fi fempre à pregio libero . Ma perche il concor- 
fb grande della moltitudine harebbe generato qualche difordine , e tumul- 
to, e non farebbe fiata b a fiorite la fornata di trecento moggia per mercato , . 
per fuggir' tal pericolo , fi ordinò che il grano -, eie biade fi vende fiero in 
dinerfi luoghi della Città : & non dimeno la canoua delle forme alla piag- 
ge idei grano vita volta andò à ficco » con tanto tumulto » e romore , chele : 
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cafi prillate de' Citta lini no furono fan\a pericolo d'effer ftcchcggiate.-on 
de fu ueceffario pronuedere alla plebe co'l pan cotto. Il qual fi vendeua, e 
daua per huomini deputati per lefineftre ferrate della ^ eccha,e no piu per 
Volta che vn certo numero determinato di pani à eufemia per fona. Tfondi 
meno per le molte, e grandi elemofine de luoghi pq,e di quelle che notabil- 
mente facenano quafi che àgara i Cittadini fu prouueduto a'bifogm di tan 
tafame-Effendofi anche fiotto prouuedimento congrandifitma compajjione, 
che quegli, che per la gran debolezza per la fislenuta fifine fi veniuano me 
neper le Jiradeffufi'ao portati à certi luoghi a ciò deputatt,oltrc àgli J 'pe- 
dali ordinartj. Et le gentil donne foccorrcuano fiefii fiate in per fona alla de 
bolerta di quefli tali co fi afflitti, fccndèdo infino a baffo nelle vie , à ricrea 
re co l voua fiefche,e confetti 1 poucn indeboliti: e tanto vedemmo fine me 
defimancnte a 1 gentil huomini co diuerfe confezioni, che portauono feco à 
tale effetto nelle fcarfelle per le firade, c perle piagge con molta ebantà: fi 
che c5 1 aiuto di Dio, fi peruenuc alla nuoiu ncolta.Oltre à quelli franagli 
della fané, e delle grani malattie, che per quella feguuunojòpraftaua alla 
Città anche il pericolo della guerra, per e fiere ella dtfarmata per macamen 
to della condotta del Baglionc ( come s é detto)c per non efiere ancora con 
chiufx quella del Mar che fi, ma tornata inflitto vana ■ Onde ne feguì gride 
dt fràine, non fi potendo per tal mancamento dare il guafìo quell anno a'Ti 
fini. Olir e che il fopr adetto Bartolomeo d' aiutano , fi trouaua ancora in 
Capagna di fioma con ?oo. huomini d'arme, ac cennàdo tuttauia d' battere 
à venire alla volta della Città con fuor'vfciti di quclla,e con li ribelli d'^i. 
r egjfo,e di tutta la vai di Cbiatia( che nò erano pochi )ò vero perla via di 
fopr a entrando in Tifa forfè anche con qualche intendimento, & aiuto de' 
V milioni. .Aiiuuinandofi adunque il tempo del dare U guasto in quel di Ti 
fa, come fi farebbe difegnato,non mancarono i Sanefit, e Genouefi di porger 
a'Tifani ficcorfi,& i Luccbefi haucuano follato forfè p il medefimo effet- 
to Troilo Stuello con buono numero di genti d'arme, e di caualli leggierùe 
Con faluo Ferrando dall'altra parte affermaua hauere efireffa cornine ffione 
dal fio fic di no lafi.tr perire i Tifmi,& in Firenze fifapeua per cofa cef 
ta,per attui fo de 'nofiri mercatanti , che à Trapali s era imbarcata qualche 
firn na di fanti per mandargli in Tifa.Si che per tutti quefli rifiati furono 
riffiiar nati i Tifai quello anno dal danno del guaflo. E preualfc quefio tal 
con figlio all 'opinione di coloro che defiderauano ò co 'l dare il gua(lo,ò vero 
co l'andare à campo à Tifa vltimare quella imprefa,c leuarfida doffo quel 
la febbre ethica,che cofumtua la Città in fino aUoffa.Ter a/ficurarfi adun 
que che i Tifai no fufi'ero molcflatt farebbe voluto Coufaluo fare fra noi \ 
& i Tifoni vnpoco ditregu.t per dui-are per tutto Dicebre : la qual cofa fh 
ceua tetare per le mani del Signor Trofiero ColÒna,cbe teneua in quel tem 
po grande amicizia colla Città-Fugli rifioflo che fi manderebbe vno buomo 
à pofla,& cofifu mandato àfua Eccelleva {[ubato di Donato ^icciaiuolit 

& 



LIBRO Q^V ARTO. 175 

& la cononejjione fua fi di mojlr areiche la Città fi marauigliaff:,c fi dolef 
fe parimele, che effendo la Città, amiciffwu &oJfcqnitt(fima al Juo ì\c,cgli 
s impacci affé ne' fatti di Ti fa, e fi opponete cofi ingiuflamSte aUegiusle im 
prefe nofire.Fù riceunto,& vdito l \Amb.ifciadore amorcuolmctc,c promcf 
fogli con le medeftme condizioni dette di fopra.che non innonando noi copi 
alcuna contr'a'Tifani,non limonerebbe anch'egli altro co tra di noi. Inondi 
meno non ostante tal cautela da noi vfxta di mandargli .4mbaf.ia.lorc , e 
lapromeffa da lui fatta alli 1 6 . di Maggio del 1 ^o^.arriuò d Tiòbino l'or 
mata da Confaluo mandata per tale eff etto con li finiti Spagnuoli ; i quali 1 5 0 $ 
furono da quel Signor e, eh 'era in protezione della Cattolica Maestà riceuu 
ti liberanicntc.Ma come poi nel Signore in pochi giorni nacque gelofìa, e ti 
more della fede di quel precipe, cofi hebbero grà /affetto i Fiorentini, faceti 
do giudicio che fotto colore della protezione ,& pretesto della difefa de’ 
Tifam,CÓfaluo fi voleffe inftgnorire di quella Città, ejfcndogli molto al prò 
pofito per le cofe di Tofcana, quando egli haueffe voluto batterla, trouando 
fi ella poco prouueduta contro le forge de ’Foreftieri , & effendo entrata in 
maggiore fof]>ctto,pcrciocbe piud'vn mefe innanzi haucua madato Tàdol 
fo Tetrucci vno de 'fuoi primi confidenti cittadini à farle fegret amente in- 
tendere , come dalla qualità de' tempi egli era cofirctto d pigliare qualche 
partito ville allo flato fuo , e non fiore piu lungamente foffefo colla nofhra 
Città , e potendo trouar' luogo, & con chi conti aure era forcato d rifolucr 
fi . Ma volendo La nofira I{cpiwlica intenderli ficco , & accordare con ra- 
gioneuoli condizioni , otferiua di fruirla di prefitte di catto huomini d'ar 
me par l'impreja di Tifa , e di cinquanta l'anno fc guaite , e dargli ogni al 
Pro fattore che poffibile li fuffe per la ricuperazione di quella Città . Et al 
l'incontro domandano che nauuta Tifa , e non prima ,fe li cedeffcro le 
ragioni , che fi haucuano fopra la terra di Monte Tulciano con altri par- 
ticolari di poca importanza . Volcua oltre a ciò , che fi lafiaflc tempo di 
due me fi a’ Luccheft di potere entrare in quefla particolare confederazio- 
ne , con le medeftme condizioni di Tietrafanta,cioe con la ceffone delle ra 
rioni , che i Fiorentini hanno in quella terra , e con l'obbligo dalla parte 
loro di preclare i medefimi fuori nella guerra di Tifa . Confultoffi anche 
fcgrctamcnte questa cofa con alcuni de' primi Cittadini . Et benché alla 
maggiore parte par effe cofa vtile ciò fre , nondimeno la autorità di qual 
cuna , à cui poreua il contrario interroppe all' Intra queflo trattamento, di 
modo che il mandato di Tandolfo fi partì ferina conclufione alt una, effendo 
licenziato p ero , non come per rompere interamente tale pratica , ma per 
differirla in tempo piu opportuno : quafi che fi baueffro dimenticato i no- 
ftri fauif cittadini, che rariffime volte era auucunto.clte da altra banda fuf 
fero mai fopr afiati alla Città nostra, maggiori e piu ffie/fi pericoli, clte dal- 
la parte di Siena : & ciò mafiìmamtte gli era anuenuto, quando ella era co 
battuta da’ fuoi fuor uf iti . Queflo fu confa che differato Tandolf di p» 
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Sere per via di conucngione afjìcurarft dell'amicizia della Città uoflra, fe- 
ce dtfcgno dt condurla per altra via in qualche nccejjità , orde ajjdi faci h 
mcnte potejfiepoi conficgutre il fiuo d faglio . E trottando la materia dijfo- 
fia per la occafione , che fcgh ojferiua d:l S ignor Bartolomeo, co fi bene or 
mato , & anche mal contento di Confatilo , per volere Jhcmargli la condot 
ta confitela , e per non trouarc egli luogo con altri, riluttando mafimamen 
te ogn'rno di darli danari , chi per non fipeniere tanto , e chi per non fi fi- 
dare di lui : detto Tandolfio facilmente gli perfiuafie , che egli manomettef- 
fc lo flato noftro t & egli fiotto fferaavga di guadagnare almeno con la Cit 
tà qualche honoreuole condotta, fi lajcio difporre • .si che battendo anche 
hauuto dal detto Tandolfio qualche promejfa d effiere fixuucnuto di fanti , e 
di danari, intorno alle calcnde di Luglio delibo), per le maremme di 
Siena fi condujfie à C impiglia vicino ad vno luogo , chiamato le Macchie 
con dugento huomiui d'arme , & altrettanti cauagh leggieri : Dal qual 
luogo baucn.lo mandato intorno a cento caualh per ricoiwficerc il filo ,cla 
muraglia di quella terra per cafio fi r Scontrarono con trenta caualli leggie 
ri, e trenta fanti del Signor Marc' \Antonio Colonna, mandato alla guardia 
di C impiglia con la fa a compagnia di fiatanti h uomini d'arme. St effiendofi 
affrontati infieme detti cauagh, di Marc' sintomo , ancora che molto in- 
feriori di numero , fi partirono dalla z'tjf à con vantaggio , e con guada- 
gno di alquanti pochi caualli. La qual cofia , ancora thè fiuffe ,& parefifie 
di poco momento, fu pure vu faggio mamfeflo della qualità delle forze» 
che fi trouaua detto Signor Bartolomeo. Et à lui diede cagione di confidar 
meno di poter fare alcuno acquifio . Et maffimamentc per non haucre an 
cor a hauuto , ne da Tandolfio , ne da Ciouan Taglio B agiioni gli aiuti, e i 
fauori promeffi , per non hauer voluto l'vno, e l'altro di loro fioprirfi ini- 
mici nostri, fie prima non vedeuano che progrejfo faccffe con le proprie fot 
Zp il detto Bartolomeo . il quale fi Rette fermo nel medefimo luogo inftno 
alh villici del detto mefie , affettando pure gli aiuti promelfi : C r in quel 
me\zp follando come buttata fatto nelle maremme di Siena con quei pochi 
danari , che gli porgeua Taniolfo , alcune non molto efiercitate fanterie • 
Ter Icuarft adunque poi dalle Macchie con manco dishonore ch'ei poteua , 
finfcd'efjcr riconciliato con Confidino: il quale gli buttata comandato, e 
protefiato , che non andaffe a' danni de Fiorentini , per non rompere la 
triegua , che vcgliaua tra il Chnflianijfimio ,& il Rp di Spagna, nella qua 
le erano anche comprefi i Fiorentini . Ter ciò fi leu'o quindi , e rittro/Ji in 
quel di T tombino à vn luogo chiamato frignale, affettando pure , e fioUeci - 
tan do con meffaggi Giouan Tagolo : il quale vedendo intiepidito il caldo di 
Bartolomeo , procedeua per le cagioni dette, affiti lentamente . E lo fil- 
mano , cofi temporeggiando era continuamente fiouuenuto de i viueri dal 
Signor di Tiombtno , e di quel di Siena . Haueita però tentato prima d'ef 
fer ritenuto in Tifa , promettendo gran cofc a' Tifoni: ma da quegli gli 
ai » _• ‘era 
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rifiato affilatamente negato , perche ciò haucua vietato loro Confaluo, 
per non operare contea i Fiorentini , veduto che s'aflcucuano di danneg- 
jnarc co [inailo i Tifimi. Tofcia che Tandolfo bebbe coft ordinato la paf 
fata del detto Bartolomeo , e veduto bene incamminata la cofa, fece inten 
éere al Gonfaloniere , che certamente paffaua cantra la voglia fua , e che 
non lo poteua impedire , ma che del Sancfe non barebbe altro . che quello, 
che per fé fteffo (iguadaguafe: volendo inferire che tutto barebbe per for- 
ra e non per amore . Et coft tenendo il piè in due (la fé, di giorno tngior 
no à linfa di buono amico, focena intendere alla Signoria tutto ilprogref- 
fi de'noflri umici, moflrando ebe ad ogni modo verrebbero di verfo C im- 
piglia : benché auanti alla lor inofia piu tofio ftfujfc dubitato dalla parte 
di vai di Chiana . Et non ostante queflo amoreuolc officio , che mojlraua 
d'vfar Tandolfo nell 'auuifare la Città , prouuedena tuttauia il campo de 
Himici di vettouaglie , ed' ogni altra io fa neccffana , come ficaia ancb e 
e per obligo , c per timore il detto S tgnor di 'Piombino . S i che Tandolfo 
iti quella Jua arrione , come in tutte f altre cofe non fi volle partire dalla 
natura J'ua. Ma dall'altra parte poffiamo dure che in quefh andamenti del 
Signor Bartolomeo fhceffe Confaluo ogni prouuifxone opportuna, e "'“/fi- 
na per dimoflrare che tutti quefti mouimenti contro la nollra Città, fujfe- 
fo fatti c onera la voglia fua , non hauendo egli caufa d' offenderla pioti ba- 
ttendo òffa innouato cofa alcuna contra i Tifoni: Et volendo con quella gin 
Riffe ar(ì interamente, effendo Bartolomeo obligato ancora a foldifuoi per 
tutto Ottobre proffimo , comandò alle genti d'armefue , che non lojeguitaf 
fero & al Signor di Piombino , & a Tifimi che non lo riccucffero : & à 
hi proteftò , che gli torrebbe quello flato che gli haucua dato nel Bearne , 
e bandir cbbelo nimico della cattolica Macflà quando egli cntraffe nel do- 
minio Fiorentino . Le quali tutte cofie non dimeno egli curo molto poco : di 
modo chefl poteua ragioneuolmciue credere che anche Confaluo fimula/fe. 
Ma ò vere ò finte che fuffero tali proibizioni , edimoflr anioni , clic par c- 
mano fìtte pur con gran prontezza da lui • Ma non con minor prontezza e 
celerità furon fìtte le prouuifiom dalla S iguana per far refiflenza a 'unni- 
ci , che furon quefle • Che in Campiglia fi mandò Marcantonio Colonna 
con feti anta bitumini d'axme : & il Signore Iacopo S aucllo con cinquanta 
cau idi, e fett.tuta finti ; in Bibbona fu mandato mefflr .Annibale Bentiuo 
th con feti anta huomini d'arme , C r dugento cinquanta cauaUi leggieri 
gòtto diuerfi capi • Condujfcfl ancora fecento finti di mono, oltre alla guar 
milione grande , ch'era in Bibbona ,perfir quiui vna tefla graffa, e ba- 
gnando fimi venire anche le finterie , & t cimili , eh' erano in Campi- 
titi , e l' altre genti all'iutorno , effendo quel luogo molto commodo ad ciu- 
ciarli , che gli entr afferò in Tifi , ò potefferofircfcorrertc , & prede nel 
paefe. In C afina runafe alla guardia il signore Luca Sauello confcttan- 
Ma bitumini d 'arme , & venti del figliuolo di Malatefia figliolo di Giouan 
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Tegolo Bagliori , con dugento fanti & quindici lance {pedate K fotta le 
quali fi poteffe accrcfcerele fanterie bifagnanio , per rcfìjtere alle corre- 
rie , che potcjfcro fare da quella parte i Vifari . Fu condotto in quefli di 
mcdeftmi Lodoutco figliuolo del Conte di Pitigliano , & Giulio , e Magio 
Colonna, e Siluio S anello con cento cinquanta huomini d'arme . Si che in 
tutto fi trouaua la Città bauere fotta piu capi cinquecento cinquanta huo- 
mini d'arme dr trecento caualli leggieri . Stando le cofe in questi termi- 
ni coftfofpefcfil Signor di "Piombino mandò al cotnmeffario di stampiglia vn 
fuo huomo d intorno alli i i-d' bigotto à fargli intendere , che infitto à quel 
tempo baueua fopportato , e tenuto il S ignor Bartolomeo nel fuo fiato , e 
prouuedutolo di vettouaglia , credendo che effendo egli huomo , e faldato 
del I{c di Spagna fatto la cui protezione (egli viucua j non baueffe à tenta 
re di fargli danno alcuno : ma che all' bora era certificato , che t cilena pra 
tiebe , e ccrcaua di torgli lo flato : ^illa qual cofa concorreuano parimen- 
te Vaniolfo , e Giouan Vagolo Bagliori , c cofi domandaua , e configlio , 
& aiuto in tanto vicino , c fopr aitante pericolo . Le quali cofe intcndcn- 
doft in Firengefu con fluitato , e deputato lungamente nel Senato quel che 
fuffe da fare . Conchiufefì alla fine , ebeuon temendo il detto S ignore del- 
la fede de fcicento fanti Spaglinoli ch'egli s ’baueua ine fio volontariamen- 
te in cafa , ci non correffc alcuno altro pericolo, e confidando in quegli non 
haueffe b fogno de noftri aiuti ,non battendo Bartolomeo ficco artiglierie , 
ne potendo bauere prouuedimento di quelle d'altro luogo , che da Siena • Si 
che quando pure fuffe vero quel che diccua il detto S ignore , la cofa afpet 
tana tempo , dr in tanto fi potata vedere fe egli baueffe ragioneuoli cagio 
ni di temere . Ma quando il trattato fuffe dentro , non vera rimedio alcu- 
no per effer Piombino boggimai nelle mari degli Spaglinoli . Tfon dime- 
no paruc alla Città che al Signor di Piombino fi facejje ogni dimoflru\ione 
di fattore , e però vi fi mandaffe vn'buomo,& anche per intendere piu par 
ticolarmente, chi lo faceua dubitare, dr che aiuti barebbe voluto. S quoti 
do pure ne baueffe hauuto bifògno , ft crcdeua , che piu à propofito noftro 
fuffe lo accommodarlo & feruirlo di qualche banda di fanti , ò danari, che 
mettere in pericolo le genti d’arme , le quali bauendoft ad accollare alla 
terra di Piombino , era neceffario , che vcriffero alle mani co' l Signor Bar 
tolomeo : il che non fi farebbe acconfcntito per notigli mettere in pericolo , 
infieme colla Città , quando fuffe feguito cafo auucrfo , effendo detto Bar- 
tolomeo huomo animofo dr come dijperato molto ardito • E fecondo tutte 
quefle confidera\ioni ,fu dal Senato deliberato , dr efeguito . Ma per quan 
to s ’intefe poi , il fofpetto di quel Signore fu piu toflo vano , dr finga fon 
damento , che altrimenti . Pure gli furono m.mdati alcuni fanti, e per far 
gli piu fauore in fatto , dr in apparenza , delle genti d'arme che s' erano 
meffe infime in Bibbona ,nefu mandata vna parte à Campiglia . Tutta - 
mia. fi CQiiqfceua la natura di quefio Signore effer molto inflabUc,c la mali- 
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gnità,& aHuzia di Tandolfo , à cui prcflaua troppa fede,ficeua credere , 
che quel fuo foretto fiffefanza fondamento come fù in verità , e piu tofìo 

f entrato m quell' buomo per opera di Tàdolfo, per tirare le nojbre genti al 
a?$u(farfi co'nimici, e forfè anche co' finiti Spagnuoli,che erano in Tiom 
bino : e coftft macchinaffe di dare addojfo alle nostre genti da piu bande . 
Fu per tanto confutata , e rifilata la cofa prudentemente da 'nojln , & di 
piu ricordato algoucmatorc ,& al commcffario , che quando pure fi cono 
fieffe chiaramente , che Tandolfo , ò Bartolomeo fi volcjfe vfurpare quel- 
lo fiato , era molto meglio colle diuerfioni impedire loro tali difegni , che 
tentando di rompergli , diuenire a giornata : & questo maljmiamente fi 
credeua che foffe il vero , e piu ficuro modo . Ter il che Meffer H ercole 
Beta mogli gouernatore del noslro cfercito , &• ^Antonio Gtacomini Tebal 
ducei CommeJJàrio balenano fiato intendere alla Signoria ch'egli era ne- 
cejfarw hauendo à ire per [occorrere Tiombino , az\ujfarfi ad' ogni modo 
con Bartolomeo d' \A lutano , prima che Giouan Tagolo con le J 'ue genti fi 
congiugncffe con lui : le quali erano all' bora intorno à Groffeto luogo affai 
vicino . Ma veduto che Bartolomeo s'era alquanto ritirato da nofiri con 
fini in quello di Tiombino , fu ordinato al commejfario , che riduccjfc l'e- 
fercito ver fi Bpfignano la f dando Campiglia ben guardata di finti. Ter ciò 
che la Signoria fi penfaua hauer anche per auuttura à potere efiere à tem 
po à dare il guado al territorio de' Tifimi , almeno in gran parte, trouan- 
dofi m luogo commodo il nofiro cfercito da poter far questo , & effere pari 
mente prcjlo à porfit à petto di Bartolomeo, quando pur fi fuffe fitto innan 
si. Effondo adunque l' cfercito flato condotto con quella intenzione pref 
fi al luogo ordinato , il commejfario di Campiglia diede anuifo algoucrna 
tore , & al commcffario gennale, come ritraheua che Bartolomeo voleua 
p affare ad ogni modo alla volta di Tifa , fenza affettare la venuta di Gio 
nati Tagolo , come quello chehaueua forfè certezza > ò almeno grande 
Q>cran\a d'tjferui volentieri riceuuto . La qual cofa hauendo vdito il go- 
ucrnatorc , & il commcffario , prefono partito di ritornar' fiubito col cam 
po verfo te Caldane di Campiglia, luogo che giudicauano commodo ad afpet 
tare , c donde flimanano che dotte ffe voler p affare ad ogni modo . Ma ginn 
ti fiu'l luogo , e non lo giudicando poi molto al propalilo loro, fi ritirarono 
fui monte vn mczgp miglio vicino à Campiglia , onde diedero anuifo fichi 
to aU'officio de dieci ( Il che fu alli 1 5 . del detto me fi d'^igoflo ) effere ri 
tornati con tutto l' cfercito in quel luogo , per venir fico alle mani , quan- 
do il nimico voleffc pure da quella parte andare innanzi , & che ciò potè 
ua accadere alli 16. ò vero alli 17 . in circa di detto me fi : e però richie- 
deuono , che deffero rifolntamentc anuifo di quello che fuffe da fare- La 
qual cofa, confideranno il Magiflrato quanto ella importaua, c quanto fi ti 
faua dietro di pericolo , quando fuffe f ignito cafi amterfi , e quanto d'v- 
t ilità , e riputatone s'acquiflaua , & quanto di profitto fi ree atta all' ùn- 
to 2 prefi 
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prefa di Tifa quando la cofifufie fuc ceduta prò fieramente : & dall'altra, 
parte vincendo , & p affaldo cojlut perforai quatto apportaua di danno 
l'entrar egli in Tifa : dopo molte confulte Jvpra di ciò fitte,, inainole, ute- 
ri per la maggior parte fi confcntiux , che fi defie licenza di combattere , 
pure fu couclnufo , c deliberato finalmente , che non fi doueffe negare , e 
proibircene anche fi douejfc co»undxre,ò pcrfuadcre al gommatore , 
& al commefiario , ma folamcnte fi doneffe ricordare loro che auucrtificro, 
e andaffero difeonendo t pericoli grandi , che fi corrcuano combattendo, e 
però fi die cu a loro che non (i mette fiero in luogo , oue fu fiero interamente 
necejfitati di venire alle mani . Sopra quefio auuifo il commefiario , & il 
gommatore conferendo in fi (me , & con gli altri condottieri , stettero tut 
to di 16. àcon fnlt are qml che fare fi domfies e finalmente concbiufcro che 
mettendoli il nimico à p affare , lo ione fiero affittare ad ogni nudo . E co- 
fi ordinando fi in Battaglia , fecero quattro fquadronl delle genti d'arme , e 
due de'cauilli leggicrt con due colonnelli di fanti. Et à quefio nudo difio— 
sii , rinfrefeando ognhora gli auiufi , che il nimico vcniua innanzi per pafi 
fare ad ogpi nudo ,cfi mcttcua avenire per la via della torre a fan Vin- 
cenzio , che è quella della marina. La mattina feguente alli 1 7 .fu 7 fare 
dclgioriu ,fu fcopcrto else egli veniva con tutte le fuc genti ordinate in 
B it teglia . Ter il elee fi ordniaroiu anchor efii per combattere >. acciuchì 
egli fimulando d'andare alla volta dtVtfii , per la via della marina, non fi- 
volgcfic poi alla volta di vai di Cec ina, doue era rifuggito vii numero gra 
difimo di befbame . Con quefio dunque intendimento, dr ordine mandò il 
goucrnatorc alla coda delle genti nimiche cento c aiutili leggicii , i quali le 
andaffero continu. mente molcflando : & quando eglififufie gettato alla 
via della Cecina , lo face fiero J'ubito intendere , perche per gli tragetti , de 
quali il goucrnatorc , & commefiario mediante l'informazione de' Taefa- 
111 ,h alienano buona notizia ,fi fapcna , che il nofbro efercito rifarebbe 
giunto innanzi a lui , & però mandarono trenta caualli leggieri attraucr - 
fondo per li bòfehi , alla torre à fan Viuccngio , doue ancora fi trasferì tut 
to il reflo del campo . ^ irriuati i detti cauagli alla torre , trouarono , che 
i caualli leggieri, & i carnaggi de'nimici cominciauono à comparire. Con 
i quali hancndo i noflri fattovi 1 poco di leggiere fcaramuccia , fi ritorna- 
rono per li medefimi tragetti preflamente al gommatore, fignificando i ri- 
mici eficr già comparfi alla detta torre , la quale era prima fiata fornita 
da'nofhri di certi fanti, & artiglierie minute. Ter il che folle citando il coi a 
mefiario, & il gouemat or e d'andare alianti ritrouarono i rimici di già fcr 
mi che fi rinfrefe auano . Effendo per tanto arriuato l 'efercito , fu comm- 
iato il fatto d'arme , nel principio del quale , le finn eri e nimiche furono 
• gl primo afialto rotte , e sbaragliate : delle quali fanterie Bartolomeo era 
fiato fornito da Tandolfo, augi piu tofloferuito de' danari per farle. Segui 
tondo di poi i due primi fquadroni fiotto Marc Antonio Colonna , e Iacopo 
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Sancito , & combattendo ivna parte, e l'altra buona peg^a valor oftmen 
te , alla fine i noftri furono al dijòpra , & i umici alquanto fi ritirarono.il 
che veduto Bartolomeo bauendo rimeffo infime vno [quadrone di cento buo 
mini d'arme , fi rifece gagliardamente , facendo forza con gran virtù di 
racquiflarc il campo perduto ,fi che i noftri furono alquanto ributtati. On - 
de il gouematore fpmfe innanzi l'altro Colonnello de fanti, & il fuo [qua- 
drone infìeme con Mefter ^inalbale Beiamogli, [occorrendo, & rinfrancati 
do i primi afialitori , e con tanto empito , e [or\a fi caricarono addoffo a i 
Mimici , che alla fine Bartolomeo fu coftretto à ceder e, e poi à voltar le fpal 
le . yedutofi adunque rotto , per non rimana prigione, prcfefcco otto , ò 
dicci cauagli , & infieme con vn Signor Ciouanni Corrado Orfino fìfaluà 
pa la via della S affetta , accompagnato da vn figliuolo di Mcjfcr Tictro- 
pagolo , e da vn altro Tifano. I quali effondo ben pratichi dclpacfelo con 
dufjero à Monte Bjtondo in quel di Siena , oue era già arr inalo il Buglio- 
ne , il quale fubito fe n'andò à Terugia , pentendofi d'efferfi fatica frutto 
inimicato co 'Fiorentini : & non trouando via d'accordo con Tapa Giulio , 
che ad ogni modo lo volcua cacciare di Terugia , e Chiappino V itegli con 
altri tanti cauagli fe ne fuggì per la via di Tifa . Tutto il reflo delle gen- 
ti prefe fecero la fomma di piu di mille caualli da guerra , oltre vn nume- 
rogrande di rondini , & carriaggi tutti pieni di robe di molta valuta rac 
colte delle prede fatte in diuerjt luoghi . Concorfc fecondo il comun giudi- 
ciò tanta virtù in quefto fatto d'arme del gouematore , e del commcffario 
Antonio Tebalducci , e degli altri condottieri , che tal vettoria , mediati 
te l'aiuto di Dio , ( che certo fu grande, & opportuna ) s'acquiflò con fom 
magioria della Città ; fi grande fu in quel tempo la buona oppinione , che 
s'haucua di qucslo coraggiofo commeffario . Ma f opra tutto Taci orto au 
ardimento del gouematore , fu cagione del felice fucceffo , per hauerpre- 
ueduto innanzi , e di poi in fui fatto al bifogno delle cofc con fomma pru- 
denza . Cofit fatto fu il fine della infolcnga,& temerità dell' 'filmano : 
la quale non oftantc,fu veramente reputato coftui per huomo di guerra va 
lorofo , e molto audace : e tale che per alcuna battitura di cafo non fi sbi - 
gottiua . Si che fu fempre in buona riputazione , e finì pòi fua vita hono 
ratamente capitauo de' yinhfiani . Ma in quefia rotta rimafe prigione il 
fino paggio co 7 fuo elmetto, il quale elmetto fu appiccato appreftò à la cap 
pclla della [ala del configlio inficine con T altre infegnc militari^ che furo- 
no molte ) guadagnate in tal vettoria. Et i capi delle genti mimiche , che 
non furono atti à faluarfi rimafero prigione de foldati vincitori , e furono 
poi trattati bimanamente fecondo l'vfo della moderna milizia. Faremo me 
Zjone delle genti rotte , e prefe , tra le quali fu qua fi tutto lo [quadrone del 
detto Signor Bartolomeo di [ottanta hitomini d'arme , & quello di Chiap- 
pino V itegli di trentacinquc, trenta di Giouan Corrado,venti di Giouau Ba 
iift<t da Stabbia, del Signore Stefano dal Montone venti, del fignor Troilo 

M 3 Orfìno 



rfs DELLE HISTORrE FTORENTmE 

Orlino quindici, & altrettali di Mufaccbio Or fino. Et di Tafqualino da 1*i9 
bino ottanta caualli leggieri , & venti fcoppctticriàcauallo. Lance JpczT 
%ate cinquanta, buomuu tutti di condizione, & atti all' baner e condotte , 
& altrettanti Stracotti già follati de' riunioni . I capi delle genti Fio- 
rentine, che fi troll irono in finzione .furono Marc' Antonio Colonna con 
fejfanta intonimi d'arme. la :opo Sancito con quxr.uita..Ambale Bentiuogli 
co feffitUa làce (bergate. Venti Balejlricri dr caualli leggieri di Marc' 
tomo Colonna. Venti Balejlricri & cauagh leggieri di M. ^uuibale.Ven- 
*5°4 ti balejlricri di Iacopo Saltello. Venti di M- Maìatejla da Ccfcna con fejfan 
ta caualli leggieri- Vagolo da Tonano con fejfanta. Il figliar goucrnatore 
con caualli leggieri cmquata.e pinti à pie faldati ottocento. Seguitala vet 
torio fopr aletta rimafero i Lucchcfi & i Sane fi impauriti, & non fona co. 
gionc : pcrciocbc quelli , c quegli quaft come per vna cala fatale dtjpofi- 
gtone opponendo fi fempre a dijegni della nojira Città , accollandoli a 
fuoi ramici , potcuom temere , che. quella quando che fo/fe , fe n ' batic ffc À 
vendicare , oferendofele qualche occafioue fìntile à qucjla. Et benefape- 
ua Tandolfo, e tcneua per co fa certa d'baucrc ad ejjere ajfaltato per le co 
fe di Monte Tulciano,& che in Firenze non era minore appcttito di recu- 
perare Monte Tulciano , co'l vendicar fi della frefe a ingiuria , che fare al 
prefente mona imprefa di comperare Tifa , con nula contentala de 
Genouefi , e contro la volontà di Confaluo Ferrando ■ Tqpn mancò punto, 
in cofi vigente pericolo Tanlolfi à fe mcdcfimo, ma co'l meggo del Gonfio- 
lonicre.CT d'altri nojlri Cittadini che troppa fede gli prc(lauano,& trop- 
pa voglia di Tifa haueiiano , attefe, quanto niello poteua. , à purgar fi de 
carichi che gli erano dati,& à rinnouarc doppiamente le promejfe, dr of- 
ferte già fatte de gli aiuti , e fattori per l' imprefa di Tifa . Le quali tut- 
te co'fchaneua già offerte alianti che ejfo mouejfe l' stimano a dannino- 
ci . Volle per tanto la buona fortuna fua,e la cattimi nojira, che per cer- 
care intempefliua-nente mino guadagno , fiperdeffe tutta quella gloria, 
che bonoratamente con quella vettoria s era acquijìata. Effondo adunque 
la Città confighata di doucre vfare, ej'cruirfi di qucjla. occafioue della cn~ 
prefa di Tifi , trou.tndofì bene arimita , e fornita d'artiglierie , & muni- 
zioni , oltre alla fica naturale inclinazione cofi riitolfc con l animo . Onde 
effondo confutata in fenato, e deliberata l'imprefa , fu anche neiconfiglio 
grande pì-oooiì i , e vinta fubito largamente vna promufionc di centomila, 
fluii per camo-ggiare Tifi . Il che fu argomento , t figlio mani fefìo ohe 
quella era defiricr.it a , & approuata daogn'vno .giudicando che trou.ui- 
do fi i Tifani sbattuti , & fango, ffetanga di potere effere Jòccorfi da par- 
te alcuna , che quella doueffe bautte felice fine ■ Et à tale effetto fi diede 
ordine di follare fubito fei mila fanti di nuouo , oltra quegli che la Città fi- 
trouaua battere in guarnigione in diucr fi luoghi di Fircngc furono maiu. 
dtai piu pezzi d' artiglierie groffi , e laprouuifmc di tutte l' altre coje op *- 
■* <. portuuc 
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fortune . L' efercito vincitore fine renile per La Maremma nel Contado fi 
Tifa , e fermoljì a fan Caf ciano ricino à quella i cinque miglia, & prefjò A 
tafana A due vàglia fui fiume d'iAruo , doue stette mfmo adì n,di set- 
tembre nel qual mcrgotcmpo fu creato mejfer Ercole, Bentiuogli capita- 
no generale, mentre che qmui s'afpettaua la venuta dell' artiglierie, e del- 
le altre pronuifioni . La quale dcgmtàgli accrebbe certamente la riputa- 
zione , come forfè la invidia , e la ottetra\ione d'altri li tolfe parte della 
fi culti del potere piu fàcilmente vincere . Et poi effondo apparecchiato il 
capitano & ordinato in tutto , fi partì quindi à bore otto, e pofeft alle mu- 
ra di Tifa , da quella banda, onde l'altra volta t'accamparono i Fran\cfi t 
cioè dalla porta alle piagge , tra le cbiefe di fanta Croce , e di fan Miche- 
le , e per quel dì non s ’attefe ad altro , che à leuar le di fife a' unnici , e di 
fot fi piantarono l' artiglierie groffe, che furono vndici cannoni , e comin - 
cioffi d battere la muraglia dalla porta Calce fona, andando verfo fan Fran 
ce fio, e dalla leuata del fole infino à bore venti furono abbattute d intorno 
A braccia trentafei di mura • Le quali fubito thè furono cadute ,fi diede 
Vno affatto, non battendo ancora i nimici finito interamente il riparo corniti 
ciato . Della gagliardia e fortezza del quale però i Tifimi non fi confidan- 
do i ft fecero innanzi à difendere l'apertura del muro con l'arme in mano , 
benché da'uoflri fanti non fi facefje prona alcuna di fc elidere nelfoffo , che 
era fitto tra il muro caduto, & il detto riparo . Ma in quello iufìante che 
fi corubatteua , entrarono in Tifa per la porta à mare trecento finti Spa- 
glinoli di quei che Confaluo haueua mandato in Tiombino : Terciocbe ba- 
ttendo effo veduto,che l'imprefa di Tifa non fi rimanala di fare da' Fiorai- 
tini, fi sfontana per ogni via poffìbilc d 'impedirla , dicendo apertamente » 
che i haueua in prote\^ione,e che far ebbe ogni offefa che poteffe alla Cu- 
ti noflra,uon defijìcndo da tale imprefa.^doper aronfi in queflo affilio tre 
colonnelli di fanti, che erano in numero di tre mila. Il rcfìantc delle fante- 
rie che erano infino à fette colonnelli, non fi mcjfc in fazione per non con- 
finare tutta la riputatone. Ceduta la mala proua c'haueuan fatto que- 
fti primi : e per rtferbare tutto lo sformo della battglia in fino à tanto che al 
muro fuffe fitta maggior apertura : in fu la inezia notte a di 9 . didelfo 
mefe fi tramutarono ì artiglierie, e pofenfi alla torre del Barbagianni. Et 
cofi procedendo verfo la fitta rottura furon battute le mura tutto di dieci 
Tmdtci,c dodici in tato che in detto di i bore XX II. erano meffe in terra cir 
ca braccia ccntotrentafei di muro . Et hauendo ordinato la fera davan- 
ti vita gran battaglia,l'apprefcntitrouo in detto tempo in fu la fatta rottu- 
ra. Ma fe la prima volta le finterie fi portaron male, quella volta fi por- 
tarono molto peggio. Ter il che non fi fece acqmfio aUmo,an^i ne fegui 
tògran mancamento di riputazione, mancando tutta via l'animo a ' nostri 
e ere fendo l’ardimento a' nimici . Erano i noffri come è detto Santo inni- 
liti che piu lofio fi lafciauano da lorofieffi capitimi ammazzar e, che voler 
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fi prcfentare alle mura . Di maniera che tutti i nofiri condottieri s 'accor- 
darono che non fi doueffe tentare piu oltre , peroche non fi poteua far cofit 
alcuna buona con co fi fatte fanterie , per ejfer entrati in Tifagli Spagnuo 
li fopr adetti . St intendendoli Confaluo hauer imbarcato in Tripoli due mi 
la fanti per mandargli in Tifa , inficine co'l refiante di quei che crono an- 
cora in Tiombino , e vedendo i Lucchcfi finalmente furfanti , & efferper 
mandare con elfi anche i lor condottieri: fu deliberato di leuar il campo po 
tendo tali aiuti J'opragiugnere in ffia\io d'vna notte . Onde à 1 4. dì fi inex 
^a notte fi ritirarono i artiglierie , e l'altro giorno fi riduffe i e finito A 
Hipoli luogo vicino <i Tifa 1 1 • miglia : dipoi à fan Cafciano , & l'altro dì 
A Cafctna . Dal qual luogo fi man dar on poi tutte le genti alle flange. Et 
cotale fu il fine della fopr aletta imprefa con grandi/ fimo diffiiacere di tutta 
la Città , e non fenga fi ambiami 1 rimproucrq de' Cittadini l'vno con lai 
tro , mentre che tutti vogliono effire , chi piu fiuio , e chi piu buono . E 
dico coft , perche in quel tempo fu creduto che per occulti modi fuffiro im- 
pedite alcune effiedi^ioni di condotte , & altr.i prouuedimcnti,che fi haue- 
uano à fiore per quella guarà : oltre à che molti crede nano , che in tutto U 
■maneggio di quella anione, tanto baueffe nociuto al gouernatorc la mui - 
dia de foldati , quanto la inuidia de' Cittadini al commeffario . Ma donde 
ciò fi fuffe la Città mancò affai di riputazione, & i Tifimi ne furono tan- 
to inanimiti , che fiora d'ogni opinione de' nostri , che pure erano rimafi 
fuperiori alla Campagna : alti 18 . giorni d'Ottobre figliente mandarono 
quattrocento fanti tra Tifoni , e Spagnuoli di gente eletta, nella Luuigia- 
na per focheggiare qualcuna di quelle terre malguardate £ profanan- 
do fi ad vn c afelio chiamato Vin , effendo quei della terra in chiefa ad vdi- 
re la Meffa , prefero le dette genti vn certo ponte preffo al caflcllo , luogo 
fòrti! fimo , & opportuno perpoterfì ritirare à faluamento, quando il dise- 
gno loro non fuffe riufito : e la fiatoni vna parte di loro alla guardia, gli 
altri fi diflcfero intorno à predare il paefi,non temendo di poter effere afidi 
tati da quei del camello . Ma quelli eh' erano reflati à guardia del punte 
l' abbandonarono per defiderio di rubare ,ir andaron dietro àgli altri com 
pagati . Del che accorgendoft i Terrazzani corfero fubito, e tagliarono il 
detto ponte, che era la via della ritirata : & di poi cominciarono à caccia 
re e combattere i nimici • ^ 4 l qual r amore concorrendo i Taefani , furou 
confirecti quei fanti A ritir arfi per foffati , e valli, e luoghi affil i e diffiditi 
e perfiguitati , furori forcati à lafiiar' la preda , con la morte della mag- 
gior parte di loro ■ Et in qucflo tempo mede fimo entrarono in Tifa mille cut 
qucccnto Spagnuoli venuti da TSfapoli per ordine di Confaluo , fi che le co 
fi noftre in quel di Tifi diuentarono non che difficili , quafi dcffierate.Men 
tre che queflc cofe fi fàceuano in Tofiana finte fi come A Blcs , oue era la 
corte del Chriflianifjmo fiera bandita la pace tra J'ua Mae sìa ,& il ì{e di 
. Spagna , e qniui efier venuti tre oratori Spagnuoli perfine fegnalate , &■ 
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>» Mefifier Giouanni di Ziera dell'ordine de {rati Minori inquifitore di Spa 
gna , i quali s' adoperarono tutti in quel maneggio della pace . Ter il qua 
le fi concbiufc anche parentela fra li due principi : percioche il [{e di Spa- 
gna tolfc per moglie Madama di Foes nipote del CbriHiamlJìmo, che fu do 
tata dal He Cattolico di trecento mila feudi d oro ; e di piu bebbe il detto 
HF per tale accordo à rifiorare il Cbrifiiamljimo di J'ettccSto mila fu li, per 
tutte le JpeJ’e fatte da lui nel l\eamc di 1 \fapoli ne tempi della guerra • Iute 
fefi di poi efier conuenuti quefii principi tra loro con gl'mfrjfiir itti capito- 
li , cioè , che il f{e di Francia cedcua la metà di quel I\egno alla detta Ma 
dama di Foes fita nipote , e nuoua Regina di Spagna , con conditone, che 
mancando effa fienga figliuoli , la detta parte refiafic libera al Re Cattoli 
co, e cb el He Cattolico per la ricomp enfiagione delle fpefie fitte, come di fio 
pra,deffie,e pagajfie in tempo di dieci anni la fiopra detta fiamma di fcttcccn 
to mila feudi . E furono obhgati per vigore di tale accordo d inne fhr e, e far 
He di iguana all' bora Monftg.di Foes, fratello della detta nuuua H e J, m<t » 
il quale Jlato era pofjcduto da vn figliuolo di Monfignor di ^ ilibret . Et con 
condizione che mancando il detto Monfignor di Foes fiengt figliuoli il detto 
Hpgno fi ritorna fife libero alla Maefià del He Cattolico;e con patto ancora 
che ciaficuno d'cffii principi per vigore, e viat anniento della pace covamene 
baueffiero à riconoficere,e tenere gli amici per amici, i minici per mimici • 
Et fra termine di tre me fi potefife nominar ciaficuno gli amici, c confederati 
fuorc fufiaro ancora obligatc quefie corone di aiutar l vita l altra per difi 
filone di questi fiati , di fin mila finiti pagati. -Et il Cbriflianilfìmo bauefifie ì 
dar aiuto al HF Cattolico di mille lace,<Cr il Cattolico al Chrifiianiljimo di 
trecento lance, e due mila giànettieri. Mcttcnafi ad ordmc in queflo tempo 
l'arciduca Filippo co groffia armata per andare in Cafiiglia chiamato da 
que principi, & anche p efifer alquato mfioffiettito di quel Hegno,per bauev 
riprefio donna il Hp Cattolico fu ofiuoc ero . Et alti 19. di Dicembre furori 
auui ft in Firenze per cofia certa il He de Hpmam Maffimiliano haumdelt- 
berato dipaffarc in Italia per trasferirfi J Homa perla corona dell' Impe- 
rio : & à tal fine baucr mandato fiuoi oratori al Cbriftianifjimo à richieder 
lo de' capitoli fatti per Monfignor di Hpana nella Città di Trento : cioè à 
domandare , e richiederlo del reflantc de danari,ihe'l He li doueua per ca 
gioite della inueflitura del Ducato di Milano, & l'aiuto delle genti promejfi 
Je per il medcfhno effetto. Et cofis 'mtendeua baucr accordato il detto Maf 
fimiliano colle terre dell 'Imperio, che per vn 'anno lo ferui fiero di dodici mi 
la fanti pagati, e di quattro nula cattagli. Et del firn proprio fi diceua che 
difiegnaua fare altri quattro mila fanti e due mila cauagli • Fugh paga- 
to dal Cbrifiianilfimo il danaio , e prameffo che del resìante delle conuen- 
\ionial tempo debito non gli mancherebbe , cioè delle cinquecento lance 
per l' andata fina di Hpma. H ebbero quefii fiuoi oratori licenza e libera con» 
mdità di parlar e con Lodolaio sforga già Duca di Milano , cb'ei tencua 
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prigione in Fraudi, & anche ad i fianca del detto Majfimiliano fa conten- 
to il l{c che felibro rime tji,e refluititi nella. Città di Milano piu Gentiihuo- 
mmi fuorufiiti . Si che per tali amireuoli arcioni, fi fece giuiiao che tra 
l'vno , e l'altro di quefh principi douejfe lungamente durare buona pace 0 
5 06 e concordia . Del feguente mcje di Gennaio 1506. furono auuifi in Firen- 
ze l'arciduca cjferji imbarcato in Fiandra per andare in Cafhglia con cin 
quanta vele di diuerft legni , ne quali erano 400. gentil' huomini 2500. 
Lan^icbcnecb, tremila Fiamminghi, e tremila Sungcri alabardieri. Et 
di poi alh dodici del mede fimo per ccrtilfimi auu.fi a iute fé tale armata ef- 
ferc stata per caffi , c sbaragliata tutta in diuerfl luoghi dalla fortuita del 
mare , con naufragio di molti legni , e morte di genti; e la perfetta fua co» 
la moglie inftetuc effere slata fejpiuta per for\a de venti , e costretta A pi- 
gliar terra nel porto d' \Antona, e quindi fu condotto, & honorato poi grò» 
demente in Londra dal Bp d' Inghilterra , ouc r tuonarono tra loro l amici- 
zie , e confederazioni vecchie , non derogando agli obblighi , che ciafcu- 
no d'effe haueffe co l f{c di Francia : ma fu bene nccejfitato per quefla nuo- 
ua connen\ione l'arciduca à dare nelle mani à queflo l\e il Duca di Sof- 
ferte fuo nimico , e ribello , ebe ajpiraua aneli egli al mcdcftmo regno . Del 
quale fuo emulo , & auuerfario fi dijfe , non haucr fatto poco conto, d'ef- 
Jer fene per quefla via ajficurato con promcjj'a però di rijcruarloin vita a 
che fa cofa certo di gran momento, per nfpctto dcll'vno , e dcU'jltro prin- 
cipe . Ma tornando alle cofe noftre ,fapcndo la Macflà del Chrifhaniffi- 
mo , quanto i Fiorentini erano mal coutenti di Giouan Vagolo Baghoni , e 
di Tandolfe Vctrucci , fi per le ingiurie vecchie , fi anche per il defidert » 
di rihauere Monte Tutelano: & egli fmilmcute ejfcudo male animato per 
la inflabilitàyC poca fede loro , rnofjc alcuni ragionamenti col noftro 
bafe udore in Francia di volere cauarc il Baglione di Terugia,eTandol - 
fa di Siena come certi, & contiuoui Mimici de ’ Fiorentini . Et à tale eff et- 
to die cua , che manderebbe cinquecento lance Frange fé in Tofcana, e due 
mila S ulceri , alla ffcfa del falcio de quali voleua clic la Città fellamente 
concorrefje . Fi t confutata la cofa : e per molti riffetti uon fa accettato il 
partita • Ma come cofa piu ficura , e fan^a entrare in nuoua Jfeefea , l'a- 
prile feguente ucl 1 Jcó./ii prorogata, e confermata la tregua vecchia co» 
t Sanefi per altri tre anni,con aggiunta di piu che egli non fi haueffe ad im 
pacciare delle cofe di Tifa in modo alcuno, e con patto che la Città non ha 
ueffe tra detto tempo à molesìare Monte Tulciano , ne eziandio lo douef- 
fcro accettare, quando volontariamente tra il detto tempo fi volcffero da- 
re à i Fiorentini. Et tutto fa fatto per reffeirarc, e ripofarfi alquanto dalle 
grauilfimc ffiefe foflenute . Fu riputato queflo migliore , epiufauio confi- 
glio , che per vna dubbia (feranza , con la venuta di nnoue genti olirà - 
montane , mettere tu tr attaglio tutti gU flati di To fcana . Uora mentre 
che le cofe d 'Italia , e le noftre fi Sianomi affiti qui et e, uon farà cpfa inco»- 
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veniente dare in que fio luogo qualche notizia dell 'arriuirc , c 'haucua fit* 
to l'arciduca in Ifpagna , e dell'apparato co'l quale fu da quegli fiati ri* 
ceuuto , e delle cirimonie vfate tra quei principi , fecondo gli au tu fi parti* 
colori , che s'bebbero di quel pegno . Direnino adunque, che offendo or * 
rinato l'arciduca ad vn porto in Caliga . Il I\c d'. Aragona Ferdinand 9 
fno fuocero , effergli andato in-rontro congran comitiua di Signorie genti* 
l'huomim del paefe : ccoftcffcrfi amenlum rifeontrati , dr abboccati in- 
fierite fu la Campagna in meggo di due T erre, l'vna chiamata Tobia di Sa* 
uabria, e l'altra Studiami, vicine l'vna all'altra circa tre miglia. Feline- 
dall'vna parte il pe d' dragona con cinquecento coitagli-, e dall' altra il 
pe Filippo con quattroceto,e nel rifeontro che fecero iiìfiemc, vfarom que- 
lle cerimonie . .Auiamno alianti al pe Filippo , chiamato infino à quel 
preferite di l'.ArciJura,duc mila Langicbeneco tutti vcfiiti advnaliurea r 
e cento gentil ’buomini d piede , e cento arcieri della fua guardia . Di poi 
auanti al pe andana vn paggio con l'infcgne reali . Di poi la perfona fiat 
con cinquanta flajfieri nel meggo dell 'ambafciadorc dell' Intper odore fuo pai 
dre , e di quello della Signoria di Finegia. Seguitando poi da min dritta 
tutti i Baroni di Cafiiglia, e dalla ftmfira ordinatamete tutti i Baroni Piami 
mmg'n , e procedendo in tal modo ordiniti , effondo vicino- al luogo dune 
l' dfpcttiui il fuocero , prima & innanzi à lui , verniero à rincontrare it 
Pp Filippo à piede tutti quei Signori , e gentil' buoniini , eh' crono venuti- 
co' l fuo croi di poi effendoft accollati opime li due Trincipijl fuocero die- 
de al pe Filippo la man deflra , la quale il genero nel primo rifeontro ac- 
cettò , ma alla feconda volta la conceffc al fuoccro}e dopo molti pegni d' ai- 
more , e beneuolcnga fatti infieme l'vno cotil'altro,comiiiciatido il fuo ce * 
Po à parlare , brcucmentc gli diffe , che tutti gli affari fuoi rinettcua in- 
lui . iAUc quali parole li fu rifposlo dal galero , quelle effer cofc da par- 
tirne altre fiate con piu- agio , e che accadcua con fi gli. ir fine con quei Si* 
plori prc finti , e co'l fuo configlio .Siche per quel di finga nitrire in al* 
tri particolari;!! partirono l'vno dall ' altro ,ntorn,uidoft elafi uno affino al* 
laggiamento . pitracuafi ali bora per gli auuifi hauuti ,e dif.orfi che fi 
ficea ano , che l'arciduca volcua al tutto rimanere libero pe, e fignore di’- 
Cafiiglia , egouernatore egli filo fenga l'autorità del fuocero , non oflan- 
te il tenore del tesiamento fitto dalla peina defunta fua fuoccra ria quat- 
te alla fua morte haueua lafciato il marito Fcrdmàdo gommatore di quell 
Pegno , mentre che vmcua . ^Accoggaronfi poi di nuono i Tnnapi ali vi * 
timo di Giugno in Bcneuento , e tra loro giurarono l'offcruanga d’vn’ac* 
cordo , ch'haueuano tnnangi perticato tra loro i Raroiii , egli agenti del* 
l vita parte , dr dell'altra , del quale Finte fc all' bora qucfii particolari . 

Che all'. Arciduca rimxncfje il pegno di Cafiiglia libero, e finga altro gt^- 
uematore : nel quale non poteffe , ne doueffe andare il pe d'. Aragona fuo> 
fiaterò • al quale filo s'àpparteneffc , erefiaffe libero tutto il \cpiodv 
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Tripoli , noti ottante , che quello f uff- flato acquiflato al tempo, & in vi- . 
ta della I{cgina vecchia . Ter la qual cagione, l .Arciduca pretendala in 
cjfo hauer ragione . Et di piu poteffe il eletto fie di Trapali dtfporrc àfuo 
•* modo delle terre , e commenderie del fiegno di Cafligha,ch<r erano la com- 
mendata di fanto Iacopo , Lanchantari , e Calatraue : non le potatilo pe- 
rò conferire ,J'e non a' Cafligliani : le quali conmenderie rendeuano cento 
mila ducati l'ano. Et oltra ctò,chc l'tfolc acquiflate per infitto à quel di nel 
mare Oceano , sapparteneffero à ciaf uno di loro per la metà . Et che du- 
rante la vita del /{e d 'Aragona , l 'Arciduca gli haueffe à pagare l 'anno 
vna certa fontina dt danari , per ricompenfa\ione dell entrata di quel re- 
gno di Cafltglia : il quale ( come è detto ) doucua governare ejfo fie Fer- 
dinando durante la Jua vita . Le quali cofe mentre chef trattammo tra 
quefli Trincipi in Ijpagna , s' intendeva in Firenze, che trouandofi il fie 
Chrifliani/Jimo nella Città di T or fi, erano venuti à lui Ambafliadori di tut 
to il fio fiegno , e de Trefilenti de Variamenti à pregare la fua Maeflà 
che tio volejfc marit.tre la fua figliuola fuori del fiegno di Francia.La qual 
cofa non dimeno fecondo la corninone opinione fu giudicato effer fatta con 
arte , per potcrfifcufare con quefla tale nece[/ità appreffo dell’Arciduca , 
al figliuolo del quale era fiata promeffa la detta figliuola del tip, fecondo 
fvltima convenzione fitta tra loro in Lione , quando vera la per fona del 
l'Arciduca prefente. Si che di poi alti vndici di Giugno fu publicato il pa 
rentado di lei con Monftgnor Frane efo d ' Angolcmfdifegnato per ordine , 
e fuc ceffone delfangue ìiuouo fie di Francia • In quefli medeftmi tempi , 
olii » 5 • di Luglio s hebbe mutila in Firenze, come ntrouandofi il fie de fio 
mani in vn luogo detto Badiflac a confini d'angheria colle fue genti , doue 
era andato per infigtiorirfi del fiegno, quàdo il fie di quello fujfe morto,per 
cioche nò hauedo egli figliuoli, ncadeua di ragione all ' Imperio: appiè caron 
fi a %uffa dette fue genti co quelle d'vn conte Stefano, e di cali altri Baro 
ni deUVngkcro. Della qual battaglia gl' Imperiali iterano andati col peg 
gio-, e perche fua Maettas'era ritornata indietro . Et oltre queflo sintefe 
vna terra appartenente all'Imperio a' confini de Suizzcri, ejfcrfi ribellata 
da quello, e fattafi cantone de detti Suiz^eri.Ter il che i difigni , che fatti 
balletta quella Maeflà di paffare in Italia per la Corona, furori molto per- 
turbati . Oltra di ciò s' iute fe di poi la fie in a d'L'nghcria effer morta dop- 
po 17. giorni , ch'cU'haucua partorito , c lafciato dopo fe vn figliuolo ma 
febio , il quale andò per vita con graudtffima letizia di tutta quella prouin 
eia . Ma tornando a fatti d'Italia ( percioche alla verità delle cojc etter 
ne , hauendone notizia per gli altrui auuifì , non ci fi amo obligati di ren- 
dere conto à punto .fecondo la verità , come h abbiamo promeffo di fare 
delle cofe attenenti alla patria noftra : Haueua innanzi à quello tempo la 
Santità del Tapa piu volte vfato di dire in Concifloro , che voleva netta- 
re, le terre della Cbiefa di Tiranni , e ridiiccrle alla fua obcdicttza.E perciò 
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ultra l' altre cofe , hauendo deliberato di cattare Gioitati Vagolo Bagliori 
di Terugia , e Meffer dottarmi Battutogli di Bologna : & effendofi oltrx 
le forge proprie (che nano affai glandi ) prouueduto ambe d' aiuti cjler- 
ni , promefji diuerfamente à fua Santità , come di genti del f{c di Fr ancia* 
de' Fiorentini , di Ferrara , e de' Sancfi , e yimgiani, volle partir da I\o~ 
ntx,& à tale imprefa andare in per fona, & accompagnato da ventiquat- 
tro Cardinali , e quattrocento huomim U arme ,fimtjjc in ca n nino ■ Dis- 
gelilo de quali erano fitto la condotta del Duca d'Vrbtno , c dugento fit- 
to ilVrefettino di Sinigaglia fio nipote, & cinquecento lance dtceua che 
barebbe di Francia , con quel numero di Suiggeri , ch'egli flejfo vorreb- 
be . E parimente bar ebbe da' Fiorentini, da Mantoua, e da Ferrara que- 
gli aiuti , che gli erano siati promelfi . E coft effendo partito quel giorno, 
fece con quello efercito,che fico baueua, la prima fia pofata à Cinica Ca- 
pellona ; e finalmente di alloggiamento in alloggiamento à pian p affo ,fi 
conduffe ad Oruieto , oue andò à rincontrarlo Gioitali Vagolo fitto la fe- 
de del Duca di Orbino, e d'altri fioi fautori, che potcuano affai nella San- 
titàrdcl Vapa . Tra quali era il Cardinale di costei del l{io , chiamato il 
Cardinale di Vauia • Et hauendo fitto riucrenga al Vapa, e con fia San- 
tità fitte per all’ora vn certo appuntamento ,fe ne tornò à Verugia , do- 
mandando ilVapa olii il. di Settembre , fece la fia entrata Vontifical- 
mcnte , e con gran magnificenza in quella Città , hauendo fermo l'accor- 
do con Giouan Vagolo , fecondo che s' iute fi , à qucflo modo . Che egli lo 
feruiffe di centocinquata huomini d'arme per l 'imprefa di Bologna, con cer 
ta fouucngionc di danari per mantenergluE che 7 Vapa poteffe tenere alla 
guardia della piagna di Verugia cinquecento finti à fia eleggione ; & cri 
quanta finti à ciafcuna delle porte . E che tutte le fortegge di quella Cit- 
tà fujfcro date in m.tno di fia Santità . E per fìcurtà della offeruanga del- 
le predette cofc,doucffc Giouan Vagolo mettere nelle mani del Duca d' tur- 
bino due fioi figliuoli per islaticln . Varuc al Vapa fermato tale accordo 
efferft inftgnorito di Verugia , & a' fautori di Giouan Vagolo haucr dato 
tempo à fuggire l'ira del Vapa . Il quale per auanti p arcua effere al tut- 
to deliberato di gasligarlo de' fioi errori. Fimeffe adunque il Vapa in Ve- 
rugia finga fare altra mutazione alcuni fuorufeiti, che lo' feguitauano , e 
fece loro refhtuire i beni , de ' quali dal detto Gioivi Vagolo erano flati fio 
giriti . Et fece stipulare il contratto d'vnapace , e feccia à tutti fidare 
per fiSficienti malleuaiori • Et coft hauendo acconce le cofe , fi partì di Ve 
vugia , menando però fico il detto Giouan Vagolo per la volta di Fpma-- 
gna. In quefli tempi effindofiil Fedi ^dragona imbarcato à Barcellona 
con affai bella armata di galee, e nauigroffe ,fe ne venite al fio Fegno di 
Tfapoli periiifignorirfcne al ficuro , effendo forfè infifiettito alquanto per 
li modi tenuti da Confaluo fio capitano : e menò fico tutti i Baroni del F*- 
gno amici fioi,& egjanJio quelli , che per lo adietro erano flati fuoi nuri- 
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ei . (Ui tjnj.li tutti refe corte fornente gli siati loro ; e menò ancora fico la 
Duglie, che fu del I\e Ferdinando vecchio, & altre donne del J'angue d' et- 
tagona inficine con la l\cina Jua moglie . etile quali tutte donne fiate fiei 
ne, c padrone di quel /{carne Napoletano conJignò,& fece honorata prou 
uifiouc daviucre . Et perche s'mtendcua , che nel pajjarc toccherebbe à 
Liuorno , per riceuerc fua Maestà , & bonorarla , vi furon mandati da Fi 
ren-gc tre notcuolieimbafciadon , che furono ineffer Giouanuettorio So- 
dcrini , „ Alamanno Salutati , e Niccolò del A(cro , buomo pratico in Spa- 
gna , e molto domeflico , e grato à quella corona • Mandofiegli ancora per 
mtr attenerlo , & accarezzarlo, oltre alle confezioni dipiu forti, e varie 
delie ature ,vngroffo prouuedimcnto di vitegli , e coi troni, e feluaggiumi, 
e molte botte di vino bianco , e vermiglio di varie forti , molte moggia di 
pan bianco , ccntoucnti libbre di cera bianca , e molte cantar a di bijcotto 
per le ciurme , & altre cofc fecondo l'opportunità . Et mentre che quitti 
fi intrattenne alcuni giorni ,fù fempre prouucduto delle medefime coj'e con 
tutta la fua corte affé fi della Citta . Faceuanfi fopra quefia fua venuta 
vari j dtfiorfi.per la maggior parte de' quali fi rifolueua vniucrfalmcnte la 
gente , ch'ella doueffe ejfere molto vtilc à tutta Italia , e majjimamente al 
la nostra Città , circa le co fi di Tifa ■ E: per la fua proprietà , fi penfaua 
anche che egli haueffe à fare o^ni co fa per canore ili mano de' V unzioni 
le terre à fua Macfià appartenenti , che ejji teneuano in Tuglia , hauendo 
di già cominciato ad effcrc molto formidabili per la grandezza loro à tut- 
ta Italia • Tutta via per la poca dimora, che il detto I{e fece in quello /{e 
gito , feguirono diuerft effetti da quefle immaginazioni. Nel me de fimo tem 
pogli amici , c fautori di mejfer Giouanni Bentiuogli teneuano vartj ragio 
navicati , e trattati d'accordo con la Santità del Tapa , che era perù aiu- 
to à Imola : ne' quali fi trauagliaua piu che tutti il Marchefe di Mantoua 
in benefizio del Bentiuoglio , de quali ragionamenti neffuno hebbe luogo , 
effóndo fua Santità fermamente difposia U'hauerlo à fua differitone nelle 
mani . Ture finalmente vinto dalle molcfiic di tanti inter c efori, con fatti, 
quafi difftmulando,c chiudendogli occhi che fianca indugio fi partiffe di Bo- 
logna coligli Juoi beni mobili ; e di poi anche fu contento , che gli flabili 
gli fuffero conferuati . Ma in quefle arcioni del Tapa fu particolarmente 
da notare , che fua Santità non volle poffare da Faenza, quafi come da Cit 
tà poffeduta nuouamente da' Viniziam , contea l'honore della chiefa, e di 
fua Santità ; ma pafiando per il territorio Fiorentino da Caftracaro fi tra- 
sferì ad Imola . Dipoi feguitando il camino , (i conduffe à c afelio fan Tie 
ro . In queilo fpi\io di tempo di verfo la Lombardia , s accofiaua conti - 
nouamcntc monftgnor di Ciamonte luogotenente del Chriftianijfimo in Ita- 
lia con fccento lance , & ottomila finti al feruizio del Tapa. il che h aucn 
do vdito meffer Giouanni , dubitando dell'odio del popolo Bologne fe, e dijpe 
rato d'ogni altro fituorc , temendo delia vita,vna mattina fingendo d'anda 
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re à parlare à Monfigtor ili damante , a di 21. di TSfpmm'ire del 150 6. 
fi partì di Bologna con tutte le fuc robe , e famiglia, & anioffene nel cam 
po de' Franali , h. inol io prima hauuto il filuo condotto da Clamante , di 
confentimcnto del Vapa , battendo però Ufi iato in Bologna Madonna Gi- 
neura fila moglie, acciocbe poteffe fiire danari di quello che resiaua, ch'e- 
ra fio rama grande di grafie d'ogni ragione . Et co fi effondo partito meffer 
Gioitami , il Vapa entrò in Bologna con grandiffima pompa, cfàslo,e non 
minore allegrezza di tutta quella Città liberata da fi lunga fcruitù-Et ben 
che dopo la partita del Battutogli , i FrMfgcfi fiu effrro ogni prona d 'en- 
trare , e d'effere alloggiati in quella terra per pafeerft abbondantemente , 
e forfè anche per poter taglieggiare il Vapa di qualche fiamma di danari , 
quando poi voleffe tonarne fi graffo cfercito, non riufiì punto loro qneflo di 
figlio , per la gran rcfijlenza , che fece quel popolo . 7 ^on dima (irò già in 
questi fimi accidenti meffer Giouanni quella bramirà , & animalità , della 
quale già s 'era gloriato , che farebbe in vn cofi fatto caffo, qua fi rimproue 
rondo à Vicro de ' Medici , che troppo vilmente fi fuffe vfeito di Firenze , 
fan\a fiere alcuno contrailo a ' fuoi amtcrfaréj: tanto è contrario ne cafi ai* 
uerfi ( come dir fi finale ) il detto al fatto . Entrato adunque il Vapa in Bo 
logna attefe à riformare ilgoucruo della terra . E confermò l'vfficio de' 
fiedici vecchi , che cofi fi chiamano quel reggimento, eccetti però tre di lo- 
ro , che furono Meffer Giouanni , con duoi altri fuoi gran partigiani. Et i 
quelli che reflarono , aggiunfe altri Cittadini in fino al numero di quaran- 
ta con ordine , che à quelli s'appartcncffe ilgoucrno della Città. E Meffer 
Giouanni offendo flato alcun di nel campo FrariTgfeft partì co' figliuoli, & 
anioffene in Lombardia . E Ciamonte con la (ita prillata corte folamente 
fu rie cauto , & honorato in Bologna , e dal Vapa hebbe buona fiamma di 
danari per le fpefe fatte , & altra ciò la pronte jfit d'vn Cappello per il fuo 
fratello menili gnor d'. Albi, e cofi fe ne ritornò co'l fuo cfercito alla volta di 
Milano . Klpn voglio lafiiar indietro di raccontare, come poco tempo in- 
nanzi per gli terremoti, eh' erano siati grandi in Bologna, era mainata tut 
ta la facciata dinanzi della caffi de Benciuogli.il che fu interpretato quafi 
per vn certo promflico della rouina di quella famiglia . In tanto che per lo 
fpaueto de' futuri terremotiti Bentiuoglt medeftmi fecero abbaffare vita bel 
la torre àguifa di fortezz-*,ouc dalla caffi fi andana per vn potè leuatoio, 
come vfon di fare coloro che ne cafi efiremi fi p enfiano riparare dagli odif 
del popolo . Dal furore del quale dopò la partita loro , furono [pianate le 
caffè de Bentiuogli . .Al Vapa ( come habbiamo detto ) erano Flati man 
dati dalla Città cento huomini d’ arme , poi ebe s 'era condotto ad Imola , e 
cofi era pronta l'opera della gente Frangefe à feruigi di fua Santità : egli 
aiuti di Ferrara , e di Mantoua , fecondo che da quei Trincipi erano flati 
promeffi. Si che quella : & ogti altro poteua credere, e fpcrare,che quel- 
la imprefa ai ogni modo haueffe à fucc edere felicemente. Onde pareua co 
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fa vcrifimile , che il Tapa offendo inanimito per la fortuna prò fiera , e per 
tante commodità,s'baiicJ)c à volgere anche alla ricuperatone di Faenza, 
e dall' altre cofe della cbicfa , che t cticuano in Romagna i riniti ani. il che 
quando haucjfe hauuto effetto, barebbe recato non piccola ftcurtÀ allo Ha 
to de' Fiorentini : rifictto alla vicinanza formidabile di detti Finizioni > 
Onde molto piu volentieri per quella fieranja gli baite nano mandato tale 
aiuto . Ma mentre che ancora ilTapafoggtomaua in Bologna , offendo f 
detti V inumani infofiettiti dell'animo del ‘ Papa , e del Chrijtianiffimo , che 
hauena à venire in Italia, per abboccarfi con fua Santità,la quale fecondo 
la fua troppa libera natura nou ft aficneua tal bora apertamente di minae 
ciarli per le fue cofe di Rimagliate foficttando parimente del Re Cattolico 
per le tcire , che t cncuano in Tughajiauutc in pegno da Porr andino , an- 
cora che fi moftr afferò, c fuffero di buono animo , mojffi non dimeno prude n 
temente da qucflc cagioni in molti , e varij modi , cercarono di generare 
nella mente del Tapa , tanta gelo fu di qiiefla venuta del Re, che fua i an- 
tità ifpaucntata , cominciò à dire di voler fene tornare : ifeufando, ir alle- 
gando il molto nocumento, che gli fhceua allafanitd quell aria Bolognefe, 
e la diminuzione dell' entrate, me feguiua in Roma per l' affanni a della cor 
te. Dilla qualgelofta del Tapa , prefe il Cbriflianiffimo grandijfimo difiia 
cere . Et benché fnc effe ogni opera , ir vfaffe ogni diligenza di fermare 
fua Santità , e torle ognifcrupolo deliamente, nondimeno quanto piu i 
quella nera parlato , per affìcurarla dagli ^ imbafeiadori del Re, e da' Fio 
reatini , tanto piu ogni di ne infofiettiua . Si che ogni rimedio fi vfana in 
vano . In quefli tempi medefimi erano in Genotta certe dfcordic prillate 
tra qualcuno della parte de' Tdpbili, e qualcuno del popol graffile quali cj 
fendo fiate àpoco , à poco nutrite, e fomentate da chi dìfcgnaua diferuir 
fene , per ribellare quella Città dal Chriflianiffimo, diuentarono finalmen- 
te di priuate difeordte inimicizie publiche . Tercioche il popolo fi leuò in 
arme , e cacciò tutta la nobiltà fuor della terra : & di poi fitto ombra di 
tener genti inficme per fua ficurtà , mandò à campo vno efcrcito à Mona- 
cho , luogo d'vno loro gentil' intorno de' Grimaldi con fi ei mila fanti, e buon 
numero di caualli . Ter la qual coft trouaniofi di fuor a i gentil' buomini , 
ricorfero per aiuto al Chrifhaniffimo • Il quale filmando affai quefli acci- 
denti , per veder quella Città in manifefla ribellione , deliberò di paffare 
in Italia , c perciò fece co 'fuorufiiti di Genoua certa conucn\ione di duna 
ri per pagamento , che fi donata fare alle fanterie , che era neceffario di 
follare per la guerra à beneficio di quelli. Ter la qual coft ft perturbò mol 
to il Tapa: ft perche non li piacena la venuta del Re : fi perche e gliera 
volto molto alfituorc del popolo : & barebbe voluto, che affteurandofi fua 
Maefìà della fermerà, e fede dc'Gcnoucft,cUa non fuffe andata pili auan 
ti , ma fi fuffe contentata di lafciare filare quel prefinte gouerno nel modo 
ah 'egli flotta . Folle non dimetto il Re venire ad ogni modo à quella imprt 
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fk . Si chefien\a battere rifpetto alla mala contenterà del Vapa, olii a j. 
di Mago 1i06.fi partì da Bles , c renne à Lione , e menò ficco fiecento 1 5 °^ 
lance, e quindici mila fónti, e per mare ordinò fiei galee, e da Tqapoligli mS. 
dò il He Cattolico quattro galee , e due fufie : benché fi credeua , e dice- 
va che non defideraffie , che quella imprcfa riuficiffie al CbriJliani/fimo.Fat 
te queflc prouuifiom , reme il He à Milano , hauendo prima fatto inaiare 
l'efiercito rerfio Cenoua fiotto ilgouerno di monfignor di Ciamote-Et egli di 
poi accompagnato dal Duca di Ferrara, e dal Marchefie di Montonate dal 
la guardia de fiuoi gentil' huommi, deliberò di trasferirli in campo in per fio- \ 

na , efiendo già il fuo efercito entrato in ralle di Pogcucra. Onde quei 
di dentro pr mi di aiuto , e di finanza , non cffendo flati à tempo quei fa- 
ttori , che elfi afpettauano , ancora che fi trouaffiero dentro quindici mila 
fanti per bauer ritirato in Genoua tutti quei , eh' erano intorno à Mona- 
co , <& alcuni caualli hauuti da’ Tifoni . / quali in quefla finzione non 
mancarono d' alcuno degli aiuti pofJibHi, lafaandoui andare eziandio àpi 
gtiar danari da ' Genouefi la maggior parte di quelli che in Tifa volonta- 
riamente faceuauo il mefliero deU'armc , cofi a cauallo , come à piede . E 
quefìo baucuan fatto molto piu volentieri : perche erano siati nutriti di 
intona fperan^a , che quietato , & affettato, ch'haueffero i Genouefi le co 
fe loro , hauc fiero à pigliare interamente la protezione di Tifa ,& à con- 
tinuare di difenderla alla ficoperta con danari , e con che altro fattore fitfi-t 
fie flato di bifiogno . Si che con quefli , & altri fauori , i Genouefi prefiero 
perfora il Caflcllaccio . Tfiel quale tagliarono à pagi alcuni Franrefi, 
che v' erano alla guardia: & appreffo tentarono piu volte di pigliare il Co. 
ftelletto ; ma difendendolo i Franrefi animofiamente non riuficì loro il difie- 
gno : augi vi perderono vn buon numero de V oro foldati . In queflo mg~ 

Z? efiendo il He giunto in campo, & hauendo 1 Genouefi perduto per ' batta 
glia vn baflione, fatto fui mote tra il Borgo à Rina d'oro, e S. "Piero in ^ire 
na;& efiendo dentro molto difiuniti,epriui ( come è detto ) di fperan\a,che 
gli aiuti che gli afpettauano di danari, e di genti fu fiero i tempo , per non 
andare à fiacco , mandarono alla fine due „ imbaficiadori al Cbrifliani(Jimo, 
ricercando fina Maeflà di capitolare con quella , e comporre le cofie loro. L 
quali imbaficiadori furono fiubit amente rimandati in dietro con dire , che 
non voleua accettare la Città , fie non à dificri\ioue . La qual rifpofia ha- 
uendo elfi riceuuta , non potendo far meglio , deliberarono di darfi in qua- 
lunche modo ,e di mtouo fecero intendere al Re , che fi rimetteuono nella 
fina clemenza , fi che ad ogni modo fi voleuan rentier e à fiua Maeflà. Tre - 
fiegli adunque à di feritone, entrò nella terra a di j 7 .di Maggio del 1 507. 
battendogli prima fpogliati d'arme fcn\a laficiarui però entrare le fanterie 
accio che quella Città non andafie à fiacco . Ma fece pagare al popolo, cer 
ta fiomma di danari per fiatisftre dette fanterie , le quali à poco àpoco li- 
cenziò quafi tutte. Et efiendo fioggiomato qualche dì in Genoua,ne man- 
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dò anche verfo Milano la maggior parte delle gatti d’arme , per purgarjr 
con ciafcuno della calumila datagli dal Top a , e da' (finizioni , mal fina- 
mente appreffo aU'lmper udore, & altri Trincipi Chrijìiani , che la fua in 
tensione fuffe prefa Genoua , di pigliar Tifa , e di poi inftgnorirfi della To 
fcana , dtjpojla fempre alle fite voglie , & andar fate à {{orna ad incoronar 
fi Imperatore . Tcrciò volle egli dimofirarc à tutti ejjcr venuto in Italia 
filamento per fare i fatti fuoi , e non de' Fiorentini ^ome egli era calunnia 
to. E certo non fu altra caufa , che quello tale ri) fitto s per il quale ei 
non volle all'Idra la imprefa di Tifa à nchiefta de' Fiorentini, fecondo che 
nel venire da Bles à Lione , ne haueua dato ferma intensione al noflro ant 
bafeiadore , che farebbe : dicendo anche , e promettendo di voler fare tut- 
ta quella guerra à fife fne fiercficrnerimborfato poi da' Fiorentini , non 
prima ciré dopo la reflit ugionc di Tifi .. La qual prmeffa non feguendo , 
diede grandi/fimo dijpiaccrc alla Città , che vi haueua fitto {opra grandi f 
fimo fondamento , non vedendo dopo la vittoria di Genoua , chi potejfe m 
pedirepiu tale imprefa . Della quale c f endo pure richieflo , e pregato da 
noi con grande in flangia , ricusò fempre fua Maeslà di voler farla al pre- 
finte , per voler' egli giufificare ognuno , e maffimamente il Tapa , e l'Im 
peradore colle ragioni dette di fopra : la quale feufa però , e con l 'vno , e 
con l'altro gli giouò motto poco,ònulla,comc poi fi videe pcrcioclx l'Impr 
Txdorc insligatogià dal Tapa conuocò in vna dieta tutti i Trmcipà d'. 4 fi 
magna , fingendo , e mostrando di voler poffare in Italia per la Corona . 

3 Va infitto praticando altri effetti contro al Chrijìiani ffimo , fecondo che 
in quel tempo s'intendcua .M f{c effendo entrato in Genoua riformò il go- 
verno della Città in qucfto modo . Clx negli offici) intcrucniffe la metà de 
gentil'huomini come prima , e la metà de' popolani grafia minuti inficine. 
Et volle che detti Genoucft per le fife fitte da lui in quella guerra pagafi 
fero dugento nula feudi in termine di tre anni : macheti prefente ne pa- 
gafferò trenta mila di contanti . Fa altre ciò ficeffero tutte le fife per edi 
ficare vnaforteg\a in quella terra dotte à lui piac effe. 

Itevi doue prima pagarono dugento fiuti per lagiuidia della piagna , 
ut doueffero pagare quattrocento • 

Et di piu matenere tre galee armate à loro fife a'fcruigi di fùa Maeflà. 

Et così battendo raffcttalo il Caslcllaccio in miglior forma : enei C a~ 
ficlletto lafciato vngoucmatore,ue andò verfo Milano, per andar poi ÀSa 
nona ad abboccarli co'l fé Cattolico d tempo fio , ilqudc haueua per 
atlanti deliberato (come fece) dipartirli da popoli, e tornarti in C affiglia 
àqtielgoucmo, /limolato dalla figliuola , e da molti di quei Signori, effendo 
paffito della prefente vita Filippo già ^ircidttca,& al prefente I{e di Spa 
gna fio genero, il che qucflo fe Ferdinando flette inT^apoli folamcnte da 
ti ìp.d'Ottobre 1 50 6 . infino àdì 4 .di Giugno 1 507 .&in quello fiafio di 
tempo Riordinò molte cofe à propofito fuo , delle qudi fu la principale co- 
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ture di quel Heguo Conflitto fuo Capitano.’ e perciò "volle fc ambiar e per tut 
to gli v fidali, e caftellani meffi ne'gouernt,e nelle fartele dal prefato Con 
fatuo . Pefhtui , e rimeffc ne'primi iloti loro, tutti gli ^4 ngiouini , che ha 
ueuauo feguitato la fittone Fran\efe . Come era obbligato di fare per li 
capitoli fatti co'l ChriHianiJfimo . 7 Spn fece già proua di ribattere da'F’i- 
urbani le terre di Vaglia, che era la prima cofa, che per commune giudi- 
zio fi teneua , ch'egli hauejfe à fare . Era fi mandato ( come è detto ) à Li- 
uorno gli *4 mbaf iadori ad bouorarlo ; e così furono mandati bora 4 Sano 
ua, oues'haueua à fare l'abboccamento due ambafciadori per intrattener 
lo ,e mantenerlo in buona diffofi^ione , confortandone à ciò il Chriflianif- 
frmo,il quale diceua hauer rimcffo in Itti tutto l 'affetto delle cofe di Tifa : e 
mentre che egli s'intrattenne in quel luogo ,vifu vifitato, & honorato da 
tutto il refìo de gli iloti d' Italia . Tacila quale fianca , che fecero i no Uri 
Oratori apprefjò difua Maeflà, furono trattate, e praticate affai cofe, cir- 
ca la rcfhtwgione di Tifa con due particolari editori deputati dal He Cat 
tolte 0 à quell’ effetto, che furono il Conte di Santa Scu erma ,&vn fio fe- 
gr et or io di grande autorità, chiamato ~4lmaz$ano. 7s{c' quali ragionameli 
ti mo flrarono fempre che'l He loro poteffe difporre à modo fuo delle cofe di 
Tifa: c che quefìa parte fi reputajje da noi per acconcia. Ciocche detta 
Citta fi renderebbe a' Fiorentini in quel modo , e forma à punto , ch'ella fi 
trouaua nel 1 494 .aitanti la fua ribellione . E per quefio beneficio fi ragù» 
natta, che per li Fiorentini fi doueffep enfiare ad vna conucnientcr ccom- 
penfagione da fùrfi alla Maestà di quel He ,foggiugncndo appreffo,che de 
fiderando quel He di metter pace in Italia per molto graui rif petti , e com- 
mune beneficio, era bene che la Città noflra fùceffe ficco amicizia, e confe- 
derazione . Le condizioni della quale tra quegli agenti, & i nofiri ^ imita - 
feiadort furon piu volte ragionate, e deputate . E dall 'altre parti loro fi- 
nalmente ridotte all' infiaferitto tenore . 

Che tra quel Vrincipe, e noi fi fùceffe vna confederatone per cinque an 
ni con tra qualunque potentato fi fuffe, & eziandio contro al He di Fran- 
cia, à difenfione degli fiati communi , con obblighi ifcambicuoli, e r capro 
chi, implicando,&" abbracciado quefla generalità ancora il Cbriflianifimo . 

Ite che fua Cattolica Maeflà houeffè à tenere à fpefe della Città quattro 
cento huomini d'arme:i quali haueffero ad alloggiare nel dominio Fiontino . 

Item che quella foffe tenuta pagarli cinquanta mila ducati l'anno, e per 
cinque anni per pagamento di dette genti . et tutte quefle cofe fbffero fat- 
te, & offcruatc,oltra il particolare ricotup enfio , che fi doueua fare al He 
per il benificio della re flit urlone di Tifa . La quale refiituzione in ogni lo- 
ro ragionamento prcfupponeuano , e diceuano che fi reputaffe per fatta 
nel molo detto di fopra . 

Item che durante detta confederazione non fi molefiaffe da noi in modo 
alcuno ne i Sane fi , ne i Lucchefi . 




a Furono 
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Furono difputatc , e confutiate piu volte nel Senato , e nella pratica le 
predette conucnyoni : e dopo molte dijpute fu ri/poflo che mal volentieri 
s obbligherebbe la Città à cofa alcuna contra i Frange fi , per hauere quel 
He potcnti(fimo in Italia tanto vicino . £ potendo fi ad ognhora mutare 
gli animi de gli huomini, fecondo la varietà degli accidenti . Tfondimeno 
per il de fidcrto grande dir ibaucr Tifa, colla ricuperazione della quale fi 
poteua poi la Cutà efeufare con oghvno , era contenta di fàr la fopr adetta 
confederatone: e fitto quefla generalità finga alcuna altra piu chiara 
cjprcjjionc : ma che di quattrocento huomini d'arme non fi voleua , ne po- 
teua accettarli : sì per la difjicutià , e carico del pagarti, sì ancora per non 
difarmare la Città delle fue proprie genti, e metterfi in cafa quelle d'altri ; 
& anche per non ingiuriare ti Clmstiani/fimo, ti quale di così fatte conuen 
rioni haueua inflantemente richiedo la noflra \ epubtica , efempregti era 
fiato denegato , perle iiuommodità, e difficutià mede fune : & altre molte 
cagioni per le quali quella Maefià s era quietata . Onde facendo bora 
altrimenti, fi gli darebbe con queflo efcmpio vera,egiufia cagione di tener 
fi molto mal contento della mitra Città, che fi trouaua afflitta, & aggraua 
ta contimuamcnte da ffiefe intollerabili • Et otira à ciò fi diccua,cbc la foia 
ma de' cinquantamila ducati che" fi domandaua ogn anno per tempo di cin- 
que anni , fi doneffe ridurre in tutto à centomila ducati computando peri 
in detta fontina il ricompcnfo , che domandauano per la rcfhtugione di 
Tifa* La qual tutta fomma di centomila ducati fi doueffe pagare in quat 
tro anni : & ogni aiuto la quarta parte : e così fi confcntiua al pagamen- 
to di quattrocento huomini d'arme : i quali però non haue fiero à venire in 
Tofcana, ma gli teneffe ti fle Cattolico nc'pacfifuoi, doue piugtifufie com 
modo , benché nel trattare queflo accordo diccffero Jèmpre gli agenti del 
I{e, di voler tenere alloggiate le genti in Tofana per hauere i Tifimi piu 
facili à cedere alle voglie del detto He . I quali per il timore d'efiere mal 
trattati da' Fiorentini, fiottano alquanto duri al confutimi. Ma che par cn 
do loro efier ftc uri per la vicinità di quelle genti, molto piu volentieri con- 
defc eliderebbe à tati effetto . Ma quanto alle domande jb e fi faceuano per 
cagione della fìcurtà de'Sanefi,e Luccheft, fi rijpondeua , che la Città fareb 
be contenta di non gli moleflare infra detto tempo, con patto però che » fua 
rufeiti di quelle Città godeffero i frutti de' tir beni fiatili , e che per alcu- 
na di quefie condizioni , ne per tati capitolazione, s'inteudcfle eflere fit- 
to pregiudicio ad alcuna di quelle ragioni, che la nofira Città haueua cètra 
alle dette Città, & alle terre di quelle, Coti fu rifpojìo dalli S ignori a,efcrit 
to àgli ambafiadori, che rifoluefiero ti cofc praticate . Il che bauido efii 
re ferito à gli agenti deputati dal I{e,co' quoti fi trattaua , nc fi rifluendo 
quelli così fàcilmente, come haucuano fempre dimoftro.che farebbero, la pra 
Jì ca fi rimafi fofpefa.Et nel venire alla conclufione di quella,parue a'mflri 
Oratòri, che quei perfonaggi fuficro fempre nel procedere molto lenti* 

. e che 



IIBRO Q^V ARTO. r$7 

e che dal canto loro in vn certo modo cercafin-o dilazione di tempo . Il che , 
giudic auano i noflri , che procedere dal non bau ere quel I{c la podestà di 
di/porre della Città di Tifa, come già haucuano fatto intendere . Delia 
qual cofa però i uojlri *Ambafciaicri haucuano fempre dubitato , non ba- 
ttendo mai quegli agenti del I{e voluto dichiarare loro il modo col quale di - 
fegnauano conducer c à fine tale reftitUTiotie di Tifa , fettina la quale , la 
Città mitra non era per condefcendcre à conueayonc alcuna . Conobbe fi 
apert.imcte in qucjlo maneggio, eh 'il ffe Cattolico fondato fi sii le parole de' 
Tifoni , bau cu a fatto fi larga offerta . La mente de' quali fi ritraheua ef- 
fcr molto diuerfa : e che gli era bafiato loro dar folamente buone parole «J 
quella Maeflà , ma non volere rimettere nè incjfa ,ne in altri i fatti loro , 
fc non in cafo digrandtfiima neceffità . Et così s' ermo ingegnati di tenere 
afillamente in lungo quefia pratica , tantoché fìvedcfl'eil fine delie cofe 
di Genoua, che all ' bora erano in fitlfcruore della guerra, giudicando i Ti- 
farli , che quando il Chnftiamffmo etteneffe quella impreja , di non haue- 
re più alcuno rimedio , quando fua Maeflà gli hauefie voluti isforgare à 
tornar fatto a 'Fiorentini , ejfcndo quella fiulla riputazione della vittoria , e 
ricino con tanto efercito . Et in tal cafo folamente s' erano rifoluti di ri- 
metterli liberamente nelle mani del l\e Cattolico con piena autorità , che 
della Città loro facefie la fua volontà , iflimando prudentemente, che quan 
do per mano di fua Maeflà toruajfcro alla obedienza de Fiorentini hauefie 
ro ad e fiere da quei molto riguardati , e ri fiottati . Et in cafo ch'cl Chri - 
jtianifiimo non ottenefie iimprefagiudic aitano di non hauer da temere, non 
effendi» il He Cattolico per isfor^arli . Epromcttcndoft anche da'Gcnouc 
Jt ogni pofiibilc aiuto , bauendu efi fatto tutto quello , che potuto haucua- 
no in loro beneficio, & in danno d' e fio l{e di Francia . La quale fola con - 
Siderazione doueuapur muoucrc T animo d' e fio fie , oltre alla fine era , & 
perpetua dcuoìfione de' Fiorentini verfo di fua Maeflà . 7 Nondimeno fu- 
rono di maggior momento apprefio di lui i rifietti delle calumine dateti, che 
il deftderio del vcmiicarfi , ò il rifictto di quella vtilità , & honore , che 
gliene tornana , refiituenio Tifa àgli amici fuoi . Fu adunque refoluta in 
fumo la pratica fopradetta mancando del fine principale , che haucua mof 
fò la \cpublicct <ì prcsìarui orecchie , che era folo la ricuperazione di Ti- 
fa . E perciò fi dette fubito commcffione àgli Oratori, che fiiccaffero fa- 
ti ragionamenti con minore perdita della grafia del l{c Cattolico , che fuf- 
fe pofiibilc : Tqienteduncna non o flante quefio , p. t flati alcuni giorni , gli 
agenti del I\e tornarono di nuouo fulla medefiuna pratica della confedera- 
rne , pure con la sìcfia condizione delle genti da mandar fi in Tofcaua, al- 
legando fempre quefio efiere il modo efiediente , dr opportuno 4 riguada- 
gnare la Città di Tifi . Terche non volenlo i Tifati cedere alla voglia 
del !{e , era pofiibilc con le dette genti sforzargli . E fc tra lo fia^o di 
quattro mefi dal dì, <bc quelle fuffero venute in Tofcana la Città noflra 

2^ j riha- 
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tjhau effe Tifa per accordo , in tal cafo , e non prima , ne altrimenti fife 
tenuta di pagare al P^c quattrocento buomini d'arme , e cento baleflrieri a 
cauallo per tre anni . Et non fi ribattendo Tifa , fi doueffe star folamcnte 
fu la femplicc confederazione della fcambicuole difeft de gli flati loro.Que 
m trattamenti d'anùcigie, e confederazioni babbiamo defintto cosi a luti 
qo per dichiarare meglio le cofe , che feguir anno , e perche fi vegga , che 
anche i principi non pure i mercatanti fanno fare profitto delle loro mere A 
tantie , che rare volte fono altro che promeffa : ma fetida malleuadot i . 
La Città adunque fi tolfe da qttefli ragionamenti 3 duoitando > augi temen- 
do di entrare in così fatte obligagiom fetida configurile alcuno certo ef- 
fetto. Le quali tutte cofe cominciando dalla imprcfa fatta dalTapadi 
Bologna , e la imprcfadel Chriflianifftmo contro la Città di Gettona ; e la 
pratica del Re Cattolico da Tsfapoltpcr tornar fi m Spagna , furon fatte , 

e feguirono quafì dal principio il ^igoflo 1^06. tutto Giugno 1S07. 1 \el 

quii tempo venne il ChrifiianiIJimo àSauonaper abboccaci co l He Catto 
ìleo . Il quale infino à dì 4 di Giugno paffuto , bauendo a fio modo accon- 
ce le cofe del Hfgno ( come è detto ) sera partito da TSfapoli . Guanti la 
cui partita s 'era negoziato altre volte le cofe dette con quella Macfla,per 
i noflri Oratori, fluirà fame alcunaeonclufione : comcche & à Liuorno,& 
in Sauona , & in altri luoghi fi diceiia di filmili cofe effere flati vani ragio 
namenti . Giunfe il He Cattolico à Sauona à dì z8 .di Ciucio, bauendo fo- 
co Confaluo Ferrando . E dopo pochi giorni effendofi abooccato col Clm- 
flianiflimo Jcguitando fio camino fine torno in Cafligha . Furono gli am 
bafiiadori mandati à Sauona con poca Speranza , TierfranccfcoTofìngbi, 
e Giouanni di Tommafo Ridolfi, per no mancare di v fiere ogni diligenza d 
beneficio della Città:percioche da ambiduc qucfli principi mficmc era fiata 
data intenzione in tale loro abboccamento di comporre con noi le cofe det 
te di fopra : di che nonfeguì altro . Tcrcioche in quello maneggio fi con- 
filerau t multo piu il commodo de gli arbitri , che deleganti , conciofix 
cofa che ciaf uno d'effi bar ebbe voluto mettere in Tifa vn fio goucrnato- 
re per otto mefi : infra il qual temine diceuano , ch’ella ritornerebbe alla 
vbbidienza come di fopra habbiamo ragionato . Il che feguendo fra il det 
t0 tempo, voleuxno cinquantamila durati per ciafcuno: e non feguendo 
volevano » che ciafcuno fi reflaffe nelle fue ragioni . Tromcttcndo anche 
il He Cattolico di rimirare , &lafiiarc la protezione , eh egli haueua 
di quella Città: la quale haueua confeffato di bauerc , dopo l acquiflo che 
fece il Chrifiianifiimo di Gcvoua , 6' non mai prima , con fortando pur fini 
prr il detto He Cattolico , 'che per tal cagione delle cofe di Tifa non fi vo- 
leri}. il Chrifiianifiimo impacciare . Fffindo cofa manifcfla che non per al- 
tro s'intrometteua in tali affari , che per renderla a Fiorentini . Ma dal 
la parte della Città no fi anche conferito à quello accordo à r equi fifone 
de'Trincipi , e cognoficndofi l' intenzione defli , e che i Tifoni anche non 
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yi aeconfcntirebbcro mai , fe non forcati: quantunque fuffero ajjìcurati 
dalla auttorità di quefte due corone de 'mali trattamenti , che haueffe à far 
loro la patria noflra: comefcmpre in ogni trattamento d'accordo rijfionden 
do allegauano dt temere . Et à atte fio tale accordo , del quale al prefentc 
fi ragionaua erano cer tifimi , che da iiiuno di quefli fiepot citano bora ej~ 
fere s forcati, aniadoficne vno d'e[fi in Francia, e /' altro in Cafliglia.SÌ che 
queflo ragionamento fattodal f[e Cattolico ad inflangia de'Tifam non era 
flato tenuto, ne mojfo da loro ad altro fine, che per afiicurarfi da' Fiorentini 
per la tana ch'egli haueuano al prefentc del guatto di quello auno.fila l’v 
no e l'altro di quefli principi defideraua valerfì della commodi tà del fitto di 
quella terra , molto opportuno à ciaf uno d'efii in questo tempo : nel qua- 
le s' intendala appreffarfi la paffuta dcll'Impcradorc in Italia . Olirà che 
qualunque di loro due haueffe hauuto in fe il poter di forre di quella Città , 
barebbe ad vii tratto tenuto sbrigliati i Fiorentini , & i Tifimi . Cota- 
li furono i difiegni di cofloro , & cotale il fine . Fu riceuuto il !{c Cattoli- 
co in Sattona dal Cbrifliamfiimo con grandi magnificente , c pompe . fila 
nelle corti Ideali ( fecondo che in quei tempi fidiffie ) in ogni loro diporta- 
mento , conu er fazione , e coflumc apparite , e fu confidcrata in tutte le co 
fe vnagraide d fuggii agli unga, fila quanto a' loro negocij propri \j non sin - 
tefic mai quello , che fi ragionaffero infime gli duoi Trincipi . Vcddefi be 
ne , che tra loro furori fa. te alcune fiipulagioni , e contratti . mandolini 
ilTapafuo Legato il Cardinale diTauia , che per poca altra cagione fi 
crede fruiffe , che per cerimonia. Tartiffidi poi alli n. di Giugno il Rp 
Cattolico per la volta di Cafliglia : & il CbriflianilJimo in Francia , dan- 
do però voce di battere A ritornare toflo in Italia : e perche ciò fi credeffc , 
laficiò ma parte della guardia fina in Tulliano; perche l' Imperatore era già 
Venuto A Coflanga , e quiui haueua conuocato tutti i Trincipi dell' ^ (la - 
magna per dare ordine alla paffuta fina in Italia per la Corona . Tacila 
quale dieta fu da lui publicato il T{e di Francia per inimico . T^on pare t 
che fi diccjfc , ò fap effe certa la cagione , perche ( come babbuino detto 
difopra ) il J{egh haueua pagato tutto quel reflo , elicgli donata per la 
inuefiitura del Ducato difiiilano , e promeffo cortefcmente a'fuoi amba- 
J'ciadori di non li mancare al tempo della fua paffuta , per ululare A Rpma, 
di quegli aitai, de' quali era tenuto , fecondo il tenore della capitolatone , 
che tra loro ancora vegli aita . Crede tufi tale rottura tra loro cjfcrc nata, 
per iinfligagione del Tapa , ò vero per appetito , che haueffe Cefaredi 
vendicaci delle ingiurie vecchie, òpertma delle nuoue , per lagelofìa 
che già gli era fiata ingenerata nella mente , eforfenoii Jenga cagione, che 
il CnriflianiJJìmo afpir affé alla dignità dello Imperio • H unendo noi nar- 
rato , come il Duca talentino, il quale dopo la fua rouinas'era rifuggito 
À Tripoli apprefio A Confaluo Ferrando fiotto la fìcurtà di filino condotto , 
fu mandato da quello al f\e Cattolico: bora per finire la tragedia di co fluii 

2 ^ 4 è da 
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è da fapcre , come fu tenuto da lui in prigione nella Rpcca di Melina del 
campo , uè fi fitpeua per qual cagione ,fegià non fife stato per fatisfa £■ 
flotte delTapa, per afficurarlo dagli andamenti di tale bitumo per gli sta. 
■ti che egli haucua pofi'cduto della C ine fa in Fpmagna • Sfittilo per tanto- 
cofhii mediante la fu a alluda dopo af.ua tempo fuggito di prigione , & 
non lo hancnio voluto accettare il Coriilia/iifiimo in fisa cortese nandù à 
trottare il !\e di 7 Rinarra fio cognato , che all'Ima Inviata guerra con al 
cuni Signori fuoi ribelli . Doue c fendo dimorato pochi giorni, e maneggian 
'do fi in quella guerra , fu 1 L 1 vn' agguato d'inimci intercetto , e morto . Et 
così fu ti fine di quello f ederato intorno , che con tanta fuperoia shaucui 
propello la Monarchia d'Italia , come per le cofeda lui fatte, e difcgnate 
se votato vedere . In quefti tempi mede fimi ft concbiufe à dì'J.di Giugno 
tra l'Iinpcraiorc', e Vmi\um tricgua per tre anni : nella quale il Chnflij. 
nilfimofu nominato darwiniani per inerente, e finalmente il Cattolico , 
con condizioni , che quesìi nominati haueffero tempo tre meft à nominare 
gli adherenti loro : & oltta à ciò con patto , che chi haucua nella guerra 
che s' era tratta fiata , guadagnato cofa alcuna , fe la teneffe . Il che fi 
di vanta gio , e profitto non poco a r inadatti , chehaucuauo prefi) Trie- 
fte , e Gonfia , & alcune altre- terre nel Friuli che tutte pacificamente 
fi rimafero loro . Diedeft in qucfli giorni ilgnaflo al contado de'Tifnm , it 
quale danno gli atterrò grandemente d animo, perche fi guaflo tutto il pae 
fe infitto jotto alle mura . ^Ola quale firg$ionc\ furono ailopcrate qu.ifi fo- 
la olente le fanterie della nuoua ordinanza fitta nel territorio noJlro,infìe - 
me colle genti d'arme che fi trouauala Città : e cos'idi poi al tempo fio fi 
jeguitò di fare il fimile alle biade . Qucfla ordinanza di milizia domefii- 
ca , e no frale , era fiata influuita quattro anni innanzi de inoftri pae fa- 
lli del contado, veshti tutti alla lincea del commune , di giubboni bianchi 
e calze albi dim fa bianc he , e rojfe : la quale fu molto vtile : sì pei r effire 
prefia nelle opportunità con poca /fifa , sì per effere a fuoi Coneflabili , e 
Capitani obbedicntijfima : il che deforefticri non auueniua.fe ben nel prin- 
cipio , come di non efenitata, ne fu fatto poca filma . Ts{qn di meno fi può- 
dire che ella foffe quella moleftiacontinoua , che domò Tifa . Fu manda- 
to nemedefmi tempi in Firenze dal Chrifii ani fimo , M. Michele Ifizw 
Napolitano , e la fiamma della fua legazione fu poco altro che 7 dolerfi dei 
le pratiche tenute con ilmperadore , e maffimamntc ,per hauerpromef- 
fo , ò confutilo di dargli danari ; e fimilmcnte panie che fi mofiraffe poco • 
contento dell armata fitta per dare il guaflo a Tifati : mofiranio che fimi 
li radunate di gente da guerra in tali tempi erano pcricolofe, & importu- 
ne.; qmfi come per quefli accidenti , egli mofiraffe d'cjfcr moffo à voler in 
tendere, comes hauefie àgouernare con la nofira Citta infuturo , e s' ella 
era per defiline da moleflare i Tifimi , quando effo ne la riccrcaffc. ^ille ' 
quali cofcjfu rijpoflo , quanto alla parte , che ragionaua dell' Imp eradure 
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thè tati pratiche nel tempo paffuto s'eran tenute con lui di confcntimcnto> 
di fu.t Maefià , e che in tutti tfuoi ragionamenti feguiti s'bcra b. vinto ri - 
j fletto di non fi oh libare a cofa alcuna , cioè le tornaffe contro. , ò le face fife 
alcuno prcgtudicio , col fare altre giuflifica^ioni intorno àciò , fecondo che 
accadeva : m.t quanto alle cofe di Tifa dalia ricbicjla , ch'egli accennava 
di voler fare a Fiorentini , che non la moleflaffcro fernet il conf nju fuo , fi 
tifpofe , chenucflo de diretto farebbe contro i Capitoli fatti con fila Mae- 
fià in fino nell'anno 1 5 o s . Ter li quali fi difpmcua chiara mente, che fieni 
prefoffe lecito a' Fiorentini procacciare di r ac qui flore le cofe colli fiorai *. 
e coniarmi, & in qualunque altro modo par effe loro bene. Et perche 
tale ricbicjla era notabilmente contro l'bonore dijìta Macfià non fi confcn- 
tirebbe mai . Oltra che troppo gr.vi prejudicio fi farebbe alla degnità, an- 
zi alla libertà della propria patria, per conferua^ionc della quale s 'era Jpe 
fb infimo a quel dì infinitamente il /angue , e danari : non offendo ma/fima- 
mente ancora quella cofa punto à beneficio di fina Maefià-Tcrciochc quan 
do egli haueffe p enfiato nel tempo p affitto , ò pcnfiffc al prejente de reinte- 
grare vna volta la nofira Città delle cofe fuc , potrebbe difegnxre di poter 
fi valer fempre d'ogni aiuto , e fhuore di quella , non effondo ella sformata 
di fior continouamentc ogni dì fu l'armi con ifpcf.i grande , & intollerabile 
perla ricuperazione], e per la difefa da far fi continou unente da 'vicini ini 
viici fuoi . Con quefie , e filmili fi. u fazioni fi pofe fine à tali ragionamenti , 

Za Santità del Tapamaniò in que/h di fuo Legato in Bologna il Cardinal 
le di Tania M. Franccfco da Cafldlodel I{io degli li. lo fi , huomo molto 

fito mtrinfeco , e favorito , effondo infoffettito de' moni mentì , che fkccua- 
ho i fuorufeiti Bcntiuogli . Douc ejfendo arriuato fece tagliar la tetta ad 
alcuni Cittadini, che teneuan pratica con i detti fuorufeiti. Sì che per 
all' bora fi fermarono tali inanimenti . Il Cardinale San ritale , che au vi- 
ti à lui era ttato- Legato di Bologna , offendo tornato à l\om 1 , fia pochi db 
fi morì , battendolo il Tapa riuocato da quella legazione per li mali fuo} 
portamenti , & battendolo tenuto poi in prigione in Cattel Sant '.Angelo 
circa due meft : dalla qual prigionia finalmente lo fece libero, con fargli pò. 
gare del male guadagnato ventimila ducati , c colla probibizjoue di non- 
poter piu per l'auuenire intrauenire in Concittoro . Onde fette morì ( co- 
me ftdiffe ) mefehinamente di dolore , e fu Jcppellito fen\a alcuna pompa 
d'effcquie.-^illi 25. d\A gotto del 1508. Fu condotto al foldo della Città ifoff 
il figliuolo del Bardella Corfale da Torto Venere, per tener guardata Ufo 
ce d imo , e per ferrare in tutto la via del mare a 'Tifoni . Fù condotto 
oon vn galeone di cinquecento botti , & vna barca di dugcncuunutttx, Ór 
vn brigantino diquindici banchi conprouuiftone di fiorini foccnto il me- 
fe . Ter il quale proutiedimcuto la Città di Tifa fu ridotta onorande ttret 
tczZ; 1 ài vettouaglie . Onde bebbe cagione Monfignor di Ciamonte in quel 
tempo di lignificare alla Maestà del l\e , Tifa efier condotta à termine dai - 
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rum poter piu durare : e che non effeudo aiutata , i Fiorentini erano peri u 
ftgnorir fate ad ogni modo • Il che non farebbe vtile per fua Maeflà , per- 
che farebbero poi poca flima di quella , ricuperata che ihaucjfero . In 
fulquale auuifo deliberarono i Frange fi far di maniera , che ella non fi ri- 
cuperale ,fe non per opera loro , per e fame di maglio di quella tanta fora 
via di danari j ches'baueuano prcpojto nell'animo. Onde fit ferino di 
Francia à Monfignot di damante in Lombardia , che mandafa à Tifa M. 
Cioiian Iacopo Tritolici con trecento lance : il quale trouando che' Fior en 
tini fitffa ro già entrati in Tifa s 'ingegna fa tram egli : & non v 'ejfendo en 
trati , v 'entrafae egli . Et non polendo fare alcuno di detti effetti, fi fer- 
fn.iffe poi vicino à Tifa , chcpotcfa, e defa auuifo fubito del J'eguito: 
ac cloche poifipoteff'c efeguire quello, che gli fu fa dal He ordinato. Le qua 
li tutte cofe poi che s'intefero porgli auuift del nojìro Oratore di Francia , 
diffnacqucro alla Città grandemente , rimanendo stupefatta , chei Frange 
fi fi opponefaro apertamente alle occafwni , che i tempi off orinano loro di 
poter fi liberare da tante lunghe , e grani calamità • Onde fette fece in fe- 
nato molte confultc , ragunandofi la pratica di piu Cittadini , e fa confid- 
tato minutamente quel che fuffe da fare, per fermare la malignità di que - 
fio humore . Fu confiderai in qucjle confultc vedendo in che termine era 
Tifa, che non ejfendo impedita la recuperatone di quella da qualche eflrt 
ordinario accidente , ella in breuiffimo tempo era per venire in nostro po- 
tere. Et che la gelofia di quefìi due I\e croiamente , cheejfanon firi- 
hauefae fenica qualche loro opera ,per non fi perdere quella vtiliti,che eia 
fcun d' effigia baueuau difegnato di poter confeguire , oltra l'obligo che di 
tal beneficio ne harebbero con ciafcuno di loro battuto i Fiorentini . Le 
quali tutte cofe effondo fiate diligentemente efaminate, e conofcendoft, che 
egli era iiecejfario conferitóre di far mercatanti delle file cofe proprie , fu 
data commentane al nofiro ^ imbafeiadore , che f ac effe intendere alla Mae 
fi a del He , che la Città far ebbe contenta di pagarle ottanta mila , ò cento 
mila feudi , quando infra termine d ' vii amo fette infìgiwrijfe . £t che le lo 
ro Maeflà, ò vero vna di loro fola ( fecondo che inficine fc n àccordaffcro) 
haueffe à leuare a'Tifani tutti gli aiuti , e fèmori che e fri ballettano da' fui 
diti , e da gli amici di quelle corone : e quando anche non voleffcro fitr que 
fio, farebbe contenta la Città noflra di pagar la fomma detta nel detto tem 
po , quando fittamente non le fuffe impedita da quelle iti modo alcuno tale 
ricuperatone • Itevi fi confcntiua net detto maneggio per le mani del det 
to A mbafeiadore , che feguendo ancora fra fai mcìì profrìmi la ricuperarlo 
ne di Tifa nel modo detto , di pagare fludi cinquanta mila . La qual faom 
ma i' intende fri effere , e fuffe per tutto quello , che per tal conto ftpoteffe 
da quei Trincipi adomandarc : e per la ìntcì a fomma , & hauuta la pojfcf 
frane di Tifa, e non prima : e di poi il resi ante fi pagaffe con piu commodi - 
tà , che fuffe pofribtle . T^oii accettò il Hs alcuno de fopr adetti p.irtiti 9 

pache 
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perche votata egli filo cento mila feudi , e non di meno mo frana ne fuoi rx 
gionamenti , fetida la participagione , e coufentimento del l{e di spaglia 
e fere molto pericolo fi il tentar co fa alcuna contra i Tifimi, al qual I\e bi- 
fignaua anche fcparatamcntc dar la fua porzione . £t perciò fu data li- 
bera commejfione , che appuntale , e conuenijfe con ambidue quefii Triti - 
dpi . Et final mente promcttcffc à ciaf un di loro cinquanta mila fi. udì ri- 
cupcrandofiTifainjravn'anno dal dì che fnjfe coikbiu fi , c flipulato il 
contratto di tal conuengionc . Et acciocbe qucfto effetto nc figuijfe , do - 
uejfero detti Trincipi leuar tutti i fauori a Tifimi , come di fipra habbia- 
mo ragionato . Ma perche il Chriftianiffimo volata ad ogni modo egli fi- 
lo trarre feudi cento mila di quefla connen\ione, fu ordinato che vna vol~ 
ta fi foce flc il contratto deli obligo communc di feudi cinquanta mila per 
ciafcuno de'Trincipi : e di poi vn altra fiata fi nefaccffe va' altro obligo 
da parte co'l Cbriflianiffimo di feudi cinquanta mila. Et fidi queflo fe- 
condo contratto il l{e di Spagna baueffi mai notizia per alcuna via , c di 
ciò fi dolcffe , fu ordinato , che nel contratto , che s' balletta à fare figrcta 
mente con Francia i'aggmgneffe , e dichiaraffe che figli dona cinquanta 
mila ducati di piu per alcuno certo beneficio che da parte volcua fiere alla 
Cittì , il quale era nel petto fino : & in tal maniera s'andò colorando , & 
adombrando da vna parte , e l'altra qitesla co fa , che alla fine fu conclu- 
fi l'accordo alli i j. di Mar\o del 150&. Il difioifo del quale con poco pia I Jc8 
C ere h abbiamo deferitto per noflra vergogna , c molto maggiore d'altri , 
per non mancare di quella vtilttd , che per la confidar anione di fonili trat 
tati , che fi fanno tra l'vn Trincipc , e l'altro , e fra Trincipi colle Hcpu- 
blicbe , da chi legge , fi ne potrà cauare ; effondo qucflc coft tanto iiulc- 
gne à fopportare aprefinti , quanto elle fino vtili à fipcre à chi viene do 
po noi . Del figuente mefe d'Ottobre firiffe il Bardella da Liuorm , effire 
sformato di partirfì da 'firuiril nostri : per li graui comandamenti, che dal 
la Balìa di Gettonagli eran fatti . De quali per fua giuTUfica\ione man- 
dò gli originali al Magistrato de Dieci • Otide fi partì da nostri fildi , nel 
figuente me fi di Tsfonembre intorno al fine con grande difpiacimcnto della 
Città . Ma dall'altra parte , per frenare i Luce he fi , fu ordinato al com- 
meffario di Cafi ina , che mefla inficine quella parte di gente , chegiuduaf 
fi effere à baflan\a , fitto colore d'andar con effe à fioreggio dietro a 'Ti- 
foni , che in quel luogo faceuano capo , quando li pareffe luogo , e tempo 
opportuno forreffe nel contado, e territorio di Lucca ardendo , e metten- 
do à ficco tutto il p ac fi per vendicar fi dalle molte , e grani ingiurie , che 
la Città tutto giorno riccueua da' Lucchcft , i quali con i fauoi i pale fi , e 
figreti , che porgeuano a'Tifini , eran cagione principale della lor conti- 
noiia oflina\ione . Fu per quella forraria fatto loro vn danno di piu di 
dieci mila ducati : e perche effi erano in proteggionc del Chrislianijimo 
prima che fi veniffi à queflo effetto , s 'era fatto intendere à quella Maefid 
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che facendo i Luccbefi ogni dì infiniti danni a'foldati n offri , non fi doitef - - v 
fc marauigliarc scila intende fe , che qualche fiata fine fu fiero vendicati. 
Terciocbe cjfindo la guerra no tira giufia , ne volendo noi vfurpare quel 
d' Altri , era ancora cofa giufia , che chi s 'opponeua alle imprcfcgiufle,non 
fi lamenta fc poi , quando gnene rifinita fe qualche cofa di male. Et che 
tutto ciò fi fincata intendere à fua Maestà , accioche fé qualche cafo ac- 
cadcjfc a Iucche fi , & eglino con quella ncficefero qucreLt , potefife ri - 
(paniere, che ' loro fini fin portamenti fi batic fiero procacciato cotale pun i- 
"Zjone . La qual cofa efiendo ( come è detto) aiiuenuta ne riportarono dai 
fic vna così fitta rifinita . Era andato Moufiguor di Fpano di Dicembre 
Jo8 dell'anno i jcS.à Cambrai iti Ticcardia per abboccar fi con Madama Mar 
gherita , che gouernaua i '^Arciduca fio nipote : net quale abboccamento , 
e dieta s'intcfe cjfcr fiata conclufa la pace tra Maffimiliano Impcradore , 
& il Cbriflianifimio , & con e(ji efier d'accordo il f{e Cattolico • "Ma per 
all' bora non s' inre fero altrimenti le condizioni, benché per cogniettura fi 
gitidica/fe tutto efifae stato trattato , e fiotto contro a Finizioni , comcto- 
fio poi dimostrò il fine : per autorità mal/imamente, & opera di Tapa Giu 
lio , c fuo principale mouwiento . Il Febbraio fcgucntc i Genouefi non po- 
tendo de fi fiere da' danni no flri , ordinarono piu legni tragrofii, e minuti 
per mettere in Tifa certa quantità di grano , e biade , accioche ella fi po- 
tefife foftentare infimo alle ricolte : Il che J'ubito che s'intcfe , fu ordinato 
d'ouuiarui : perche quella Città fi trouaua in termine , che non v'entran- 
do così fitta prouui fione fi poteua riputare perduta . Et à quefio effetto fi 
mandò à San Tiero in Grado parte delle genti £ armi , & ottocento fanti 
di quelli della nuoua ordinanza con alcuni pezzi d'artiglierie per tenere 
la foce d'Arno : & altre tante genti furon mandati invai di S creino 
per guardar la foce di fiume Morto , e del S crcbio . Et così hauendo ordi- 
nato questa prouuifionc , la J'opr adetta armata ioti li nauilij de' grani arri 
uò in foce d'^dmo : ma trouato le genti ordinate da ogni banda in terra 
coni artiglierie , & a fai buona quantità in mare di legni piccoli , non ha 
nendo ardimento d'entrare , foie tornò à dietro quella armata à Lerici: on 
de ella era venuta • L'annata de' Genouefi , che venne con la pmuiufione 
de' grani , fu lanaue Lomelìiiu con quattro galeoni, & quindici briganti- 
ni , con circa trenta barche • Et quella della Città à rincontro era il Ga- 
leone del Bardella , vna nauetta , due fuHc , e fette brigantini con quello 
sforgo delle genti , che fi fece per terra . Onle ritornatafene l 'armata ni- 
mica fernet frutto, e deliberando i Fiorentini di torre a'Tifani la commodi- 
tà delle foci di quefii due fiumi , come quelle, che tencuano Tifa viua, fece- 
ro fermare ne' luoghi fopr adetti maggior numero di genti , e fortificare iet 
ti luoghi di foffi , c halite , e d'altre cofe nece farie : accioche commoda - 
mente i caualli , e gli buomint vi potè fero alloggiare : e fopr a il fiume 
d’Arno fibricarono vu ponte con due baftiù per poterlo guardare dagli 
fc» afalti 
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affolli de'nimici : e così fi renderono fìcuri interamente di quella fóce . 

E dalla banda di vai di Serchio , fecero poffare medefimamente vn altro 
effercito in così fatto {ito , che comodamente fbringeuano Tifa , e guardano 
no il fiume Morto , e prouuedeuano quefìi campi quanto piu à loro era poff- 
fibile , che per la via de i monti non fi portajfc in Tifa alcuna forte di vt- 
ueri. E benché i Luccheft fuffero Siati battuti , c fiancatati coniarmi , 
pure perche non impcdiffero la impreffa , come egli erano vffati , fi fece 
con effì vna lega à richieda loro per tre anni , con conditone , che J'c Tifa 
tra detto tempo s'acquiflaffc da' Fiorentini, ella s'intendcfie prorogata in- 
fino à quindici anni : Et che detti Lucchefi ffuffero tenuti di proibire il pae 
ffe loro a'Tiffani , e dalla banda loro trattarli come nimici , con alcune al- 
tre condizioni di poco momento . Ter quefh , & altri fimili prouucdimen - 
ti fatti da’ Fiorentini , reflarono i Tifimi abbandonati da que'fiujjidtj , che 
continouamente fioleuano effer e loro mìmfìrati da 'nofìri vicini , come pri- 
ma erano Siati laficiati da quc'Tr incip i grandi , che con l'autorità loro li 
diffendeuano : da' quali fu neceffitata la poco felice patria noflra ricompe- 
rare con l'oro quelle ragioni , ch'ella poffedeua contro la Città di Tifa , e 
gli impedimenti , che tante volte le furon fatti à poterla confeguire , co- 
me per le coffe dette in qucfle memorie fi può comprendere . Hor affando in 
Tofcana le coffe noShre in queffa ffofma , Monfìgnor di Ciamontc Luogote- 
nente del Chriffiani/Jimo in Milano , per ordine di quella Maeflà roppe 
guerra a' Vinigianià megrp il mefie d' \Aprile xjop. & hauendo p affato 
il fiume dell' \Adda con quattromila finiti , e quattrocento lance , e molti 
peg%i d'artiglierie , preffe nella prima mofiffa la tara \di Cajfitno à differi- 
tone, doue rimafie prigione il Trouueditore V iniziano, citello ditegli , e 
Dionifio da Berfighella con molti fanti gregari} , & il mede fimo dì , ffe li 
refe /{molta , e Treni luoghi vicini à C affano . E fatte queffe fanoni fi 
ritornò à Milano , hauendo Inficiato bai guardati ifiopr adetti luoghi per 
affettare le commcffiom del fiuo /{e , di quello else piu oltre liaueffe à fare • 
Il quale /{e s'era partito da Granopoli co'l fiuo effercito per venire à Mila- 
no , e trouarfi egli in perfona à quella impreffa . Intefiefi Ciamontc hauer 
fatto quell' affatto per e fiere Stimolato, e follecitato continuamente il l\e 
dall' Impcr odore , e dal Tapa di cominciare à rompere la guerra dalla ban 
da fiua , promettendo effì dalla parte loro di feguitar gagliardamente , co- 
me erano obligati per l'accordo di Cambrai concbiufo per le mani del Car- 
dinale /{pano • /fedendoli ailunque i /Smhfiam affollare , & hauendo di- 
ffcop erto gli animi degli altri Trincipi loro nimici , mifiero inficine vngroff- 
fio effercito di piu di quarantainila perfine fitto ilgouerno del S ignox Bar- 
tolomeo d' \Aluiam loro Gouernatore , e del Conte Taccola da Tingitano 
loro Generale , e con fi fatto effercito fecero tefla all'incontro di quello del 
Chriflianiffìmo , il quale baucua ancora egli ingroffato il ffuo effercito , e 
con due ponti fatti f òpra le barche à di p. "di Maggio di notte tempo paf& 

l'jltia, 
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VMda à rincontro di C affano , percioche i Vinificali auanti che il He ba- 
ucjjc me fio infime tutto il J'uo cfercito,baucuono perfora nprefo Tricui. 
lAndaronfi pertanto costeggiando l'vno all'incontro dell’altro gli eferciti 
yiniziano , e Fran\efe , infimo alli 14 . dì. T^el qual giorno il campo 
Franfefie prefe il camino ver fio Tandi , & Vaila , con animo di fortificar- 
ci in quclluogo per attendere doue fi mettejfe l'efercito Marcbcfco , il qua- 
le per infimo à quel dì con grande arte baueua prefio fimpre il piu forte fitto 
della Campagna . Tartijjt adunque il He dal luogo fuo per andare allo al- 
loggiamento dafie difiegnato . Il che battendo intefio il signor Bartolomeo , 
ebe giudicane t e fiere di molta importati fa tale alloggiammo, quando fiofi- 
fie fiato occupato da'mmici ,fece difegno di pafiar dmattfi con quafi tutta 
la fanteria , & artiglieria , Inficiando al Conte di Vitigliano , che loficgui 
tafic colla cauallcria , e con il restante delle genti . Andando per tanto i 
due eferciti ad vno mede fimo luogo s'auuicinarono in modo infieme , che'l 
Signor Bartolomeo fu necejfitato à fermarfi . La qual coja bauendo cono - 
ficiuto il Cbriflianifiìmo , fiubito comandò all' antiguar dia fina , che i affai - 
tafifie , e così ficee , che fu circa bore 18 . di giorno , & inclinando nell’in- 
contro qualche poco l'antiguardia del He ,Jòprauemie la battaglia , nel- 
la quale era la THaeflà fiua con tutti i nobili del fianguc, & aprendofi la. 
battaglia in due ale , e fopragiugnendo nel meffo di quelle anche il retro - 
guardo , fu concetta la finteria Marcbefca à piegare . E benché pi n 
d'vna volta nfàcefic tefia , affettando pure , e Jpcr arido nel fioccor fio delle 
genti d'arme , le quali infime co'l Conte di Tittgliano , hauendo mtefio il 
fine ceffo non profiero della giornata quafi perduta , impaurite haucuanpre 
fio il cammino alla volta di Breficia per ritirar fi al ficuro : fu cofiretta., ef- 
fondo abbandonata dalle genti d'armi metter fi in fuga , & offendo perfie - 
gnitata da'Frangefì abbondanti di molta cauallcria, auuenne fàcilmente , 
che di quelli fu fitto gran tagliata , e maggior danno farebbe feguito , fie 
non fiufiefiopr agiunta la notte. Dopo il fatto d'arme , l'cfiercito Franfefie 
con la vittoria fi ritrafie à Vaila. Ideila battaglia reflò prigione il Signor 
Bartolomeo alquanto ferito , & il Zittollo da Terugia fu fitto prigione 
dal Signor Galeaffo T aliammo . fiimafcui morto il Signor Tietrodal 
"Monte , per fona molto flimata , & amata da' Fiorentini . Facendoli poi 
la raffegna delle genti d'arme Franfefie , fi diffie che vi fitrouò mancare 
circa d'ottanta huomini d'arme , e non piu , ma della prima nobiltà . Mo 
ri però affai gran numero di finterie tra l'vna parte, e l'altra, e perderò - 
110 i Vinifiani piu di trenta peffi d'artiglieria groffa , oltre al gran nume 
ro delle artiglierie campali . Tsfel luogo proprio della battaglia fece poi il 
He edificare vna Chiefa , & la dotò gramamente di buona entrata , chia- 
mata Santa Maria della Vittoria, e la ? iornata fu fitta à Vaila luogo vi- 
cino à Carauaggio , e molto memorabile pergligraui danni, che nefegiù- 
rono in quel tempo alla grande f\a , e riputatone del dommio Vinifiaw. 

Trcjè 
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Tre fi di poi il J{e àdì 16. di detto mefe la Città di Bergamo , la qual fi ubi 
to tfeguita la rotta , volontariamente fi diede ,& adì u. la fonema , 
la quale medefimameute fi refe fen^a affrettare colpo d'artiglierie , & alli 
24. s'iufignorì di Rrefeia con la foriera infime 3 e di tutto il refio del con 
tado di quella Città : & mentre cbe 'l Re andana figurando la fua vitto- 
ria , il "Papa dalla parte fua prefe Faenza , & bauendo mandato le genti 
fue à F{aucnna l'bebbe di fubito ; & apprefifo C ernia , e Bjmiui , le quali 
terre gli furono da' V tulliani liberamente confcgnate vedendo di non le po 
ter e difendere , e per non incorrere nella pena della feommuca , nella qua- 
le incorreuano fe fra ventiquattro giorni dalla publicarfone del Monitorio 
non rcndeuano alla Chiefa tutto quello , che elfi tcnenano del fio . EJfen- 
do di poi andato il /{e à campo à Tefcbicra luogo multo forte , la prefe per 
forga con occifione di piu di dugento huomini , nel qual furore della truffa 
il Trouueditore , ebe vera dentro ( fi diffe che forfè non ejfcndo conofciu - 
to ) era flato appiccato . Verona poco dipoi mandò le cbiaui al Cbrifha- 
nijftmo , le quali fua Maefilà non volle accettare 3 per non ejferc offa ni qnel 
la parte . che fecondo l'accordo di Cambrai l'appartencua allo flato fuo. 

Ma fubito mandò à Verona M. Andrea de Burgopi rfonaggio dell' Impera 
dorè 3 accioche in nome della Imperiale Maeflà ne pigliafri la pofrcjfione • 
Vicenda anche finga contrailo fi diede all' Imper odore • I Fiorentini nel 
vteT^p de trauagli,e guerre di Lombardia attendeuano ogni dì piu co ogni 
ftudio d'ogni intorno à frignare la Città di Tifa . Ma pache li duoi cam- 
pi non baflauano col ponte fatto fupra il fiume d Arno 3 fu necefrdrio for- 
ti ficai- e vn altro campo à Me\ana . SÌ che quella effrcdigione fu fatta con 
tre campi , e con tre Commcfràrij , che furono Alamanno S aiutati , Ts(ic- 
eolò Capponi , & Antonio di T^ic coiaio da Fili caia : quegli duoi fra effe- 
re cognati y p arcua che fi credcffe , che fi gouernaffero piu vintamente nel 
le cofe della guerra , epa batta fritto pa il tempo paffuto molti , & va- 
ri/ negoevj 1 n quella terra 3 fi credeua vi bauefrero molte amicizie , viuen r 
do ancora molti de'cbentoli , e mimflri loro , e però ingeguarfi cofloro col* 
lampieg^a , e largherà de'benefiitf publici abbracciare , e confcruare 
eziandio 1 propri/ intaeffi pnuati ; non pen fraudo paò che pala dilazio- 
ne di qualche giorno poteffe nafeere alcuno impedimento alla vittoria : An 
tomo con maggiore fillec Uudme , e fattore maneggi aua la guerra , pa 
conducerla piu follo à fine . Tur finalmente dopo fi lunga guerra , e tan- 
ti loro affanni s'mfignor irono i nofivi della Città di Tifar nella quale altra 
rono inofiri commeffarif à dì 8. di Giugno 1509. con gran letizia di ijo^ 
quel popolo pa la lunga fame tanto afflitto . Hauendo prima la noflra 
patria molto benigna incute capitolato co'Tifam , reflituertdo à tutti i beni 
ftabili , &i frutti di quello amo in fino a quel dì , che fi fecero buoni à co- 
loro , che gli taieuano à fitto da gli vfficiali deputati fiora i beni di detti 
Tifoni 3 quando erano ribelli , difille ondo tutto quello clic fi conueniuadó 
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ragione. Et perche tal Magiflrato degli vfficiali fopra detti beni gii de' 
ribelli venne meno , fu dato commefjione à me , che ero flato loro Trou- 
ucditoYt , di andare in quel di Tifa à fare tali difalchi tra ttiamoli flati 
di quei beni , & i veri , & giusti PoJJ'effori di tali beni reflituiti . I qua- 
li difùlchi certo furon fatti molto largamente con ogni vantaggio de' Jet ti 
Tifani: e quanto a' crediti , e debiti priuati tra' Fiorentini , e Tifimi furo- 
no le condizioni così fatte , chepoteua parere à chi non lo fapeffe , che i 
Tifimi fuflero flati piu toflo i datori , che gli accecatori di tali condizio- 
ni . T arcua bene che vmuerfialmente tutto il popolo baueflc vna certa ta 
cita compafflone alla poco felice fortuna d \Antonio Giacomini Tcbalduc - 
ci . Il quale baucndo condotta Tifa à termine da poter effere ageuolmen- 
te vinta con la continuazione della guerra , che già piu anni quafi tutta 
per le fue mani s' era maneggiata , bora restafle in vn certo modo priuato 
dell' bonorc del trionfo . irla fimtli auuentmenti non portano marauigha à 
gli buomim effetti , & ammaeflrati della fallacia delle cofe Immane . 

H abbiamo bene vdito dire , quando fi venne ali rnprefa dell' àfl'edto , e 
della jpedizione de'Commeffarq , detto Antonio eJJ'ere slato tentato dal 
Gonfaloniere di Giuflizja , e domandato ,fe effendo fatto vno de'Commcffa 
rii per quella guerra , egli accetterebbe , e quello hauer rifpoflo ( ma non 
fenza fitegno )che effendo diuentato inutile per la fua grane malattia, era 
oggimai tempo di lafciarlo ripofare, e non lo fottoporre altrimenti à giuo- 
chi di fortuna . Irla ritornando con la penna à le cofe de' finizioni Jcgui- 
teremo il proceffo della guerra in queflo altro proffimo libro . 
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SOMMARIO. 

I Vinizìani dopo la rotta riccuuta i Vaila, perdono Trctiili.c Padona,ma torto la 
rihanno. Il Marchefe di Mantoua, effondo al fòldo del l’Imperatore, c fatto prigio 
ne da’ Viniziam: I quali anche dalTImpcratorc,chc in pei léna la combatte vaio, 
rodimento difendono Padoua . L’Impera torc hauendo fatto l'entrata in Vero, 
na, fa ài Fiorentini vna fine gcncralirtima di tutto quello, che poteflc preten- 
dere da loro la Camera Imperiale . I Viniziani muouono Tarmi contea il Duca 
di Ferrara ; c la loro armata c in Pò da lui rotta , e fiipcrata . I Viniziani ritor 
nano in grazia del Papa , il quale con l’aiuto loro va penfando cacciare al tutto 
i Franzcrt d’Italia; i quali fra tanto in fauorc de gl’imperiali prendono Ligrugo, 
c Manichee . Il Papa nimico à Francia , fa lega col Re Cattolico , & approdo 
' " difogna far guerra al Duca di Ferrara : & il Re di Francia di difenderlo a tutto 
Ciò potere . La qual cola accioche al Re non fucccda , il Papa, per tenerlo in al 
tro impiegato, cerca di fare chele gli rebclli Gcnoua . IRangonidi Moderna 
. danno la loro città al Pontefice, togliendola al Duca di Ferrara . Et erto il Poli» 
tedcc , entrato in Bologna , lì alsicura di Modona centra i Franzcrt , che erano 
in aiuto del Duca di Ferrara . Ciamomc con Tclcrcito Franzcfc accollandoli à 
Bologna, mette tanto terrore al Papa, che cerca dt accordarli : ma venutogli (oc. 
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libro evinto. » 0 * 

Wrfo muta p enfierò . Anzi cilcndofcgli data d'accordo la Mirandola , ne piglia 
il portello in perfona . Ma indi à non molto , hauendo hauuto vn poco 'di rotta 
<Lil Duca di Ferrara , vicino ad Imola, fi tratta accordo in Bologna . Dalla qual 
Città clléndolì partito il Papa , & andato à Rauenna , i Bcnriuogli con l’ aiuto 
de’ Franzefi ritornano in Bologna : e fuggendoli le genti del Duca d’Vrbino,Ca 

I ntano de’ Viniziani , fono tutte danneggiate , e mede per la mala via. Dopo em- 
endo flato ammazzato da elio Duca d’Vrbinoin Rauéna ,il Cardinale di Pauia, 
il Papa tornato à Roma,c citato al non legittimo Conciliabulo Pifano, e ne cóuo 
ca egli vn 'altro in Laterantf. I Fiorentini, rihauuto Monte Pulciano, fono minac 
ciati di guerra dal Pontefice , per haiicrc accettato il Conciliabulo in Pila . U 
Papa , e Spagna fanno lega {nneme : e gli autori del Conciliabulo lo tralporta- 
no da Pila i Milano . Le genti del Papa con quelle di Spagna , cficndo Legato 
Tuo ncll’elcrcito il Cardinale de’ Medici , fi accampano à Bologna ; ma venendo 
in fòccorlo di quella Città Monfignor di Fori con l’clcrcito Franzefe , lene par- 
tono . Ma elio Fori non fi torto ha liberato Bologna , che gli bifogna correre à 
Brclcia,pcr eflerfi quella Città al lùo Re ribellata, e datali à i Viniziani. La qual 
Citta valorofamcntc racquirtata , va i Rauenna, douc anche fi truoiu feltrato 
nimico , e ne feguc fra loro quel memorabile fatto d’arme, del quale non era 
Rato pcrfpazio di molti anni in Italia il maggiore : nel quale erto Fois ri- 
mane vccilò : & erta Rauenna e fàcchcggiata da i Franzefi . I quali non molto 
dopo prendono Forli , & Imola ; ma notile tengono molto ; pere loche torto, in- 
ficine con Rauenna , Bologna , & altre ritornano in mano del Pontefice . I Suiz- 
zcri condotti dal Papa in Italia fi congiungono con l'elcrcito Viniziano , e fanno 
rimarli Monfignor della Pali Uà con l’elcrcito di Franria , di Romagna i Pauia, 
cjjoì ad Arti : e finalmente anche Milano fi da alla legale limo cacciati i Franzefi 
di Lombardia, fecondo il difiderio del Papa. Il Duca di Ferrara va i Roma con 
làluocondotto , per placare il Papa , ma veduto il mal’animo di quello, nafeofa- 
mcntc lì fugge . Il Papa fi duole de’ Fiorentini, e gli ricerca , ma in vano, d'aiu- 
to contra il Re di Francia . Il Senato di Firenze è in difcord ia con il filo Arciue 
feouo . Et i Medici fuorufati di Firenze , dilìderando ritornare nella patria , e 
cacciarne il Soderino , viene in Tolcana in fauor loro con il fuo cfercito,c del Pa 
pa , il Vice Re di Napoli : e la terra di Prato e prefa , e fàcchcggiata da gli Spa- 
gnuoli . Piero Sodcrini e canato «li Palazzo , e prillato dcll’vfficio : & i Medici 
tòno redimiti alla patria , come priuati Cittadini , e reintegrati delle loro facul 
ti : Se in Firenze del tutto fi muta gouemo, e reggimento . 

0 po la grande vittoria confcguita dal Fjt di 
Francia in nome della commune lega , ma in fat- 
to per opera piu tosto della fle/fa forga , e virtù 
fua , s'mtcfc i rimpiatti battere perduto fubito do 
po il dt far ditte della rotta apatia, Treuigi , e 
Padoua : la quale s' era data aU'lmperadore , co- 
me Verona, e Vicenda, e di poi efarfi ribellata 
da quello , poi che già nera in pojfefftone, e ritor- 
nata a' Viniziani . I quali effetido chiamati dal popolo , v 'erano entrati 
con duemila caualli leggieri, e quattromila fanti : & baueuano disfatto le 
genti , che la teneuano per /’ Imper udore , benché poche fufjcro , e di poco 
valore • Cotali eran fatti tgouerni di quel "Principe , buono certamente 
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valorofo per la perizia dell'arte militare , e molto efcrcitato inguerra » 
quanto alla per fina fua , ma nelgouerno dello fiato meno accorto , ò poco 
felice . Siche il mede fimo era fiato priuato molto prima della Città di Tre 
uifi . La quale pochi dì dopo la fua ribellione , ■volontariamente sera ren- 
duta alla S imoria di Ciliegia . Et il Marchefe di Mantoua , il quale era 
al fildo dell Imperadore , del mefe a *Agofio figucntc fu fitto prigione da " 
rintroni , effondo egli alloggiato alla Badia dell' Ifila prefiò à Verona , 
doue egli era andato per fare la imprefa di Lignago , che già era fiato ri- 
prefo da’ finizioni , benché egli haueffe fico cento huomini d'arme . Di- 
cefi , che fu ingannato da certe bande di Stradiotti, che t menano fico pr a 
f ica di p artir fi da y immani , i quali per ordine, e trattato diM. Lucio 
Malucci , condottiere di quella Signoria menarono il trattato doppio : 
perche partiti infieme con TU. Lucio , & apprefiandofi alla fipradetta Ba 
dia, cominciarono à gridare Turco Turco (che così era cognominatoli 
Marchefe . ) Di maniera , che credendo Icfcntinellc , eie afiolte , ebefuf 
fero amici ,fipr agiunte da entelli furono ammalate ; & accofiandofi alla. 
Badia furomne/Ji dentro co l fauore de' Contadini , e cominciarono à ta- 
gliare à pezzi quelli , che fi vollono difendere, il Marchefe in quel tumul 
to , effendofi calato da vna fine Ara , e nafiofi in vn campo di faggina , ri- 
trottato poi il giorno da M. Lucio ,fu mandato a Vinegia : e noi perche il 
cafi fu notabile n'habbiamo fatto tu poco piu difiefa memoria . L'Impe - 
radore dopo la giornata di yaila , che fu ahi 14. di M aggio p affato, ven- 
ne d Trento molto piu tardi , che non hatuita promeffo a collegati , e con 
minor for^a che non doucua , fecondo le conucn\ioni dell’accordo di Cam~ 
brai , e che non focena mefliero a fatti fuoi . Doue trouandofi con poche 
genti ( come fi diffi ) & infondo il Chrifiianiffimo , e trattando d'abboc- 
car fi infieme con quella Maestà ; l' In. per odore dopo molte pratiche , s era 
rifoluto à non voler ciò fare, non li parendo poter comparire, fecondo la fua 
dignità al pari del Clrrifhaniffimo.Sopraflettc poi anche piu d'vn altro mefe 
tra la Città di Tratto, e ì\iua di Tristo jt altri luoghi vtcini.Oue continoua 
méte attendata à far poffare gente della Magna, & d follare in Italia , in. 
modo tale che appena il figuente mefe d'^tgofio fi conduffe al ponte della 
Brenta , vicino a Tadoua d tre miglia , dirimpetto alla porta di Coda lun 
ga , doue effendo flato alcuni giorni in vano , fi trasferì girando con l’efir 
cito alla porta di Crocichieri , e dalla porta S auanuorula per infimo d San 
ta Croce oue fece fuo alloggiamento per alcuni giorni . Et così d Sfrata > 
e 't à Bogblcnta per far vna graffa preda di molto be filarne rifuggito in 
quei palu'i • yltimamentc del mefe di Settembre fi pofi con tutto Tefirci- 
to al Tortello , da quella parte , che riguarda verfo Vincgia . S dalli iq- 
dì infino alti 1 r . non atte fi ad altro-, che d ordinare di battere la ter- 
ra . Era l 'efircito fuo grande , ma me fidato di molte na\iom , poco con- 
formi per natura tra loro d'animi . Dkeuafi effirui quattromila Lan^i- 
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iheiteh pagati , 1 del Contado de Tirolo quattromila comandati , e : venta 
rieri Tedejlhi di diuerft luoghi, feimila Spagnuoli, e tremila Italiani co'l 
Cardinale di Ferrara infime , e dumila cannili proprij di fua Maefià , e 
quattro mila caualli Borgognoni . Et oltra à quelli fecento lance Frange- 
Je mandate infuo fauore dal Chriflianiffimo , edugento dal “Papa, e du- 
gento cinquanta del Duca di Ferrara, e fecento Jotto diuerft condottieri 
Joldati tutti da lui : haueua nel campo dugento pcitfi d'artiglierie tra grof 
fe , e piccole in fu le corra : Et era flato ( fecondo che fi di/fe ) femito di 
dugento mila fudi dal i\e , e di gran quantità di poluere , e buon numero 
di bombardieri . Fu funil/nentc fcruito dal Tapa di cinquanta mila duca- 
ti , oltre ad vnagran fomma di danari cauati di certe collette di perdoni, e 
giubilei, che iujino all' bora fi trouauono in depofito in diuerft luoghi della 
Magna : Tofcia che a' tempi moderni fi diffenfoito anche le clcmofine date 
in bunore di Dio , ne fomenti delle guerre • In modo che fi crcdeua,cbc com 
p ut andò tutto in vna fomma , foffe flato foccorfo da fua Santità di piu di 
acuto cinquanta migliaia di ducati , & anche di mille fanti , e dal Duca 
di Ferrara di dicci pc^i di groffe artiglierie • Dimamera che trabendo 
di quello efcrcito tutto quello , che di gente , e d'apparecchi di guerra v 'e- 
ra d 'altri, le for\c dell Imperatore farebbono fiate molto poche . La perfo 
na fua in quefia vidima pi f ita alloggiò nel Monasleno della Beata H ele- 
tta , vicino alle mura di Tadoua à vii quarto di miglio , e dalli n-dì , che 
cominciò à battere la terra tnfiiio alh iq. fece progrejjò grandijfimo . 7>1 a 
dopo la batteria , e la romita della muraglia , hauendo tentato piu volte 
in vano di pigliare vn bafiionc di grande importanza, vi fece vnagran 
perdita d'buomini ; e fecondo che in Firenze fi diccua per gli auuifi de 110- 
Jbri, d’ alcune valorofe- compagnie di fanti Spagnuoli , i quali hauendo 
bauutopaga doppia dall' Imperatore , fi vantarono di far'acquisìo di quel 
bafiionc guardato, e difefo dal Zitolo da Terugia . Terciochc i altre na- 
zioni , eh' erano in campo , e maffimamente gli oltramontani fimflrarono * 
di voler dare l'affalto alla muraglia-, ma non hebbero detti Spagnuoli feli- 
ce fucceffo della Ìoro audacia , peroche hauendo occupato brauamente il 
bafiionc , furono dalla furia del fuoco , che in quello nafeof amente era or- 
dinato , in gran parte abbruciati , e difirutti , in modo che neffuno piu beh 
be ardimento dimetter^ à quella imprefa . Ter la qual co fa con fiderato ■ 
l' Imperatore le prefenti difficultà , e quelle che rifletto allepioue immi- 
nenti dell'autunno poteuano ad ognhora maggiori auucnire , & cjjendo 
informato de'grandi ripari , che dentro erano flati fatti perladifefa , e 
della gagliarda dc'valcnti defenfori , deliberò di leuarfi da campo . Ter- 
ciocbc i Miliziani affettando l'afiedio à quella terra , vi baueuon manda- 
to in perfma intorno à dugento lóro gcntilhuomini . .Alla difefa dc'quali 
ciaf uno fecondo il fuo potere , e facilità haueua menato foco à file fpefe al 
ami compagni amici , e dianoli ,etra loro s 'haueuan diuifo lo jfaz‘o del . 
* fra la 
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la muraglia , che ciascuno d'effì ioti li proprij compagni s'haueua prefo il 
carico di difendere . Cofa veramente lodatole , e notabile efempio di buo- 
nicittadini. Ter le quali tutte cofe , come dicemmo , l'impcr odore ddl 
5. d'Ottobre partito , fi ridujfe co 7 campo à Limite , luogo difeofio fei mi- 
glia da Vadano , e di poi à Ltutgara vicina à fei miglia alla Città di L'ero 
na . Doue bauendo fatto vna matura confiulta co Juot Capitani ,fu confi- 
gliato vintamente da tuttoché tencfje ben guardata la terra d \Ajh , Mon- 
felice , e Mone ugnano , & in tal modo forniti detti luoghi di genti, che 
fujfero atte, e poteffero quindi feorrere ogni dì per il territorio di Tadoua . 
E così con vna guerra gucrriabile tenerla molcjlata , e fretta , e che di 
preferite fi facejfe for^a di pigliare Lignago per aljìcwrare il contado di Ve 
rotta delle j correrie , che face nano le genti V iniziane , che v 'eran dentro 
co'l fauore de'villani ; che infefìauano con infiniti d'anni tutto il paefe, e 
così fua Maestà tentò di fare . Ma per hauere i finizioni fortifi- 
cato marauigliofamente quella terra di Lignago , & batterla meffa in 
Ifola coll' acque , e per ejfi ancora rotto il tempo con affai pioue , fu 
impedita l' tmprefa de gli Imperiali , e tutto i efercito fu distribuito 
ne' luoghi vicini , fecondo che fua Maeftà era fiata configliata , la 
quale in quel tempo fece honoratamente , & con gran pompa, e fe- 
sta del popolo la fua entrata in Verona . 7\ Jel qual luogo ejfcndo 
flato vifitato da gli u imbafeiadori Fiorentini , fu concbiujò con fua 
Maeftà vno accordo , nel quale s'hebbe da quella vna fine genera- 
lifiima di tutto quello , che la Città noftra douefie dare infino à quel gior- 
no alla camera Imperiale, così per li cenfi anticamente non pagati , co- 
me per qualunche altra ragione , e cagione . Et oltre à ciò per la iituefli - 
tura di tutto quello , che pofiedefie la Città di prefitte , e parimente con 
patto , e condizione , che non poteffe e/fere mai ojfcjò, ò violato il prefen 
te fiato , eia fua libertà in parte alcuna , ne dalla fua Maeflà , ne da' fuoi 
Capitani , ò gente di forte alcuna . In ncompenfo delle quali tutte cofe,fe 
ghpromife ducati quarantamila per doucrgli pagare in tre diuerfi termi- 
ni . Benché tutti poi gli fuffcro interamente pagati tra il tempo di fei me- 
fi , Ma delle cofe attenenti alla f{cpubltca Vini^ioiia , benché alquanto 
fuori di noflra materia , volentieri babbiamo fatto non inutile menzione s 
pcrcioche fono fiate degne di molta confidcr anione , così per efempio della 
infiabilità , & incertezza delle cofe Immane , come per dfmofiraxe quanto 
poffa la virtù, e l'amore de' Cittadini verfo la fua Tatria nel fare re fij len- 
za alla malignità della fortuna : e quanto la carità della Tatria meriti di 
effere aiutata dal fhuore diurno , e lodata , e magnificata da chi ne ferine. 
SÌ che i V iniziarti infino à quelli dì non folo rnanteneuan la guerra con l'h. » 
peradore , r acqui [landò alla giornata delle cofe perdute , ma anche mojfe- 
ro l'armi contro il Duca di Ferrara per vendicarli delle ingiurie da lui ri- 
tenute ne' fàuori prestati all' Imperatore . £ lo affiatarono per il fiume del 
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Vò con vna armata di venti galee fittili , e piu di cento altri legni di va- 
rie forti, villa quale imprcfa furono particolarmente injligatt , per ba- 
tter' egli cacciato di Ferrara la per fina del Ficedomino; il quale ojficio era 
vna dignità,cbe i Finizioni già molti anni innanzi s'haucuano guadagna- 
ta , e mantenuta in quella terra : & haucua il detto Duca riprefi il Tole-. 
fine ,pae fi bello , e buono ,poflo tra duoi rami del Tò . Tofinfi per tanta 
ic gcuti V iniziane alla Tolifella , luogo vicino à Ferrara , douc battendo 
tneffi in terra parte delle genti , e faccbeggiato con gran danno il paefi , fi. 
fermarono con vn ponte fatto foprailTò , per poter poffare , e da ogni 
parte stringere , e moleflare la Città di Ferrara . Onde vedendoft il Duca 
condotto in qnclgraue pericolo , battendo battuto da Frange fi qualche aito 
to di genti d' armi , e finterie, e fitto per fi flejfo grande sformo di genti 
per terra , e con pochi legni per acqua, ma in luogo di Tatuili con molti fi 
deri , che fino franate di legname congiunte infteme , ma cariche denomi- 
ni, e d'artiglierie ; affittola detta armatala quale Toppe, e sbaragliò in- 
teramente con gran danno di quella , t con guadagno di "Pudici falce pre - 
fe à man fatua , & vna arfa , t tre mcjfe al fondo , con molte barche infic- 
ine, e con occiftone di quattro mila buomini . Ter la qual perdita i Fini ria 
ni (ì rimafiro dalla imprefa . Il Duca liberato da tanto pericolo , attefe à 
difendere le cofifue . E con fauij configli à fortificare la Città con tale efim 
pio di fortegga , e fteurtà dello flato fio, che poi ( come vtiliffimo ) è flato fi 
guitato da molti in Italia . Seguendo quefle cofi ,ilTapa battendo fattoi 
fatti fuoi , diede la pace a' Finizioni , e ribenediffi i loro Oratori riconci- 
liandoli alla Chiefa , e ciò fece contro la volontà di tutti i fuoi collegati Va- 
nendo di già fitto concetto, e difigno nell' animo fio di fare ogni fon# poffi- 
bile di cacciare i Frange fi fuor d'Italia , poiché egli s' era firuito dell'opera 
loro in così grande imprefa • Tacila detta riconciliazione confinarono i Fi 
nigiani molte cofi alla Santità del Tapa , intra le quali fu , che e[fi rinun- 
ciarono à qualitquc ragione baueflero mai per tepo alcuno acqui flato fopra 
le terre della Chiefa , & obligaronft di non moleflare piu il Duca di Ferra- 
ra nel fuo dominio, ne di mandar piu à Ferrara il fio Ficedomino, rcnumjan 
do alle ragioni per le quali ve lo mandauano , & appreffò promettendo di 
non porre mai decime a ’Heligiofi , & à luoghi pij finca licenza ejpreffa del 
fommoTontefice ; t non conferire ad alcuno benefici) .ecclefiaflichi , come 
già à lor piacimento foleuano , c non moleflare , ne impedire i giudici delle 
cofi eccleflasliche . E parimente promeflcro di restituire i frutti preftde ’• 
luoghi pij dal dì del monitorio della cenfira , infimo à quel dì della riconci- 
liamone . E per che quando il Tapa affolue dalle ccnjure, e rìbenedice al-, 
cuno Trincipe, ò l{epublica,è antica confietudine , che fedendo il Tapa in 
habito Tonificale in sàie fcalee di San Tiero , il Tapa batte le ffialle ignn 
de degli lAmbafciadori , cherapprcfentano quello flato con certe verghe 
d guifi che fanno ifuperiori Trclati ne' Monaflerij a' loro Monaci pe- 
ci $ intenti 
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tatti : che così fece già Tapa Siilo quarto àgli ^imbaf udori Fiorentini ; 
quando dopo la guerra fitta dalla noftra Città , e la venia ottenuta dall * 
Chiefa , fu ribenedetta , & affolla la Vatria nofira dalla fua Santità .• 
nondimeno per far honor e a F' immani mutò detta pena , & atto di peni- 
tenti nel comandar loro che vft afferò le fette Chiefe per fatisfà^ionc 
ielle colpe conmefjc . . Mentre che quefiecof fcguiuano i Fran\eft suifl- 
gnonrono della terra diLignago battuta à di frittone . E nel mcdtflm* 
modo hebbero la fartela . E così andarono temporeggiando nelle cofe 
della guerra infoio aline, di Luglio , per non hauere ancora l'Impcr ado- 
ro meffo ail ordine le genti fue , per poter andar à campo alla Città di Va' 
dona , ò di Treni fi . Ideile quali fue imprefe difegnaua damine la/far - 
gli in aiuto cinquecento lance , e duonula finiti , fecondo la cvinmefltone 
baunta dal Re , & egli col rcflantc delle fue genti , ritir arfi in guarnigio- 
ne nello flato di Milano . Ma facendo llmpcradorc grande inttangiajbc 
tutte le genti di Ciamontc r imaneffero iu fuo fèmore , fu contano il Re , 
che le foprafleffero infoio à tutto ^ tgoflo per tutte quelle imprefe , che vo- 
leffc fiere la Ccfarea Maeflà . Onde ad infialila de gli Imperiali fece il 
detto Ciamonte l imprefa di Monfelice , luogo di gran momento, e commo- 
do all' altre cofe , che s'haueffero à fiore contea lo fiato T iniziano . E cosi 
effendoui andato à campo , loprcfe perforai con occifione di piu di tre- 
cento buomini , e l'efcrcito dell'hnperadore era anche in quefio tempo oc- 
ere fiuto dal Re Cattolico di quegli aiuti, che fecondo i Capitoli della lega 
di C ombrai gli era tenuto à Jòmminifirare . Il Tapa i» quefio tempo ba- 
ttendo conc eputo grande filegrn contro il Cbnslianiflimo , fondato però piu 
lofio fopra non ragioninoli jòjpetti , che in altra piugiufla confa, che quel 
la Maeflà nehaueff dato ; liaucua deliberato di fare ogni opera d’imimi - 
cargli tutti iVrincipi Chrifiiani , e proceder poi contro à quella Corona, 
per ogni via poffibilc , per liberare ( come pubicamente dir fifolcua) 
l'Italia da' Barbari. Ma per all bora non hebbe effetto il fuo difcgno t 
perciocbc il Re d' Inghilterra fece accordo con Francia: & il Re Catto- 
lico non volle collegar fi co'lVapa contro quella Maeflà, el' Imperoilore 
per gli cominodi fuoi propri/ volle medefmamente perfuerare nell'amici- 
zia del Re di Francia . Ma il Re Cattolico , come buomo all ufo , prefe oc- 
cafione opportuna divalerfi di quefla mala contenterà del Tapa contro 
al Re di Francia: e trottando la materia difjnlla, co/n'è detto, oc ere fe- 
tta à fua Santità continuamente il Jòjpctto . Si che finalmente gli fu coft 
fàcile fare, c cosi fece con effavna lega à di fifa degli fiati communi, con 
obhgagione di fruire ogni anno fua S .unità gratuitamente di trecento buo 
mini d'arme in ogni bi fogno , che le occorre fi'c , e con altre comiigiom , che 
furono tra loro in quel tempo tenute molto fccrcte : Ór all' incontro hebbe 
fùa Maeflà dal Tapa i'mucsìitura del Regna di Tfapoli, Li qual defldera- 
m affai . La qual cofa prcgjuMcaua affai alle ragioni del Cbrijliani/finìó • 
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jyptfi ride però cbe in tal collegagione il /{e Cattolico haueffe alcuna obli 
torrione di far contro al ChriJUaniJjimo : percioche battendo tlTapa deli- 
berato di torre lo flato al Duca di Ferrara , perche il detto Duca era in 
protezione del l{e di Francia ( alla quale non haueua voluto mai r mun- 
giate ne il I{e mancargli ) mandò alenare feimila S uiggeri per far quella 
imprefa. I quali poco innanzi haucuano fatto compo fellone con fua San- 
tità , e conti cuuto di feruirla in ogni fua imprefa di quella quantità di fan- 
ti , che le occorrere • Et all'incontro b alienano effi ogni anno per ricom- 
fenfo vna certa quantità di danari . €t benché il Cbrisiiani(funo fi lafciaf- 
fe intendere effer d’animo di volar difendere ad ogni modo il detto Duca * 
t di già dopo la prefa di Monfelice , Ciamonte gli haueffe dato dugento 
lance con promejfa di maggior Joccorfo , nondimeno non tnittaua fua San- 
tità propofito di voler fare detta imprefa , eziandio àdijpetto del I{e t 
così liberamente vfaua ilVapa di parlare. Scosìejfcitdo qitcflo Intorno 
piu traportato dallo empito del proprio appetito , che regolato dalla ra- 
gione , in ogni fua agitone > fece credere al mondo , che come Juo figliuo- 
lo adottino fegnalat amente fujfc ricettato in braccio dalla fortuna . SÌ cbe 
perfeuerando pure nella imprcfa,e feguitando le fue pronai fiotti mandò buo 
na parte delle genti in Ppmagna a' confini delle terre del Duca à moleflar - 
lo. E per diuerttre il C'nriflianifjìmo di dargli aiuto , fece prona con gran 
diligenza di mutare lo flato di Genoua , dicendo pubicamente d 'baucr fe- 
to m compagnia à tale effetto il fie Cattolico , e l’Imperadore . E così ef- 
fetto egli fiato fcruito da'F'inigiam di dodici galee fiottili con buon nume- 
ro di fanti , & h attendo foldato Marc' antonio Colonna , il quale poco in - 
bangi effendo partito da' Fiorentini , fitroiu.ua nel Lucchefe con dugen- 
to buomini d'arme \ lo mandò alla volta di Genoua con fcttecento fanti 
in cop alida di Girolamo d'Oria, & Ottani ano Fregofo, e molti altri ribelli 
del Ut fuor’vfciti di quella Città , fperando col fattore della parte di den- 
tro, e colle forge di terra , e di mare bauere ad ogni modo à mutar quello 
flato. Trcfentaronfì per tanto Marc' antonio, & ifuorufciti nel me fe di 
Luglio colle dette prouid fioni intorno à Genoua , e dalla banda di Mare le 
lor galee V iniziane , eh' batte nano anche me fio in terra buon numero di 
fanti , nondimeno non fecero acquisto alcuno ; perche la Città flette fer- 
ma nella diuogione del /{e, e continuamente in Lombardia veniuan gen- 
ti in f nuore di fua Macflà . In modo che dubitando Marc 'antonio d effer 
ui rotto , e fualigiato per effer e Flati prefi da' paef ani ( defiderofi della 
preda ) tutti i puffi, per onde egli era venuto, e non volendo le galee fopra 
fior piu in quei luoghi per timore dell'amata del J{c , che contmouamen 
te fi metteua in affetto, fu constretto alla fine d' imbarcarli fopra le galee 
Vinigianc , per faluarfi infieme con circa feffanta cauallide'migliori , che 
eglihauejfe, lafiandoilrcflo in preda de'paefani. Et egli fu pollo in 
terra co'fuoi caualli nella {piaggia di Topulonia , e quindi per quel di Sie- 
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na fi trasferì nel 1 Perugino alquanto di fua per fona indifpofio * Tqonrima- 
fe per qucjli accidenti il Tapa di voler feguitare la fua imprefx, an\i af 
fermaua contiuouamcnte di voler rifarla : Bencbc il I{c bauc ffc già fat- 
to vna groffa armata fitto il gouerno di Tre Gianni Jito Capitano , & 
baueffe fornito Gcnoua , e Sauona di ciò che btfignaua alla di fifa , do- 
ve ficredcua che l Tapa difignajfe di far venire i Sumeri, che vole- 
va poi per la guerra di Ferrara , per leuarli di quitti con le galee , affet- 
tando piutoflo , che Suig\cri piu commodamcntc fi condueejjero à Sauo- 
na , che per tentar altrimenti lo flato di Genoua , fapendo ( come è det- 
to ) quella effer bene da i Francie ft prouucduta . stando fi le cofe in que- 
fii termini , & effendo il Legato del Tapa aiutato à campo à Caflcl Fran- 
co dilà da Bologna , equini figgiomando, tenne pratica di trattato in 
Modona colla famiglia de longoni , i quali co’l feguitó de' loro amici M 
e partigiani vfiiti fuora andarono àtrouare detto Legato ; e portando- 
li le chiatti lo fecero padrone di quella terra . Ter il quale accidente il 
Duca fece gran perdita , e dello Flato, e della riputatone. Ts(e man- 
cò il detto Duca di richiedere la noFlra Città d'aiuto . Il che non gli fu con 
ceduto , non perche non fi fitffe fitto volentieri , ma per non fi feopri - 
re contro al Tapa, al quale bi fognava, perla Religione, e riuerengia 
confueta de' Fiorentini hauere rifletto, e perche einon pireiìaffe fiuo - 
rea'nosiri fuor vfiiti, carne avvenne poi. Fu ben ficcorfi, & aiuta- 
to fubito da' Frangefidi genti à piè, &àcaua!lo. Le quali haueuan gii 
apparecchiato per fio aiuto, e per fire parimente fiuore a'Bentiuo - 
gli perrimettergli in Bologna , acciocbe ilTapa haueffe piu da penfa- 
re , e per divertirlo con nuout movimenti dalle cofi di Ferrara. Mavdem 
do che Suiggeri difccndcuano nello Flato di Milano per l'alpe di San 
Bernardo , &veniuano per vai d '^iuguliti , lafiiorom in aiuto del Du- 
ca di F errar a filamento trecento lance, e millecinquecento fanti, tr- 
ailo Imperadore peropporfi à gli affalti dc'yinigiani , ne lafiiarono tre- 
cento, e duemila fanti. Onde e fendo coFhrettiàdiuidere le fàrge lori» 
in tanti luoghi , non potevano ficcorrere a'bifogni del Duca come hareb- 
bero defiderato . Cominciarono adunque àfeendere vna parte di Suig- 
\eri, benché lentamente . Siche à di 6. di Settembre non era dlfiefi al 
Varefe piu che il numero di filmila fanti fitto il gouerno delVefcouodi. 
Sion, huomo di guerra piutoFlo, che di gigione, all'incontro de* 
quali andò Ciamonte ad opporfi in perfina, e dall'altro canto il Tapa 
s' era partito da Poma , per trasferirà à Bologna , e far favore all 'impre 
fi: fua, e già fi trovava à Santa Maria de gli àgnoli per figuitat poi 
il fio camino di Santa Maria di Loreto in Romagna . Et così adì 22 . dell 
mede fimo entrò in Bologna con grandilfima pompa, accompagnato peri 
filo da noue Cardinali , effendo gli altri à dietro, per diuerft camini - 
Mai V iui^ani in quefio meggo vdendo y che Ciamonte voleva mandar 
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munte genti i Ferrara , per effer i Suiggeri ritornati indietro , fecero di- 
fegno di affettare Ferrara innangi alla venuta del ftccorfo : & bauendo 
meffo inficine ottanta buomini d'arme , e tremila caualli leggieri, e die- 
cimila fanti con vn graffo prouuedimeiUo d'artiglierie s’accamparono al 
Camello di San Felice battendolo con gran presieda per pigliar la ter- 
ra prima, che i Frange fi fuffero à tempo à dargli ftccorfo . Erano in 
Verona trecento , ò vero quattrocento lance Frange fe con mille cinque cen 
to fanti Spagnuoli , e trecento buomini d'arme , e quattromila Langiche- 
nech faldati dall' Imperadore • Hauendo per tanto bauuto auuifo Ciamon 
Xe deli' affollo fatto da’ V milioni , mejfe mfieme cinquecento lance , e fe 
n'andò alla volta di Verona . il che bauendo intefo i Vinigiani , fi leua - 
ron da campo dal Caflello di San Felice , perche congiugneitdoft i Frange- 
fi colle genti di Verona correuano manifeslo pericolo d'efjère rotti , e di 
perdere Partigliene . E però fi ritirarono alla volta di Vadoua . La qual 
cofa bauendo mtefo Ciamonte , che già fi trono uà à Brefcia , mutò p enfie- 
rò, & bauendo ordinato alle genti di Verona, che abbrucia (fero per tutto 
gli strami intorno alla Città d venti miglia , e rouinaffero San Martino, 
e Soaue , acciocbe i V milioni mnbaueffero piu commodità di tornare in 
quei luoghi, ftriuoltò alfòccorfodi Ferrara , bauendo meffo infiemevndi 
cimila fanti de' fuoi, e di quelli del Duca di Ferrara , con duemila, che 
n'haueuan fatti i Battutogli à loro (pefe , e con pronte (fa ferma bauuta dal 
Duca , che recuperata Modona aiidrebbc poi in lor feruigio all 'bnprefa di 
Bologna, ma effendo giunto Ciamonte à. Reggio coll 'apparecchio fipradet 
to , il Vapapiu animo (b , & ostinato ciré mai di feguitare la guerra di Fer 
Tara, filler ito di fjngncre le fue genti m Modona con talprestegga » e nu- 
mero che Ciamonte fi diffidò di campeggiare quella terra, trottandola così 
ben prouueduta • Il qual difirdine anche nacque dall'indugio , che fu co- 
stretto di fare ,edal badare per il camino, hauendo intefo i Tedefchi, che 
erano in Verona per P Imperadore, voler abbandonare quella terra per 
non batter le paghe da qucUaMaeflà . Di maniera » che vedendola Cia- 
monte in pericolo fene ritornò à quella volta, & abboccandoti col Vefcouo 
di Trento , Luogotenente delPlinperaJore ,lo (bruì di tanti dottori, che die 
ile vita pagad quei T ed efebi . Et effendo partiti quindi per tornare àf\cg 
gio, gli fopr anemie vn altro difèndine di non minore importane*. Conciò 
Jufjè copi che hauendo lafiiato alla guardia di Lignago Motiftgnor delire 
Grotta confettanta lanci ,e quattrocento fanti fitto Iacopo Cor fi , il det- 
to Monfigime tirato dall' aitarigiapcnsò di pigliare, e faccheggiarMonta- 
gnana, e fengacommnnicare questo fio p enfierò i Ciamonte p> adaltri,cbe 
lo potejfe aiutare , lo mife ad effetto . Maperche egli era alquanto anima: 
lato , non vi andò in per fina , ma vi mandò cinquanta lance , e treccia» 
fanti con quattro peggi d'artiglierie . Dalle quali poche genti di fenden- 
do fi quei di Montagnana gagliardamente , furono i Fraugefì fopragiun- 
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ri dalle genti V miniane , che non erano molto difcoflo fui cammino di 1*4» 
dona , & effcndo da quelle mcffi in me^rp , ' furon tutti ò prcfì , ò morti in 
tal modo , che di cinquanta huommi d arme , non ne fcampò altri che vn 
folo rugalo , il quale c Jfendo corfo fubito d Lignago , notificò il cafo fe- 
guito : alla qual Monella preftauano poca fede . 7 Nondimeno s'armarono 
tutti quelli , chef’ erano rimaft , & vfciron fuori per incontrare i compa- 
gni, e dar loro foccorfo - Ma le genti fiumane hauendo h auuro la fopra - 
detta vittoria , degnarono con arte di pigliare Lignago . Haucudo dun- 
que tolto i faioni de i Fran^eft morti , nenuefìirono parte de'loro follati, e 
con quei vejìiti alla Fran^efe , e colle medcftme infegne , & aitigliene 
eh 'baue nan guadagnato , starnarono verfo Lignago , facendo fembianra 
d'ejfere i Fran\cft, che ritornafjero dal J'acco di Montagnana. SÌ che quelli 
huomini d'arme , eh' erano vfciti di Lignago , vedendo venir cofloro vesti 
ti co'faiom di loro diuij'a , fi penf trono che fujferòiloro compagni. Ma 
accostandoli piu d'appreffò , conobbero per la differenza , e diuerfità de’ 
caualli , quegli efferc inimici . Si che dando volta indietro fene fuggirono 
alla terra con gran prejìe^a , ma fcguitandoli i finizioni con la mede - 
fima celeritd , mancò per poco che infime con loro , non entr afferò in Li- 
gnago tutti in vn tratto . Tur offendo i Frange fi flati à tempo d tirar in 
alto i ponti leuatoi , fi mifero francamente alla difefit . Onde i finizioni 
fi partirono dall'tmprcfa fenja altro effetto . £ così quel luogo , che era 
fiato vltimamente acquiftato con tanta fatica , e fpefii , porto grandiffimo 
pericolo di perderfì flraccuratamente in vn momento . Da quejii acciden- 
ti adunque effcndo flato impedito Ciamontc , non volle andar piu auanti » 
fe prima non riordtnaua le cofe di Lignago, in modo che egli ne poteffe Hot 
ficuro , e così fece . Ma quello fuo badare ( come è detto ) fu cagione, che 
non poteffe fare l'imprefa di Modona,la quale perche i Fran^cfi haucuano 
già prefo prima Cento , eia Tieue , farebbe fiata ageuol cofa , che fu la 
prima giunta gli fuffe riufi ita profpcr amente . Ma U Tapa battendo hauti 
to tempo à prouuederfi , & effendofì afficurato bene di Modona, ne diucn- 
tò piu audace & ammofio , e deliberato feguir l'imprefa , non attcndeua 
ad altro , che àfioldare continouamentc fanterie , affettando dal l{e di Spa 
gna le trecento lance domite , mediante la confederazione, à fina Santità. 
In queflo tempo il Marchcfic di Mantoua , che fi trouaua à Bologna , volen 
do tornar fette à Mantoua , trottando il camino impedito , per battere prefo 
i Franzéfi la terra di Carpi , fette tornò à dietro , e per la via di Faenza , 
e di Rauenna ,fc n'andò à Vincgia : e quindi poi per acqua fi conduffe à 
; Mantoua : di maniera che fi conobbe chiaramatte , ch'egli haueua accet- 
tato la condotta dal Tapa : & oltre ciò che gli era fegr et amente di acuta - 
to intorno de'Fmi^iani : Tercioche comportaua che pubicamente fi fk- 
ceffero fòldati in Mantoua al infanga di quella Signoria . £ Monfignor 
di Ciamontc , fecondo il fuo primo difegno , feguitò il camino alla volt a 
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ài Bologna, battendo lofi iato indietro il tentar Dlodona , per le cagioni 
dette , della qual terra le genti del Tapa non b ebbero animo d'vfiire qua 
fi mai, per far' alcuno effetto di guerra, non fi fidando molto della fede,c co 
Boutade gli b uomini di quella terra . E così venendo innanzi Ciamonte 
prefe Spilimbcrto à difcregione, e di poi Caslel Franco, e Cosici S. Gioitati 
ni per far calare il Tapa d 'animo, & anebepet tentar Bologna ,fe acco- 
fiondo fi piu d'appreffo , ella fufie per far mouimento alcuno tn fauordc' 
Bentiuogli : i quali haucua feco in campo : tanto che fi conduffe coli ' efer- 
cito al ponte del Bficno vicino à Bologna à due miglia . Onde il Tapa en- 
trò in paura grandi fama vedendo il popolo di Bologna ogiofo flarfi di meg^ 
*> , e fofpefo di pigliar l'arme . Del qual' atto offendo tutta la corte info- 
fpcttita , confortaua pure il Tapa ail'accordarfi ad ogni modo co' Frange- 
fi. Di fòrte ebe valendoli fina Santità in questo pericolo, cominciò ad 
abbaffare la tefìa ,&à cedere , e confcntire al configlio d 'altri . Età fi- 
ne di fiore accordo andarmi piu volte mnamrt , gr indietro dali'vna parte , 
odali' altra gli ambafeiadori , e mandati dell Impcradore ,f di Spagna , e 
di Inghilterra , e con loro il S ignor Alberto da Carpi huonìd affezionato , 
e fedele molto àfua Santità per particolare inimicizia , che tcneua co'l 
Duca di Ferrara . Si ebe per l'opera di coflui dopo molte pratiche fi fer- 
marono alcuni capitoli : i quali non bebbero effetto : perche nel pratica - 
re, e trattare i accordo fapraggiunfc il Signor Fabrtgta Colonna colle tre- 
cento lance Spagnuolc in fauore del Tapa , & oltre quelle entrarono an- 
che in Bologna fe cento caualii leggieri mandati dalla Signoria di Vincgia: 
in modo che parendo al Tapa effer tutto afficurato di quellaterra , fi riti- 
rò indietro da ogni ragionamento d'accordo , dicendo di non voler vdire 
di ciò piu co fa alcuna, fe prima non s'impatroniua di Ferrara : la quale 
non gli volcuano i Frange fi la fi tare in modo alcuno à dtfireggtonc • £ co- 
sì rotto ogni pratica d'accordo , e fiondo Ciamonte al ponte del Bjieno con 
grande fuo Otricolo, C ir incomtuodo, per cagione del mancamento delle vet 
tonaglte, che ogni dì diuentaua maggiore , e vedendo mafamamente , che 
per cagione dell' amore de B aitinogli nous'cra fritto in Bologna mouimen- 
to alcuno , deliberò di ritir arfi : & così fece ver fio Patinerà ; e I{eggio s 
nel qual luogo foprafi.ito tutto TSfoucmbre , fi fortificò di foffe , e bastioni , 
& altri ripari . Di poi lafciatoui buona guarnigione di genti à piè , & J 
cali allo ,fe n'andò à Tarma, & il Tapa perfijtendo pure colla mede filma 
ofiinagione nel volar far l ìmprefii di Ferrara ( benché fu fi e graucmcntc 
ammalato ) non lafi iaua indietro di far cofa alcuna opportuna per laguer 
va'. Hauendo adunque me fio inficme fcimla fónti, e fecento buomim d'or 
me , e mille cinquecento can tili leggieri , fece al fine di Dicembre , vfiit 
di Modano le detti genti, bollendo la fiato ben prouucduta quella ter- 
ra . £ perche la Mirandola importiu i affai alia difefa delio fiato di 
Ferrara , deliberò fin Santità d'infigiiorirfiene ad ogni modo . E così 
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in nudando legniti à quella rolla le fece accampare alla terra ; nella qua- 
li fi trouana in Ilato co' firn figliuoli fanciulli , la moglie redoua del Con- 
te Lodouico morto già nella guerra diciotto meft innati in fcrui^io del I{e 
di Franciai& in difefadi lei il Conte *Aleffandnno TnuuUio cugin coma 
le della detta redoua , il quale baueua Jeco cinquecento lance della com- 
pagnia di M- Ciouan Iacopo Tr iuuici fino \io,e padre della Conteffa . Do- 
ti c effondo fiato l'efercito molti giorni fen\a fare profitto alcuno , deliberà . 
il Tapa effendo guarito dalla fina indijpu fifone di andar hi in per fona, con- 
fidando di poter far colla fua preforma , quello che non focena l 'cfercito . 

E così del mefe di Gennaio , & in rn temporale afirifimo con tre Cardi- 
nali fola mente fi conduffe al campo ,& alloggiò ricino à rn tiro d'arco al 
la Mirati. loia . E folle citando le cofc fise ,fi retine piu rolte alla pratica 
di far qualche accordo colla detta Conteffa . Il che ricufando ella fempre 
di fare coti rendere al "Papa la terra , cjfeuio egli difrerato di poter con- 
uetiir per accordo coti effa , focena ogni co fa per hauerla per for\a . Fi- 
nalmente non effendo la Conteffa foccorfa à tempo da'Fran\efi , come Ce- 
ra flato promeffo , per la carenila de' r lucri , e mancamento di danari , 
fianca retuie la terra al Tapa con honesle condizioni , faluando a terraz- 
zani l'haucrc ,ele perfone , & a' faldati che ri erano flati dentro alla di - 
fefa . Della qual terra fi diffe che bebbe il Tapa tanto defiderio di pigliar 
la poffelfione , che tm r olendo affettare , che fi sìerr afferò le porte , che 
tutte erano interrate, per la fretta entrò colle f cale à piuuoli per le murar' 
cofa in quel tempo tenuta indegna , e molto ridicola , à chi l 'afcoltaua e 
ma così era fattala furiofa natura di quell' huomo . In quefto mezzo ba- 
ttendo fitto i Fran^efi in Tarma buona ragunata di gente d'arme, e finte - 
x rie rfeiron fiora àdì ij. di Gennaio i 5 1 1 .con rmllequattrocetito lance, e 
ottomila finti per raffrenare la fina del Tapa: E n'andarono àGuafial 
la : e dipoi pafi'ato il fiume della Secchia , ad rn luogo chiamato Sommi . 
Onde vedendo il Tapa per la venuta de 'Fran\efi effer rotti i fiuoi difegni , 
pensò di valerfi meglio per altra via delle genti , che haueua lafciato alla 
guardia di Moderna, e così finfe di confcgnarc quella Città all Impcr odore, 
fiorando che Franzefi perciò haueffero ad haucr rifretto à manometterla , 
E però hauendo lafaato in Modano algonenio alcuni perfori aggi Imperia 
li, e meffo infime l ’vna parte , e l 'altra delle fue genti fene venne ad Imo 
la per efiugnare vna certa baftia, eh' haueua fitto il Duca in vn luogo op- 
portuno per difcfa del contado di Ferrara • E fua Santità effendofene onda 
ta à Hauena mandò à dì io .di Febbraio ad efiugnare la detta baflia t 
huomini d'arme , e trecento caualli leggieri con buon numero di finti . Do 
tic effendo-accampati , & hauendo piantato di già l' artiglierie firon fi - 
pr aggiunti dal Duca che cori dugento huomini d'arme, e duglto caualli leg 
gieri,e undicimila fanti haueua paffato il Tò improuuifamente con poti fot 
ti /opra legalcc:e dopo quello il fumé del Sàtcnio : & affaltàdo le giti del 
+ - Tapa „ 
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T^apa le roppe con occifionc di tutte le fanterie , e con la prefa di dugen- 
to caualli leggieri , e co' l guadagno di tutte i artiglierie : con le quali il 
Duca fi ritirò filino in Ferrara . Me per queflo accidente diccua però il 
‘ Papa di voler de fi fiere dall'imprcfia , ma attefic à metter mone genti tnfte 
me per rimandarle à combattere la detta bafiìa . T^el qual moiwncnto di 
cofie morì in Coreggio Trionfi gnor, di Ciamonte aìli n. di Febbraio 1 5 1 1 . 1 * 1 1 

ejfiendofi partito poco innanzi da {{onere ammalato per riJuccrfì in Tar- 
ma • Delle cui tante genti rimafie Goucrnatore Tri. Gioii. vi Iacopo Triuul 
do , il quale hauendo riordinato l'efercito fi ritornò à /{onere, e di quiui fi 
conduffe alla Stellata , opponendoli all'efiercito della Chicfia , dotte fi forti- 
ficarono amen lui quegli efierciti in sì fatto modo di foffie, bafiiè , e ripari , 
che difficilmente polena l'vna parte affiliar l'altra. Tutte le fiopr adette 
cofie fiuron fatte infino alla fine di Febbraio, le quali mentre che fiauano in 
queflo termine , giunfiero à Mantoua ( per la dieta, che s' era già ordina- 
ta , che fi doueffe fare per affettar le cofie d'Italia , effienlo di ciò tutore 
il Tapa ) Monfignor di Gurgens per l'Imperadore , e Monfignor di T ari- 
gip ex il Chriflianiffimo , & altri perfonaggi per il Cattolico . Ter il Ta- 
pa non vi fi trouaua ancora alcuno , non hauendo egli voluto mandami , 
per il deftdcrio granale , che egli haucua che la dieta fi faceffcpiu lofio in 
I{auenna . Il che alla fine fiucceffe fecondo il defiderio fiuo : percioche il Ve 
feouo Gurgens tirato dal gran defiderio del cappello, vi confentì,egli ^tm 
bafi udori Spaglinoli da altre lor prillate pajfioni . Tuttavia effendofi ac- 
cogliti inficine in Mantoua , •& hauendo cominciato à tenere ragionamen 
to delle cofie , che fi doucuono fare , fu allegato & opporlo , maffimamente 
dagli ^imb afe indori Spagnuoli , non fi poter fiere in quel luogo conitene - 
uolmente cofa valida, ne buona : percioche eflendo dijlordia tra il Tapa > 
il Chrislianiffimo , per cagione del Duca di F civara , era necefìario tra 
ttarft in luogo , oue fuffe fina Santità , per poter riducer quella ad vfia- 
re clemenza ver fio U detto Duca . Conciò fuffe co fa che fatto queflo , fixcil 
co fa farebbe l'accordar poi il Tapa ,& il I{e inficine : & affettata quella 
differenza farebbe ageuole à concordar quella , chereslaua tra l' Impern- 
iare , e Vini-giani : Tercioche feparando il Tapa da'Vinigiani , bifiogna 
ita che ancor' eglino confentiffcro , & vbbidiffero à tutto quello , che fuffe 
loro da gli altri ordinato . Treualendo adunque quefla opinione , partiro- 
no àdìzó. di Margo deliba, per la volta di 1{auenna , dotte Monfignor 
di Tarigi ricusò di voler andare , allegando non hauer tal commeffiione dal 
fiuo I{e . Sì che effenio partitigli altri perfonaggi , egli fi ritirò à Cremo- 
na , per affettare l'ordine di quello , ch'egli batte ffe à fiere . Tfon fu già 
polfibile , che per quelli pochi giorni , ne'quali fi praticavano gli accordi 
fi confcntiffe di f offendere l’armi , augi l'vna parte, e l'altra stette ferma 
in sù i campi nelproprio propofìto , cercando quanto piu poteuano di pre- 
miere l'vna parte all'altra* Ma ne' medefìmi giorni fece il Tapa none 
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Cardinali , che furono gli infrafiritti, cioè l'^imbafciadore che era all'hù - 
rain fua corte per il I\e d'Inghilterra , ilVefcouo di Sion Sumero t il 
Trotonotario de' S aulì GenoueJ'e , M- Tiero accolti Fiorentino , M- ^Anto- 
nio dal Monte à Sanfouim , M. Cefire figliuolo di Tandolfo Tettucci , e 
Monfignor Gurgcns , il quale per all’ bora non pnblicato fi ritenne in pet- 
to : accioche egli battejfe cagione d'andare piu ritenuto , ò vero piu pron- 
to negli affari J'uoi , fecondo il bifogno , e M. <A cchille de' Graffi Bologne - 
fe ,& il Datario ch'era V iniziano : l'officio del quale fu dato à M- milito 
nio Tucci Fiorentino . Subito adunque dopo tal creazione de' Cardatali t 
che'l Tapa iuufe , che Monfignor Gurgens rifolutamente lo vcuiua à tro- 
vare ,fi partì da R^aucnna, e trasferiti à Bologna, nella qual Città , e nel- 
l'entrare , e nell' alloggiare , e nel con ucr fare accarezzò , & bonorògran 
demente fopratutti il detto Monfignor Gurgens . Quiui fi cominciò primic 
rumente àparlare dell'accordo tra il Tapa ,ela Signoria di Finegia : & 
bruendo fua Santità deputato tre Cardinali per trattare con Gurgens delle 
cofe att aùti all' lmpcradore:dcputò ancor egli tre dc'fuoi grandi Cortigia 
ni , qtu fi non degnandvfit di trattare ,edi negoziare egli in per fona con al 
tri j che colla perfona del Tapa . E così efiendo fiati alcuni giorni in Bo- 
logna, & abboccatoti con il Tapa rima fero qua fi che d’accordo del primo 
matteggio della faccenda , che fi trattaua, che crani fomma , che iy ini - 
piatii deffero all'lmperadore due encomila ducati per la muesltiura delle 
Città di Tadoua , e di Treuigi , che poffedeuano , e di poi ogni anno qual- 
che fomma di danari per conto di feudo . Et in tal maneggio refiò 
vita piccola differenza tra le parti, del Tatriarcato d' \Aquile a , cioè 
d' alcune terre attenenti à quello fiato : la qual differenza fi farebbe non- 
dimeno acconcia affai fàcilmente ,fe il Tapa hautjfe voluto fcguitare , e 
procedere al trattamento dell'altro accordo , che fi doueua fare tra il I{e 
di Francia , e fua Santità , che era principalmente delle cofe di Ferrara . 
Ma fubito che Gurgens ne comincio à fàr melinone , e fio con la fua folti* 
furia rtfpofe affolutamente non ne voler vdire cofa alcuna , .ma piu tofia 
mettenti il Topato , e poi la vita - Ter la qual cofa Gurgens fu costret- 
to di fcoprirfì , e fargli intendere , che non era per fàrfi in modo alcuno l'v- 
tio accordo ferina l'altro : & apprcfjò , quafi come fdegnato prefe commia 
to da fua Santità , per tornar fene nella Magna . E condottofi à Modona , 
doue trouò effere venuto anche Monfignor di Tarigi per effer piu vicmo 
al luogo , doue fi trattavano quefli accordi , fi abboccò con lui ; e pofii* 
che egli bebbe ragguagliato , & informato del tutto , fonando al fuo ca- 
mino della Magna .fruga attendere altrimente , che il Tapa lopublicajfe 
Cardinale , tanto era grande l'oppinionc , che egli haueua della fua fieffa 
grandezza. E Monfignor di Tarigi fene ritorno à Milano . Onde la cofa 
fi refiò ne meditimi termini , benché da'Cardinali , e dagli u tmbafciado- 
rt ,& altri per fonaggi s'vfaffe ogni iludio , e dihgenTjadi pervadere 4 
» • v Tapa 
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Tapa alla pace. Ma nongiouando cofa alcuna à quietare il fno furore ,riuol 
fepoi i animo ciaf una delle parti à far la guerra.SÌ che il f{e cominciò fu 
bito ad ingroffare il fuo efercito , fr il Vapa à fare il medeftmo . Onde of- 
fendo venuto il tempo commodo perla stagione , M. Giouan Iacopo Triul- 
cio dilog giò dalla Stellata , e trasferiffi alla Concordia , per trottare oc ca- 
pone di far fatto d'arme co' nimici: i quali ancor eglino , taf iato il vec- 
chio alloggiamento ,fe n'andarono verfo Bologna , fr erano fcguitati firn 
fre dal detto M. Giona Iacopo per combatterli per in fino al ponte del J{hc 
no j oue fi fermò al ponte Louino vicino al detto ponte del Hjieno d miglia 
due. Stando adunque gli eferciti l'vno , e l’altro ne' detti luoghi alcuni 
giorni , piacque al Tapa di ritornar fi à Bjtuenna , eie fue genti della Cbie 
fa impaurite perla vicinità de'nimici, fi ritirarono in fulpoggio à San Lu 
ca , battendo taf iato ben guardato il ponte al rJjcuo . Stana la Città di 
Bologna affai mal contenta, non potendo comportare due così fatti eferci - 
ti tùie mura. I quali come che amcnduc fàceffero profeffionc d’amici, 
danneggiauano molto tutto il paefe , effenio dentro per fua difeft propria 
la Città tutta armata . Haueua la nobiltà fatto venti coneflàbili tutti fi- 
gliuoli, ò nipoti, à parenti dell'offiiio, e Balìa de' Quaranta ebegouerna- 
uano la Città : li quali effenio così prouueduti & ordinati , fecero inten- 
dere al Cardinale di Tania rcflatoni Legato dopo la partita del Tapa, co- 
me dentro la terra non voleuano accettare fidati d’ alcuna parte , e qua- 
lità fi fuffero , ma da lor mede fimi guardare la propria Tatria, fr in tan- 
to perfeuerarom così diffofìi contro la volontà del Cardinale , che alla fi- 
‘ ne circa alli venti di Maggio , leu.vidnft in arme gli amici dc’Bcntiuogli , 
mandarono à megga notte nel campo de' Frange fi à chiamargli : i quali ac- 
compagnati da cento latice di M. Giouan Iacopo effóndo giunti chetamente 
alle porte di Bologna, fùron fubito me/fi dentro con graniiffimo fauore,cfe 
fia di tutto il popolo . Tacila quale loro entrata, omeebe fuffe pitta di noC 
te , fr impromiifàmente , non fu però ojfcfa alcuna perfona • La qu ii co- 
fa battendo intefò il Duca J Orbino Capitano dello efercito Finigi.ino Su- 
bitamente fi leuò ; efeguitato da tutto il campo fio fe n’andò qnafìcbe in 
fuga , alla volta di F{pm.igua , lafiando i padiglioni, e trabacche , muni- 
zioni , fr artiglierie , e molte altre care cofe , in preda a' Fran\efi per ef- 
ferpiu efpedito , fratto al fuggire . E nel leuarft così fibito non fece in- 
tendere copi alcuna alle altre genti V iniziane , le (quali erano polle nel- 
l'an tignar do del campo. Di maniera che quelle non fi partiron prima, che 
la mattina qU’alba , effcndoftgià i Fran\efi futi innanzi in ordinanza per 
comb.tttere co'nimtci , perhaunr intefò l'acquisto di Bologna , c l’entrata 
ielle genti loro nella Città infieme con Beiamogli . Ter il qual difòrdine 
furono JUaligiate, e prefe la maggior p tir te delle genti Mar chef he inficine 
con il Trouueditore A' iniziano , e con l’ artiglierie , che furono trentafei 
fez# graffi tra delle loro, e di quelle del Tapa . Del quale difòrdine fece 
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poi Li Signoria di Vinegia affai , e molto giuflr querele . Mentre cbe'l 
Duca d 'Orbino nel fuggir fi paffaua lungo le mura di Bologna , fcntcndofi 
dentro il romore , e tumulto che fi fiiceua di fuori , dicono eh' et fu affilia- 
to alla coda da certe genti vfatc della tara , c toltogli affai canalh , c pre 
fi molti buomim , nondimeno fi ridufic à faluamcnto col refio dell' e farcito 
tra Imola , e Forlì . 7ge cofa alcuna gli fu piti vtilc, e di maggior gioua- 
mento , e commodità in quella fua ritirata , ò fuga che fi fufieda chiamare 
che la ritardatila che fecero i umici occkppati nel r accorr e i carriaggi , e 
le bagaglie,che fi trouauano Iparfe nel cammino . Cotuluffc il Duca in quel 
luogo ficuro circa fcccnto h uomini d arne , e molti c anali i leggieri fen^a 
alcuna fanteria , perche la maggior parte d 'effa nella fuga era fiata pre- 
fa , 6 fu. dignità , e diffipata , tatuo fu grande il difordme fcguito . Ma i 
Fratrie fi dopo quefio accidente dileggiarono dalla Chiara luogo vicino alla 
Città , e vennero lo fpagjo d'vn tingilo verfo la Bpmagna . Et il Legato 
dall'altra parte , eh 'era in Bologna bauendo veduto la notte dinanzi , che 
entr afferò i Bentiuogli , la mala difpofi\ionc della tetra , s'era ritirato nel 
la forteto , douc effendo fopr afiato poche bore , fette partì poi veflito i 
vfo di balestriere àcauallo , e con pochi compagni fi riduffeàCafiellodel 
Rjo fua patria . Et i Frange fi , non potendo credere che i nimici fuffero 
così abbandonatamente fuggiti , ritennero gran pcTga la briglia in mano , 
non prefiandoà pena fede à quello , che con gli occhi vedeuano , ne effen- 
do cosi prefli A rifoluerfì à quello che doueffero fare . La qual fofpenfione 
d'animo diede commodità agli Ecclefiafiici di poter fi in quel tumulto fal- 
liate . Pfel qual tumulto la Città d' Imola (fauentata per timore del fuo 
proprio pericolo , mandò fubito fuoi h uomini à M. Giouan Iacopo ,per dar 
li volontariamente la terra . La quale egli ricusò fcrmametue di volere 
accettare , dicendo volere , che fi vedeffe , che il fuo Bf CbrislianiJJìmo 
non volcua por mano nelle terre della Cltiefa: ma domandò folamenteà 
quei mandati paffo , e vettouaglia per poter perfeguitare i fuoi minici , e 
del fuo B? ; e così poi partito del luogo doue egli era , fi conduffe à Cafiel 
San Tiero , & ad Imola . La qual cofa fubito che il Papa intefe , fi par- 
tì da Baucnna , & andò al porto Ccfenatico , oue s'imbarcò per andarne 
alla volta di Ffinini con grandiffimo timore , e fpauento fuo , e di tutta la 
corte , che lo feguitaua . Ma effendo venuto à Baucnna il Duca d' Frbino 
con gli altri capi dell' efer cito per confidiate infieme quel che fnffe da fare 
in tanta rouina : & effendo anche arriuatoui il Legato di Bologna Cardi- 
nale di "Pania , effendo per la firada ri fontrato dal detto Duca , fi dice 
che venne feco à parole rimprouerandogli , che egli folo era sialo caufa di 
tutti i feguiti diffrànti , e replicando il Cardinale qualche parola in fua di 
fefa , il Duca venuto in collera lo ferì nel petto , e sù la tefla d'vno fiocco, 
e con alcuni altri colpi , fewga che alcuno della guardia del Cardinale m 
fitto , ò in parole fhceffcfegno di rffintirfi . Delle quali ferite poche bore 
*• poi 
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poi venne à morte . E così fiuta fu la fine d'vn Cardinale tanto fiiuorito 
dal Vapa che fi chiamana TU. Francefil o da Cufici del [[io , nato della fimi 
glia lAllidofìa, che già haueua tenuto la S ignoria d 'Imola . E perche era 
yefcouo di Vauia, eia così nominato . La cui promozione alla degnità ec- 
clefiaflica era slata imputata al Tapa piu tofio per affezione di carne , 
che per elezione di {piato , per effier cofiui tenuto huomo di mali cottimi . 
Di queflo atto così {brano fatto dal Duca d'Vrbino ,fi conturbò ragioneuol 
mente molto il Vapa infieme con tutti i Cardinali , parendo à tutti gli ec- 
cle fiattici , quefio vn peffimo fiegno , & vn peggior principio dell'aobajfa- 
m aito , e di/prcgio di quella degnità . TU a in tanti franagli non fece per al 
l'bora il Vapa alcuna dunofir anione . V arcua bene algiudicio vntuerfa - 
le, che potendo ejfer cagione efeufabile della fu qualche volta in vna per 
fona di profeljìone militare , ella potcjfi maggiormente ejfer efeufabile nel- 
la perfona non militare , e d'vn molle , e delicato prete . VartijJi adunque 
il Vapa da l[ ancona , & andojfene à Bfimini , e di poi à Vefero , e quindi 
ultimamente à [[orna , douc arriuò la vigilia della follcnnità del corpo di 
Chritto • Dopo il qual tempo tenne diuerfe pratiche d'accordo per mez& 
d'vn certo Oratore Sco^efe huomo prudente , che fi trouaua apprejfodi 
fua Santità per il fuo I[e . Delle quali pratiche niuna hebbe effetto, perche 
il Cbriflianifjhao no voleua acconfintire in modo alcuno di lanciargli i Ben 
tiuogli in preda ; la qual co fa fopr atutte l' altre fua Santità defiieraua , e 
iomandaua , oltre alla lite delle cofe di Ferrara . Onde quella riuolfe di 
nuouo tutto l'animo alla guerra , fecondo la fua naturale inclinatone, tan 
to mal conucneuole alla perfona , che effo rapprefentatia in terra . Comin 
ciò per tanto à tenere ragionamenti , e pratiche varie per tal' effetto . Ef- 
fendo ritornato à /[orna ; & battendo lafiiato in Faenza per fuo Legato il 
Cardinale !{egma , attenicua pure continouamcntc à fin fatare nuoui moni 
menti . Onde bauendo quetto legato qualche intelligenza , e trattato con 
alcuni Cittadini Bologne fi contra lo flato de' Bcntiuogli , pensò di pr e fin- 
tar fi con qualche numero di genti fu le porte di Bologna per fare (palle , e 
dar {nuore à quelli fuoi amici , che teneuan mano al trattato . E così quan 
do tempo gli parue mi fi ad effetto . "Ma haucnlo i Bcntiuogli ottenuto dal 
I[c in fua di fifa l 'aiuto , eia guardia di cento lance , co 7 {nuore , & aiu- 
to de' loro partigiani , vfeendo fuori di Bologna ajfaltarono , e roppero le 
genti del detto Legato - Onde per tale accidente furono feoperte , e morte 
in Bologna cinque , ò fii perfine , che teneuan mano al trattato . Si che 
ferali diora non figuì altro difordine . Ma nel meiefimo tempo alcuni Car 
dmali che s 'erano inimicati co 7 Vapa trouadofi infieme in Lombardia pub 
binamente citarono fua Santità al Concilio, difegnando , epublicando 
la Città di Vifa fiede al detto futuro Concilio, come luogo molto commodo, 
e fi: uro à tale effetto , per ejfer e fiato conceduto loro volontariamente da' 
Fiorentini , ad infanga del I\e di Francia , il quale intendeua per quetto 
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taaffmeaneiite di abbattere la arrogammo, del Taf a. 7 qc paruecheds 
principio fujfe alieno il He Cattolico dal defiderio di qucjlo Concilio : ma 
fenga dubbio ilmpcradorc vi fi moflrò caldijfimo: perciocbe ogni diminu- 
zione del temporale , che ne feguijfe alla Cbicfa , era accrcfiimcnto dello 
fiato Imperiale : ma bar ebbe voluto fua Maejlàil Concilio in Trento . Fu 
adunque citato per il primo di fettcmbrc projfimo i 5 1 1 .Furono quefii Cor 
dittali , San Seuerino , Santa Croce , Cofenga , e Somalo Frangefe . Cofio 
to hauendo prima richiefio i nofiri Signori del ricetto di quella Città perii 
Concilio, fu ( per pigliar tempo à confultare vita tanta cofa ) loro njfofio s 
che la domanda loro fi farebbe intendere al ChriflianiJfimo,e qual fujfe l'i» 
tensione della nofir a Città. Il qual He qualche mefe innanzi l'haue - 
$ta ricbiejla del medeftmo, piu tofio per abbattere la fuperbia di Tapa Giu 
lio( fecondo che fi credeua) che per altra cagione. E già come anche fu 
fatto poi di nuouo , gli era fiato rijpojlo , e mcjfo in buona confìderagione 
tutti i pericoli , che perciò porterebbe lo sialo nofir o ,fcoprendofi auanti il 
tempo contro il Tapa, quando tale minacciato , ò cominciato Concilio non 
baueffe poi bauuto il debito effetto , cjfendo la Città nofira ancora tutta af 
fitta per le lunghe guerre , e continoue fpefe fatte : perciò era flato prega 
to , che foffe contento non granare d'vn colai carico la nofira fiepublica , 
e malfimamentc «mangi al tempo : nel quale non fi mancherebbe di compia 
cere à fua Maeflà , non commttnicando quella per ancora ad altri la fua in 
tensione , per rifletto del Tapa . Della quale rifpoHa era egli per all' bo- 
ta rimafo affai contento , e fatisfatto . Ma feguitarono quei Cardinali in 
quefio tneggo di tirare «mangi , e fòllecitare il concilio , come è detto . 
la quale aggione concorreua l Imper odore di buon'animo : ma per fua mag 
gior commodità , e riputatone harebbe voluto che la fianga , e fedia di 
quello foffe fiata fatta nella Città di Verona, òdi Trento. Inondi meno i 
C ardnuli non fi mutarono punto d'opinione volendo ad ogni modo, che 
fi celcbraffe in Tifa . Il Tapa in quefio meggo per prcuenirc , e difiurba- 
re il difegno di cofloro ali incontro publicò vn altro Concilio in Hpma , per 
éouerft fare in San Giouanni Laterano , dicendo effere egli il capo princi- 
pale del Concilio , & à lui appartenerli il comandare u Concilio . Onde 
pubblicando egli legittimamente il Concilio , ne veniua ejlinto , & annul- 
lato quefi altro , non Concilio , ma conciliabulo di fcifmatici . Et à questa 
fine del mefe di Luglio fece fua Santità nel Concifioro de' Cardinali vna boi 
la , porla quale s'ordinaua folcnncmcnte il detto legittimo Concilio Late- 
ranenfe . E quella pubblicata mandò fua Santità ad intimarlo a' Principi» 
e conuocarli tutti al vero Concilio . Et a 'Cardinali efuli fece vn monitorio 
per il quale li citaua , e daua lor tempo di quaranta dì à comparire . Do- 
po il qual termine li diebiaraua , e public aua fcifmatici , beretici , e mais 
detti colla priuagione del cappello, e di tutti i benefici j • La qual cofa no» 
qfiantcpm reflarono cjfiC ottimali efuli di fòllecitare il lor Concilio per prt 
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lenire, & anticipare quello di I{oma. T{el qual tempo s'intefe il CbriHia- 
nijfimo bauer fiuto deputatone di ventiquattro Vefcoui , che fi prefetti af- 
ferò per la Chiefa di Francia in perfona à tal Concilio .Et àgli altri prela 
ti del fuo flegno non volendo, ò vero non potendo andarui,fu ordinato ,cbe 
•v'interuem fiero per proc curatore : ma infitto à dì dodici di Luglio iju. 
non s 'era fatta ancora intera refolu^ione , per la differenza , che era fra 
i Imperadore,e gli Cardinali doue fin fi doueffe ( comedi Jòpra habbiamo 
detto ) effo Concilio. Mentre che fi ficeuano quelle cofe era {pirata la trie 
gua fiata vltimamente co' Sane fi. Onde non la volendo i Fiorentini proro- 
gare piu ultra, fi fece rifolurione di riuolere ad ogni modo Monte Tulliano 
per ogni via, benché Tandolfo Tetrucci per fe faffo dimoflraffc di volerlo 
rendere . Ma non fegli preflauafede : perche per alcune deboli fue cagio- 
ni,chiedeua qualche dilazione di tempo • Terciò i Fiorentini per rifbrigncr 
lo, leuarono buona parte delle lor genti d 'arme di quel di Tifa , oue erano 
in diuerfi luoghi in guarnigione fe mandaronle nel vai d'Arno difopraa * 
confini di Siena : e coni fuorufe iti di quella Città cominciarono à tenere 
j betta pratica,in modo che temendo Tandolfo cedcua affai fàcilmente à re 
ftituirlo,ma nondimeno p arcua cofa pericolo fa allo slato fuo rifpetto del po 
polo che malvólenticn à ciò confentiua . La qual dijpofizione di cofe in- 
tendendo il Tapa,cominciò à trattare egli quefiareslituzione dicendo che 
Vote ua, eh' ella fi ficcffe ad ogni modo,per quietare la Tofcana, e non vi la 
fidare feme alcuno di nuoue guerre . Ter à fece fua Santità intendere alpe 
polo di Siena, che così fitta era la fua intensione . Si che co 7 mezz° del 
Tupaia pratica fi maneggiaua viuamente . La quale nondimeno durò dal 
li 3. d' cigolio infino à mezzo Settembre nel 1^1 1. per le molte cauilla- 
Zjoni allegate da' Sane fi: nel qual di fu congegnata la terra a' Commeffa- 
rtj Fiorentini dagli huomini di Monte Tulciano,per le mani d'vn M.Gian 
Iacopo Smonti auditore di I{uot a, mandato dal Tapa à tale effetto • E co 
sì fi 4 renduta la fortezza dal Calteli ano, che la teneua per i Sanefi . Ter Lt 
qual cofa furon fitte alcune conucnzjoni d’accordo co' Sanefi : e tra l' altre 
che la Città noftra fi obbligaua di mantener Tandolfo, & i figliuoli in quel- 
lo fiato , che all'hora reggcua,con certe altre condizioni di non molta im- 
portanza • Fatta tale con figliazione, vennero dieci honoreuoli ^ tmbar 
ficiadori di quella terra alla Signoria, dalla quale furono grazjofamente ri 
ceuuti,co’l perdonar loro ogni ingiuria, e pregiudicio,in che per la ribellio- 
ne fujfcro incorfi,con molti capitoli conucnienti, e honoreuoli per la nofirx 
x Città.iyel medefimo tempo ficeuano infanzia grande i Cardinali Scifina 
tici,e diceuano di volere ad ogni modo celebrare il lor Concilio nella Città 
di Tifiuperche così era flato publicato , e però effer neceffario il cominciar 
lo in quella Città, e quiui fine alcune fcffwni,per non cadere dalle loro ra- 
gioni ,e non mancare della debita validità del loro Concilio. E perciò mandet 
rotto in Tifa tre proccuratori : i quali il primo dì di Settembre ( perche tal 
v " Pi giorno 
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giorno erapublicato per principio del Concilio) ri fecero certi atei appaf . 
tenenti alla proiettatone del Concilio di I\puu,& à corroboratone delle lo 
ro ragioni, [enti procedere piu oltre nel fare altri atti: perche i nojlri s iguo 
ri per non prouocarc à [degno U Tapa piu, che proimatoji (offe, pr allibirò 
: no à detti proccuraton,ne vollero che piu oltre fi face fi: infitto alia venuta 

de’loro Card mah- Ma da quella cofa nafceuano due grjudiij.mc dtljicultd 
alla Città nostra, la prima delle quali era che il Tapa volcua, che fi man- 
dajfero via quelli proccuratori:e l'altra, che la Città di Tifa fi negaffe ad 
ogni modo à quei Cardinali fuoi ribelli • T^pndtmeiw quejlofu ricusato di fa 
re, per non mancar di fede. al Chriftianij]imo,fccondo che alh i^.dt Maggio 
p affato fogli era promeffo.Onde il Tapa cominciò grandemente à minaccia 
re di fcomunicarc, e d' interdire, non folamcnte Tifarla la Città di Firen- 
ze con tutto il fuo dominio, e di pubhcarc i Fiorentini per heretici,e ferma- 
tici in ogni luogo, e dare in preda i lor menatati, cb' erano in Hptna,c tutti 
gli altri, eh 'erano nelle terre della Cbieft.E così fcguitò di fare. il perche ha 
uendo interdetto Tifa fecero quelli procuratori fetida rifatto, alcuni altri 
atti, fecondo il lor patere à quello effetto ucce fari] . Interdice poi all'vlti- 
mo di S ettembre femplicemente la Città di Firenze , & il fuo temtorio. Ma 
bccbefkcejje piu volte qualche fegno in l\oiuadi manomettere t nofiri tnef 
aitanti, come haueua detto, non lo fece pero, an\t diede à tutti Jàluocon- 
dotto di potere fiat liberamente in Bontà, in cincona fin Becanati,& altri 
luoghi.Minacciaua dall'altro canto di voler afaltarc con Farmi, e colla for 
per piu vie la Città.Et à quefio effetto, per altre cagioni, che maggior - 
mète lo muouc nano, fece vita lega co 'lf{e di i paglia, per la quale s' obbliga 
uà di dare à quella corona quaranta/iiUa ducati il mefc,e quella s' obbliga - 
ua all 'mconti o à feruire fua S antità di mille h uomini d 'arme, e mille giàucl 
fieri, e diecimila firn ti. E per questo effetto mandò il Tapa in Romagna per 
fuo Legato il Cardinal de' Medili M.Giouanm, accennando di voler fa qui 
ui testa graffa drlle fiu geliti, e del fie Cattolico:? da quella p.ute comincia 
re à manomettere JÙT inferiate lo fiato noslro,e per la via di Tcrugu , 
ancora di T tombino, hauendo quel ò ignote à fua dmo^tone , effendo egli n> 
protezione del l{c Cattolico L 'altra di fa ultà maggiore di tutte, che mole' 
fìaiia la noftra Città fu, che i Cardinali autori del Concilio, che fi trouaua- 
no in Lombardia al Borgo à San Donnino, voleii uno al tutto cornine ere ficco* 
m Tifa per lor ftcnrtà trecento, ò vero quattrocento lance Frange fi • il che' 
nò p arcua in modo ale uno, che fi potefie,ò doueffe acconfintire per lafrcfia 
perdita che s 'era fatardi quella Città,e de' pericoli per quella gii [opporla, 
ti, e che di intono potcuano correre, fe fifufie accofentito di ricattare m quel 
la, gente d 'arme foreJhera.Ter le quali cagioni, e già effendo parte de' Cor 
dittali per via a: còdotti infimo à Serrez a,la > c He* F rarefi già me) fe ad 
ordine per partire ad infiala de' detti Cardinali di quel di Milano, niàdaro 
Ito i no fin S ignori piu louonum à pofia incotto à detti Cardinali à protefiar lo 
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fi) cf)>r eoamente, che fe ìc genti Frange fi veni u ano innari, no farebbero ac 
tettate in Tifa , allegando, e dicendo che potedo fiumi le loro Signorie fiat 
rifiime fattola guardia, e difeft della nofira Città, non era lor necejjaria la 
guardia d'altre genti.E così in questo «t^o s 'attefe à prouucdcr Tifa di 
fanterie, & in Firè^e fi fece venire piu cittadini Tifoni, come per ifiatichi. 
Ter torre ancor via ogni oc cafone di mouimtti,furon mudate ad alloggia 
re le nofir e genti d'arme tra C afe ina, e Tico,& altri luoghi opportuni. Fece 
fi ancora cauared\ArcT$p,di Cortona, e dal Borgo àsàto Sepolcro qualche 
numero di cittadini fofi>cttt,e fornironfi quelle terre à bafian\a co ordine di 
mandami poi altra gente se'lTapa da quella parte fnceffc mouimcto alca 
no, come tuttauia minacciaua-Madofii ancora alla Maefià del fe lettere, e 
huomini à pofla à fargli intendere, e dimoflrargli non effer punto necefjario 
che genti d'arme vcmffcro à Tifa per ficurtà del Concilio , potendo fami i 
Cardinali ftcuri,e fenga alcuno pericolo. La qhal cofa bauèdo perfuafo alla 
Maefià del fe, cinquanta lance, che già erano in quel di Lucca, folto la con 
dotta di Monfignor di Lutrech,cufiode eletto del detto concilio, fi tornarono 
A dietro.ll qual' atto feguito,c fatto à contep Iasione del Tapa,fu tanto gra 
to à fua Sàtità,cbc fojpcfe l'interdetto già publicato in Tifa,& in Firenze 
infitto à megtp Tqpucmbrc . Tennero di poi i detti Cardinali in Tifa nel fi 
ne d'Ottobre , perche qiicfio hoggimai al fe non fi potcua negare dalla Cit 
tà , oue furono alloggiati nel vero , non con dimostrazione di molta con- 
tentezza de' Fiorentini , equini fecero alcune feffiom . Ter tutte quelle 
cagioni , e per la perdita di Bologna , concbiufe il Tapa la fopr adetta le- 
ga co 'l fe di Spagna , del quale s 'era già dubitato eh haueffe à conuenire 
coligli altri Triucipi alla coinioca\tonc d'vno concilio , come farebbe fia- 
to ville, e ncccffario pct la reformafone delle cofe della Cbiefa.-benche da 
principio fene fufie dimofirato molto defiderofo . Ma così erano fatti gli 
andamenti di quel Trincipe , che poco agcuolmentc fi feopriuano , e molto 
agcuolmentc fi mutauano : il quale dopo la conclufionc della lega co 7 Ta- 
pa , fece mettere ad ordine le fue finitene venute nuouamente di Barberia 
à Trapali , e così le fue genti d'arme del fegno per inaiarle in fomagna , 
oue il Tapa haueua difegnato di fiere la mafia . Si che per accrefcere le 
file for\e , coniufic anche il Duca di Termini con dugento huommi d'arme 
con titolo di Goucmatore . Qucfle cofe vdendo il Chriflianiffìmo , benché 
il fe di Spagna gli fnccfi'c intendere la lega fatta co'l Tapa , non efier fat 
ta contr a di lui , ordinò nondimeno fubito che Monfignor della Talifià fuo 
Capitano di dugento lance , & ottomila finiti , che fi trouaua uel Fnoli in 
aiuto dcU'Imperadore contr a i Vunziaui , fi ritir offe in Lombardia , per 
hauer tutte le fue forze vnite , e poter volgerle in fomagna : battendo de 
liberato di conf cruore ad ogni modo Bologna , egli altri amici fuoi d'Ita- 
lia . E perciò nel fine d’Ottobre fi ritornò , partendofi da Treuigi doue fi 
trouaua in feruigio de gl'imperiali , per eflutgnarlo , efermofii in T crono. 
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tenuta dall' Imperatore ,per ripofarfi alquanto^ dar nuoui daturUquel 
le genti. Inquesto me^o vditaolTapa lavenuta de'Cardinali Ejulii 
Tifa, offendo già paffuti tutti i termini delle citazioni fótte contra di loro , 
deliberò di panargli d'ogm loro dignità. E così olii 19. d'Ottobre nel pu- 
bltco Concijloro , douefuron prcfcnti i Cardinali , priuò^del Cappello , e 
de' benefici! ,cdi qualunque altro ff aio ccclcftaflico il Cardinale di Santa * 
Croce , Cofenga, San Scuernu , e sa maio . Della qual cofa tutto il Colle 
gio reìlò malamente contatto , giudicando questo effere cattino principio ■ 
nella Chic fa di Dio , c poter dar cagione ad infiniti Jcandoli . me^\o il ' 
figliente meje di Ffouanbre parttron poi di Tifa i Cardinali del Concilio , . 
Gr andarono à Milano , one figurarono di fare le loro felfioni . Haueua. 
prudentemente il Top a fatto J'uo Legato della guerra contro al f{e di Frau 
eia y e de' y milioni il Cartonale de'Medio per battere 1 Fiorentini poco> 
tra loro miti , non tanto perche miti non (icontcntafiino di quel prefen- 
te moto digouerno , e fojfero molto piu affezionati algoncrno antico del 
la cafa de' Medici , quanto per la emulazione , , che b. menano alcuni grane 
Cittadini à Ttero Sodertm Gonfaloniere di Giufligia di quella fua nuoua di ; 
gnità* La quale emulazione fenz dubbio in alcuni fu anche connotiti ? 
m e/preffa malignità , in tanto che furono notabilmente quei che maci- 
narono la romita di lui , e fua , e della patria in quel modo che non fi pen - 
farono , come che amici , ò non amici de' Medici flati fi fuffero . ~ 4 ggm- 
gneuanfi a quefla forte di huomini alcuni altri giouani nobili , che Jòprafat ' 
ri dalle fouerchie fpefe , fi penfauam per la mutatone dello slato , potere e 
fadisfare à loro ingordi appetiti . Et il fopradetto Cardinale de' Medici hai 
utnx contmouato fempre di generare nelle menti de gli huomini opinione • 
di liberale , man facto , e per donatore deli' ingiurie ; & eziandio bemfica 
tore , e malfima mente dopo la morte di Ticro fio fratello , il quale valen- 
do , era flato riputato buona duro , e tanto formidabile a umici , quanto*, 
poco amabile àgli amici- Ma il detto Cardinale difimuLmlo di hauere • 
affetto alle cofe di Firenze , & ad' antica grandezza de' fioi, haueua fiat 
pre con granUffima annreuolez\a riceuuto , e trattato tutti i Fiorentini, . 
che andanano à /{orna ; & aloperatofi volentieri nelle bifogne di tutti , e ■: 
di quelli , di cui i palri ò vero elfi msdefi ni s 'erano foperti fegnalata- 
mente contro il detto Tiero , come che con la morte di quello fuffe ffenta : 
veramente ogni cagione di odio , ò di paura . Ideila qual maniera di vita 
procedendo sera acqmfìato la bencuolenz* d'ognvno : oltre à che egli : 
era tenuto per natura bimano , e beuigno . si che in Firenze effo, e Giu- 
liano erano dimntati grati à molti . E perciò il Tapa deftlcrofo di mutare ■ 
quelli goucrno , propofe fauuvnente il Cardinale à quella legazione, prin- 
cipalmente per le cagioni fopradette . Onde nella Città moltiplicarono af 
ff le diufioni , e gli fcanloli , fecondo il dif gito di Tapa Giulio . E ne' 
mdcfmi tempt fegati. unno di venire inuxnzi le genti del fte Cattolico , c. - 
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•fintile 'della Chitfa in Romagna , per conducer fi alla volta di Bo logna.-bcn 
che il Duca di Termini in que stornerò fi fuffe morto vi Ciuità vecchia v 
E dall' altra parte il Chriftiauifìmo fece muovere le fue genti , &• accollar 
■le alla Romagna , e poi fermarle al Finale , & al Bondcno , & altri luo- 
ghi circostanti del Duca di Ferrara per ficurtà di quel Signore , e di Bo- 
logna : *4lla difefa della qiul Città mandò Monfignor di Lutrech con tre - 
« vento lance, e quattromila fónti , oue i Bcntiuogli ne haucuano ambe con- 
dotti tremila . In tanto le genti del Vapa , c del f{c Cattolico , che prima 
'haucuano fatto tefla d Forlì , & .1 Faenza , s'accamparono à Bologna à dì 
16 . di Gennaio dalla banda della porta , che viene verfo Firenze , e co- 
minciarono à batterla con l' artiglierie , flrignendola forte anche con le et 
me , e mine fubtcrranee . Ma difendcndofi quei di dentro gagliardamente 
« durando la oppugnazione continoua , Monftgnor di Pois Luogotenente 
■del Be in Italia efjendo venuto al Finale ( come c detto ) con ottocento la n 
ce, e dace inula fanti , deliberò di foccorrer Bologna , e tenarie il campo 
de' minia da tomo, e potendo far fatto d'arme cou animo anche di non man 
care à quella occafione . Haucndo adunque communicato con gli altri ca- 
pitani ilfuo penftero ,glifvda molti nella confulta contradctto , allegan- 
do il tempo finijiro , le vie rotte per lepioggie , l'hauere in molti luoghi ti 
laminare quaft alla sfilata, e difordinatt con l'impaccio dell' artiglierie e 
’Mpndimaiotwn oflanti tali difpareri , e difficoltà deliberò cf andanti ad 
ogni modo ,fe bene era dalla neceffità cofhretto à foccorrer e Brcfciaja qua 
ie à dì i • di Febbraio s era ribellata dal He , e tornata a' V indiani , e ri- 
tenuto dentro M. finire a Gritti loro Trouueditorc colle fua genti . Ma 
■conftderato , che quando fujfe andato prima al foccorfo di Brefcta , borch- 
ie laf ciato Bologna in manifcflo pericolo : e volgendo le frolle à Brefcia da 
Ben luogo fi vicino, veniua à priuarla d'ogni fauore, come defrerata del fu» 
foccorfo : fi ripAucttc non haucndo altro miglior rimedio di pronuedere al 
bifogno dcll'vna coft , e dell' alerà-, in qucflo modo che leuandofi donde egli 
■tra , fece muoucrel' antiguardia , e fene venne à Cento , e quindi parten- 
dofi con tutto l'cfcrcito i dì q. di Febbraio con vn tempo crudeh/Jimo di vF 
X» ? e di neue cinque bore innanzi dì entrò in Bologna , tanto fegrctamen - 
te , che il campo degli Spagnuoìt della fua venuta rimafe ingannato . La 
qual fa&ùÒHe.fk in quel tempo tenuta di molta lode dagli huomini eferci- 
■tatiuelmefhcro di guerra , e da compar aria per ogni parte à qualunque 
altra fi voglia delle cofe antiche . Haucuano nóndimeno preferitogli spa 
gnuoli per alcune congicttwre , che veniua qualche poco di foccorfo , ma 
che fujfe venuto il Capitano con tutto l'cfcrcito , pcteu.t rngioncuolmcntc 
parer loro hupoffibile . Stettero adunque i Frangcfi quieti due giorni per 
■npofare gli huomini , e cavalli , e per attendere in queflo mee^o à farfler 
■rare , & aprire due porte della C irta , doue cran fatti alcuni bastioni , par 
•poter vfetre ad va tratto da quelle , e fecondo tldoro difegno di fare vngrM 
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de affilto adloffo al capo degli Spagnuoli, ma e/Jendo vfeiti della Città al 
cw» e attuili leggieri delle genti , che prima ver atto fenga [apula di Fati * 
ne fu prefi} vno , ò due dagli Spaglinoli : da' quali intcjèro ejfcr entrato in 
Bologna tutto l'cfcrcito Frange fé . Ter il che gtulicanio , che quitti fio- 
ttano con Pericolo grandi[l'uno , dcliber. trono di Icuarft [ubilo , e ritirar [al 
.uame ute l 'artiglierie . Si thè adì ó.di detto me/è / Visitarono molto in fi et 
ta,e ritir.iroiìfi à Cufici San Tiero , Bulrio, e Medicina , & altri luoghi 
vicini . Ouefia ritirata fu di grande vergogna all 'efercito ecclcfiafiico , e 
à chi lo gouernaua ,percioche non ne fu dato auutfo alcuno al campo Vir 
nigiano , acciocbc parimente fi pote/Jèro anche eglino ritrarre à [allume» 
to . Onde efièndo ajfaltati improuuif.vnentc, furono danneggiati da 'Fran- 
gefi grandemente, olir a alla perdita,cbe fecero di tutte le loro artiglierie - 
Benché laritirata ile gli Spagnnoli [uffemedcfimamentevna precipitar 
[a fuga con perditagrandiffima d'huonuni r edt c. nulli , coartigliene,#' 
altri ameft . E [e i Frangeft non bauc/fero [ofienuto le brighe in mano per 
la tema di qualche inganno ,fum quel tempo commme oppio ione, che am 
bidue quelli efer citi farebbero refiati interamente disfatti . H annido per 
tanto Fois à quello modo liberato Bologna deli 'ajfcdio , # intendendo co- 
me m Brefciaft teneua ancora la fortegga per i Frangeft , deliberò finga 
metter tempo in meggo d'andar coll' tfcrcito à quella volta , lafiando Bo 
logna boi fornita , in modo che non porta/fe pericolo, giudicandole ana» 
ti , che i nómi vi pote/Jèro ritornare à campo egli hàucj/è ad haucre tem- 
po ad ejpedir quefi ' altra fhggtone di recuperare quella Città . Et bauend » 
iafeiato dugentocinquanta lance , e duenula fanti co' Bciu mogli alla guar- 
dia di Rolog/ia , partendo da Cento col refio dell' efer cito ,/òUedtò con tati 
ta prefiegga il fa cammino > che adì 1 5 . del mcdefimo mefe fi condu/fc al- 
l'ifola della Scala. E fallendo che Giouan Vagolo Buglioni con altri coni 
dottieri Vini gi ani con quattrocento huomini d arme , e nulle fanti torna - 
uan da Brcfiiadafàr la [corta all'aitiglierie , che v 'haueuan condotto per 
batter la Bocca, & vdendo che erano pa/Jati poco innanzi da quel luogo,, 
fi nife à/cguit.irli con dugento buonuni d 'arme , e quattrocento arcieri ài 
cauallo . Et baucndog/i/òpraggiunti s 'affrontò concffi ,cgli toppe, e di- 
sfece con occifione di tutti i fanti , e di cento huomini d 'arme morti, òpre- 
fi. ffelLt qual roti a rima fe anche prigione U Conte Guido Bangone , & 
rn nipote del detto Giouan Vagolo Buglioni : il qual Giouan Vagolo fi ftL 
MÒ con la fuga p affando il fiume dello ridice critiroffi con il resto delle' 
genti à Soane.Tfel qual luogo furon di nuouo affiliati da quei oberano in 
Verona,ouc all' bora fi trouauano trecento late Frangcfc,c duemila fanti 
che la guardati. trio per l'lmper.tdore,oue Giouan Vagolo anche figgilo (i 
fitluò conpochi . E Fois fegutt andò con prefiegga il Juo viaggio amuò atti 
17 . à Brefia , e domandata la Città per vii trombetto, fu rijfiosìo , che (i 
•pòi citano difendere , e minacciato , cbe.fi egli vitonìaffe piu, farebbe 
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omuncolo * Il che vdendo Monfignor di Fois adirato nife nella fortcg- 
ga , che per lui fi teneua , delle fue genti , e vi entrò poi egli con quattro- 
cento buomini d 'arme tutti àpiè , e con altri quattromla finiti . E cornili 
eiando con quefla gente iid vfeire della fioriera , e [tendere nella terra an 
dando la Jita perfona fempre nella prima fila , roppe vn buon numero di 
finiti pofit à guardia dall' artiglierie de' nimici, poste con vn baflione à meg 
go la cofiaj quali hauenio me fio in fuga, fece delle dette fue genti due par 
ti , delle quali vna mandò innanzi à fc per la cittadella , che così fi cbia- 
maua vna certa parte di quella Città , per effer chiufa , e fepraata d'vn 
muro dall'altra parte ; e con l'altra (ì volfe egli alla piatta maggiore del 
Capitano » in fu la quale erano tutte le genti finitane ordirute in batta- 
glia . E venendo con effe alle mani , in breue tempo le roppe , e mife in fu 
ga . E così l'viu parte , e l'altra dell' efer cito Frange fé feguitando la vit 
toria » finalmente me (fero à ruba ,&à fiacco tutta quella mifcra Città, con 
occifione grande de foldati , e de 'cittadini , &bahit otiti da quella : in tan- 
to che il numero de' morti , fecondo gli aurnfit bauuti dal mflro ambafcialo- 
re , che vi fi trouò in perfima , aggiunfe alla quantità di quattordicimila 
corpi , co fi moltojpaucntcuole alla memoria della mitra età , emillcdugcn 
to caualli leggieri de'L'imgì.tnt , e con loro il Conte Luigi ./duo gara fiato 
capo della ribellione, gentil' Intorno di quella Città : & incontrandoli quei , 
che fuggiuano di fuori nelle genti Franteli ,furon la maggior parte, ò mor 
ti ,ò prefi : tra quali vi refio il detto Conte ^ iuogarp , e Gioitali Vagoli* 
Manfioni condottiero de y utigiani . ^Cl qual Conte Luigi tra pochi dì poi 
fecero i Frange fi tagliar la tefia pubicamente [opra vn palchetto in meg- 
go della piagjga ,e con lui morire alcuni cittadini fimi feguaci confapcuoli 
della, ribellione . Igipofatofi poi Minfignor di Fois quattro r ò cinque gior- 
ni , premendolo affai il pericolo di Bologna , che di nuoito era - flretta dalle 
genti Ecclefiaciicbe, e Spaglinole fi mifeà tornare à quella volta ; & arri- 
uato al Finale ,vifoprasìctte per ordinai fi-meglio infinto à quali he dì di 
il.tr gp , e così mife infìeme piu gente , che gli fupbfijile , in modo che con- 
giugnendole con quelle che bancua primalafciatoin Bologna , e con qu:lle 
del Duca di Ferrara fece la fontina di lance, e quindicinula fón- 

ti. Il ebe intendendo gli Spaglinoli fi ritirarono affai in dietro , lafciai lo 
Il affilio di Bologna,tanto che intuendo anche lifciato ben fortificato, e for — 
uito di genti Luco , Bagmcauallo , . Cotignuola , e fgauenns , e Faengi , fi 
fermar on poi àCafiel San Viero . Ma i Frange fi fuceniofi tuttauia piu in 
naugi per trottar occafione d'aggu/farft.y costrinfero inimici ddiloggiare 
di quiui , & à ritirarti à Imola ,doue ancora feguitan dogli per la cagione 
Jbpr aletta gli coftr infero à poffare anche dilà da Forlì . Onde battendo i 
detti Frange fi faccbeggiate alcune cafiella ,pofie tra Furlì , e Igaucnna ,c 
non potendo tirare i nimici à battaglia , fi deliberarono di campeggiare !{a 
uenaa , & infig'iorirfpu , potendo per prouuelerfi delle vettouaglie, delle-- 
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'quali batic unno gr nule carcfìia., e quella Città gran copia. Effendoniff 
per tanto accampati,& bautdoui ahi 9 . d\ApriLe dato vita battaglia fen 
\a profitto y fecero rifòlu\ionc di combattala il diftgucntc fendei rifletto 
.alcuno del Papa con tutte le forile . Di che effóndo gli S pqgnuoh aunifa- 
M da Marcantonio Colonna , che fi trouaua allagtiardia di quella Città » 
effondo molto da Imfoliecitati , e non volendo pero con loro vergogna, e 
danno padae quella Città , fi. fecero anche eglino innanzi prcjjo al fiume 
del I\onco, che era tra loro , & il campo de Frange fi , apprcfj'aiulofi al 
■detto campo à due miglia . il che conofcndoi Frange fi , e dubitando che 
vcmffero ad ajfaltarìi , ritirarono fiibuo l artiglici te dalla città continua» 
do tuttauia di Har in battaglia quafi tutto quel dì . Ma venuta la fera ra 
jgmo Monfrgnor di Foia tutti tfuoi Capitani , a ' quali fece intendere, come 
4 lui p arcua necejfario di fare vna delle due cofe : 0 vero di ritomarft ver- 
fo Bologna , il che gli pareua cofa molto vile & ignominiofa , 6 vero effar 
necejfario il combattere , & andar'.à trouare i minici nelle fortore loro e 
percioche di luogo alcuno non fi potcua promtederc de'viueri.; e di effugna 
re fiaucima hogg.mai eran fuor a dijperan^a , njfctto alle buone genti * 
che la difendeuanoj & ali' cfart ito de umici , che dall ' altra parte Jòpra- 
flaua loro • £ così con molte ragioni confortati a , che fi doueffe pigliare il 
partito honoreuolc.- percioche diffionendoft eglino à fcguitarlo gagliarda- 
mente coniarmi in mano , fi vinca ebbe ogni difficoltà . Et in tal moda 
tolle ragioni , .e con le promejfe depremij , e guadagni ceri tifimi gli andò 
confortando , che finalmente con gran pronuba dammi fi dtffijfcro alt ut 
lo al vola combattere . y enutaadunque la Domenica mattina, il giorno 
della finta Tafqua della fiefurr elione di Clmflo fu ’l fare del dì , felina fo 
nar trombe , ò tamburo , ò fine altro fegno di battaglia, fi l citarono , e 
pacarono à guagjtp il detto fiume del Borico , bauendo prima pianatogli 
argini , eie ripe da ogni ballila di fatto il campo de minici qualche vn mi- 
glio , in modo che iqf acito Eran^cfc veti tua ad effae in mc^o tra la ter- 
ra , egli Spagnuoli • £ pache nel venire i Eran\efi il dì donanti à farla 
battala di fiauenna , haucuan fatto prima vii poute in fu i fiume del Mon 
tolte vafo il Pò dall'altra parte della terra, lafciaron mille finiti alla gnor 
dia di quello , per non effae affiliati da quei della Città.- de' quali fanti 
a a capo Tarn Scoto e la retroguardia guidata da Moufignor d'allegri, 
non votlao che paffiffe con loro il detto fiume del Bfiuco , mafcmaronla 
in fu la rtua 1 accioc he poteffe effar presta b fogliando Jòccorfo ,fc pur f af- 
ferò affittati da quei di fiauenna <• E così baueiulo ordinato le genti, e 
p affato poi co'lrefìo dell' rfacùo il fiume , fermarono l' antiguardia loro 
guidata dal. Due a di Ferrara , e da Moufignor della Talijfa ni fu la rtua di 
quello , ch'era da man defira , e dietro à quella pofero la battaglia guida- 
ta dal gran Sinifcalco di ìfiormandia : doue era tl Cardinale San Scuenno 
Legato di Bologna , per il confitto , e dugento gcutilbuommi del He , eh* 

in 
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totUttòfaceuan lafomma di fecentò lance . E l' antiguardia haucua da— 
uanti afe l'artiglieria : e le battaglie delle fanterie in fu la mano fìniflra • ■ 
Tacila prima tejla delle quali erano i Lanuchenech in numero di fiimila- 
finiti . lato à quelli era la battagliale finti Gita fiotti , e Fr auge fi in- 
• numero di ottomila guidati dal Capitano Mòlardo , & altri condottieri -- 
La terga pure à lato à quefla falla mano fìniflra, era vna battaglia di fil- 
mila fiuti tra Frangeft , & Italiani guidata da Federigo da Soggoli, e due- 
Capitani Scotti . Apprcffo a quella vitina battaglia pure falla ban- 
da fìniflra erano circa tremila fanti tutti arcieri. EMènftgnor diFoir 
Luogotenente in per fona con cinquanta lance elette non s' era obligatoim 
in alcuna di quefle battaglie : ma fi riferuaua libero per fouuenire in ogifl - 
litogo , & innanzi , & indietro , doue il bi fogno lo rieer caffi • Dall' alerai 
parte l'efcrcito degli Ecclefiaslici , e Spaglinoli effinio venuti onebab- 
biandettoi per J occorrere fiauenna , temendo che i Frange fi veniffiro con * 
lóro à giornata , come vedeuano , che cercauano occaftonc di fare , la qua: 
Ik effi febi fauano , e non voleuam fare , fi non à loro grau vantaggio : s 'e 
ran pofati Julia fiumara fopr adetta , la quale hancuano da man fìniflra : e - 
dauanti à loro baueuano fatto vn fiffb di quella lai-gbcgga , e profondità 
che il tempo haucua lor conceduto «, il qual foffodaman deffra fafiiaua •» 
tutto il loro efercito. E per hauerejpagio da poter vfeire à fiaramucciare ' 
commici à lor pofla , baucuan lafiiato tra il fiume, & il principio del det 
to foffo vna bocca-, & apertura di braccia venti . E dubitando ( come in‘ 
ttruenne ) che i Frangeft veni/fero la mattina per tempo ad affiliargli, bui 
ueuano ordinato in battaglia vn numero di ottocento buomiui d'arme gub 
dati dal Signor Fabrigio Colonna lungo il fiume, che venuta ad effire dal— 
la mano fìniflra , e dietro à quefla era la battaglia di circa cinquecento > 
huomnii d'arme , nella quale era Don < {{amando di C ir dona Vice f{e dell 
Cattolico nel l{egno di papali , & il Cardinale de' Medici Legato di Bolo * 
gn t per la Santità del Tapi . Dietro era la retroguardia - dujnattrocenj- 
to buomiui d’arme fitto ilgoucrno di Don C or attagliile Spaglinolo , ripu- 
tato Intorni valoro fi in guerra - E così baueuano ordinato le lor fanterie ' 
àmen deftra : nella prima ordinanza delle quali erano filmila fanti, & net ’ 
la feconda quattromila , e nella terga il numero di tremila , battendo pofla . 
tutte l'ordinange de' loro giannet fieri alle (falle delle fanterie à mano drit : 
ta , azeioebe poteffiro foccorrcre al bifigno di quelle doue le vedeffiro pie.' 
gare : & baueuano ancor meffo nella fronte de fanti in fui foffo, circa tren i 
ta carrette di baffi forma , che port.iuano alcune minute artiglierie, e fi- - 
p?a ciafiuna d'effe era acconcio vno (piede inafìato con le penne di jlraor- 
duiaria largbegga : i quali (piedi , e carrette firuiuano d guardare le fan- 1- 
terie, e foflencr l'empito de'nimici affai ageuolmente. La qual cofa crai 
fiata fatta per inucngionc , & ordine di Tietro tgauarra Capitano Gene- 
rale dell* fanterie , il quale inficme con cinquecento fanti eletti , e con ceri- 
ti! 



Digitizcd by GoJBu. 




DELLE HISTORIE FIORENTINE 

ti archibufi graffi , ma facilmente portatili coli' aiuto d' alcuni foflegni à 
grufa dibrucete , ò foribcdi farro fitte ni terra . Dopo il primo affronto 
di quefie baffi: tarrcUc,haucua anche ordinato il T^auarra , che alquanti 
fanti folti , dcflri di corpo , coperti fato piccole rotelle, ò grandi broccbie 
ri fottcntraffcro con le fpadc à ferire le i ojiie, e le gambe de T edefehi mem 
bruti di corpo , e per la fua granella poco atti à Jibifare cotali non affet- 
tate offefe dc'uimici . Ma egli come fi è detto , non fi baueua rif croato al- 
cuno luogo fermo per effere prefio con quei fuoi fanti , e così fatti firumen 
ti , doue il bifogno lo rucrc affé : c l' artiglierie erano ordinate , e pofie al- 
le fronte delle lor genti d'arme . Colali furono le ordinante dcllvuo, e del 
l'altro (farcito , fecondo gli auuifi , che dopo la giornata ne furon dati in 
Firenze* Et dquejlo modo ftandofì gli Spagnuoli acconci , & ordinati 
ad ogni loro vantaggio afpettauano , che i Frangcfi gli vcniffero à trotta- 
re . I quali effendofi appreffati à dugento paffi cominciarono l 'vna parte , 
e l'altra à bateerfi coll artigliane con quella furia ,flrepito , e romore, che 
in tal cafo fi poffan gli buomtni facilmente immaginare . Effendo così di- 
morati circa due bore , ne volendo i Frange fi per fi firctto luogo andare in 
riunii con tanto loro difaiuntaggio , ne anche gli Spagnuohvjcir della lor 
fartela : cognobbero i Frange fi , che fé notigli cattassimo di quiui , ara- 
no costretti ad bancre À ritir arfi con vergognai vero ad affaltare i nimi- 
ci con mamfcfto pericolo : In modo che par fuggire l vna , e l 'altra necef- 
fìtà , e cofinngare gli Spaglinoli à dilvggiarc , leuaron parte dell' artiglie- 
rie d'onde erano piantate alla bocca , & all'vfcita del forte de' tinnii i , e 
le ritirarono alla punta del loro efercito , doue arano gli arcieri, la qual 
pmtavcniuaquafiallcfpalle dell' e farcito inimico , notibauendo latefia 
dell' e far cito Frange fe forma piana , ma curua , e qua fi a gufa d'vna meg 
gal'vna . 7^el qual luogo effendo condotta l artiglieria , e ferendo per 
fianco gli Spagnuoli focena loro grandi]) mio danno : onde furono confir et- 
ti volendo fuggire fimil tempefla dell'artiglieria , ad vfeir fuor a del forte 
loro, e venir alle mani con i Frangcfi in luogo aperto , non effendo da quel- 
la parte fiati fatti , par la breuità del tempo , tanto alti i ripari , ebe co- 
pnffcro l'huomo, & ilcauallo • Si che quefio primo affollo fu fcrocifftmo : 
perche l 'aliti guardi a S pagnuola fi affrontò colla Frangcfe , e la battaglia 
de 'fanti Spaglinoli colla batta fila, e retroguardia de fati Frangcfi guidata 
dal Capitan Molardo, e Federigo da Boggoli, in modo che tutte l'altre bat 
taglie de' fatiti Spagnuoli , svilirono infime in detto afialto : e per il ga- 
gliardo empito loro fecero piegatele fanterie Frangcfi, talmente, chei 
Tcdefhi , eh' erano con le fanterie Giufconc, e le genti d'arme fi /pilifero 
innatigi , & effendofi vniti colle fanterie Guafconc , le quali già con l 'aiu- 
to loro s' erano rifatte , percoffcro qua fi alle /palle i fanti Spagnuoli . Ma 
hauendo veduto iu quefio tempo Monfignor della Tahffa l'atitiguardia Spa 
olinola fiore ancor forte , e pen fondo che quella fuffe tutto il rcjlo del neruo 
\ del- 
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dell' efiercito nimico , fece poffare Monftgnor d'allegri il fiume con tutta la 
retroguardia , e con quei mille fanti lajiiati alla guardia del ponte, la qual 
gente ripofata , e frefea cambiando lungo la nua del fiume percojfe nel 
fianco alle genti d' arme, eie feergrandemente piegare . ?.la(co>n è det- 
to di /òpra ) c/fendo venuti i T edifichi , e Guaficoni alle nani con gli Spa- 
glinoli , vedendo Monftgnor di Fois i T edcfihi , tir i fiuoi GnaJcotu cedere 
all 'empito de 'mmici , fi nufic egli in loro aiuto co' fiuoi cinquanta buotnini 
d'arme, dotte combattendo v adoro fornente cadendogli il cali allo d doffio(fie 
codo che fi dijfiejfu ferito d'vna picca nel fianco, per la qual ferita aW bora 
finì la vita fiua . Ter il quale accidente non fi sbigottirono i Frange fi, ma fie 
guitarono di combattere piu ammofiamente . EfJ'endo anche corj'o à fio: cor 
ver F ois, Monftgnor d' Allegri, & inficine co'l figliuolo gagliardamente met 
tendo fi tra 'turnici , l 'vno, e l altro vi rimafiero morti : e gli S pagnuoh non 
potendo piu J offerire fi mi fero in rotta : tir i primi , che cominciarono .ì 
fuggire furono i giannettieri, chetano quelli eh' erutto stati ordinati , cri 
fieruati per {occorrer le fanterie . £ dipoi il Viceré Don Rimondo con dn- 
gento huomtni d arme , di modo else tettando i fanti (fogliati della loro ca 
ualleria dopo haucr fatto la refittenga , che fu loro pojjibile , fi mifero in 
fuga . Fu qttejìa \uffa feroci/fima , e crudeliljima per (fagjo di due bore 
maitre che gli s pagnuoli fi tennero forti, certo memorabile fiopr atutte i al 
tre giornate fatte in Italia à questi tempi : percioche tutte quelle nazio- 
ni , else vi mteruennero, combatterono valorofiamente t gli s pagnuoh prin 
cipahnente per mantcnerfi quella gloria eh ballettano acquistata per ejfer 
stati vincitori piu volte in Italia : tir i Frangefi medcftmamentc per fug- 
gir quella vergogna d 'effere siati vinti ,epcr vendicare co'l fiangue de ni 
mia la morte de loro paffuti . Siche quelli due dcfidcrij generauano tra. 
lóro tanto odio , e gara , elsepareua che ctaficuno asnaffic pm tofio di mori- 
re con fiuo Isonore, che fopraumere con vergogna . Ter irono in quefia gior 
nata arca quattromila Frange fi, e dodicimila dell' ifercito Ecclcfiajhcu, e 
Spaglinolo » frjma fero prigioni de i vincitori il Cardinale de ' Medici Lega 
to di Bologna , il Signor Fabrizio Colonna , d Capitano T tetro Tfauarru , 
il.Conte Ercole Tignattello, il Marchcfe di Tcficara, il Marchefe di Biton - 
to , il Marclscfe della T ella , Don Giouanni di Cordona ; & il fratello del 
Duca di Granula vi rimafc morto con molti altri perfuruggi di grande tti- 
ma . Ma dalla banda de vincitori con molto maggior diurno ,■ e perdita vi 
tettar oh morti Monftgnor di Fois Gommatore fregio , Monftgnor J 'Alle- 
gri inficine co'l figliuolo , Monfig,ior della Grotta , Moufignor di Altredv 
ferito à morte, Molirdo Capitano de' Gonfioni morto, e lacob Capitano de' 
Tedefichi , Bonetto nipote del Cardinale di ìfrantes , tir il Capuano Rjgfra: 
btch , t Monftgnor delia Motta , U Baron di S cfj'cs ,tir U Bar ondi Agre - 
moiU . De perfonaggi Spagnuoli fi fuggì ( comi detto ) il Viceré foto , % e 
fa jfa\ió di quattro giorni non s intefie mai dune fiojfie arriuato . E così il 
... t tottro 
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nofìro i Amb afe udore , che fi trouana nel campo Frange fé t ma l'vno , t 
l'altro ftfaluarono nelle terre della Romagna Fiorentina , con tutte le re- 
liquie dell' r far cito EcclefiaHico , e Spagnuolo al quale fu dato cortefcmcn 
te ricetto ; acciochepoco poi Tapa Giulio ne rendejfe conueneuole premio 
à quella cortefia • La qual morte defopradetti , e mafjìmamente di Trionfi 
gnor di Fois fece parere la rettoria a'Fran\cfit non folamente molto mino- 
re , ma eziandio mefla , e lagnmofa ,pcr efier quel Capitano molto illufire 
e per nobiltà di fungile ,cpcrfuo ecceffuo valore , e per la effettuatone , 
e fferanga , che di lui fi haucua nel futuro . yidefipoi per le cofc J 'cguite , 
che fe Fon baucjjc potuto impetrare dalla Signoria di Firenze dipoterfi 
feruire dell'aiuto di quelle lance , che c/fa gli doueua per vigore de " Capi- 
toli della confederarne fitta co 7 Re , la rettoria de Fran\cfi farebbe Ha 
tapiu certa , e piu fàcile , e certamente manco fanguinofa : ma per la foli 
ta offeruanga , e rtuercn\a di Santa Chic fa , non fu pcrme/fo da ' Fiorenti- 
ni, che le largenti , delle quali doueuano ferutre il I{e , inter uemffero nel 
campo Frangcfe , & in quella falcione : ma furon mandate in Lombardia 
alla difefa di quello flato del I{e in qualunque luogo, doue fuu Maestà fe 
ne voleffe ferutre : della qual cofa fi teime all'hora poco fatisfàtto Trionfi- 
gnor di Fois , e dopo la rettoria fe fbffe foprauiuuto, forfè fi farebbe tenu- 
to molto offefo ; & ingiuriato . Irla di così fatto errore foprauerme ben ta 
fio la debita punitone a' Fiorentini ( come il piu delle volte auuiene àgli 
amici tiepidi, che àgli amici poco giouano, e molto uuocono à femedefi - 
mi ) . Tri a per cjpcdirc dopo que fio fatto d'arme le cofe feguite in tama- 
gna . Il dì feguente tornarono i Frange fi à campo à JUuenna con gli qua- 
li effendo venuti i Faucnnati à parlamento per renderla terra a'vmcitori , 
auuenne che mentre fi trattaua delle conucnzjoni degli accordi , le fante- 
rie Tedefche , e Guafconi entrarono per la rottura delle muraglie ,cbe ne* 
giorni dauanti era Hata fatta dall' artiglierie , e non potendo effere raffre- 
nati dall' auttorità de' Capitani ,faccheggiarono quafit tutta quella Città , 
e Giulio V itegli diede per accordo la foriera della terra , della quale era 
Caficllano , e Marc' Antonio Colonna deputato alla guardia di detta Cit- 
tà per via di compofigionc ,fe n'vfcì faluo con la fua compagnia obligan- 
doft di non inter iienir mai per jfagio di mefifei in alcuna fazione diguer 
ra contro al ChriHiani(fimo : cosi per tutto aprile verniero in poter de* 
Fran\cfi Faenza ,e la Città di Forlì, e d 'Imola . Sìuefla vettoria colla ab 
bondanzfa , e guadagno grande eh' baucuan fatto tutte le nazioni delle 
fanterie Franzefi , furono in gran parte cagione di tutti i difordini,che fe- 
gurrono poi nel campo Fran\cfe , & anche per l'auarigia , e trafeuraggi - 
ne de’Capitani , che non dicrono danari alle genti loro: le quali pero ef- 
fendo pur troppo arricchite fi partiuano conttnouamente datl'uifegne , e fi 
n 'andauano in diuerft luoghi , per non perdere i guadagni fatti . ' 1 \(el me 
defimo tempo , che appena erano feguite quefie cofe, furono dal Gouema- 
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tare di Milano richiamati i Frangefì in Lombardia , baucndo hauuto auui- 
fi , che i Sumeri non hattcuan voluto concludere con la Maeflà del 
l'accordo , che co'fuoi agenti fi trattata , ma erano rifilutid'ajfaltare di 
pre/ente quello flato ad tnflanga del Tapa , e del Ige Cattolico . Onde per 
tale attui fo i Frangefì partirono di Romagna, e vi lafciarono àgouemo de' 
luoghi acquiHati il Cardinale Sanfeuermo Legato di Bologna', e di tutta 
quella prouincia per il Concilio ,cM. Galeaggo fuo fratello con quattro- 
cento lance, efeimila fruiti, accioche ejpediflero d'infìgnorirfi dell' altre 
fortegge , che vi reflauano , e teneffono ogni cofa in guardia , e nome di 
detto Concilio . Ma rifcaldando dipoi la venuta de’suiggeri , fu ncceffa- 
rio, che anche l' altre genti Frange f ritomajfero alla difefa di Lombardia, 
tanto che tra pochi giorni Rauenna , e Bologna, e l' altre terre da loro ac- 
quisiate , fi ritornarono in mano del "Pontefice : pcrciocbc Bologna dopo la 
fuga de' Frange fi eraflata abbandonata da' Bentiuogli , diffidando di poter 
refiflere alle forge del Papa : Cr i Suiggeri alia fine di Maggio cominciarti 
no a fendere nello Fiato di Milano , hauendo hauuto il p *J)o dall' Impera- 
dore , dal quale il Chriflianilfimo con lunghe , Cr varie pratiche d'accordo 
era fiato ador mentalo , non giudicando che per rifletto de'beneficij da lui 
riceuuti nelle proffime pajfate guerre contro a frinigi ani s'haueffe à fcpa - 
rare dalla fua amicigia , e dalla effecugione del Concilio da lui anche , co- 
me da principale autore proccurato , e dcfiderato,bencbc fua Maestà per 
fuo bomre , e maggiore commodità de' prelati della Magna , bar ebbe volti 
to conftituire la fedta del Concilio piu toflo nella Città di Trento , che in al 
tro luogo, & haucua già penfato di mire tutta la Germania infìeme . £ di 
florla à mandare tutti i fuoi yefcoui al fopr adetto Concilio . 1 Nondime- 
no hauendo hauuto notigia detta lega conchiufa tra ilPapa , Crii Re 
Cattolico , e del grande numero de Sùgheri, i quali condotti dal Cardina 
le Sedunenfe veniuano in aiuto del Papa alla volta di Romagna,e già co- 
minciarono à fendere in Lombardia per mole flore lo fiato di Milano , an- 
ch'effo mutò pcnficro , e ricordandoftpiu delle antiche off e fi riccuute da i 
Frangefì , che de'frefchi beneficif ; hauuti , e riceuuti da quelli nella guer- 
ra de'f'inightni , conuenne con detti Suiggeri , e diede loro il paffo : & i 
Fr angeli che già haueumo confegnata Verona àgli Imperiali , furono co- 
rretti fempre ritir andò fi di fine tefla in Pefchiera , donde anche poco poi 
furono sforgati àpartirft : percioche c/fendo venuti iSuiggeri animofa- 
mente piu innangi fi vnirono colle genti Vinigianc , le quali erano in nu- 
mero di cinquecento huomini d'arme , e cinquemila fanti, e così tutti mfic 
me vennero à Piggicbiton , otte cran ridotti i Frange fi . quali paren- 

do loro flore in quel luogo con troppo pericolo per gli pochi finiti, che fi tra 
uauano , e difiìrde'nuoui non hauendo commodità , per ejfcr ognuno im- 
paurito della venuta dc’Suiggeri : e per non trou.tre il Generale di Milana 
mdo alcuno di far prouuedimcnto di danari , fecero difgnodi pafjareil 
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/ urne deli' -Adda , e fermar fi dall 'altra banda alla dtfefa di quel puffo . ' 
€ così con gran pericolo pacarono , par effer loro i Sudari molto ricini : 
in modo che la paffuta loro non fu fetida danno . 'Nondimeno non h atten- 
do dipoi da Milano alcuno rmfrcf amento , c foc cor fo dt fanti , uonparue 
à Monfignor delia Taliffa ( ritnafo capo dell' efer cito ) potere flore in quel 
luogo fu ur amente , fentend lo che i S ulceri s'afrcttauano elfi di p affare il 
fiume ; oltra che quattromila Latt^icbcnecb che rimane nano al detto Mon- 
ftgnore furono rubiamoti à Milano, perbauer battuto il Generale à rifor- 
nire difoldati Brcfiia , Bergamo , e Cremona , Cir altri luoghi di Lombar- 
dia - Siche detto Monftgnor della Taliffa non gli refìando piu che tremi- 
la fanti fu costretto à ridurft nella Città di Tauia, p tifando di fortificarla, 
e tenerla tanto , che di Francia gli fu/Jin mandati nuoui fu/Jidu , notigli 
rcJìanJo quaft altro cfcrcito , che delle fole gatti d'arme , e canallcrie . 
Tfon è in queflo luogo da lafciare indietro di raccontare , che detto Monfi - 
gnor della Taliffa in queflafua ritirata di Romagna infitto à Tauia, parue 
che s 'acquiflaffe vna gran loda di valorofo , e prudente Capitano , condu- 
cendo fatuo per fi lungo cammino tanto efercito con pocbijjma perdita, Jò- 
lamente di qualche artiglieria , effendo quafi ( com V detto ) f'cn\a alcuno 
aiuto de finti . Maitre che tal cofe fi fhcciiano , la Città di Cremona tufi - 
no alit di Giugno baueua la fiato il Chrifliatiiffimo , e rcndutafi al Car- 
dinale Sumero Legato del Tap a , e come Capitano Generale de' detti 
Suigxjrri, il quale pigliava però tutte le terre in nome della le^a fen\a fpe - 
cificare , e dichiarare altrimenti cofa alcuna . La detta Città fi compofc 
con lui di pagare cinquàtamila ducati per liberarft da maggior pencolo- il 
medefimo fece Bergamo vfcito che ne fu il prefidio de' Frange fi.Seguitaro 
no i Sui^eri di andare innanzi alla volta di Tatua , in modo che 1 Frange 
fi vedendo fegmtar da ogni parte tanti difordmi , e ribellioni , deliberaro- 
no anche di lafciare quella Città , eperii cammino di T^ouara , e d\Ale fi- 
fan l ria coniucerfi in -A Hi ; e così abbandonarono quella terra, nella ana- 
le effendo entrata vna parte de' Sumeri la cominciò à faccheggiare: a che 
il Cardinale con gran fatica riparò , eh 'ella nonfuffe interamente Jpoglia- 
ta d 'ogni bene - In queflo meg\o il popolo di Milano vedendo da ogni ha» 
da la rouina de' Frange fi , efi'endofi partita di quella terra , gran parte del 
la nobiltà , mandò fuoi -Ambafi iadori ad accordare co 'l Cardinale , & in 
aucflo modo alianti che finiffe il mefe di Giugno fi perfe tutto lo flato di Lo 
bardia , pofii àuto dal Chriflianifftmo , eccetto alcune poche foriere: del- 
le quali fi tenne il Caflello di Milano , di Cremona , e di Brefcia : ma Te- 
fchiera fi diede al Mar che fe di Mantoua ; e le genti Frangéfe quafi alla sfi 
lata , e nagp rouinate fi riduffero in -Afli , ma di maniera impaurite, che 
fubito deliberarono di p affare i monti . £ gli dugento huommi d' arme, che 
la nottr a Città baueua mandato in Lombardia in muto delire, fecondo 
che l'era obbligata per 1 capitoli della confederatone ,p urtiti che furono i 
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franar fi dalla Cittì) d 'Jtsli ,fi fermarono in vn luogo chiamato l' *Ancifa 
battendo ottenuto faluocondotto dal Cardinale S urlerò di poter fi tornare 
fatuamente à cafa , nondimeno fi sfilarono tutte in tanto gran tumulto , e 
tr attaglio di quel paefe ,(pxrgeniofi in diuerfi luoghi : fi che la Città nulla 
ne'Juoi fegueuti bi fogni fene potette feruire . Così hebbe effetto la cfpul- 
fione de' Frangefide gli siati loro di Lombardia , torneerà il de fieno di 
Tapa Giulio fecondo , e come era la fua intensione di liberare tutta Italia 
dalle mani di tutti i Barbari , fecondo che fempre gloriando fi pubicamen- 
te fcn\a alcuno ricetto vfaua di dire • Ma come quefio fito de fiderio bah - 
bta battuto effetto , ilfucceffo de ’feguenti tempi ne farà manifefia fede . 
Mentre che in Lombardia fegu tuono queste rottine , il Bp d' Inghilterra in- 
ficine co'l Cattolico mufferò guerra al BP di Francia da incise parti nc'fuoi 
confini , il che gli fu cagione di diucrtire tutte le forse , & i peti fieri delle 
cofe d'Italia: perciochcgli Inglefi battendo pofio ut terra con vita groffa 
armata vn granile cferuto à Fonte Balia , lo cominciarono à mole slare da 
quella parte per torgli il Ducato della Ottienila , & il Bp Cattolico dalla 
forte di Ffattarra , & i Suiggeri poco poi dalla Borgogna , e per mare era 
battuto ìncdefima nente da gli Inglefi, & in Brettagna , & in 7for- 
maniia , in modo che tr oh ondo fi oppreffo da tanti trauagli, abbondo-' 
nò in tutto lo slato di Lombardia , pcnfindo folamente alla difefa del prò 
frbo Be&no » e fpsrando che forje vn dì non gli haueffe à mancare occafio- 
ne di ricuperare le cofefue . Ma del procejfi ,e de gli accidenti Jeg ititi in 
quelle guerre di là da 'monti , per e/fere cofa molto lont.vu dal nofìro pro- 
fofito. Liciteremo l imprcfa del darne notista particolare àgli fcrittori 
delle ilorie vmuerfali di questi tempi , e torneremo alle cqJ'c d Italia , & 
d quelle che piu appartengano a' fatti nostri . Il Duca di Ferrara veden- 
doli /pagliato dell'aiuto de Franse fi , e d'ogni altro fituore , procacciò con 
molti messi ’ em tificamente del Mar chef e di Mantoua fuo parente , e del 
Signor Fabrigio Colonna , d'bauer faluocondotto dalla Santità del Tapa , 
per vedere di placarla hurniliandofi , e prefentandofi in perfona, il quale 
Signor Fabrigio ( come dicemmo ) era rimafo prigione nella rotta di Bp- 
uentia del detto Duca, che noni 'baueita voluto confegnare in mano del Bp» 
ancora che con grande infangagliele domati Jaffe . Il detto Duca adun- 
que di Ferrara fi trasferì à B9 mi « e dimoratoli! piu giorni , non vedendo 
ordine ò [per aliga d'affettare le cofe fuc , dimandò finalmente licengiadi 
tornar fene à cafa , fecondo il tenore del faluocondotto impetrato da fua Sa 
tità • ^iUa quale fua domanda rifpofe il Tapa non gli boiler conceduto co- 
tal faluocondotto ,faluo che per gli debiti priuati di lui , delti quali debiti 
molte per fotte di già s' erano querelate feco . La qual cofa hauendo il Du - 
ca httefò , e cognofcenlo che con quefle cauillagioni il Tapa gli voleua 
mancar di fede , ne fece doglienga affai , e querela coll’Oratore Spaglino - 
lo efijlcute in Bpma , e co’l Signor Fabrigio , i quali fopra tutti gli 
; haucuan 
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haueuan perfuafo à pigliare così fatto partito . Onde effondo andati qitefli 
perfori aggi al Vapa , gli fecero intendere , che al tutto voleuano fai nave il 
■ Duca , e non erano per fopportare , che fotta la fede loro runanefe ingan- 
nato . Ma da fila Santità non ritr afferò altre parole , che d ma mala di- 
Jpofi\ione verfo di quello . In modo che il Signor Fabrigio per liberarlo da 
quel pericolo , bollendolo meffovn giorno mmcz*p d'vna buona compa- 
gnia di fuoi partigiani , e feruidori lo cauòdi fioma , e lo conduffe à Mari- 
no fuo cajlcUo , per accompagnarlo anche bifogriando , in fino à Ferrara , e 
tosi rimunerarlo del beneficio dal detto Duca rie cuuto, quando l'haueuapri 
gione, conciò fuffe co fa , che effendogli slato piu volte richieflo dal He con 
grande infanzia , non glie l baucfj'e mai voluto concedere , f tifando fi fot- 
ta diuerfì colori . In quefli mede fimi giorni richic fe il Taf a la noflra Città 
dicendo , che hauendo effo ricuperata Bologna , e i altre cofe appartenenti 
à Santa Chieft , & hauendo cacciato i Barbari d'Italia ,fene douejfefnre 
in Firenze folenne procefjìone , ringraziando Dio di tanto beneficio. Fu 
ietto ilbreucncl con figlio , e Senato degli Ottanta con altre pratiche di 
cittadini . E dopo molte confulte fatte , fu deliberato , che l\Arciuefcouo 
con il Clero fàceffe egli le proceffioni , e tutto quello , che gli par effe bene 
delle cofe fpirituali , ma del temporale non volle il S enato , che feucfhccjjè 
alcun fegno apparente di letizia , non effondo conucuiente cofa il rallegrar 
fi della mala fortuna de fuoi confederati , c fendo fi anche tenuto il medi fi- 
mo ordine , c modo di procedere dopo il confitto feguito di Fonema. . On- 
de fuo Santità pochi giorni poi mvtdò a'nofiri i igiori M. Lorenzo d'^into 
mo Vucci filo datario , e fuo oratore , il quale con vna lunga, e ben com- 
pofla narrazione raccontò particolarmente tutti ibeneficif , che Top a 
Giulio haucu.1 fatto alla noflra fiepublica, <& apprrffo nmproueranJo , 
come in cambio di quelli n ’haucua riportato vna grande ingratitudine , ha 
ucndo noi ricettato in Tifa i Cardinali Scifmatici, c non hauendo temuto le 
fcommuniche , e gli interdetti di Santa Chic fa . Ma vltiuiamente nel fi- 
ne del fuo parlare li riltruifc à queflo , che non oflaute tutte quefie cofe JUa 
Santità volciu bene intendere , e fipere , di che animo fuffe per doncrc 
efferc in futuro verfo Jua Santità la Cittànofira , & egli inficine colla nuo 
ita lega volcua fapere con che genti , e con else fontina di danari e favole fi- 
fe concorrer feco alla efpugna\ionc delle fortezze di Lombardia , che anco- 
ra fi tcnenano per il fic di Francia , e così à matenere continuamente le for 
re di quello fuor'd'Itx'ia . Quejla domanda diede gran perturbazione al- 
la fiepubliea , e fu propofla , e dilfmtata nel Senato ,&in vna pratica di 
cinquecento cittadini : c dopo lunga cf imitazione fu couclufo , che ftfh- 
ceffc ogni opera di mantenere la fede àgli amici , fecondo che la Città era 
fiata fevtpre confitta di fare , e che era cofa ragione uol molto , c uec e (Va- 
ria che prima s'intcndeffe con che obligagione clLz era chiamata à questa 
mutua coUegazione , aitanti che efft nefujfe così generalmente > e confa - 

fomenta 
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fornente richiesla . E di tal maniera fu la ri frotta fatta à Tri. Loren\o Tue 
ci , accioche ella fuffe generale , e non altrimenti ch'era fiata la fua do- 
manda: e fimdmente fu rifr) fio ad v no oratore deificete Cattolico ve- 
nuto infime con M. Lorenzo d domandare il medefimo per ilfuo Signore • 
H attuta per tanto costoro da nottri S ignori cotale rifroi la ne dierono fubi ' 
to auuifo à Hpma , e ritornati dipoi alla Signoria, all'vltimodi Luglio ,dif- 
/> 'ero baucr fatto tutto intendere al "Papa , & all'oratore del I\e Cattolico 
refidente in Ifoma appreffo à fita Santità , e che la nfrofla haiteua afidi be 
ne fatisfatto : tut cauta domandauano in fomm.i , che fi accomiatafic di Fi- 
renze l oratore F ratine fe che vi era per la Mae sia del l\e , e che ad ogni 
modo fi concorrefiè con gente, e con danari per fine gli effetti fopr adetti per 
quella rata , che fufie conueneuole alla Città . Ma prima che noi proce- 
diamo piu ananti , c necefidrio che noi facciamo menzione di molte cofe, 
che feguiuano nella Città , mentre che le guerre fi maneggiano di fuori 
ne' luoghi fopr adetti , e tmpi vicini . Ver la qual breue digr e filone, oltre 
alla notila che per efempio felle debba lafciare a' nostri posteri , fi vedrà 
meglio il fine , e la cagione , che mafie tl Tapa ,<& il f{e Cattolico all ef- 
fetto delle cofe , che poi fegHirouo contro alla liberti della I{epublica . Ter 
tanto è da fapcrc , come infimo daprmeipio , che fu conceduto ad inttan- 
qia del He di Francia , e dell' Imper udore la ficàia del Concilio nella Città 
di Tifa , il Tapa baueua fiommunic alo , & interdetto la Città nofhra , la 
qual nondimeno baueua perfeuerato nella fede col l\e infimo a'prefenti to- 
pi . Ma fopr auenendo i giorni fanti dcU'vltima parte della profilino qua- 
dragefima , l'^drcinefcom noftro M. Co fimo de Ta^i , fienai confentimen 
to , ò fapnta de 'nostri Signori , diede licenza , an\i per dir meglio ,fece co 
mandamento e frre fio a' frati Offeruanti di San Francefco , & al Carme » - 
to degli Eremitani della Chiefa di San Gallo ,& al capitolo , collegio di S- 
Lorenzo , che potefiero, e doueffero celebrare le Mcffie, egli altri diurni of 
ficif, & vdire le confezioni , & afioluere i cìTnfitenti dalle fcommunìche , e 
da ogni in .rdetto ( che così lo chiamauano ) volata , e defider aua la Si- 
gnoria , che la tale auttorità douefie effiere generale , e ebefufie concedu- 
ta parment e à tutti i religiofi , e n baueua ricbieflo l'^rciuefcouo fiugu- 
lar mente : percioche la Signoria giudicaua , che questo altro cosi fatto mo 
do di procedere paratamente col popolo nelle grafie > & indulti friritua -. 
li fufie non fidamente vno inducer cvn mani fejlo fa fma , editiifione nella 

Città nelle cofe flirtinoli , ma eziandio vno fegnare particolarmente gli 
huomini , e dichiarare , e manifefiare le parti > e fazioni tra Cittadini » 
Si che gli vbbidienti a' decreti , & indulti , epriutlegij del Tapa , fufiero 
tori fegu ente meni e riputati , e dichiarati alieni dalla prefente libertà , & 
inclinati al fhuore de' fuorufeiti Medici • La qual cofa mede fimo haucua 
fatto temere affai la venuta del detto datario de Tacci , coffa fiempre fia- 
ta molto afcgzionata , e denota atta gronderà di detti Medici perla 
V.. a molte 
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molte pratiche, e colloqui! tenuti con diuerfe perfine , mentre che egli fi 
tratteneua in Firenze . Ma quello che fopr attuto gcneraua /condolo , e 
mala, contentezza era che alcuni indifcrcti t^eligiofi, che ui apparen- 
za 1 paiono piu appartati dalle cofe del mondo , cr in fatto , Cir in verità 
fono tutti immcrft ne gli appetiti delle ecclefiaflicbe dcgnitd, cpcr meri- 
tarle meglio , e confcgutrìe dalla grazio del Tontefice, non follmente non 
doncedeuano , ma negauam l'af] eduzione delle lor colpe d tut ti i penitenti 
( come generalmente per la fua bolla ne binata conceduto ilVapa) ma 
rigidiffvnammte ricbicdeu.vio da' confitenti la promeffa con vno particola- 
re , e folcane giuramento , che mai piu non renderebbero partito, efuf- 
fragio ad alcuna legge , e deliberazione che diffioneffe , etrattaffe d 'im- 
porre gr .mezze a 'preti , ò vero ad altri luoghi pii , eziandio che quelli ne 
gli eflremi bi fogni della patria volontariamente le voleffi.ro pagare • Ef- 
fendoft adunque perturbata la Signoria , e f 'degnata molto , che l'sArciue- 
feouo come padre cornmune non baueffe voluto communicare l'auttorità 
dcll'affolnzione d tutti i religiofì , & a tutù i curati parrocchiani, [abita- 
mele ch'eli nebbe di tal cof.i notila, fece fonare d collegio la mattina quali 
innanzi giorno, e parimente chiamare par i loro tauoiucini i detti Collegtj , 
r quali però per la marauiglia di quella bora iuh fi tata , tofìo furono ragù- 
nati. Et battendo vdito la cagione , e tutto il proceffò della cofa, come 
gouemata , e trattata fi fuffe da quel [omino Magistrato coll'^Arciucfco-, 
ito , fecondo che ordinatamente fu narrata dal Gonfaloniere Tino So- , 
dermi , tutto il Collegio ne fu alterato non meno che la detta Signoria, e 
vninerfahncnte tutta la Città vdendo ; e vedendo con quanto rifletto del- 
ta degiitd Ecclc ftalica , e della flrffa perfona del i{eucrcndtlfimo Monfi - 
gnor e , e vera burnii ta della pietà C brifl iati a vrYfo della Santa Chiefa , 
quel pjmmo Magitlrato haucua m.uieggiato quella cofa , e come haueua 
ripofla tutta la fu a aut tonta , e volontà nell'arbitrio , epodesld libera 
dello Creine/ lo no ; e quanto qUelb poi fcarftmcnte , c piu toflo maligna- 
mente battetti dijfisnfato il dono , e beneficio fpintuale donato dal Ta- 
pi : che di [ita natura (idoneità largamente difendere , & ampliare , 
e non ri cìngi ere . Muffe ragioneuolmcnte tal co fi .1 tanta iitdegna\ione 
quel Collegio , che contro l'.Arciucfcouo furono vfatc molto affire , e mi- 
nacccmli parole : ti‘a le quali con grande marinigli a di tutti gli afcol- 
tanti fu -edita "una fbitengia d'vn vecchio fauio , egraue , e come vn 
ftugular&efempiadi Religione riputato , la qual poi dalla maggior par- 
te d’ambidiic i Coll «gif dt' Dottici , e da Sedici fu lodata e , moffima- 
ittente da'piu gialloni . Jfmdimanco fu moderatala furbfi incon - 
filtrazione (Itila prudenza de'piu fiuti , & in modo affittata Li con- 
trouerfia , che s’haneiu con fJdrciuefeouo r che la Indulgenza del 
Papa fu vfata generalmente d beneficio , e fatùfaz\ione di tuttala Cit- 
ta. jypn dimeno benché in tali confultc fuffe fiato datofeome è fi confitelo ) 
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C giuramento detta fede , e taciturnità d'ogui ragionamento, chefnffe an- 
dato à tomo, per colpa d'vn'huomo piu cattino, e piu dappoco che vi fu fi 
frefente,la co f anon fu tenuta figreta , fi che non ne feguit affé gran carico , 
tdiffnaccre d' alcune perfine , e malfimamcntc deli ' strane fiouo , il quale 
era calunniato pubblicamente, che per la cupidigia della degnità Cardinal 
lefca , che egli ajpettaua dal Tapa , egli fi fu fi dimo firato in quefii fuoi 
portamenti meno affezionato alla libertà della patria, che à fe fleffo Ra- 
pendo egli che tutte quefle madmagioni fi fnceuano per ordine del "Papa, 
per refiituire i inedia nello slato di Firenze , e così aficurarfi fermarne** 
te dell 'aiuto di quella Città . >Auuemc nel mede fimo tempo , ò pochi gior 
ni aiutiti nel mede fimo Magistrato de'Collcgij vnacofa che non mi pare 
da tacere , efindo fiata di grande perturbazione , e trauaglio : "Perciò - 
che ad infiamma d'vn grande Cittadino , che fi trouaua à federe nel nume- 
ro de' Collegi , vna parte di tal Collegio dell' vii membro , e dell'altro fece 
imprefa il procacciar pcrcoflui lo eferciyo del depofitario delle pecunie pu 
bliche , che per ordine de' Dieci della Libertà , e Tace , e per loro partito , 
e deliberazione fi Jpendeuano alla giornata . // qual officio infimo à quel dì 
fi efercitaua per vno de' Signori T riori per quel tempo di due me fi, che egli 
fidcua nel fornito Magistrato , fecondo che effi Signori Triori erano fiati 
infime d’accordo à deputarlo • La qual co fa fi faceua con gran rifilarmi 
à beneficio publico , e con grande fatisfazpjonc de' faldati , e de gli altri 
cbeferuiuano la fipublica ; perche non erano conflretti da tali depofitari 
à pigliare in pagamento dc’lor fcruiti drappi di lana ò di feta , ò altre mer 
canate, come già s'eravfato di fare ne' tempi antichi , quando per gli 
fiati particolari era deputato qualche cittadino à tale e feretro per farlo 
guadagnare . Onde ne erano fiate accrefciute non poco le ricchezze ài al- 
cuni priuati Cittadini , e per la medefima cagione fi cere aua bora quell' vf 
fido per quella cotale per fona , che ne focena imprefa con danno del Coma 
ne e di quelle perfonc priuatc , che con ejfi ne loro negozi s'haucuano à tra 
uagliare . V olendo per tanto il Collegio mutare questo prefente ordine , 
tennero diuerfo modo nel confultarc , da quello che fmpres'era vfatof che 
era così fatto ) . I fidici Gonfalonieri delle compagnie ; e così l 'officio de' 
dodici buoni buomim da per fi , e ciafcuno fiparatamcntc confermano in- 
fime , e ragionauano fopra le propoflc fatte loro nelle con f ulte , e fecondo 
la refolurponc tra loro fatta , rifiriuano in publico al fommo Magifirato il 
Juo parere . Ma quella volta per ordine de' loro propofli furon mefiolati , 
e pofli à federe inficmc i detti due mmbri dal Collegio , e domandati buo- 
no per buomo de' loro particolari pareri in maniera, e modo tale , che 
l'oppenione di ciafcuno buomo (ingoiar mente con tutte le parole, e gefii, e 
fembian\a del volto venina ad efiere manifefia à tutti gli altri fidenti , e 
cantra la antica fopr adetta confuct odine . Equeflo fu fatto da’prepofli 
dcU'vuo , e dell'altro Collegio , accioche l'auttorità del fopr adetto prefen - 
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te cittadino in vn certo modo conftrmgcffc i configl'iatori ad acconfièntirè 
al fuo deftderio , come fi cominciò per gli primi dicitori , e per gli piu ■vec- 
chia fare . Tuia gli altri che del mutar modo non fi contentauauo , per Lt 
maggior parte dilfimulando ,fi parlauauo tra deut i , infino à tanto che toc 
tondo à parlare à Francefilo di Giouanni Corfi , bucino libero , amato- 
le piu tosto de' p ubile i che de' prillati commodi d'vno cittadino , egli oppo- 
nendoli a' pareri , e fenten^e degli altri con viua voce , e buone ragioni di- 
mofibrà , eperfitafe , che 7 modo che di prcfiente fi ofiferuaua di fare il depo- 
fitario per due me fi , vno de fedenti Signori Triori era piu giuflo , & vtile 
per beneficio del commune , e de finitati , fecondo che haueua dtmofhro , e 
dimoflraua alla giornata rcfipcricn^a . Siche il parere di cofiui fu appro- 
vato da tutti gli altri feguenti dicitori , e da quei else pnma haueuan par- 
lato » come che piu veci» fufifero , e di maggior riputazione fu confermila 
e lodata » e non punto piu controdata , & oppugnata : tanto vale , e può 
nelle publuhe confultagtoni la buonamente d'vno foto cittadino » accom- 
pagnato coll'ardire , e deftderio di lafii iarfi bene intendere > doue la pufitllx 
nimica, c tepidegsa de gli altri confighatori, e di poco profitto alla ficpubli 
catcomeinqaefti due cafi , de quali habbiamo fitto meninone fi vide ma - 
wfeslamente efifcrc accaduto , perla troppo facilità , e nunfuetudmc del 
Gonfaloniere . il quale come era atto à conferuare, c mantenere innocen- 
te fefilefifò » e la fi'ua domefiica famiglia , così parata poco atto , e troppa 
rcjpettiuo nell 'opporfiàgli altrui appetiti, cedendo alla audacia de' piu prc 
fiùntuofi : del qual difetto fi dice > che fu notato, e rtprcfiò l \ Africano Sci- 
pione . Ma tornando al propofito nofilro dopo fi lunga digrejfione forfè non 
mutile à far cono fc ere parte delle cagioni de'feguenti , e poco distanti mali 
da quefli tempi che noi raccontando diferiuiamo , oue accoderà à me far 
menzione delle buone , e cattiue operazione deXittadìni , prometto, e prò. 
tefto di voler manifcfiare il nome de' buoni , e tacere quello de 'cattiut , oue 
io poffa ciò fare non mi partendo dalla vera narratone della J torio . E co 
sì fatta fio la grazia che io de fiderò, e priegoche mi doni la benignità di 
Dio * Maitre else la pratica tra il Topo ,ela Città per mano di M.Loren 
go Tucci ancora durano , giunfe à Trento Monfignor Gurgens mandato 
dall' Impcradore per abboccar fi con Don pantondo di Cordona viceré di 
Trapali , else di già haueua me fio m firme , e raccolto le reliquie del rotto 
efercito à Ifnucnna , il quale fi trouaua in Romagna in difegno di andare à 
dar f ostar e à Smgjcri per acqui/ìare le fortezze, che fi tcncuano ancora m 
Lombardia alla dittatone de 'Franzefi . Onde per honorare , & intratte- 
nere il detto Monfignore , fu mandato dalla Città M. Giouanuettoiio So - 
dermi ambafetadore , il quale lo trono in Montana, oue per opera del To- 
paie dell Impcr odore s era ordinata la dieta . E net primo abboccamen- 
to fu rtchiefito da lui fenga alcuna nuoua apparente cagione ,per fiòuiteni - 
mento delio Impcr odore di c encomia ducati . Il che bauendo intefo i liofili 
l Signori 
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Signori fu denegato ragioneuolmentc , allegando che nell ' vltiido accordo 
fatto confua Cefarea Maeflà , quella baucua finita , & quietata intera- 
mente per ogni vecchia cagione la nostra Città , e promeffo di non la 
offendere , ne lafciare da alcuni de'fuoi offendere; & olirà ciò focena fon- 
ia la Signoria co'l detto Monfignor Gurgens dalla propria impotenza per 
lefouetchie fpefe fotte ne'tempi staffati nelle guerre, <& aggiugneua anco- 
ra, che offendo fempre la Maeflà Cefarea in penuria di danari non erapof 
fibile alla nostra l\epublica ogni dì contentarla , c nondimeno fi diceua cbf 
non fi mancherebbe di darle ogni debita fonucngione, quando ellafujfe con 
iefue forge in Italia per andar ( come quella allegaua ) per meoronarfid 
■Roma . Ma per coti fatta rifoofìa e fendo difperato Gurgens di poter tirar 
danari dalla nostra 1\cpublica , pensò di conucnirc col Cardinale de' Medi- 
ci , t coti Giuliano fuo fratello , che all' bora fi trouauano fuorufciti,percht 
cofloro gli promettevano molto maggior fomma di danari quando per fu e 
fou ore ,edell\e Cattolico fufjèro nmefji in cafa loro . E per questa c4r 
gione effendofi abboccato il detto Monfìgnorin Mantoua co l Viceré dì Tìffi 
poh , il quale intorno à megrp *Agoflo baucua l' efercito à Modena , fcce~ 
ro inftcme nfo luta conclusone di mutar lo fiato della Città di Firenze, * 
tacciarne Tiero Sodermi Gonfaloniere di Giufltgja , capo di quello , come 
huomo che p artigianamente J'eguitaJfe la corona di Francia; e rimettere 
in cafa M. Gioitami f{euerendif]uno Cardinale de'Medici , e Giuliano fu* - 
fratello , e Lorengo fuo nipote figliuolo rimafo di "Piero lor fratello maggia 
re . £ così conchifero questo effere folamente il vero modo difodufore ai 
Papa , e di tenere perpetuamente i Frangeft fuora d'Italia , da i quali i 
: Medici riceverono folamente diecimila ducati , e promefja di due paghe a' 
fanti , & altri beveraggi , quando fuffero rientrati in Firenze . £ con ef 
fendo rimafi inauefla forma d'accordo , partì la per fona del V icerè da 
Mantoua per taf effetto . Di tanto poco momento par che foffe in queflo 
tempo la mutazione delgouemo della Città fecondo la inflabiluà , e varie 
tà della fortuna, e delle cefo del mondo : ma non fcn\a vna grandiffima cor 
rugatone d' alcuni pochi cittadini . Tuttavia fu la cofagoucmata tanto fe 
gretamcntc : e con tale cautela , che molto tardi s’intefè in Firenze la refi 
ìu\ione della dieta ; e prima per la indufiria , e diligenza d'vno particola 
re mereiaio Fiorentino , che ne diede auuifo al Gonfaloniere , che per rela 
gione dello fleffo amb afe udore . Venne adunque il Viceré coll 'efercito al- 
la volta di Tofana, e per la via dello Stale arrivò à Barberino di Mugel- 
lo . £ benché nella Città fi foceffero pronuiftoni per opporft à quello infit- 
to , nondimeno fu tanto prefla la venuta di quella gente ejpcdita , e con po 
co carreggio d 'artiglierie, che appena le prouuiftoni ordinate furono à tem 
po ad alficurare da tumulti fopr affanti dentro la Città di Firenze. E per- 
ciò co 7 con figlio de ' condottieri delle genti d'arme , co 'quali fi fece confiti -> 
Ufi» che luogo s'haueffe àfor tefta contro a ’nimici , fu conclufo , e deli - 
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berato , che non faffe bene fpiccarft dalle mura , per tener ferma la Città 
da tumulti , e difordini che nafcere poteffero in quella per la venuta de'fuo 
rufciti Medici , e perche le nojìre genti allontanandoci da effa non poteffero 
effer confirette di venire alle mani de'nimici , piu che volefjòno . Par end • 
adunque alla pcpublica in fomma che nella falutc delle Jue genti d'arme 
confisi effe quella della Città ; s'accamparono le genti d’arme dentro, e fidi 
ta delle porte , al "Prato , à Faenza , e San Colio . Potremo raccontare i 
varij dijcorfi , e pareri diuerft de' confutatori , ma fetida giou amento . Ma 
il lodare, ò il biafimare le fatte deliberazioni è grande debolezza , e veri- 
fica quello noibro comune prouerbio , cioè che dopo il fatto , del fennofon 
piene le foffe • Della maluagità degli huomini non accade ragionare fes- 
che di fua natura, non può di/Jìmularc , non che na fondere fe slcjfa . 
Quanto a prouued menti perladifcfa , primieramente fu ben fornita di 
gente la terra di Prato . *Alla guardia della quale fu deputato U signor 
Luca S anello con fet tanta huommi d arme , e canali i leggieri, faldati paga 
ti , e parte della nofbra ordinanza del contado . E mentre che l'efercito ni 
mico veniua innanzi , e che le prounifioni fi faceuano,non fi mancò di man 
dar piu volte al viceré „ Ambafciadore per accordar con quello , il quale fe 
condo che era ammae firato dalla intelligenza che haucuano alcuni nostri 
Cittadini co ’ Medici fuorufiiti , fempre slette fermo nella medefima fenten 
Za di voler cauar di fiato il preferite Gonfaloniere , come amico de'Fran- 
Zfft. ■Etutcoqucfiofaccua,c diceua admflanza del Cardinale de' Medi- 
ci Legato del Papa , mandato particolarmente da lui à quello effetto, per 
vcndicarfi delle ingiurie ritenute dalla Città per cagione del Concilio de’ 
Cardinali Scifmatici riceuuti in Pifa . Ma molto piu per (piccare la Città ' 
dalla deuo\ione del Chrifiianiffimo . Gli * dmbafiiadori adunque lo trouo- 
tono condotto a Calettano , e poi vicino alle mirra di Prato , ma mal fórni 
So dogai forte di vettouaglia . Percioche glierano chiufi dietro i pai fi per 
tutto il filugello da'Commejfarii , e faldati , e villani del paefe molto ani- 
tuoft à difendere le cofe loro , in fino à tanto che vna certa fortezza , luogo 
detto Ponzano , villa particulare di Tommafa To fingisi , fu efpugnata per 
forza ' ò piu tofìo per inganno , mediante l 'opera d 'vii certo Ser Frante - 
/coda Puglia T^otaio filoncino: nella qual fortezza fu tagliata à pezz 
vna gran moltitudine di contadini . Il quale accidente diede tanto fpaueuto 
i quei Paefani, che ne filmo piu hebbe ardire di fare reftfienza alle genti 
mimiche: anzi da quella parte fa abbandonata la difefa d' alcuni luoghi, c 
puffi quaft ine/pugnabih . In questo andare , e tornare innanzi, & indie- 
tro de 'nofiri ambafeiadori , non finga marauiglta. era notata , e confiderà 
ta dagli altri Cittadini la diucrfità , e contrarietà delle relazioni , che fk- 
teuano M- Baldaffarre Carducci , e Gherardo Cor fini , accrc feendo vno di 
loro , e l'altro dimhiuendo le forze dentatici , e ciaf uno de]) i forfè feconda 
ifuqi propri) affetti .biadi Gherardo crcdcuano alcuni che per cagione 
t __ d vna 
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' d'vrta certa JUa nuoua parentela haueffe mutato animo , e proposto, epre 
filo contrario affai à quello che fileua battere egli mede fimo conforme alia 
l mente di M. Luca , e Tiero Cor fini fuoi fategli . Mora non fcgucnio anco 
ra connotatone alcuna fra' turnici , e Li Città, s accollarono alle mura di 
"Prato ; doue e fetido fitta buona rcfiftenga , il Viceré , prima che egli ba- 
tte ffc tentato di dami alcuno affollo , con filler aua prudentemente che tro- 
uandofi egli fatica, vettouaghe , e dubitando che le forge della Città potef- 
fero accrefcere continouamente , e così che potrebbe effer forcato di tornar 
fi à dietro con quello fleffo accordo che gli haueffe potuto ottenere , certa- 
mente non fi farebbe partito dal fire qualche conuengione colla Città . Ver 
ciò che non potcua lungamente dimorare in quello flato , che fi trouaua fan 

■ ga fuograue pericolo . Onde per potere commodamente affettare richie- 
’fe gli ambafeiadori che fi gli mandaffe cento fonie di pane , e ritornaffero 
alla Signoria per baucrc la conme ffione affoluta di appuntare con ej)ò fe- 

■ co , promettendo di non rinouare cofa alcuna in nofhra off enfìone in quello 
• inter uallo di tempo . 'fion paruc alla Signoria ,nea 'Dieci di accomodar- 
lo del detto pane , giudicando ( come era piu che verifimile ) cheVrato 
fuffe per tener fi gagliardamente fecondo che gli haucua fitto buon fegno 
1 infimo all' bora in qualche fcaramuccia , effendo in quella terra il Signor Lu 
ca Saltello huonio efercitato in guerra con fettunta huomini d arme di fha 
condotta , & altri caualli , e con piu di quattromila finti, come è detto di 
fipra . Ter la qual cofa il viceré differato di miglior partito vi s' accostò 
•col campo , & effendofi infignorito prima del Caftello di Campi , e perciò 
tri fornito l'efercito affai bene di vettouaghe , deliberò di metterft anche à 
dar la battaglia à quella terra . Il quale Caftello di Campi funga combat- 
terlo per vna certa mala fortuna fu occupato in queflo modo : che effendo 
vicino al portone del detto Caftello , Marcello Stroggi giouanetto nelle fine 
'proprie cafe edificate àguifa di fortegga fecondo l'vfi antico con circa vS 
ti caualli leggieri , per la viltà , e paura d 'vn certo Coneftabile ( fe mag- 
gior fallo non fu ) che guardando il detto portone haueua lafciato occupa- 
re la cafadel mulino da celti finti Spagnuoli , da'qualifu fatto prigione . 
■Onde il detto Marcello in quel trauaglio s'era ritirato con quei pochi canai 
li » eh egli haueua di cafa fua , e paffando il oolite del Bifengio era aura- 
to dentro nel Caftello , & vfeito dall' altra banda fine tornaua alla vol- 
ta di Firen7 y e : ma i riimi ci hauendo girato intorno al Caslello dalla banda 
delle cafe della villa de'l{uceUai , lo incoiUrarono all'vfcir della porta , e 
'feccrlo prigione colla maggior parte di quei caualli. E furono i rumici così 

imorouifamcnte alla detta porta , che con gran fiticadalVoieflà , e da' 
contadini fcar amucciando , e con le pietre dalla torre di fipra furono ri- 
buttati. EtornaniofnlVodeflàco'fuoi contadini alla di fifa della porta 
di fipra , vn Cittadino di quegli , che medefimarnente in quello luogo dalla 
fua villa s'era ritirato , venne à parlamento co 'turnici , i quali come è det- 
to) 
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to )già teneuMo il portone , e la cafa di Marcello , e di fua propria datori 
tà ingannato da loro , che gli promeffero la Jaluegga delle perfine , e delle 
robe ^ciaccamente aperfeloro la porta . Si che entrati dentro i mmici non 
perdonarono ad alcuna per fona . Ma battendo fatto prigione il Todefià , e 
tutti quei eh evi erano da taglia, non fi aflenuero d 'vfare ogni crudeltà ver 
fo de mifcri contadini , non perdonando anche alle donne , ne ad età alcur 
na , in modo che dentro alla Chiefa , onegran pegga tanta moltitudine s 'e 
va dtfefa , fu fatta vnagrandiljima tagliata , battendo i contadini pocbif- 
fime armi da poterli difendere . Qui colimene fare vii poco di uoii inutile 
dtgrejfionc per ifufarc, ò veroper allegare , mediante quella poca notizia 
che io ne tengo , ma ccrtafofpegionc, che in quel tempo era eccitata nel- 
le menti degli huomini della poca fede d alcuni de’noftri mede fini , ò vera 
ò falfa che ella fi fuffe, auucga cb 'ella fuffe cò fermata poi pur troppo dal te 
l limonio delle cofe che fucceffero.Dico adunque che perl'obbligo,&eferci 
gfio dell'vfficio che io teneuo in quel tempo co’l Magistrato de Capitani dì 
Torte Guelfa Si eziandio per còmelftone efprcffa dell'vfficio de' Dieci Si an 
coro per l'amore di fiaffaelloTfiardi mio fratello, che v' era Todefià , io ha 
ueua beniffimo fornito quel luogo di archibuft, e polucre fecòdo che bifogna 
ua per la difefa, & haueuo per il mede fimo effetto ricordato al Magijlrato 
de 'Dieci , e pregatolo , che vi doueffe mandare cento ò almeno cinquanta 
picche in difefa de gli abitatori , perctoche quel castello fango battiture 
d'artiglierie non fi potrebbe effiugnare , effendoui ripieni i fojji d 'acqua , e 
e le due porte de foni hi menate , e rincbiufe, e le mura di grande alteg- 
\a . £ così fecondo che io era dimandato njpondeua particolarmente della 
quantità delle ferine , e de'vini , e dell 'altre vettovaglie . ^tlle quali cofe 
vno chefedeua nel detto Magiflrato , huomo vecchio di nobile cafa , e fe- 
condo la qualità de fuoi confòrti , stimato già molto affezionato àquel 
prefente reggimento , rifpofe , ebene cento, ne cinquanta picche non vi po 
teuano mandare , ma ebe i contadini fi difendeffero co ' forconi , e che qua n 
to piu roba vi haueffe condotto il Totcflà , ò altri , tanto piu fene perde- 
rebbe ; e che molto meglio farebbe flato lafiiare Jparfe per tutta la poteste 
ria , le vettouaglie , accioche i mmici baueffero maggior fatica à guada- 
gnarle. Et oltre A quefte , vsò alcune altre parole , parte tanto aperta- 
mente maligne , e parte tanto fcioccbe , e puerili , che fecero filegnare , e 
ridere tutti ifuoi compagni , fé però alcuno altro non fuffe fiatoni quel me 
de fimo Magiflrato di animo fintile à cofiui , come crediamo, ma piu afiuto 
àfaper difjmulare • Ora tornando al Viceré vedendoft egli neccffi tato, co- 
me dicemmo , dalla carcflia de viveri, ft rifoluctte à batter la terra di Tra 
to , e dopo molti colpi di due peggi d ' artiglierie {blamente , fece in quelle 
mura alte , e fittili v na certa apertura alta da terra fiotto il corridoio dal 
le mura difiopra . Si che piu tofio pareua vita finefira , che vna batteria. 
Era dentro alle mura al dirimpetto di tale apertura vn muro alto > e lungo 
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dell horto d'vn Monatterto di Monache lungo il quale erano atte late , e 
éfiefe le fanterie con le picche , e con gli archibuft , fi che facilmente 
foteuano ferire , & offendere quelli , che à tal' apertura fi ajfacciauano: 
nondimeno fu tanta la viltà tj e poltroneria di quelli che v erano alla di - 
fefa , che fenica fare alcuna repugnan^a ftmifero in fuga, gettando vitu- 
perofamente l arme per terra , come fé gli hauejjèro hauuto ad vn tratto 
i'efercito nimico in sù le (palle . Si che adì io. d'^tgoflo del i s 1 1 .fu pre 
fa per forra la bella terra di Trato con occifione grandi/funa di terrazza- 
rti , e de' fidati , e con tanta crudeltà de 'vincitori , non ottante la pre- 
ferita del Legato del Tapa , che. difficile farebbe à poterlo raccontare , 
perche non fu perdonato, ne alle vergini facrejie a'luoghifacri,ne a'ban- 
bini in fafee . E quei che rimafero vini , oltra l 'hauer perduto l honore , 
eie f acuità, furori tutti grojftmente taglieggiati, e con varif tormenti iflra 
\iati , per coftrignergli à pagar e le taglie , cofa veramente horrenda, e da 
gran tempo m qua forfè non piu feguita tra Cbrifìiatii in vna guerra dui - 
le • Doue io non voglio mancare , per notina di chi verrà di raccontare 
due efempi molto notabili , l'vno per la conferuagione della caflità, e l'al- 
tro per la vendetta della perduta pudicizia. Era campata dalla morte vna 
donna vecchia , la quale effctulo fiata prefa nella propria cafa , feruiua a' 
tommixnicnti,e feruigi de' vincitori. Co fiei in quel primo tumulto, e furore 
baueua nafeofo vna pulzella fua nipote in vno r ipo/li. lio,e certo luogo fe- 
gretijfimo della cafa fua,quali fifogliom alcuna volta edificare nelle priua 
te c afe, per tali effetti ; & in quello nafeofamente la cibaua per faluarla 
dalla infolenga de minici infino alla partita di quegli . I quali nondimeno 
effèndo fi accorti di ciò per alcune conietture , & Intuendo r inoliatoti 
luogo , ne tr afferò L'infelice fanciulla , la quale piangendo , e piena di da- 
tore era accarezzata , e confolata da i detti fidati ; ma ella raccomandati 
difi , e diffunutando quanto piu poteua la grandezza del dolore, accollata - 
fi à poco , àpoco ai vn balcone, di fubitocon vn fatto inajpcttatxmentc fi 
gettò à terra di quello : e così coll'acerbo rimedio della morte , prouuide al 
la confcruizjonc della caflità . y» altra giouanetta , il marito della qua- 
le era rimafo ancora nelle mani de’nimici , perche pagaffe la taglia , ne fu 
menata da vn 'huomo d 'arme Spaglinolo, e tenuta poi piu tempo a fuoi far- 
ingi , menando fila per tutto dietro vettita à guifa di ragagg 0 • £ così ha 
mendo confumato lo ffiagio di fette armi nelle guerre di Lombardia , fecondo 
che gli fu poi di bifogno ,ft conduffe nella Città di Tarma : doue dimorato* 
do la giouane , e couofcendoft effèr vicina alla Tofcana , pensò di liberar - 
fi , con giufìa vendetta della fua perduta pudicizia , da tanto vergognofk 
feruitù : e così mia notte quando tempo le pane , giacendo à lato al fuco 
padrone , mentre che egli era oppreffo dalla gr.uiezz* del Jònno , gli fegò 
Ugola ; e pigliando tutti i danari , e gioie , e nccltez^e di lui , delle qua- 
li effa medefima era guardiana ; & appreffo montata fopra vno de miglio 
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ri caualli , ch'egli baueffe , p affati i vicini monti fene fcefe in Tofana 
Et arrotai jtoTrato , e giunta alla bottega del marito, che bottaio era , 
Stando fi ancora e/fa à cauallo , chiamandolo per nome diffe , conoscimi tu, 
e quegli battendola ricono fiuta ,ft volle accodare alci ,& accarezzar- 
la : ma ella con voce liberagli dijfc : marito mio fiatami lontano, ò tu ti ri 
folui , e promettimi di riceuemn , e trattarmi per iauuenire come tua car 
riffima moglie con quefla fopradott di cinqucceto fiorini d'oro, che io ti reco 
in ncompenfa della mia violentemente perduta pudicizia . Onde dal ma- 
rito ella fu nceuuta amorcuolmente , e da tutte le donne Tratefe fempre 
poi molto bonorata , & accarezzata , comcfe quella con queflo fuo gene - 
rofo atto haucffe anihe parimente vendicato l'ingiuria della loro violata 
pudicigia . Dopo l'acquifio di Trato effondo clcuato , & infuprrbUo U 
yiccrè per queflo pro/pero fucccjjò , enonbauendo piu bifogno di v etto- 
maglie ne di danari per ritenerfi i foldati , doue prima s'era ridotto ad ef- 
fe r contento di lafctare nel Magiflrato il Gonfaloniere , e non alterare in 
parte alcuna il prefente gouemo : ma confentiua che fecondo l'arbitrio del 
la Città fi difponeffe delle cofe de'Medici;mutò interamente fcntenza,& « 
fbgato,et ammaestrato da mede funi còpofitori,et attori della farfa,ritomi 
fulle medcfime domande, e condizioni, chiedendo affolutamente, che i Me- 
dici fu/fcro rimeffi in caft . Ma per adonestare la fua domanda , chiede - 
ua , che tomaffero in cafa come Cittadini prillati , e fenza poffedere alcu- 
na preminenza nella Città . E circa alla compofizione de 'danari, doman- 
dò cinquantamila ducati per dar le paghe al fuo efcrcito , e cinquantami- 
la per la Maeflà dell' Imper odore . E per rimunerazione di fe mede fimo, e 
d'altri perfonaggi , chiedcua tante altre fontine, che paffauano in tutto piu 
di centocinquantamigliaia di ducati . Mentre quefle cofe fi tr ottonano, co 
noj'cendo la Città il pericolo grande , eh 'ella portano dell andare à fiacco , 
effondo ancora in Trato l 'efierc ito Spaglinolo , & hauendo in corpo il fino 
proprio , parte muilito , e parte corrotto , e non manco cupido di preda , 
ac con futi finalmente d'accettare dal Viceré le condizioni ,che Cerano prò 
poSie , pur che fi fialuaffe la libertà , e la forma del prefente gouemo , che 
tale era fempre la intenzione di chi trattaua, e ragionano per la l{epubli - 
ca . Ma mentre che fintamente duraua il maneggio dell 'accordo fi leuaron 
fu nondimeno alcuni gionam con l'ordine però de gli altri machinatori di 
lunga mano di tutti quelli mali , & hauendo prefe / armi , ne andarono al 
publico palagio à dì vltuno d'^tgoflo, oue fecondo l'ordine confueto fi tro- 
uaua la veeelna Signoria infime con la mona , che doueua pigliare l'offi- 
cio il primo del frguente mefe . E ginn ti fopra la maefira fiala donanti al - 
l'vdien\a de' Signori cominciarono d gridare tumultuófamcnte , che non vo 
leuono piu in palagio il Gonfaloniere , il quale di già cono/i cucio la mali ■ 
gnità di quefii huiiori.pcr fuggire ogni cagione di fi amido fica era voluto 
per feflcjfo andar e, ma non era flato lofi iato partire dalla S ignori a , ne da 
* gli 
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gli altri Cittadini , che fi trouaiuno prefenti. Si che non fi potendo contri 
tiare alla furia di quelli fedigiofì , e rttrouandoft la Signoria abbandona- 
ta, e sbigottita , fu coflretto ogn 'vno di cedere alle forge per manco nule • 
Onde c/fendo andati alla camera del Gonfaloniere , nelo trajfcro,non fin- 
ga pericolo grandi /fimo della vita, c lo condii [fero à cafa di Francefo,e Va 
golo fategli , <& figliuoli di Vicro lettori, battendogli però nel cattarlo di 
palagio , dato la fede di condite crii fillio in cafa loro . Quelli adunque 
ancora che parenti del Gonfaloniere , c bonificati priuatamentc da Ini , fu 
tono di quello fatto i principali auttori , Bartolomeo Calori , che battendo 
per moglie la nipote , gli era in luogo digenero ; & apprcfjò i figliuoli di 
Bernardo fitte cilai con piu altri della mcdcftma famiglia parentiftrctti , à 
yero dependenti dalla autor iti loro ; Fr ance fio , e Domenico di G rolamo 
Bue oliai ; cintoti Frane efeo di Luca dintorno degli lAlbigi; Gino di 7 'de 
ri Capponi , & i figliuoli , e nipoti di Turo Tornabuoni , & altri di quella 
famiglia ; e Giouanni di M* Guid 'sintomo Vcfpucci , con altri à cofìoro 
adbcrcnti , else in tutto non afiendeuauo al numero di trenta perfine . 
Fu adunque il Gonfaloniere condotto faluo in cafa i fipr adetti , fecondo la 
fede data , pofcia che la ritagli era lafiiata , in luogo di premio della fua 
innocenza , e bontà , e di tante fue fatiche durate due me fi manco , ebe lo 
fpagio di dieci anni fon molta fatisfaggione della Citta, e con tanta fua 
netterà , & integrità , che non fi trono mai cagione alcuna fipr a la qua 
U. fondita fi poteffe la fua dcpofigtonc . La quale , fecondo le leggi , era iu 
podeflà filamento , <Zr apparteneuafi à fare, quando fbjje fiato di bifogno , 
ad vno certo magi fbrato compitilo di alcuni altri magijlrati. si che con- 
dotto che fu quello buomo alla cafa de'y<ttori,e raffreddato alquanto l'ar 
dorè de' violatori della public a , c legittima Maestà , accorgendoli quelli , 
e vergognandoli della fatta Jitpercbicria, e volendo co'l mantello delle leg- 
gi giustificare , e ricoprire la forga, mandarono* Fr ance (lo Vettori alias i~ 
gnoria à richiederla iuflantementc , che il Gonfaloniere doueffe effere de- 
poslo,e priuato legittimamente del fuo Magijlrato . Onde la signoria con- 
firettq dal timor e. di peggio , fece ragunarc con molta fretta il fopradetto 
Magistrato , e fecondo eh ella era richiesta, propofe lattanti à quello la de 
poftgione , e prìuagion del detto Gonfaloniere - Ma non effemio fiata la 
prima volta approuata da quel legittimo Magistrato ; il fipr adetto Fran 
ccfco ritornò dentro all vdaenga , fuppUcanlo alla Signoria , facendo cro- 
ce delle braccia , e dicendo , che fc tale priuagtone non fi ottenni i , dubi- 
tala affai della vita di quello innocente Intorno , per la infileng.i , e bcflia 
htà d' alcuni di quei giouani . £ mi finalmente fu fatta tale dsliberagio - 
ite legittimamente , e fecondagli ordini , non fanghi compaffìone, e lagrime 
de' cir coflanti . Si che il detto Gonfaloniere la notte feguente alle quattro, 
bore fu fatto vfiire della Città, acciocbe foggiornaudo , per fua cagione 
non fi leuaffe qualche tumltote fu accompagnato da Muf oc chino fidane 
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fe antico , e fcdel condottine della Città con quaranta balejhrieri i cattai- 
lo , & alcuni fuoi nepoti , e parenti ;efcn 'andò alla volta di Siena . Ef- 
fóndo adunque partito il Gonfaloniere , & entrata neli'vfficio la nuoua Si 
gnoria , s'attefe à praticare l accordo , come s'i detto di fopra , e furono 
refluititi i Medici nella Città, ma comepriuati Cittadini; e reintegrati del 
Ir loro /acuità . Mentre che quefle cofe circa raccordo fi trapanano , non 
effondo ancor concbwfe ne deliberate fecondo le leggi , Giuliano de' Medi- 
ci renne in Firenze , effendo flato à età confort.Uo da *Anton Franccfco di 
Luca de gli ^tlbi^} ,giouane audace . Dal quale levato di Trato , e por- 
tato in groppa ,fu condotto à fanale are noti alla cafa de' Medici > ma al- 
la fila propria cafa . £ così cominciò ad andare paffeggiando per la Cit- 
tà , accompagnato da alcuni fuoi parenti , e majfmameute giouani de' 
Rjdolfi , Tornabuoni , fuceilai , & altri particolari amici , & affeziona 
ti che in fino dalla puerizia gli erano flati corno agni, come Francefc\Anto 
nio Tsfori figliuolo di quello Francef o T^on, che fu rccifo in SaiUa Impa- 
rata da Bernardo Bandini per il cafo della congiura de'Va\gi iufino all a n 
no f 478 . Ma nel praticare , e maneggiare le condizioni dell'accordo per 
la ficurtà , che fi domandano, per la parte de' Medici , non fi trouando così 
fàcilmente il modo , del quale fi potefjcro fitisfore, venne anche in Firen- 
ze il Viceré Don pamondo in perfona , e fu menato nel Configlio grande , 
e condotto da Vagolo lettori , che gli fiiceua feorta per la fola à guifa di 
mo de' publichi comandatori della Signoria . £ da quello fu poflo à fede 
te fopra al tribunale in me^zp d'effi Signori nel luogo vacuo del Goufàlo- 
tiiere , oue parlò al Configlio affìcurando , e confortando i Cittadini à pen- 
fare di fare prouuedimcnto tale circa la ficurtà Je'Medici , che effi ne po- 
teffero viuere fteur amente. Le quali cofe però erario da lui dette tanto co» 
fusamente , che poco fi poteua intendere, quali doueffero effere quegli prò » 
uedimenti , e quefh modi dello afficurare : oltra che e l'vdtre , e l’ inten- 
dere degli huomini , era per dolore , e difpiacimento dell'animo in modo im 
fedito , e preoccupato da' grani penfìeri , che poco le fine parole s' attende- 
vano . Ma piu lofio fi conjideraua il poco amore , che moflrauano di por- 
tar e alla dignità della patria loro , quefti cosi fiuti Cittadini, i quali fimo- 
/trattano quafìpiu defiderofi , e cupidi chsgli fieffi Mcdici,ò che il ricevè, 
di fine prr giudi ciò alla libertà dcÙapropria patria . Trattaronfi adunque 
piu modi circa le ficurtà , che fi dom iniauano , tra quali fu ragionato, che 
fi doueffe eleggere , e deputare del Configlio grande vn certo numero di 
Cittadini dalla parte della Città , & al tanto numero fette doueffe nomina- 
re per il detto ricevè , che tanto era in fatto n vanto , che di volontà di det 
ti Medici • Et à queflo così fatto con figlio , e balìa degli eletti, e nomina- 
ti s'appartcnefje per vn certo tempo determinato il creare il fommo Magi - 
firato de 5 ignori , & alcuni altri primi , e piti honorati vfficq . renne an 
che in confùerazfonc vn' altro modo digouetno : E queflo fu che'l Senato 
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thè il configli o de gli ottanta , & infieme tutti coloro che erano feduti , ì 
Veduti Gonfalonieri di Giufiigia, ò fiati ordinariamente eletti Alliba fi in- 
dori dagli ottanta , ò veramente fufjiro feduti del Magiflrato delh Dieci , 
con vna aggiunta d'altri cinquanta Cittadini , baste ffero ad elegga e i Si- 
gnori ,gli Otto , egli Dieci . E dauafi autorità à quella preferite Siguo- 
• ria , che fedeltà di aggiugnerui vii certo numero di loro medefiaii , e di fa 
re h abili à tutti gli ojficif otto giouani della minore età , e non ancora atti, 
e maturi à confeguire gli bonari fecondo la difpofìgionc delle nofire leggi. 
Del quale priuilegio furono poi Ignorati alcuni di coloro , che s' erano por- 
tati fcgnalat amente bene in quefie anioni . ppreffo à quefle cofe fi or- 

dinanti, ebe il primo feguente Gonfaloniere di GiuHigia fifaceffc nel con fi- 
glio grande per vii anno con filar io di quattrocento ducati . E che à ci a- 
ffeuno degli dodici buoni buomini , & olii fedici Gonfalonieri delle compa- 
gnie del popolo fi haneffe à dare il mefe vno certo piccolo fiipcndio , e fumi 
mente à eia fi uno de’ Signori , durante il loro vfficio , qua fi come vn fala- 
rio ò vero bonoramp di quello Magiflrato , con altri particolari di poca im 
portanza , de ’ quali non accade far menzione ; e molto manco farebbe fia- 
„ to neceffario raccontare le cofe dette . Verciocbe quelle non doucuano ba- 
ttere effetto : ma fi tratt aitano folamentc folto colore di honeflà , per ap- 
parecchiare la feuft à quella violenta , che tofto fi appareccbiaua di fare 
à quello reggimento :pofcia che i legittimi configli di effio non baite nono fa 
puto , ò voluto fatisfarc al de fiderio di chi pure cbiedeua la fua fiairtà . 
Ma tornando bora al detto Gonfaloniere , mentre che vfeitefidi Firenze fe 
n 'andana per quello di Siena per ire à /{orna ; battendo il Cardinale fio fra 
fello impetrato per lui, e faluocondotto da Vapa Giulio jl quale tutto fi mo 
ftraua placato, & amicargliele mandò per vn certo^intonio di Segna mol- 
to fuo famigliare, e fedele per il quale anco egli fece figrctamcute incèdere 
che non . vìdaffe J fioma . Onde battendo egli riceuuto il faluocondotto , e 
mandato innanzi à Roma la fua compagnia ,fe n'andaua à pian paffojno 
fraudo d 'aiutare lentamente per certa fua mala difpofigionc ; e per qual- 
che Soffietto andare anche fuor a di firada ; &baucua mandato adire al 
fuo Cardinale , che volcua andare per fua diuoxjotie à Santa Maria del- 
l'Or eto : e perciò indugerebbe qualche dì piu ad arriuare à {{orna . E cosi 
camminando feonofauto , e guidato dal detto sintonia fi conduffe alla ma- 
rina , & al/afpiaggia prefjò à Santa Maria dcU'Oretoie doue montato fo- 
pravn brigantino apparecchiato dal detto Antonio fen'andààl\augia - 
Doue da quella Signoria fu riccuuto amoreuolmcnte per l'affeggione ,ere 
ucr esiga , che glibaucuon portato i mercatanti flaugei , else al tempo del 
fuo Magiflrato conucrfaumo in Firenze . Ma effóndo poi fiato auuifato , 
chcTapa Giulio parendogli efjèrc flato da lui gabbato, era molto f legna- 
to con tra di fe , temendo i ’eficr chic fio dal Tapa à quella Signoria , fi riti- 
rò à Cafielnuouo molto vicino à. Flangia; il pale luogo cfottopofio alla 
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5 ignoria del Turco . Ma il Tapa parendogli e fiere {lato ingannato , còtto 
è detto , ne potendo con altri sfogare la fu a collera , tornato ebe fu Anto- 
nio di Segna ù l\oma , lo fece mettere in prigione , oue bebbe ancora alcu- 
ni tratti di corda : Ct offendo poi ritornato à cafa fua ammalato , in pochi 
dì finì fua vita: ctalcfuilrijloro, ch'egli bebbe deli 'amore noie fcrurgio 
fitto al Cardinale , & à Tiero Soiermi : come (peffe volte àgli buommi 
buoni , e fedeli ministri interuicnc . Così fu fatto il fuse , e cotali i meggi, 
egli frumenti , che al fine condttffero quella l\epubltca , che haueua difefi 
la fualibcrtàpcr fitagio di diciotto anni , da' primi potentati d'Italia, e 
da quelli , fuori d’Italia, & haueua ricuperato con le proprie for- 
ge le cofe fue , le quali tnganneuolmente T crono fiate intercette , e contro > 
alla fede data prima da gliamui: epoi da' Mimici ritenute: Tfel quale 
corfo di tempo ella fu dagli amici eflenii fempre tiepidamente ne fuoi bifi 
gui aiutata , e tanto manco appresala , quanto p:u offequiofa , e ferma 
nell'amicizia de' Frange fi effa haueua perjcucrato . Ver la qual co fi effa 
ne perfe la fua libertà con grauiffimo danno , e vergogna de 'Juoi collegati, i 
quali ne por facon bene poi conueneuolmcnte le pene , per gli grani dami , 
che ad cjji ne attennero : & effi fc prudenti fiati fuffero , barebbero facil- 
mente potuto cono fere , che ne rcfultercbbcro loro ogni volta, che ei man 
caffero della comungione , che e/ji ballettano battuto diciotto anni contino- 
ui colla Città di Firenze . Ma le cofe paffute ( come che fitte fi fieno ) fi 
pu fiotto piu ageuolmente piagnere , e riprendere , che emendarle : ma tut- 
to detto fu per auuertimento de' nostri posteri : i quali anche potranno ri- 
cordar fi , che la nostra patria in qtiefto {le fio tempo , ch'ella fu affollata 
da Tapa Giulio , e dal Viceré di Tripoli ,fi viueua lieta, e ficurafotto la 
[tanta, e fede di Maffimiliano Imper odore , mediante la compofigione , 

6 accordo fitto fra la fua CcJ'area Maeflà,cgli ./ (mbafiiadori Fiorctini à 
tale effetto nudati l'anno 1 50 9. nella Città di V erotta. Ter la qual copofi 
gione,& accordo fece quella Maefià fine gener ale di tutto quello, cb 'ella da 
Mena alla camera Imperiale, così per cefi no pagati, come per ogni altra ca 
gione,& esodio per la inues Ut uro di tutto il territorio, che infino à quel dì 
ella poffedau in qualunque modo acquistato: epromeffe la prefitta fua 
Maefià la ficurtà di quel pre [ente flato , che regge uà all' bora la iwflra Cit 
tà : e che ne da lci,ne da fuoi capitani, ò genti di forte alcuna ella farebbe 
mai moleftata . Ter le quali tutte cofe bebbe fua Maefià quarantamila d» 
tati : e nondimeno pochi mefi poi fanga colore alcuno digiufiigia , hauen - 
do chiesto alla Città centomila ducati mediante la perjònadi Monftgnor 
Gurgcns , che di tutti gli affari di fua Maestà à fuo modo diffoneua ^ ne gli 
potcn lo ottenere , fi volfe con l'animo , e con le forge adulterare quello 
reggimento, che donata fecondo la giusligia difendere , econfcruare. 
Ma di ouc sto gì ultamente qucrelìan loci , hauendo detto à bastanga , pare 

[onuenga fiere memoria di quelli prodigi j , che ftgnificarom 1 
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futuri danni , et penalmente memorabili alla patria noflra , effendo di fi nuli 
ejeinpi piene tutte le arniche , e moderne iflorie : i quali , ò caufati , ò per 
meffì che fieno dalla diurna prouuidenga , dopo iauueuimento delle cofe 
grandi , fono mtcrpetrati , come prodigij , e fegni figmficatim di quelle , 
quantunque la Christiana filofofia , poco , ò pin tojlo nulla ne faccia flima. 
ì^on giudico per tanto ejfer cofa fonercbia il riducere in confìieragione al 
ermi fìntili accidenti , alluciniti poco tempo innanzi a predenti franagli : fé 
bene non così ordinatamente gli defriuo . Fu adunque percoffo, e Ultima- 
to di vnafaetta , ò vero abbattuto dallo empito del vento, il campanile 
pofiiccio , cioè fatto per à tempo ; fopra la cappella delta noflra ChicJ'a di 
Santa Croce , per infino à tanto , che la torre per tale feruigio delle cam- 
pane , fi edificale . Il qual campanile con vna fola campana grofja , che 
foflencua , rouinando fracaflò , e difìrujfe vna gran parte del tetto di det- 
ta Chiefit . ynafaetta futilmente pcrcojfe nella torre della porta al Tra - 
to » e gettò in terra nel fango , e nella bruttura vno feudo di marmo bian- 
co con la Croce ro f a .• la quale infogna particolarmente fi chiama l'arme 
del popob • £ perciò parue cofa degna di confideragionc , rapprefentan- 
do ella la libertà del popolo : sì perche ella era la propria infegna del Con 
fhloniere di Gmfhgia : sì ancora , perche da quella parte , e porta ven- 
nero i nimici . Cadde futilmente vna fletta di folgore nel palagio de' Si- 
gnori , e fetida rouina notabile che apparile , fece la notte in diuerfì luo- 
ghi mar auigliofi effetti . Terciochc m quello fregio poflo fopra la porta 
del palagio , ornato di molti gigli d'oro , furono pcrco/fi , eguajìi folamen 
te tre di quei gigli . Onde parue che e fendo all bora la Città in confedera 
rione con la corona di Francia , moftraffe fegno della efpulftone de' Frange 
fi d 'Italia , eh: nella proffima guerra era J'egiuta . Mofìe il medefvno ful- 
gore ( ò vero vn' altro che fi fuffe ) alquanto del luogo fuo il pilaflro, ò ve- 
ro bafa di marmo , che fofìien la fatua del Dauit marmoreo poflo à canto 
alla Ringhiera , e parimente vno de'pilaflri ; ò flipiti del portone à piè del 
la fcaìa del palagio • I{pppe vn tralcio , ( che così fi chiama ) & orna- 
mento di brongo della colonna , fopra la quale nella corte è poflo il Dauit 
di Brongo- Tacila cancelleria delle Pjf or magioni co'l medefimo empito del 
vapore tr affi d' vna ca/Ja le borfe del Con figlio degli Ottanta , spargendo 
per terra le polige fuor a di dette borfe : Egitto fuor a della fincflra in fu 
la piagga ,vn libro di tutte le leggi, e prouui fiotti fitte in quell' anno, e non 
ancor a trafittitene' libri peigamini . Cuaflò , e dine grò come carbone 
vna figurctta di San Vieto s Ipoflolo , che'l Gonfaloniere haueua a capo et 
letto nella fua camera , con mortale pericolo di lui , fi quella notte vi ha- 
ueffie lormito . Ma quello che fu veduto , e notato con fomma marauiglia 
de'riguardanti fopra alle cofe dette ,fu che la volta aggurra dipinta à J lei 
le d'oro , della cappella del palagio apparuepercoffa , e fialftita , e colo- 
riti Jucolorc roffo , come di mattone , in tante punture , & in quel modo 
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ditti fate , & ordinate , qua fi come è diuifata l'arme de'Medici . 7 {e però 
fi potata vedere onde ò come quel folgore batte jje portato feco it colofe 
del mattone , che appariua in quelle punture, e fcalfittwre fatte nella vol- 
ta della detta Cappella . La preferite calamità di Vrato fece anche rico- 
nofcere,& interpretare come tnjlo prodigio vn miferabil cafo occorfo in 
quella terra infoio nell anno 1491* Il qual fu tale , che andandoti Car- 
dinale ì\eucrendil[imo M.Giouanni de'Medici à Vrato , fu nceuuto da 
quel popolo con molta fefta,& allegrerà, & Ignorato come Cardina- 
le , e fmgularmente come Vropoflo della Chiefa Vratefe . Onde fra l al- 
tre cofe fatte da i Vratefi ni fuo honore , fu edificato alla porta Fiorentina 
vn grande , e bello Ureo trionfale ornato , e pieno di molte figure viue di 
piu Santi , & Ungch , fecondo che rtchicdeua la figura di quello miflerio, 
che fi rapprefentaua . Tra le quali figure due fatte lullint in forma d'Un- 
gioletti cantarono alcuni ver fi in laude , <& honore del detto Cardinale . 

£ ciò fatto , vno chiamato Centura male auuenturato padre di Viero,vno 
de' fjpr adetti fanciulli , per fare qualche altro nuouo effetto, che fi richie- 
dala à quella rapprcfenta\ionc , poco accorto per la fretta , tagliò difau- 
uedutamente vn certo graffo canapo , onde pendeua quella parte della Ma 
china , che fosìeneua 1 detti fanciulli informa d'angeli . Ter la qual co- 
fa effendo effi rouinati molto da alto fopra certi ferramenti di quel grande 
edificio , c addotto à terra morti , e tutti lacerati , eguash , l'altro fanciul- . 
loft Michele di Tafanino Bifcacchi ambidue cherubini di Séta Maria del 
le carcere : fiche la letica , efesia che fi faceua in quella terra della ve- 
nuta del Cardinale fi conucrtì in pianto, & ingrandivano dolore di tut- 
to il popolo, con pari perturbazione d'animodifua ffeuerendiffima Signo- 
ria . La quale perturbazjone , e dolore è molto verifimile , che infinita- 
mente fe gli accrefceffc , e moltiplicaffe , quando egli entrò in quella mi- 
‘ fera terra co 7 fuo efercìto vincitore, tornandogli alla mente quello . 
infelice cafo narrato di fopra , & hoggi fentito come doloro- 

fo effetto minacciato , e lignificato per tale augurio • ' 

Ma lafciando ftare così fatte cofe , che forfè po- 
co ai altro feruano , che J dilettare gli 

orecchi con la varietà di quel ’*•••- 
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¥ Nqucftofcfto libro fi contengono. La tornata de’ Medici in Firenze e la muta. 
• rione dello flato , e reggimento di quella Citta; che Piacenza, Parma,c Reggio 
rendono vbidienza al Papa . La reltituzione dello Raro di Milano a Mais unii uno 
Sforza , lìgliuolo di Lodomeo, il Moro ; La benignili di Giuliano , e Lorenzo de* 
Medici in latenze , eziandio verfo coloro , che gi’crano flati conrrarij ; Vna Con- 
giura njlla detta Città cotitra efii Medici ; La morte di Papa Giulio , e la creazio- 
ne di Leone Decimo. Il perdono , e rcflituzionc di ogni degniti ad alcuni Cardina 
il Sciamatici . La benignità ‘di Papa Leone verfo Pier Sederini . Il maritaggio di 
Filibcrra , Torcila del Duca di Sauoia à Giuliano de’ Medici : e quello di Madama 
Maddalena figliuola del Duca di Bologna di Piccardia , à Lorenzo de’ Medici , il 
quale poco dopo olière flato fatto Duca d’Vrbino : e Umilmente non molto dopo 
la morte di Giuliano, fi muore in Firenze. Molti trauaglidcl Re Luigi di Francia, 
It finalmente La Tua morte , e creazione di Francefco primo . La prefi dello flato di 
Milano dal detto Re Francefco ; e l’abboccamento del medefìmo con il Papa nella 
Città di Bologna . La morte dell’Imperatore Mafsinuliano, & elezione di Car- 
lo quinto . L’abboccamento del Re di Francia, e di quello d’Inghilterra in Ardea. 
Alcune guerre di non molta importanza fra l’Imperatore , & il Re di Francia, pcf 
cagione di Ruberto della Marcia, & il Signor di Liege. La lega fra il Papa, e Firn 
perarorc per cacciare i Franzefi d’Italia . La ribellione dal Re di Francia d’alcuni 
nobili Milancfi : La prefi di Milano dalle genti Imperiali, e della Chicli: e la inor 
te di Papa Leone Decimo. 





Entri che fi penfaua nella Città à trouar mo- 
do , chefidisfaceffe al Viceré per la ficwrtàche fi 
chiedeua da f'ua eccellenza per la cafa de Medici , 
ft face nono molti configli, e pratiche : Ma era gran 
differita, e dtfparere tra i Cittadini, nel rifoluerfi 
de' modi co quali fare (i poteffe tale ficurtà: per- 
a Lft i che molto ben fi cognofceua , che chi domanda 
i a ficurtà di non e/fcre offefi ( volendo viuere ci- 
miniente nella ì^cpublica ) e fette vuole ajjuurare , dimanda in patto , & 
vuole in fatto la podestà d'offendere altrui, che i Cittadini malvolen- 

tieri s'accordattano , e perciò fi mandauano JpeJfo à Vrato al Viceré diuer— 
fi^imbafeiaton con gli modi da noi di fopr a ragionati, & altri da noi 
non ragionati , e da lui medeftmamentc dtuerfe ambafeiate fi riceueuano ■ 
In quello mezjo fu fatto nel configlio grande la legge della creazione del 
n nono Gonfaloniere in cambio di Viero Soderini depoflo , e fu creato Gon- 
faloniere di Giustizi* Gioitati Batifia di Luigi Rodolfi : nel quale configlio 
fi trottarono i 507. perfine , e fu fatto per millccentotre fiue nere , e per 
rifanno filo con qu ittroc eneo fiorini d'oro per fio filano : il quale huomo 
7 * Il a l'era 
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tara dimofbrato fcmpre molto amatore dello slato della Fepublicxmaffmut 
mente al tempo del frate , e nondimeno poi grànde emulo , ir ottr stato- 
re di "Piero Soderini Gonfaloniere in ogni- fua anione . Della quale crea- 
%ione la Città prefe grande conforto ancora, eh ’eifufe congiunto di fret- 
to parentado colla cafri de' Medici : Perciocbe ella (per aua , che per la pru 
den^a di lui , e per il credito , e riputazione della fna gronderà, non ha 
ateffre àfreguitare alteratone alcuna del preferite goucrno , del quale egli 
'tra flato (iugulare amatore , come ft dice dtfopra . St.uu. nondimeno pur. 
fermo l'efercito in "Prato : nel quale fi>a\io di tempo y innanzi che fatto 
fujfe il parlamento , vedemmo molte cofe mdegrie , e lagrimeuoli : perciò - 
che ventilano le carrate delle fraglie frmguinofe demiferi Tratcfi infitto in 
fu la piazza di San Giouanni a vender fi all incanto , & à piccol pregio 
per chi ne voleffe comperare . Veniuano anche tutto dì nella Città , come 
amici, molti per fonaggi , condottieri , efpldati Spaglinoli , i quali canai— 
cando per loro diporto , e follai lungo le mura di dentro , c di fuori,pa~ 
tcuxche andaffero freddando in che modo( quando bifoguajfe ) potè fero 
affittare , & offendere la Città . La qual coft confiderando alcuni Citta - 
dini , andarono inficine cinque , òfeià riferirla al Gonfaloniere , facendo » 
querela che ciò dalla Signoria fi fopportafe . Squali fua eccellenza 
non fanza dimoflr azione di fiegno ,fece rifpufia dicendo , e che volete voi 
che noi facciamo - y hor non vedete voi che t minici ci hanno in vna botte ri 
fondata , & ageuolmcnte ci po/fono offendere per il cocbiume . £ rifon- 
dendo vno d'ejji che a loro non. parelio, però effere in così mifero grado » 
quando lor Signorie non mane afferò dclloffiiiofuo ; àtali parole rifonde ». 
‘aio mezzo in collora il Gonfaloniere , difje , che eglino poco fenc intende — 
nano . Siche le parole paffaroito tra i' vna parte , e l'altra con poco ri- 
cetto diriuèrenza . Et effondo poi frarfe di fuor a negli orecchi del popo- 
lo, al iiuono Gonfaloniere tolfcro molto digra\ia,& à quello di erono gran 
de sbigottimento . £ così ftcondufic la. Città infoio ài',, del mefe di Set- 
tembre, nel qual dì effendo r agallato il Configlio de gli Ottanta con vn/t: 
gran pratica di Cittadini , fi attendeua , clie la fera iti notte tempo fi con- 
duce f e il !{cuerendijfimo Cardinale in palagio , comcs' era ordinato , e co- 
me egli balletta dato intenzione . Ma non venendo e j landò la S ignoriti: 
per tal cagione fofpefra , il Gonfaloniere ritirato nella Cappella inficine con 
Iacopo S aluiati , mentre che la-pratica pure afrettaua, c difiorreua fopra 
quella materia , dubitando il Gonfaloniere ,. che i Medici non penfraffero 
ad v far e la violenta , pofriache ami.beuolmente , e d'accordo non fi com. 
poncuano le cofe , e dadi' altra parte confortando ildetto Iacopo fua Eccel. 
len\a , e forfè anche dubitando di quello , che poteffe auuenire, mandaro- 
no alle due bore di notte Biagiodi Buonaccorfo coaudiutore della cancelle- 
ria de ' dieci à cafa de' Medici co 7 fare intendere al Cardinale che la pra- 
tica. affettaua fua S ignoria Batter cndijftma «• il qual cancelliere tornato 



Digitized by C 



3 >1 LIBRO SESTO, J.TZ ' tff r 

riffofi , che per la fera fua Signoria non patena venire: e perdi fi luca- 
T^tajje la pratica . Et appreffo fece fap ere il detto canceLiere al Gonfalo- 
niere , & al detto Iacopo che mca fa de Medici non fi vedetta apparec- 
chio alcuno d'arme , ò di perfone , onde fi potefi'e fa/pc tiare di violenta 
alcuna ; e non bauerui trou.uo intorno alla cafa , fuor a ebe due ò tre gio- 
uani colle faade : Ma fi bene che baueua trattato m camera co ’l 1{ eucrcn 
di! fano vn pcrfanaggHydi qualità ,abe a lui parue , che fuffe vno de nostri 
principali condottieri , ma non l'haucr potuto cono fere chiaramente, per 
eioche ei sera ritirato m parte della camera , douc la candela non rcnde- 
ua lume . • Ver la tjitale relazione i detti Gonfaloniere , e Iacopo rimafe- 
ro perfuafi , che non fi bauefje à temere di alcuno fcandolo : è pereto fu li- 
cenziata la pratica , e differita , & affettata la venuta del Cardinale in 
altro tempo. Il fagliente giorno , che fu adì ih- del detto mefe , effondo 
pur radunato per il medefimo effetto m palagio il configlio degli Ottanta 
& vna pratica d' affai Cittadini , i Media uauendo finalmente ragunato , 
t meffo inficmc tutti gli amici toro , e partigiani , così forcfiieri come Cit- 
taihni in buon numero , vennero ui piazza armata mano , e gridando Tal 
le , Talle , entrarono in 'Palagio. Ùue la Signoria per fuggire qualche 
piu grane difordtne , Jàn^a fare refi Ilenia alcuna , doniamo à Giuliano 
de ' Medici , che fi trouaua in perfona , ■& àgli altri faoi feguaci quello che 
voleff'ero i e rijpondendo egli , egli altri firn tutti ad vua voce che altro 
non volcuam che la ficurta propria Subitamente in poche parole ficonr- 
chiufc di fare vn parlamento , mediante il quale fi de fie Balìa, e piena po - 
delia a anquantacinquc Cittadini di riformare il gouemo della Città à lor 
modo con pietufjana r e tanta auttorità , quanta ne baueua tutto il popolo ^ 
fior aitino : e così fu meffo ad effetto . Vcrcioche à bore v altana , in dee 
to dì fcefe la Signoria ut Ringhiera , <& haitendo fatto fonare la campana 
groffa àparlamtnto , e con le follie cerimonie ; benché tumultuariamente 
e con poco ordine fatte , e f.cn\a alcuno apparato di fpalhere , come è con 
facto di adornar fi la l^mghicra , e precedendo nello fendere le fiale , & 
venire ut Ringhiera il pr e fato Giuliano daua/Ut alla Signoria co'l Confa 
Ione in mano , mediante la legge, e prouuiftone à voce di popolo vinta, & 
approuata , furono eletti , e nominati cinquantacinqiie Cittadini , come 
in quella fi contcneua , ma nel vero à voce piu toflo della maggior parte di 
foreslieri , e faldati , che di Cittadini , come era flato dato l ordine da chi 
baueua il parlamento ordinato. Tercioche v'intcrucnncro tutti inoflri 
mede fimi condottieri , e faldati della I{epubhca , fecondo che egli erano fla 
U edificati , e perfua fi dalla facranga de' futuri premij , ò dallo acquiflo al 
meno di grado , e bemuoienza , eccetti però due foli di tali condottieri . •. 
De' quali non debbo tacere i nomi,pcrlafede,& integrità loro: vno di que 
fit fu M.Malatcfla da Ccfena,o vero da Sogltauojondotcìcrc di caualb leg 
gien: il quale effendo flato ruhieflo da chi procacaaua per gli Medici', di 
• H, 3 ra- 
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rapprefentarfl in loro fàuore in péfOfcq* i tal parlamsnto:rìfpofe Hi non vò— 
ler venire armato contro alla fax propria Signori* , come egli andana or— 
muto contra i nimici di ({nella . r Hel quale geuerofo atto è ambe da nota-t 
re , come egli fece iimoflr arpone non Jòlamente di fede militare, juadi re—, 
ligiofo animo , e cbrifliano , fecondo che egli era Hata f'bernito ,.e dilegy, 
giaco qualche volt x da gli altri faldati della moderna mili\ix, come perfa-, 
na timi la, ò fapcrlh^iofa: battendolo veduto vfare i fagramcnti della cliif, 
fa, quando fi metteua ne'mamfefii pericoli della guerra, L’altro condolile 
re nojlro, flato eletto dalla t\cpublica pcr difop lutare l'ordinanza de no- 
stri cautleggieri del contado ; fa Carloda Jtufidia al quale efl'endo di- 
Jccfo della nobile famiglia de' Terug\i , di quei che nella rcuolu-gione del- 
lo sìato del 1 4$ 4. erano Siati già cacciati di Firenze in efìlio , chefimil- 
mcntemn volle venire in Tia\ga contra tlfappremo Magistrato.. Cosini 
ambe vedendo in quei pochi giorni precedenti alla romita di "Prato 1 peri- 
coli , clic per la malignità de mali Cittadini fapr allattano alla fiepublica,. 
& al Gonfaloniere digiufligia per la fuatiepidegjpt ; moffo dall'amore * 
e carità dell'antica patria , andò à trottare il detto Gonfaloniere , e con 
parole piu tosto faliatefcbe , che ciudi arduamente lo domandò, fe gli era. 
d'anuno di continuare ni quello fio Magiflrato, e difendere la libertà del- 
la pia patria , ò no . Et hauendo nfjujlo bimanamente il Gonfaloniere ,, 
quiftforr blenda , che cofiintcndcuxdi fare , e perfeuerare con Saluto die 
Dio . Gli rtfpofc Life ute a lunque flore à me, che fio bene io,ouc ho da trotta : 
re 1 vofiri particolari, e publici turnici, fampi vfeire co i mien aualli fiora, 
di quefle nofire porterò" cofi fhcilmète harebbe Arguitalo coflui difar qual, 
che gran difordinefe con parole dolci non fujfe flato quietato.Hora tornarli 
do all’ordine della nojira narratone, dico che nel principio della fopradet- 
ta legge dettata, cpropofla da Meffer Francefco Ottomani d'^iregrp.furot 
no caffè, & annullate tutte quelle probibigjoni,e pene, cb' erano fiate ordì 
nate nel millequattrocennouantacimjuc quando fu creata la legge,che vie 
taua il fare parlamcnto.Furono alcuni cittadini, turnici fegnalati de' Medi 
ci, che nello anno del 94-pfr vendetta gli haueuanoperfeguitati, e non per 
amore della libertà, che in queflo giorno furono tanto anbigtofì, rifacciati, 
che mentre che la Signoria feendeua le fcale per andare iti Ringhiera, pre 
gauono Giuliani de' Medici i'effcre aferitti al numero di quella Balia ; e p 
non effer dimenticati inflantemente fi ricordauano al fapr adetto cancellie- 
re: fi che alla nota de cinquata primi ordinati da Giuliano, furono aggiunti 
quei cinque farciti, e prò funtuofi cittadini. Quefli pruni creati dalla balia 
ag ginn fero poi in piu volte afe me de fimi altri cittadini, & cofi andò con- 
tinuando la detta Balia mentre che eijì Medici tennero lo flato inftno al- 
l'anno milleciiiquecentouentifette , che fucc effe vn' altro gouerno vniuer- 
fale . Fatto il parlamento , la pre fata Balia annullo interamente il confi- 
gho grande ,e fece vn configli!) di gran numero di cittadini ; per fare il 
c ,/■ mino 
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(quitti#), tanto che non fu c a fa alcuna di qualche buona qualità, che 
non vi bruejfe vno de fuoi,nel qual conftglio fi fece il imouofquittino . Fe- 
ce ancora la detta Balia venti Accoppiatori per eleggere alia giornata , 
e fare i mano i Signori Triori, & i loro collega : De quali collegtj fu que- 
sto il principio di fargli Amano, che prima dauanti alla mutatone dello 
fiato del millequattrocentonouantaquattro fi trabcuano à forte delle borfe 
dello fquittino ordinario . Di quefh venti Accoppiatori , dieci fi auano in 
vfficio mefifei , ediecifuccedeuano per altri j'eimcfi ,e cofi s' andana of- 
feruando:e finito lo fquittmo fi doucua ritornare all vfan\a vecchia di trar 
re à forte givifici delle borfe del fatto fquittmo . Fu tolto via medefìma - 
mente il Magtflrato de Dieci di liberti , e pace : e furon caffi tutti i cancel 
lieri della loro cancelleria : tra quali fu Biagio di Buona ccorfo , dalli cui 
fedeh/fimi fritti noi habbiamo hauuto vnagran pai'te di quefte noftrc me 
morie: Et cofi in luogo delli Dieci fu reftituito l’officio degli Otto della pra 
fica fecondo l’vfan\a antica . f per la mede finta Balia fu annullata la mi 
ligia del no fòro contado , e difhr etto, or dittata circa quattro ò cinque anni 
tunangi : che fi chiamaua volgarmente l'or dm an\a de Battaglioni della 
miligia Fiorentina sfaldati deferirti della quale ve stillano i giubboni bian 
chi , e calge fatte alla diutfit del comune, bianca & roffa . Et in Firenze 
fu meffa vita groffa guardia di fidati forestieri in palagio , <& alla piag- 
ja : della quale fu capo ,e gouematore fatto nome di c ornine ffar io, Vago- 
lo lettori , benché per noumolti giorni , perctoche fu fatto de ' Signori , 
forfè accioche queli'vtiliti figodejjc per meffer Giulio de Medici frate Hie 
rofolimitano , c Vriore di Capua di quella fiora mihgia, il quale sera in- 
trattenuto fempre in corte del Cardinale fuo cugino , & bora tornato con 
lui in Fhrenge in compagnia di Giuliano fratello minore del detto C ordina 
le ; e con effi Lorengo figliuolo di Viero de' Medici gii defunto (come fi dtf 
fe dtfopra ) effendo annegato nel fiume Garigliano . Il qual Ticro fu poi 
honorato d'vna magnifica , e fplendida fepoltura nel Munì siero di fan Be- 
nedetto di monte Cafìno ,per opera del detto fieuerendiffimo Cardinale 
fuo fratello . Et con cofioro tornarono parimente due fanciulli figliuoli na- 
turali ,l'vno chiamato Ippolito figliuolo di Giuliano , e l’altro Aleffan- 
dro figliuolo di Lorengo . La mala contenterà d 'vna gran parte de po- 
tenti citta lini : pcrcioche la pagaia è fempre accompagnata dalla fup cr- 
òia fu principalmente la caufi della prcfentc reuolugionefoltra alla mui- 
dia che da qualcuno de piu grandi era portata i quello bonore perpetuo 
del Gonfaloniere avita ) Nondimeno chi confideraffe vn poco meglio la 
qualità de' noflri cittadini , cognofeerebbe forfè , che la loro Ambiatone è 
fempre fiata piu tofìo fubornata alla Auarigia, che l'Auarigia alla Am 
bigione : Et cotali furono quei , che dentro alla Citti procacciarono con 
l’arte , e con l'aflurfx la reslitugionc della cafa de' Medici,che Vapa Giu 
ho fecondo conduffe al destinato fine con laforga , e coll 'armi , per lo odio 
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conce pitto con la Città : e particolarmente contro il prefitto Gonfaloniere * 
per battere ricettato nella Città di Tifa il Concilio de i Cardinali fi ifmati- 
ci ; e perche il detto Gonfidonierc.era inclinato al fattore de' Fronde fi. Ma, 
in fomina & iuuerità, pcrcioche i cittadini grandi non fi cont cut aitano del 
la vniuerj àliti di quel gouemo Onde molti meft innanzi era slato con- 

giurato contro à quello reggimento diquci Cittadini, che furono poi i pntH\_ 
cip ah frumenti del trarre di palazzo il fopr odetto Gonfaloniere, del qu 4, 
le trattato fi diffeeffire fiato capo , & architettore il fopr aderto Mcffir 
Giulio de' Medici. Cóciofta cofa ebeti Cardinale fuffefimprc nella firn afi^ 
ga vn (iugulare artefice di acqui (lare la bcncuolenga de ‘ Cittadini ,i qua- 
li tutti erano da lui riceuuti, & accarezzati, & aiutati nella corte di l{p - 
ma di tutti quei {buon , chea lui erano po(fibili . Ter la qual cofa effen- 
do conuenuti inficine i fopradetu cittadiui,Meffir Giulioffi dice) che andò 
è frollare .Anton Francefco degli ^Albi\i in C a fintino, one dalla fua villa 
di F{ipozza no era andato à cacciare • il quale Meff'cr Giuli q era accorri-^ 
pagliato da vno Ribbienvfe antico fcruiiorc , e affezionato alla enfi de 
Medici , e tr allettiti amendue à gin fa di fonici , furono à parlamento col 
detto . Anton Francefco poco di fopr a alla villa di Camprena , oue vdendo 
i filoni de' corni , e l’abbaiare de' cani , elfi l andarono à trouare , & ha- 
uendo compatto feco di quello , che far fi doiieffi , per commumcare t confi 
gli con gli altri amici , & affezionati, e parenti de' Medici , andarono fi 
alitando di commune concordia il cominciato maneggio del trattato. Q 
perche la varietà delle amicizie , e conuerfa\ioni c ji.it a molto graude in 
m tutta la mia trauagliata vita , pofjò dire con verità d' battere vdito di 
quelli affari molte coje , che io non cere aua uè penfaua , indburft luoghi, 
e tempi, quando alcuno fi gloriaua, e vantana,e rideuaie quando da chi fi 
p aititi. i, c dolcua,e p lagena, fecondo gli flolti ajj etti, e pajjioni di noi miferi 
mortali. Si che per effèmpio de ' potter i fi debbe far menzione cofi delle catti 
ue co fe, come delle bu ine. Ma per non abondare piu che fi bifogui alla chi 4 
rezz-t della ittoria,mi baflerà folatncnre dire come mandando meffer Giu- 
lio lettere .t gli amici in Firenze vfaua per inttrumento vno certo contadi 
no , il quale mettendo vna piccola letterina in vno cannoncino d 'ottone fi 
U nafiondciia nelle piu figrete parti della fua per fona, e quella di notte 
tempo ruotata in vna buca di quelle, che fono nel muro, che circoudaua il 
cimitero di finta Maria nouella dalla banda della pMZ\ a vecchia : oue i 
confilo citali del tutto , le trouauano : e la rifatta fatta da loro nel mede- 
fimo luogo nponeuanoi& dii mede fimo luogo lapportator di effe le leua- 
tta, e riport. tu a la rifatta a chi le lettere gli balletta date. Et ui cotale mo- 
do quei, che maneggi aitano il trattato, non portauano ali uno pericolo, an- 
cora che l 'apportatore di dette lettere per la fua mala forte fuffe Flato fio 
perto,non ftpendo egli sleffo,ne à chi le portaua,ne da chi riceueua la rifa 
fia,efjendo anche IcUtterefariztfiprafirittafiJòfirizxonc alcma.Toffo 
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anche dire di funere faputo poi da qualcuno de' principali capi di tale ma- 
neggio , cffere tal 'bora nata tra i congiurati non piccola tonte fa ; perche 
qualcuno di loro , come piu face ente preuemua gli altri fttoi compagni nel 
pigliare le lettere, e nel rimandare indietro le rifpofic di quelle; cofi vera- 
mente piu degna di rifo che di marauiglu apprcfj'o di coloro,che tic feguen 
ti tempi hebbero cognizione della pr e funzione , ò leggerezza di cofi fatte 
ferfoue • Quegli'clie furono gli attori principali, e componitori dello argo- 
mento, furono fe nou tutti, la maggior parte de' figliuoli di Bernardo l{ucel 
lai,giouani htterati je di maxima cfpettaz‘one,ma fruga. faputa del padre : 
Vagolo di "Piero Vettori: ùntoti Frauccfo di Luca d sintomo degli <Al- 
bigi, diuerfo dalla mente di fuo padre, ma aiueutaco affezionato a Medici 
per il /nuore, ebe gli haueua fatto il Cardinale in corte di fama nella lite 
della piene à Semole, clic fi vfficiaua per vno certo fuo lUuuejluo fac culo •» 
te . Conuemua con quelli Bartolomeo di Filippo Valori , ancora che fuffe 
quaft ui luogo di genero di Piero Godermi, & à quello obligato per molli oc 
ncfìctf . Toteuano ragionalo! mente costoro ffcrarc di trouarc de ' compa- 
gni nelle operazioni, quàilo fi offeriffe ioccafionc,fccodo che cognofccuano 
tn molti la fimiglian^a,e conformità degli appetiti:c majimamaitc per die 
pochi me fi innanzi Trinziuallc di Luigi della Stufa, molto giouane,haueua 
prefò animo. Fatto il parlamelo in Firenze, e riceuuto che h ebbe il Viceré 
il pagamento di piu che di centocinquàta migliata di fiorini, come fi crede * 
fecondo che fi dijfe,computando i donatiui , che fi feciono à diuerfi pcrfoHag 
gi,fi partì diTrato l'efercito Spaglinolo, e perla mede furia via fe ne torn4 
rono in l\qmagna,onde erano venuti ^ fecondo fi diffe uc menarono feco ar 
ca cinque ceto prigioni tra huomim,e donne.-e furono queste genti tanto Jpa 
untatoli in Tofcana, che hrbbono nò poca fomma di danari da' sane fi, c da' 
Lucchefi p paura delle loro barbarie crudeltà • Comò fuffe cofaj.be tra loro 
fi trouaffe molti infedeli, e maumcttanifccòdo che fi vide nella circocifione 
de' corpi rimafi morti in Prato del detto efcrcito.Dopoqucfie cofefeguitc in 
Firenze , furori mandati ambafciaJon à Papa Giulio , lai opo S ululati , e 
Matteo Strozzi , i quali entrarono hi poma adì i . di \ouembrc, e ren- 
derono grazie à fu a santità debcnefictj riceuutt per la mutazione dello fi a 
to della nofira Città;& appreffo fecero ogni opera di placare il detto Pa- 
pa ,e tenerlo bene edificato.-perchefua Santità fecondo la fua furiofa natu- 
ra fango, ricetto alcuno biafimaua il Cardinale de' Medici, rimproueran - 
dogli che egli andana con la guardia degli alabardieri , e teutua lo liuto 
con la violenza delle guardie j dall' armi conciò fuffe cofi,t he mai non fuf 
fe fiata fua intenzione di edificare nuoue tirannidi , ma di abbatterle fem- 
pre , e (pegnerle, come vltmamente haueua fatto nella Città di Bologna . 
Si che non fu poca opera , e fatica di questi oratori di placare la fua mala 
contentezza 1 • c ^ e tn ^ iren \ e fi tcneua non poco conto, confider andò la 

qualità di quefto Papajnchnata fempre à nuoui trauagli. UIC orinare di 
C. . questi 
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>qucfli Oratori à {{orna fu richiamato in Firenze Meffer sintomo Strofi, 
che prima vi era ^tmbafiiadvre perla popublica • In questo tempo me- 
de fimo il signor Trofpero Colonna fu mandato dal Tapa con cinquecento 
huomini d ' arme alla volta di Lombardia per congiugnerli con l efcrcUo 
Spagnuolo, e Jeguitar la guerra gagliardamente mimo alla Mera ripul- 
itone de ' Frangcfi fuori d Italia . In quejìo tempo per ordine de' vincitori , 
fu fatto menzione nel libro publico, chiamato il Triorista , del parlamento 
fatto,c de' Medici refiituiti alla patria a piede di quel Triorato* eh 'era en 
trato m vfficto a dì primo di Settembre 1 5 1 z. e fiondo Gòfàlonicre di Gmfti 
già Giouàbatista ptdol fidici qual Tnorijìa fi notano tutti 1 Signori priori, 
che alla giornata fi fumo, & aggiunto à ciò come la nobiltà fi era vendica 
ta,e ridotta in libertà,e riformato, e flabilito ilgouemo della C tttà, fecondo 
la volòtà de gli ottimati, e patrizi) -Laquale distintone di nobiltà,& tgno 
biltà con f e fio io ingenuamente nouhauer mai faputo fàre,ancora<chc loft a 
nato,& allenato nella medefima patria . Ma La loggione delle preferiti me 
morie farà cognofccre colle fpcfj'e mutazioni d animi ,edi p enfiai , e delle 
opere y quale fia fiata fcmpreladiuerfità,e la contrarietà de ghbumori de * 
nostri cittadini • Cuncwfia cufa che io habbia veduto i figliuoli difi or dare 
da padri propri* ,& 1 fratelli da i medeftmi fratelli nell' anioni di questa 
Stolta fi itola dclrnondo , fecondo che ciafiuno è fiato vinto , e traportato 
dall ' empito de' proprij appcttti,e fecondo che piu, ò meno ilfuo intelletto 
è fiato illuminato dallo (plaid ore della diurna gratta . Ter gli felici fuc- 
ceffi del Tapa circa le ccfe di Firenze, e prima per la auuerfità de Fran- 
ge fi y tutta la Lombardia bau e uà mutato fàccia, fi che quafim questi me- 
defimi tempi vennero in ^ornagli ^imbafaadon diTiaccn\a,e di Tarma , 
e di peggio, à rendere vbbidienga al Tapa , e ricoiiofcerfi vaf falli di finita 
Chic fa , e prestare il giuramento della debita fedeltà • Hcbbero medefima 
mente audienga dal Tapagli .Ambafiiadori de' Sui g\eri, eh c furon tanti 
quanti fono 1 loro Cantoni , e furono v diti nel concijloro fegreto , fopra la 
confuet udine degli altri potentati Chrijhnni . Ma di questa nazione fu co 
fa uuoud, ne fi ricorda che per i tempi paffuti fia venuta à poma ad v fa- 
re cotale cerimonia: ma alprefente furon riccuuti quefii <Ambafciadon de 
S uig^ert dal Tapa con grande amore , & bonorati di molti titoli , e chia- 
mati (ingoiar i liberatori d'Italia, e di fai fori di finita Chic fa, tato era gran 
de l'odio , e la rabbia , che mofiraua hauer conceputo quefìo Tapa contro 
i Frange fi in ogni fina agitone . In queflcfopradctte reuoluxfoni altro in 
Milano il Duca nuouo Maffitmiliano Sforga figliuolo del Duca Lodouico , 
al quale Lodouico , detto il Moro , il pc baueiia tolto lo Stato, e fattolo pri_ 
„ gioite ,& il detto Malfimiliano per virtù de patti , e condizioni della foprx 
detta lega contro à Frange fi, fu da queUarefiituitonello fiato paterno . 
Si che nella fina entrata fu preferite il Cardinale Seduncfe legato del To- 
pate Monfignor Gurgcns luogotenente in Italia dello Impcradore , e Don 
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pantondo di Cordona Viceré di Ts[apoli, autore, & operatore particolare 
Hello refit turione de’ Medici nello dialo di Firenze, e cofigli ^ imbafaado - 
ri de' S ulceri , i quali principalmente fi vollero trottar preferiti à metter- 
lo in pojfeljione di quello iiato . Si che tutte l'imprefe fatte da quejìo pre- 
fitte Tontefice ( comunque fótte fi fojfero ) bebbero felice fine : tanta f'or - 
■ga parue c 'haueffem quel tempo la temerità della fortuna. Ma. come au- 
uiene di tutte le cofe bionane , nel colmo della fua felicità fu anche egli fo*- 
pr agiunto dalla non affettata morte - Ma ritornando alla narrazione del 
le cofe nostre, i Medici immediate dopo la loro tornata crearono in Firen- 
ze due compagnie , l'vna chiamata del Diamante , della quale era capo 
Giuliano fratello del Cardinale , e dell'altra era capo Lorenzo T^ipote di 
fratello del medefimo Cardinale f la quale fi cbiamaua la compagnia del 
Broncone , che era fiata iimprefa , e la diuifa di Tiero fuo padre ,ft come 
il Diamante era fiato l tmpreft di Lorenzo padre del fopradetto Giulia- 
no , pcrciocbe ciafcuno d elfi volle rmouare , e celebrare la memoria pater 
Ha. Sotto nome adunque di quelle furon fntte in Firenze molte fefie,e ffiet 
tncoli per dilettare, e ricreare il popolo , e malfimamentc nel proljimo fr- 
quente carnovale , che furono fatte gr. oidi, e belle mafherate con il trion 
fo del fecolo d'oro , come per buono augurio della felicità de' futuri tempi. 
Tra le quali cofe di benignità , e cortefta vfita da Giuliano, non voglio ta 
cere di raccontare come egli vifitò inper finta sintomo Giacomim T cbal- 
ducci , il quale era fiato adoperato affai dalla l\epublica nella guerra , e 
maffmamente-, oues'baueua à repugnare , e fkre-contraflo à Medici fuo- 
rufeiti nel tempo del loro, e fi Lio . Onde era. co fa veri fiatile , che il det- 
to Antonio fiejfe dimala voglia • ^indò per tanto detto Giuliano à vi- 
fitarlo, e con quantepiu amorcuolegge gli fu poljìbilc, s'ingegnò di acca - 
rezXJtrlo nella infermità, e cecità che all' bora fi trouaua lodandolo, e ma 
gnificandolo delle fuelodcuoli anioni, e della fede , & amore che egli ha 
ueua vfito in difenfionc , e conferii azione della l{ epublica . Del quale at 
to genero foli detto ^Antonio laringraziò fommamente , confefiàndo inge- 
nuamente fanzadijfmulayonc alcuna , che per lui non s'era mancato di 
fare ogni opera per mantenere la libertà della patria . Et dopo il rende- 
re grazie al detto Giuliano della fua cortefta, lo richiefe con grande mflan 
Zia , che non voleffc comportare , che dal Magiflrato de gli Otto gli fuf - 
fino tolte di cafa quelle armi , che egli s 'baueua guadagnile nelle guerre 
con le fue fatiche , e che egli teneua care, come tnfegne , e teflimoniauza 
di quella virtk , che gli baueua donato Iddio, fi come elle erano fiate tol- 
te à molti altri cittadini non confidenti del prefente flato , la qual cofa li 
prefìtto Giuliano volentieri gli promeffe di fare, e mentre eh' et tenne ilgo 
uemo della Città gli offeruò muiolabiìmente. La mcdcfima hu namtà fit- 
pemo che egli vsò verfo Giouacchino Guafroni , il quale perche s 'era tro- 
ttato Gonfaloniere di giuflizja quando Vagolo gitegli capitano generala 
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della republiea era fiato priuato della. vita , bora fi vincita con grandi ffi* 
tuo fi> fretto de ' ViteUefebt , t quali vedetta effere ingrandiamo (nitore ap- 
f refio i detti Medici per gli aiuti grandi, che fempre e(Ji baucuono dato a 
Medili in ogni tempo , e uaffimaMoUe in quefìa vltirua fittone del par 
lamento . Tercioche detto Giuliano per afiuwrarlo gli protmfc J òpra la 
fina fede , che egli non fitrebbe o ftefo di cofa alcuna , e cofigli fu ofieruato, 
Tficl mede fimo tempo furai fatti ni Firenze vfficiali di grafie, non filarne* 
te per graziare i debitori delie granché, ma ancora i condannati per quq 
lunqtic graue delitto fi fufjc , ut tanto che vedemmo alcuni ,, che già erano 
fiati banditi , e fatti rebelh per hauer fnlfatopiu volte le può hi he fenttu? 
re del monte , effere refiituiti alla patria , e del danno fatto al comune dt 
molte centinaia di fiorini effer compofii , & accordati à pagare lire tre di 
picciolipcr ciaf uno anno . Siche quefle grafie furono ampliarne, come 
richiedeua la conditone de pref itti tempi. 7\ (M» mancarono ancora i Me- 
dici di ristorare alcuni rettori, che per la prefitte guerra haucuam Joppof 
tato graue danno delle loro fiiculti , e per le taglie pagate a minute fendo 
fiati prigioni : ne anche patirono, che alcuni cittadini fufiero ojfcfi,& mal 
trattati da'Magifiratt del prefitte goucrno, come che mmicheuolmcte egli 
no fi fufiero portati contro di fe,nel tempo del loro efilw-falm però che fu? 
tono leuate l armi delle cafed' alcuni cittadini : ma piu tufo per i ajjfcgio^ 
ne,i he voleuono dimoflrare gli Otto di portare al prefente flato, che por in 
ftigit^ione ,c diligenza che tu ciò vfxfiero i Medici. In modo che ne filmo a\ 
tro Cittadino fu off'cjò in quefìa rcuolugione dello fiato, eccetto i Solermi ^ 
& queslif come fi diceua)filamente per fu urtà dello flato. De ' quali Sode 
rim Vino (lato Ganfiilonicrc fu coufiuato in fiangia,oucfi trouaua,per ad 
ni cinque, Tomrnajò di Vagoi ^Antonio Soderim nipote del detto Tiero à 
Tqapoh per anni tre . Giouanbatifia fratello di detto TommaJ'o à Milano , 
per armi du;,benche egli non ofleruà il confino, Tiero pur lor fratello, c fi- 
gliuolo di Tagol\Antonio fu confinato à fonti per anni due . M> Giouan 
Vcttor io, fratello del Gonfaloniere, e Zio de fopradetti tre, fu còfmato à Te 
ragia per anni due. Ma tutti quefìi furono confinati con condizione, che non 
poteljmo effere liberati dal confino, fe non col' partito degli Otto ottenuto 
con tutte le fune iter c.TAon ofiante la benignità, e manfuetudine,cbc vfiua 
il prefente goucrno verfo li fuoi cittadinunond i meno in queflo intcruallo di 
tempo dal parlamento alla creazione di Tapa Leone, il medcfinio goucrno 
fnperò molto turbulcnto,e pieno di timore per ogni generazione, e qualità 
di cittadinupercioche era cofa impof libile, che quegli che con la propria au 
toritàgouer nauano la Città, eficado cernuti da cittadini, non temeffero an- 
che eglino i mede fimi cittadini . s i che da ogni parte fi riueua con grande 
foffiezionc . Di che per fare vera tesiimvman^a mi baflerà allegare que- 
flo ef 'empio filo . Era vhu /'cellerato Cittadino poi o nobile però di (angue, 
C ir manco d'animo, il quale prima accarezzato dal Magi] Irato degli Otto* 
- come 
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' geme effìoratore >e poi per il fiuo diligente , /lidio fu procaccio fatto Bar- 
gello yVelcnlo vn giorno tre, ò quattro Cittalini ragionare fiumliarmcn- 
teinfieme , e fór ridere ,prefivituo fornente entrò tra elfi, e domandola vtl- 
lana ntntc di quello , che ragionaffero , e riieffero ; tanto che à quegli fu 
diffidi cofa liberarli fango pericolo dalla fax bejliale prefazione, & ma- 
la nutà . £ per mofbrarela comune mala contenteg^a d ogni parte, non vo 
gito lafcixr di dire quello , che io vdì da per fina degna di fede, e ciò è che 
Tier Frane efeo figliuolo di Lorengo di Pier Frane e fio de' Medici , figliuo- 
la di quello Lorengo dico ,.che con Giouanni fio fratello era ritornato in Fi 
renge infteme con la venuta di Carlo ottauo f{c di Francia , baucua vfato 
dire il detto "Pier Fr ance fio che molto s 'era rallegrato della tornala de J'uoi 
parenti in cafa loro, ma non già per che effigi aus fiero à comandare, e noi 
jàpemo che Filippo Stroggi cognato di Lorengo de' Medici , m quello jlefib 
tempo hebbe à dire le meieftme parole con vn fino ami co, & confidente, al 
quale riffofe l'amico con la medefimalibertà, dicendo : certa cofa è che voi 
potete hoggi in Firenge piu che mai: ma perche il poter vojl/odcpcnile 
da altri, certa cofa è, chegiufiamente egli c filmato meno : accori fatti Fi- 
lippo alle parole finga alcuna diffimulagione. Qucflo diciamo perche in 
cotale flato i ricchi hanno paura d'haucre a contribuire quando bifigni: 

■ C2r i poiicri temono di non guadagnare , fecondo il loro appetito . Di que 
fii tali piacenolmente motteggiando diceita Giuliano de' Medici , che gli 
erano finiti alle murmeggie, ò vero à ibarili fiòcchi , i quali haucu.vi bifio- 
gno troppo (pefio d' e fiere rinfrefeati • In qucflo ffagio , & in tale difpoft- 
ZÌone della Città, e pochi dkinnangi allartuoux della infermità lei Papa , 
furon prefi in Firenge alcuni Cittadini per vno indigio rapportato al Ma 
gifhrato degli Otto da vn Mefier Bernardino Coccio Sane fi, che per rema 
nrragtone di tal beneficio configgi poi il patronaggio d'vno (pedale nella 
terra di Jan Gimignano • . Coflui v fondo in cafit de ' Lcngi, parenti di Pie- 
ro Sodcrini , trono notati , e deferiti in vna carta circa à diciotto ò venti 

f 'aitarli. La quale carta caduta difaucdutamente Pietro Pagolo Bofio- 
, e da que fio Mefier Bernardino ritrouata fu cagione, che fuflhro ritenni- 
ri da quel Magi firato , come di f opra è detto : de' quali Giouani furono co- 
me principali ritenuti il detto Pietro Pagolo, & ^ tgofimo di Luca Cappo- 
ni ; Óre filminoti à parole, e con tortura , non confidarono d'haucre mac- 
chinato contro allo flato cofa alcuna, ma non negarono già la colpa del de : 
fiderio loro buono della libertà della patria : & alcune parole poco pru- 
dèntemente vfate tra loro, che la intcngioned'effi potè nano m tufi fiore .. 

Onde i detti ^igoflino Capponi , e Pietro Pagolo Bofcoli furono coniane * 1 
nati alla morte Si che nel figuente dì dalla parata del Bcuerewhffimo > 
Cardinale de’ Medici da Firenge , per andare alla creagione del nuo- 
vo Papa ne fù fatta la efccugione . Oue non voglio l.if.iare indietro / 
di raccontare , come nel maneggio della efiaminagionc fiuta, per U na- 

giflratj. 
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giurato de gli Otto , il detto Vietro Vagolo voltandofì verfo ^Anto» 
Frante fio de gl'^lbi^ipriuat amente fuo grande amico,cbe piu che gli ai 
tri compagni , con lo jpauento de tornenti , che confeffaffi gli focena in - 
* flangia gli diffe , cintoli Francejco , bodie mihi, e eros tibi . Le quali pa 

role poi ne fguenti tempi furon notate , & interpretate come pronofìico 
certo de futuri mali del detto . Anton Francefco . Li medcftmo Tietro Va- 
golo fappiamo,i he per Luca della Rabbia perfona letterata, e grane il qua- 
le la notte l'haucua accompagnato , e confortato alla morte , fecondo che 
v fano di fare i fratelli di quella compagnia à tale pictofo officio deputata { 
fù dico mandato à dire da Vietro Vagolo ad vno fuo cariamo amico , cri- 
cor datogli , che fi douejje aflcncrc dagli fludt) delle humane lettere , che 
gonfiauano il c entello, e conuertirfi tutto agli fiudij,edifciphna della ebri 
ftiana filofofìa. Ma degli altri Gtouani notati nello fritto detto di fopraj 
quali furono tutti incarcerati , farebbe co fa lunga raccontare t nomi. Ma 
de' ragionamenti , che baucuan tenuti i defunti co fopradetti mqmfiti , & 
incarcerati, non fu giudicato ut tutto finta colpa i\Arciucfiouo de Ta%- 
Ti , e minimamente perciò clic s era contrapoflo molto alla voglia de' Me- 
dici del fare i! parlamento : ui tanto che » fategli di lui andauanojcminan 
do per la Città liberamente , che l'^Arciuef ouo non voleua il parlamen- 
to , ne che fi mutaf'c lo fiato della Città , pofeia che il Gonfaloniere Viero 
Soderim era fiato depofio , il quale folo era odiato da Vapa Giulio. Si che 
per detta cagione , e molto piu per la qualità dell' buomo, che per la quali- 
tà delle parole era fljto inc aricato , e tenuto colpeuolc.E Fiutola di Bar- 
tolomeo Calori, \io di Bartolomeo di Filippo parimente fu incolpato.pet 
fioche battendo prefiato orecchi alle parole di Vietro Vagolo non le haue - 
• ua riuelate , ma piu lofio tritamente domandato hi piu volte quello , che 
pcnfajfc di fare . Onde era incorfo hi pericolo della morte , fe Bartolomeo 
per l autorità , e grafia grande , che gli haucua co' Medici pe fitoifrefebi 
meriti , non l 'haucfèfoccorfo , à pr leghi del quale gli fu donata la vita • 
Ma nondimeno fu condannato a perpetue carcere uclla torre di Volterra s 
gir cofi potrebbe efifcrc accaduto il capitar male à qualcuno de gli altri pri 
gioiti , come che leggiermente haueffe peccato ,perciocbe ne tempi foffiet- 
tofi , tanto pericolo fi corre per chi presta l'orecchio , quanto per chi muo- 
uc la lingua, e come vdimmo dire ad vn fauio bucano, tanto è odiofo a ' go- 
ucTiiatori deliziatili poco fallire d' vn delinquente , quanto al nafode\ 
troppo delicato padrone il pu^go del fiato del fcruulorc, che babbi. i man- 
giato vno filo Ipiccbio come vno intero capo d'aglio . ~A dì io. di Fcbraio 
Ij 1* del 1 $ il. ab marnazione , venendo il di v.geftmo primo , pafsò di que- 
sta prefitte vitaVapa Giulio fecon lo, la cuiinfcmitàfcbcucfii alquan- 
to lunga, nondimeno fette egli Jcmpre in fuo buon finimento > quafi in- 
filo al fine eflrcmo i & cofi Ingiudicato in quel tempo il detto Vapa effe- 
re flato nel fuo ponlcficato felice, tua piu lofio per buona fortc,cbe per ra- 
gione 
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gionc di prudenza , ò bontà di vita . E tanto piu ch'egli era oppinionc co 
mune , & vniuerfile , che egli non bau effe potuto finire fu a vita in tem- 
po piu felice che al preferite. Cominciaruiift lefueejjèquic a di deidet- 
to mefe , e furon finite adi%. di 7 Har%o : e la fequente mattina detta la 
Trlcjfa dello ffnnto finto , entrarono i Cardinali in Conclamo per creare il 
ftuvito pontefice , i quali al principio del Conclauio furono 2 5 . bcnihcpoi 
ne fopr agingnejfcro alcuni altri . Mafiui\a fiume nominatamente p orini* 
lare menatone, ci bafia raccòtare , come àditi .del mefe di 7 riar\o 1512. 1 5 1 1 
ad incarnatone, fu creato Tonteficc ìnajjmo il Cardinale de' 7 i 1 tdici,mcf 
fer Giovanni figliuolo di Lorenzo di Tiero di Coftmo, co fonano cvnfenfo di 
tutti i Cardinali , e maffimamcntc per opera del l{euercndilJhno Cardinale 
S od ermo , il quale nel principio del Conclauio gli era molto auucrjario , e 
poi li fu molto fàuoreuole. Ter la reconciltagione tra loro frguita,& mio 
Ma parentela contratta fra l vna fitmiglia , c l Mira , fecondo che appar- 
ue per tenore del breue mandato immediate dopo la fua creatone dal det- 
to Tontefice d Tiero Soderini , che fi trovano, d I{augia confinato, come di 
fopr a fi diffe . Ter il qual breue egli lo chiamava , e confortava,^ limi- 
tava d venire d pojàrfifeco d /{orna. La fopr aietta ciciliane fu fatta nel 
giorno del venerdì , il quale giorno fua Santità ( fecondo che fi diffe )fe lo 
riputava , efe l bavetta trovato femprc molto felice, e propigio,a\ferman- 
ào, che ogni fua profpcr itagli era auucnuta in tal giorno dal principio del- 
la fua vita ,e in quel tempo della creazione ,fna Santità non arr tuona al 
tanno trent ottefmo di fua età . La novella della creazione venuta in Fi- 
renze fri riceuuta con incredibile allegrerà da ogni generatone di perfo- 
ne , e non meno da coloro , che non amauano la grandezza de' Medici, che 
da quegli eh 'erano loro affe^onatiffim . Terciochc l 'vna parte , e l al- 
tra fi reputava accurata da molti pericoli , che fopraflauano alla Città Je 
tale creatone auucnuta non fuffe . Oltra che mediante quefla , s'apnua 
la via vniverfalmentc à tutti i Cittadini di fhr profitto in diuerfì modi , e 
beile degnitd ecclefiajliche , e nelle mercanzie , & altri negocif di fioma . 

Dopò la fua creatane, la vigilia della domenica dell vliuo,entrandofi nel 
tafettimaua finta , perche fua Santità defideraua d 'cjfer incoronato m- 
hant alla Tafqua , ella fi configrò , & incoronò il fixbbato in finto Tie- 
tro riferbando l'andare a finto Giovanni Luterano, & il fare i altre ceri- 
monie ad vna altra volta , come fece di poi adì 11. d 'aprile 1 5 1 5 . nel 1 5 13 
giorno di Lunedi con gran pompa , e magnificenti a . £ diffe fi , cb'cgl'm - 
dugiò'd fiore questa incoronatone , ò per meglio dire feconda cerimonia 
del pigliare lapo/feffione del vefcouado di finto Ianni , che è il proprio, e 
particulare vefcouado del Tapa , percioche in tal giorno l 'anno paffato , 
che fu il dì della Tafqua della Uefurrcfqonedel nostro Signore le fu Chri 
fio , nel fatto d'arme di Ravenna tra i Frante ft , e la Cbieja , oue effo era 
legato appofiolico, eraui nmafo prigione de' Fran^ fi : ancora che dopò 




DELLE HI STORI E FIORENTINE 

pochi giorni offendo egli mandato prigione da Milano in Francia , fujfe 
per il cammino liberato da' villani , e tolto alla compagina de gli arcieri 
Fratine fi , che ne lo menauano . Onde eJJ'o dopo la fuga de Franzffi per 
la venuta de Sui^eri in Lombardia Je ne tornò felicemente legato in 
Bologna , la quale anche per gli trattagli della Lombardia era ritornata al 
Ubbidienza di finta Chirfa. Dopo la fua fatta coronazione , volle il Ta 
pa , e fatuamente quietare i maligni humori folleuati contra al fuo prede- 
ecfore da' Cardinali fermatici, e perciò tra lefuc prime azioni d'impor- 
tanza. , refhtià la grazia di fanta Chicfa,e la degiità del cappello al C ar 
dinalc ei [anta Croce Spagnuolo , & al Cardinale S amalo Fran\efe,& al 
Cardinale di Sanfeuermo • E qui è da uotare , che il Cardinale Sodcrino 
haueua anche egli fegretamente tenuto intelligenza con quefti Cardinali ; 
ma pof ia che l lmperadore , il quale da principio concorrcua à quel Con- 
cilio Cera ritirato indietro , il detto Cardinale vedendo mancare il fonda- 
mento dell' lmperadore , e del He Cattolico ,che mostrandoli defiderojò art 
che egli del Concilio s 'era poi con Tapa Giulio collegato ,feneera ritorna, 
to à Hpma all' vbbidien\a di Tapa Giulio, e da quello era statQ rucuuto bu 
mana mente : Ma tornando alle cofe di Hpma , alla morte del fopr adetto 
Tapa Giulio fi dijfcejfcr {intronato in c afelio fant' àgnolo, tra danari con 
tanti , & Orienti non coniati, e gioie piu che la valuta di trecento miglia 
ia di ducati , oltra alla corona ò regno nuouo , che egli haueua fatto fare 
per portare in capo nelle piu folcili feshuità della Chic fa, ancora che i C ar, 
dinali haueffero tratto del detto caflello nel tempo di fedia vacante du- 
cati ottanta mila per le fpefe , che s 'hebbono à fare . f(el meilefimo tem- 
po furono refiituti alla patria i Soderim confinati dalla Signoria , e magi- 
frati di Firenze , & coftfuron liberati dalle carceri tutti quelli, i quali\co- 
me con fapcuoli della fopr adetta congiuratone erano ritenuti prigioni , e 
non giudicati , Si che l'allegrezza , e la festa che fi fece per tuttala Cit- 
tà , fu grandijftma . TSelle quali felle , e conuiti , e banchetti , che (pejfe 
volte pubicamente , e priuatamente fi fhceuano , trouandofi vna fiata vn 
tentl'buomo Genouefe chiamato Dauit Lomelhno , oue erano piu Cittadi 
ni , che fecondo il proprio affetto fi rallcgrauano di quel Tonti ficato,riuol- 
to à quegli piaceuolmente , e {arridendo diffe , voi Fiorentini bene hauete 
ragione à fnr fetta di quella nuoua degnila del T apalo , non bauendo voi 
( fecondo che fi crede ) hauuto mai piu Tapa : ma auanti che ne habbiate 
battuto tanto numero, quàto la Città di Genoua, potrete cognofcerc che ef 
fettobabbian fatto, òpofoan fare le grandezze de' Tontefici nelle Città li 
bere . Le quali parole all' bora , e poi, furon tenute degne di molta confi - 
derazione. Tiero Soderini in quefiomezz? venuto à Roma fu riccuuto 
dii Tapa con gran letizia , e fegni di mal/ima affezione . Oue egliviffe 
poi molti anni nella contrada di Colonna, in vna fua propria cafa in vn luo 
go detto monte acc cttor io , con fomma grazia , e riputazione de' baroni , e 

gentil' buo- 



t r f r o sest o. 



* 7 ? 



gnit il' huomin ideila Città di poma , e maffim.imente de’ Signori Colonne- 
fi :■ e da i parenti, & amici fimi Fiorentini parimente rifilato, & accarez- 
zato , fe bene con qualche rifpetto , quanto s'appartcneua alle perfine di 
quei , che erano rima fi at gouerno della Città di Firenze • Ter il che non 
voglio mancare dlraccontare r come e /fendo andato à !{omxpcr fuot affa- 
ri vano firn Cittadino molto amico , e /familiare del detto V uro , per cjfer 
fèduto con lui nel Magistrato de' Signori, quando effi era Gonfaloniere, an 
dando à rifilarlo lo J aiutò con la mede fina rcucrcnz* , e titoli di degnità , 
eh 'ci falena quando egli era nel firn /olito- Magiflrato in Firenze . E que- 
llo fece fludiofamcnte, & in prona, quaft che tentando Upaztenga di lui , 
pcrochc interrompendo la incominciata falnta\ione , /Irridendo foggimi fe, 
e mi pare ancora che vói fiate il medefimo Gonfaloniere di giustizia 
che voi fu/le in Firenze , odila qual parola fmza di! fimida-i^one , >i in- 
dugio alcuno egli rifpo/é •. E su n a .chi fin quegli che me ne hanno 
priuato <* volendo inferhrr, che non legittimamente , ma violentemen- 
te era flato disposi*. Dopò le quali parole continuando alquanto le 
amoreuoli accoglienze , e fhmiliariffimr ragionamenti , àvn certo prò - 
pofito conucncHolmentc figgiunfe il detto Tiero , parlando pure delfino 
Magiflrato del Gonfaloniere , vna copivi voglio dire che fe voi fa- 
rete piu Gonfaloni ere- à vita farò flato il primo , epe voi non ne fil- 
erete piu , io farò flato vnico re nonperò tale che io habbialafiiato la mia 
Citta in maggiore baffe^a,che io la trouaffi nel principio di quel mio Ma 

f ifbratò. M a pofciache noi habbiam fatto p articolar menzione di quc/lv 
uomo, non lafiicrò di referire vn motto- che fu vdito dire da molti à Tapx 
Leone decimo , mtantxmltitudine di parenti', e dr amici, e d' ogni forte 
Fiorentini , che l'andauano à vifìtare , sfargli riuerenza , co l baciargU 
' i piedi : difjc adunque Tapa Leone , chcfra tónte centinaia di Cittadine^ 
non ne haueuatrouatofe non vno fimmamente fawo( cauegli era fiato' 
TieroSoderim )&vno notabilmente matto ( e qurfìi era fiato vn maefir o> 
\A)itónio Cappueciaio chiamato il Cara filli, e reputato in Fir&z e comune 
' matte Buffone , ò pa^gp' )i quali fili lafi Lindo da parte i propni loro in- 
tereffi , gli haueumo raccomandato inslantemcnte la Città di Firenze 
fua patria . Ma tornando alla narrazione delle cofedi piu importanza. In 
Firenze furono eletti dodici ^imbafe udori per mandare à noma à congra- 
tular fi , & à dare l'vbbidiaiza à’Papa Leone, nel quale atto, non ira fia 
to mai confitto dipaffare il numero di fei Oratori :■ ma quella fiata , ò per 
effere il primo Tónteficc di nostra nasone, ò vero par effere come padro- 
ne , e capo della nofira patria , ne furono eletti infimo à questo numero, ol- 
tre à quegli due che prima in noma fitronaiuno • Qtiefh munti furono Mef 
fer Giuliano Tornabuoni Trotonotario ^ fpofiolico , Filippo Buonielmonti, 
che dal Tapa fu fatto caualiere , Lorenzo di Matteo Moregli,Ghu.vi Ba- 
tifla di Luigi kidolfijì^eri di Gino Capponi, Tiero di Iacopo Guicciardini , 
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il quale con molta fua lode fece l'or anione ,' Luigi di Meffer àgnolo delle) 
Stufa , che fu fatto caualiere. Benedetto di Tonai de' Inerii, Luca di Ma 
fo de gli .Albumi , Lanfredmo di Iacopo Lanfreiini , Iacopo di Meffcr Boa 
gian/u GianfigltJ^xf , il quale fufostituito all'^drciuefcouo de' Ta^i, do 
po la fua morte, il quale da principio era flato eletto capo della predetta le 
gavone. Era ( ma p affato da quella vita innanzi alla efpedi^ione di quel 
la, e non fen\a qualche fo(j>ctto di veleno ) ancora con quefti fopr adetti 
flato eletto Bernardo di Giouanni Bjtcellai , ebeper certi fuoi impedimen- 
ti non efercitò detta legatone , e prima fi trouauano in Epma ( come è det 
to ) Iacopo Saluiati , e Franccfco Vettori , i quali ancora eglino fi troua- 
rono co' fopr adetti in quella cirimonia - Hora c fendo vacato l'^irciue- 
feouado di Firenze per la morte del detto Jtr cute fiotto de'Ta^,il Tapa 
eleflc in fuo luogo Meffer Giulio de' Medicifrate, e caualiere Hierofolimi - 
tono all'hora priore di Capua, il quale Giulio fu alle fonte nominato Giu- 
liano , e fu figliuolo di Giuliano fratello minore di Lorenzo padre del Tar- 
pa , il qual Giuliano fu vccifo adì 16. d'aprile millcquattrocentofettan- 
totto dalla congiura de' Taigi in quella riuolugione , che effi tentarono di 
fare dello flato di Firenze, e di lui rimafe nato di pochi giorni il detto Mef- 
fer Giulio, benché ilprefato Giuliano non haueffe moglie,efu portato à ca 
fa de Medici in quel tempo , che ancora Lorenzo a pena non era guarito 
della nceuuta feritale libero di quel prefente trauaglio : e fé non fuffefla 
la la intercclfionc , e l'autorità dell'aiuola mona Lucrerà de' Tomabuo- 
ni , molto affezionata al f angue fuo , come naturalmente fogliono effere If 
arnie , forfè non far ebbe slato questo fanciullo riceuuto , ne allenato co- 
me figliuolo di Giuliano, per cofipoco momento di cofa auuiene tal'ljora t 'fi- 
fa c interrotto il corfo di fortuna di qualche perfòna particulare,che il eie 

10 ha de ilinato àqualche maggior grado . Volendo adunque il Tapa prò 
mnouere il detto meffer Giulio à co fi fatto grado lo differito , e liberollo da 
ogni impedimento , e fecelo *Arciuefcouo di Firenze : ma poco dopo di Set 

I J I ì tembre nel lU}- fu fatto dal medefìmo Tapa Cardinale , ferrea alcuna 
difpenfa , prefupponcndofi quello ejfernato di legittima moglie, mediante 
la relazione, e tcshfica\tonc del fratello carnale della sleffa doma, e la ve 
ra autentica teslimonian\a d' alcuni religiofi . E dopo pochi g iomi fu an 
che creato legato di Bologna : & il Tapa di poi alla fua affinvgvone fece 
la prima creazione di quattro Cardinali , che furono meffcr Lorenzo Tuc- 
ci protonotario apostolico , e datario del fuo anteceffor e, affezionato mot 
to alla cafa ile' Medici , e che in Firenze molto s'era adoperato à benefi- 
cio di quella , quando vi fu mandato da Tapa Giulio : e fu coflui chiama 
to il Cardinale di Santiqiiattro . Il fecondo fu il fopr adetto ^Arciuefcouo 
cugino del Tapa, e da lui gli fu dato il proprio titolo fuo di finita Maria in 
domcnica,il quale nondimeno fu chiamato fanpre il Cardinale de'Medici . 

11 ter^p meffer Bernardo da Bibbiena , dome fico, & allenato del Medici» 
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flato Segretario del medefimo "Papa, quando egli era Cardinale , e dipoi fuo 
te fioriere , e chiamoffi questi il Cardinale di finta Maria ut portico . Il 
quarto fu mejfèr Innocenzo Cibo Genoucfe nato di madonna Maddalena 
JoreUa del detto Papa , & moglie del Signore Frane efhctto Cibo figliuo- 
lo natur ale di Papa Inno cencio ottano fu chiamato il Cardinale di fan 

Coftmo , e Damiano . Subito che venne in Firenze la lieta nouella della 
creazione del Papa, fu richiamato in fretta me/fer y eri de' Medici dotto- 
re di legge , il quale era flato mandato dal Cardinale , e da Giuliano de' 
Medici al Mar chef: di Majfa à fpofire in nome di detto Giuliano la fua fi- 
gliuola : & era la cofa andata tanto innanzi, che per molti fi credeua che 
ella dotte ffe e (fere ad ogni modo fua legittima frofa : nondimeno il matri- 
monio non hebbe effetto, percioche ella fu maritata in L<mbardia,c la fua 
Jorella fu poi moglie del Signor Lorenzo Cibo, fratello del Cardinale Cibo , 

& il detto Giuliano effondo già creato egli capitano, e Gonfaloniere di fan 
Sa Chiefa , mediante la fua felicemente acquietata grandezza , hebbe per 
moglie la forella del Duca di Sauoia chiamata Filiberta , la quale fufi- 
rocchia della madre del Re Francefco , che fu la Reggente del Regno di 
Francia : & egli andò in perfona in Sauoia accompagnato con grande, & 
bonorata pompa à celebrare quelle nogge , honorando lafpofa con molti 
gran doni , e prefenti à fé mandati dal fommo Pontefice . E di poi piu me- 
fiti da della Solennità di fanto Pietro, in Roma prefe il baflone del Capita- 
no dal Papa , & in Firenze à tempo della Signoria che entrò in vfficio in 
colende di Maggio 1 5 1 J . fu fatto capitano della Republica Fiorentina Lo 
Tengo di Piero di Lorengo de' Medici . Et perche il fopr adetto Giuliano do 
po l'hauer menato la moglie in Firenge era già ammalato d'vna tarda , e 
lunga malattia . Il detto Lorenzo fu anche honorato dal Papa del titolo 
del vice capitano di futa Chiefa . *Al prefitto Lorengo fu data tutta la 
podestà , & autorità maggiore , che àgli altri capitani generali della Cit 
tà fuffe mai data • Fu bene in quel tempo vna oppiatone vniuerfale degli 
buomini , che il detto Lorengo haueffe in animo in vna raffegna , e mojìra 
delle fue genti d'arme che fin fi doueua , di affumere lo intero dominio , e 
Signoria della patria , ancora che ciò fuffe flato contro laeffrreffa volontà 
del Papa . Ma per all 'bora prefe egli l'infegne militare à dìi a. d '^go- 
tto 1 5 1 J . 1 felle quali infegnegli fu dato vn cantilo riccamente barda- 1 5 * J 
to , e la bandiera quadra con la infegna del giglio, & vno ricco elmetto fi 
utilmente ornato del giglio • Il Papa inquesto meggo come egli era fiato 
berede di Papa Giulio del fuo te foro , coft parve nel principio di fuo Ponte 
ficaio , ch'egli fùffe rimafo herede dell'animo , e della mente fua, quanto al 
la intera effiulfione de' Frange fi di tutta Italia : benché fua Santità in ciò 
procede ffr moderatamente , e nel principio fi moftraffe piu tofio neutrale, 
che parziale d' alcuno, tra le dijfenftoni, e difi ordie de ' Principi, eccetto pe 
rò che nella refiitugione del Ducato di Milano fila famiglia s forge fica: del 
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la quale principalmente balletta fatto impr e (a la nazione de' Suòceri ; i 
quali giabaucuon rimcJTo in Milano MalfimiUatio figliuolo del Duca Lodo 
meo detto il Moro: il quale Moro dal Fé Luigi duodecimo era slato vinto , 
&■ condotto prigione in Francia , come al luogo fuo difoprafu detto. Fa - 
uoriua il Tapa , e fituoriuano gli altri potentati d'Italia lojlato di queflo 
Majfimihano , ancora che buono molle , & effeminato fuJfe,epocoJàno di 
mente, per edificare in Lombardia vno baflionc , & rno ofiacolo alle for- 
qede' Frange fi. Tcrciocbc vcrifimilmentc fi credala, che liberandofi il 
ì{e Luigi dagl'impacci delle guerre, che in quel tempo dagli bigie fi, e dal- 
li mper udore gli erano dati ne' fuoi confini , egli baueffe , quando che f of- 
fe à riuolgcrfiulla rcctipcra\iouc delle coffe fue dell'Italia . ^illa quale ufi 
prefa fi vedeua , ebe egli contwouamcnte affnraua . £ perciò tencua con 
tinouo trattato di pace co'l F? d'Inghilterra , e con altri fuoi auuerfartj. 
Ma al prefentc di feriremo piu oltre à ragionare di quello, che farà al pro- 
posito far menzione nelle nofire memorie, c per bora feguit erano diraccou 
tare particolarmente le anioni del nofho Vonteficc,c di quegli chcgouer 
nau auo la patria nofir a . Il felice auucmmento delle coffe paj]atc,c la gran 
dezjaJÙ" felicità del prefeute ponte ficato haueua tanta forga in quel tem 
po nella oppinone de gli buomiui , che non era cofa cofi grande , e fuor di 
mifura , che non fi potejfe Jficrare della e filiazione di Giuliano capitano di 
fanta Cbiefa,edi Lorenzo fuo nipote , ch'era rimafo goucrnatore della pa 
tria , e capitano de ' Fiorentini . Et à quefiopropofito , perche fi vegga 
jquanto i lusinghieri , cgb adulatori tirati dal proprio affetto , mganuinq 
J'c mede fimi , e fi en cagioni a' ingannare altrui, mi piace di raccontare,ebe 
ne' primi mefi del Tonte ficato di Leone, intendemmo da chi fi trouò prefen - 
te in cafa Giuliano, che babitatta in /{orna in caja gli Or fini di monte Gior 
dano , à vno ragionamento grauemctite tenuto da alcuni Signori ,c corti- 
giani del Tapa , e Fiorentini gentil' bnommi di detto Giuliano , i quali an 
deviano decorrendo inficine il fucceffo de' futuri tempi : che nei detti 
ragionamenti concbutfono i difputanti, con gran marmaglia degli afcolta- 
tori , che facilmente, anzi quafi di necci fità poteffe auuanre,chc Giuliano 
fufffe fatto Fe di luppoli , e Lorcnzp Duca di Milano. La qual cofa onda 
uano df orrendo , & appronando con molte ragioni , e dicendo, che acciò 
dotte /[ero concorrere , il Tapa, l'Imperadore, ZT il Cbrifiianilfimo,c la 51- 
gnor u di Fincgia, e confcgucntemcnte tutti gli altri mmoripotentati d'I- 
talia . Magli effetti furono poi molto diuerfi da i difidcrij , e da i difegni 
fatti da quegli S ignori . Era Giuliano di fua natura inclinato alla religio- 
ne , e cunofo inuefligatore delle cofe future. Si che quafi ne' medefimi gior 
ni , e cofi fatti difeorfi, e ragionamenti, h.tucua raccontato à certi fuoi in- 
timi amici , e feriti don , come egli già haueita tenuto praticale flretta co » 
uerfanaue con vn monaco ( credo ) Camaldolefc , il quale gli batteva pre 
detto cofe grandi, e felici, quanto al futurojlatofito , Je egfiofferuaffe quei 
, i o J ricordi 
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ritardi che egli gli haueua piu volte fatto, che egli vfiffi ver fio la bontà Ji 
Dio ■ Efhggiugneua ciré il detto monaco l haueua rifilato in furente, e 
replicatogli teneramente le mede fune co/e , e partito da lui , e giunto a Vi 
tcrbogli haueua fritto di fua mano vna lettera grane del mede fimo teno- 
re delle cofe pr enunciate : e quafi come per approuagione della venta ha- 
neua nella fòttofirigione di quella fcritto , Frate Angelo morto . E cofi 
diccua il detto Giuliano , che quando li fu data la lettera baucuagià iute - 
fi quello e/Jcr morto il giorno mede fimo della feruta lettera . Dal contai» 
to e tenore della quale , pofiamo credere che nafccffcro i foprafi ritti ragio 
namenti . Ma come ciò fi fu/fe,detto Giuliano bebbe poca, e breue conucr 
finzione con la donna fua : perciocbe egli toflo in fermio , e lungamente Jlet 
teammalato , &pofiia che il Tapa era andato à rincontrare il He Fran- 
eefeo à Bologna , e quindi tornato à Firenze , e poi à Hpma , il detto Giu- 
liano era rimafò in Firenze grauemente ammalato , benché egli mori/fe nel 
la Badia di Fiefole , oue ( tome m luogo di migliore aria ) egli s' era /at- 
to portare ■ Tafiò di questi vita olii 17 . di Mary) del 1 5 1 J . ab incarna- jftf 

S iine , & fu feppellito con grande honormga , e pompa in Firenze nella 
iefa di finito Lorengo nella fepoltura de'fuoi Maggiori . H or a tor- 
nando alla narratone de' fatti di Lorengo de’ Medici , edafapereco- 
me il Tapa infimo al principio del fuo Tonificato haueua voluto mue/hre 
del Ducato d'Vrbim Giuliano fuo fratcUo,hauendone prima lundicamen- 
te prutato Frane e fio Maria della kpuera , che lo poffedeua. La quale pri 
Magione fece feguitando il proceffo fatto contra di lui da Tapa Giulio per 
cagione del grane ccccffo , che egli haueua covmeffo nella per fona del Car 
dinaie di Tania , ammaggandolo finga alcuna giufla cagione . Ma poi 
placato dal nipote il Tapa non l'baueua condotto alla debita per fazione, 
condannando , ò affòlucndo , come fi donata fine . Ma il prefitto Giulia- 
no non haueua mai ciò voluto confintirc, rie or don lofi con girato animo de * 
benefieij , e degli honori , che già nel tempo della fua infelice fortuna , egli 
haueua riceuuto nella corte di Guido Vbaldo , e poi dal detto France/co 
\ Maria fuo nipote , e fuccefforc . Ma dopo la morte di Giuliano non fu rite 
nulo Lorengo, ne eziandio il Tapa da alcuni di quelli rifletti : e perciò ga 
gliardamente fi ne fece l'imprefa , pure in nome del Tjpj , e per c/fecugi 9 
né della giufliya . Nella quale fu legato per J finta Chiefa il Vefcouode r 
Tandolfmi ; ancora che tutto fi fùceffe à beneficio di Lorengo, che in fit- 
to, e per fi proprio maneggiaua quella guerra con l'aiuto-, e /nuore che 
gli preflauail fie Cbri/iianifftmo , mediante il parentado contratto con 
Madama Maddalena figliuola del Duca di Bologna di Tiecardia . Tacila 
qual guerra trouò poca,ò nulla tefiflenga, eccetto- else alquanto nella Hpc- 
ea della città di Te fero . Hebbe detto Lorengo nella fua p articolar con- 
dotta dugcntocinquanta buomini d 'arme come capitano de ' Fiorentini , e 2 r 
ètri Immini d'arme, e cauaUi leggieri fiotto diuerfi condottieri: e nel gior 
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^ iati , e per forte nella prima coppia , per ejfere egli propoflo, tutto vefli- 
to di /cariai to con fotone di dama fio , e calibe, e berretta fmilmcntc ro fa- 
ta, fi rapprefentò, & andò con gli altri Magijlrati inficine nella detta pom 
pa, e con rofi , e fiori in mano , moflrando m ogni fua fimbianga di poco cu 
rare quel ciré di lui fi dice/fc , ò crcdc/fe, non però fonia mar auiglia gran- 
de d'ogn' vno , che lo vide , & con pronofiico vmuerfile , che queflafua te 
meritò ihaueffe à fhr capitar male , come in breue tempo di poi gli ouuen 
me . Fu fepolto il fopr adetto Duca nella chiefa di fan Lorenzo nelle fipol- 
turede'fuoi maggiori con grandi/fima pompa, & honore . E dopo la mot 
te fua lafciò neUa mente degli huornini quella foffegjoiie , ò piu toSìo cor- 
teggi , che noi babbuino detto di fopr a , che egli fi volcjfc fare intero pa 
drone della patria : percioche s 'era intcfo,che vno gl ande cittadino de Juoi 
piu Stretti parenti , haueua hauuto ardire di ricordargli amureuolmcnte , 
che egli t ajlenejfe da cofi fiuti penfieri,e fi cont eia offe d'haucre quella pre 
mine uga , che haueuano hauuto nella Città i fuoi maggiori . Ter le quali 
^parole fi crede, che gl' incorreffè nella fua dijgragia, di maniera ebeper 
manco fuo pericolo quel cittadino eleggere di menare ilreflo di fua vita 
apprc/J'o la Santità di Tapa Leone: Et noi fappiamo il detto cittadino ha 
t mer di ciò liberamente fiato querela in fioma, dicendo che per efierfi oppo- 
Slogiufiameiueàgli ingiuSh defidenj di Lorcngo , era flato necelfitato ri- 
tir or fi appreffo al Tapa: e per il mede fimo rifletto poco irnangi t 'era nti- 
rato ùntoti Francef o de gli ^ilbiggi , per qualche jpauentcuol cenno , 
che gli era fiato fiuto da Lorengo ,& haueua ottenuto dal Tapa ilgoner - 
, uo della Città di Traimi , per intrattener fi pi quel tempo ficurameiUe fuo- 
ri di cafi . Diffeft ancora da Buffoni del Duca ejfere fiato fatto qualche 
notabile fcherno à qualcun' altro ben qualificato cittadino, che haueua tcn 
tato di rimuoucre la mente di lui da ftmil propalilo ,Jc hauuto l'haucffe. 
yolle il Tapa che fiotto Leo , e tutto il punite Feltro fuffe confinato alla 
Eepublica Fiorentina , con l'aggiunta della podefleria di SeSluio finallòra 
ta dal territorio della Chiefa , per rifacimento delle fpefi,chc la Città ha- 
ueua fatte nella guerra d 'Orbino ad islanga del Tapa , la quale fiitisfng- 
gione fu molto poca , riffe tto alla gran fomma di tali fpefe . Mentre che 
queste cofi fi face nano in Italia , in {{orna , CT in Fircugc , il f{e di Fran 
eia Luigi era combattuto da ogni pai- te de ' fuoi confini : hi tanto che il l{e 
di Tqauarra fino confederato ,fu priuato da Ferdinando Re di Spagna di 
Tampalona ,edi molte altre terre : fi che gli rinufe quaft nulla altroché 
il titolo , & il nome del f{egno • Tirila Ticcardia era combattuto per ma 
re, e per terra da u irrigo l{e d 'Inghilterra , il quale con l 'aiuto dell 'im- 
peratore , e mediante ilgoucrno , e l'industria di quello, pre fi per finga la 
Città di Terroana , e per accordo Tornai , luoghi importantifiimi allo fla- 
to de' Frange fi : & tutti quelli tumulti , & affliti fatti à quel I\c , era- 
no flati confati da Tapa Giulio , e di poi contmouati da Tapa Leone ,per 
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dwcrtke lcfor\e , & i penfieri del Chrifiianiffìmo dalle cofe d'Italia : & 
per mantenere Majftmiliano Sforma, in quel Ducato , del quale dal detto 
Tapa , e da Sui^eri egli era flato fatto poffeffore . E già i Sui^reri ha- 
, union dato vna grandìljima rotta À vn nuouo efercito del He, che gli haue- 
ua mandato di tiuouo in Lombardia fotto ilgoucmo di Monfignor della Tri 
maglia , e del Signor Oian Iacopo Tritmlcto : eccellentiffnm capitani, con 
vnagroffa banda di Tedefchi comandati da Roberto della Marcia . Ter li 
quali gauij fimi danni il detto He fi trouaua ingranditimi trauagli c peri- 
coli • Ma il fopradetto He di Spagna , chepiu ch'ogn altro principe fi fa- 
peua feruire della opportunità d ogi» occafìone,che feglx ojfcriua,pur che 
vtilc li fuffe , per confermarli , e sìabiltrfi nella pojfejjione della Tqauar- 
ra ,fece tregua per tre anni co'l Chriftianijfimo, la qual co fa gli dette fa- 
tuità di poter refrirare , ma fece fdegnare grandemente il He d'Inghilter- 
ra , cognofcendo per gli effetti feguiti , che Ferdinando s' era feruito , e de 
danari , e dell' armi de gl' Inghilefi ,piu tofto à beneficio proprio , che per 
la difefa di Maffhniliano Sforma , ò della reputazione della lega, la quale, 
mediante la fopr adetta triegua , reslaua indebolita, e febernita • Onde an- 
che egli fianco hoggimai cominciò à pregiare gli orecchi à quelli cl>e ma- 
neggiano la pace con Francia . Di forte , che ambi due quefii principi, 
pofto fine alle guerre tra loro , conchiufonopace , e parentela in(iemc:ha - 
uendo il Chrifiianijfimo prefo per moglie la forella del H* irrigo , belliffi- 
magiouinetta , non hauendo però altra dote da quello, che le medeftme ter 
re , che nelle p affate guerre gli erano siate tolte da lui . E le fue noTfte 
furono celebrate , & in Inghilterra , & in Francia con grandi fjìme felle, 
e frettaceli d ‘ogni forte • Ma di quefle cofe , effendo materia fuor a del no - 
ftropropofito ,lafc eremo il ragionare . Baila dire che dopo non molto fra- 
nto di tempo iCh e Luigi infermìdofìpafìò di quefla vita in colendi di Gen 
naio 1 5 1 5 . E fecondo l'oppinione comune forfè per hauere indebolito la 
fua natura oggimai carica d'anni , per la conuerfa^ione troppo continomi 
di quefia fua nuoua frofa. Si che maitre che eglis'appareccbiaua àpaffa 
re in Italia per ricuperare lo stato di Lombardia nel meggo del fino gran- 
de apparecchio fu intercetto dalla morte : e Frane efeo Monfigtor d \An- 
golem per le ragioni della fucceffione delfangue ,enon come genero, paci- 
ficamente fuccejfe nel H'g” 0 ^ Francia , e di confentimento di tutti i po- 
poli fu falutato He • Quesìo gioitane fornito di tutte quelle doti, che defit- 
derare fi poffano dalla natura , era fiato fempre in grande efretta\ione de 
gli huomini , alla quale egli non mancò punto : an\i non à pena finiti mefi 
Jei dopo la fua Coronazione, pafiò in Italia contro al Duca di Milano, che 
dalla lega de' Sumeri tolto in protezione , era gagliardamente,& ofii- 
nat amento difefo . Venne con beUiffimo , e fiorito cfercito di T edefehi , e 
maffimamente con vna parte di quegli efer citati nelle guerre dal Duca di 
Gheldria , che fi diccuano le bande nere , e con tutta la nobiltà di Francia 
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mila /Uà e aneli cria. "Melia qual guerra rffendofì fatte alcune fazioni, fi ri 
luffe finalmente il fatto d'arme appreffo àMangnano, luogo dxflante intor 
no à dieci miglia A Milano:oue dopo vn'atrociljimo fatto U arme, i Sfode- 
ri rimafero rotei , & fconfhti con grande ve afone diloro.Ter la qual cofa 
funga cotraflo alcuno fua Maeflà s 'infignorì di Milano, & delle Città e ter 
re appartenenti à quello flato, (alno che della Città di Cremona, la quale fe 
codo i capitoli della lega fatta tra il He Luigi e't'inigiani,veiuic inpotejlà 
della Signoria di Vinegia>La qual rettoria vdita in {{orna, & in Firenze, 
non fu molto grata, an\i piu lofio odio fa algoueruo della Città di Firenze . 
percioches'era creduto,& cofi liberamente vfaua di dire il Hf Luigi, che 
veniua non folamete per ricuperare le cofe fuc.ma eziandio per rendere la 
libertà a' Fiorentini fuoi perpetui amici.Onde ilfovmo Tdtefice Tapa Leo 
ne, e per rendere alla Cbiefa la beniuolen\a,c druogione de' Fraine fi, e con 
feruare à fe,& a[ fuoi lo flato fella Città di Fircn\c,cÓfcntì di andare in co 
Pro al He Francefco,cbc veniua inperfona à rendere vbbidien\a à fua San 
tità nella Cittddi Bologna, come prima mediatele imbafeerie dcU'vnapor 
te, e dell'altra erano conuenuti infime: e per tale effetto fi partì da Roma 
del rnefe di Tfpumbre 1515.^ venne per la diritta, & entrò in Firenze a 
dì trenta di \outbre con graiiffuua pompa e trionfo, hauedo in fua compa 
■tuia die lotto Cardinali con molti altri principi, e fìgnori tiporali ^ ffnritua 
li, e tutta la corte di Hpma.^indarono à rincontrare fua Santità i S ignori 
Triori , e tutti gli altri Magi frati infino alla porta di fan Tiero Gattoli- 
ni , nel qual luogo fu da loro riceuuto con quello honore , e riueren^a, che 
era condecente alla patria , che lo riceueua , & alla fua Santità,che come 
figliuolo , e Tapa la vifitaua,il quale era tu habito Tonteficale fedente iu 
JU lafedia portatile:e cofi lo couduffero alla Cbiefa Cattedrale,e quindi al 
l' h abitatone Tonteficale apparecchiata nel conuento di fanta Maria Tsfp 
nella . Oue il di fcgucntc fu vifttato da detti magnifici Signori, e dipoi tre 
altri giorni . od' quali Signori Triori egli dimofbrò grande amoreuole^a, 
e liberalità , concedendo a tutti particolarmente molti priuilegif . Gli ap 
parati , e le pompe nella fua entrata furon grandi : percioche cominciando 
alla porta fopr adetta infino alla Cbiefa cattedrale erano edificati in diuer- 
ft luoghi per tutta la flrada fette magnifìchi,e begli archi trionfàli,che rap 
prefeiitauauo le quattro virtù Cardinali , e le tre virtù Teologiche . od 
eia fcnno de’ quali crauo cantati ih fuc lodi , & cfalt anioni alcuni ver fi ac 
comodati , e concilienti alla virtù , che in quello arco fi rapprefentaua . 
La dimora fua in Firenze fu brene : perche già s'intendeua il Chriflianif- 
ftmo partire da Milano per la volta di Bologna . Si che il Tapa partì a dì 
4. di Dicembre con animo di ritornare per la mcdefìm i via hi Firenze. Con 
uenmno per tanto infieme in Bologna , ouc il He gli rendette in perfona la 
debita vbbidienga , e conuennero infime di molte cofe, il tenore delle qua 
li, e che effètto , e fermerà elle haueffero , apparirà nell 'ordine delle fe- 
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optile per la \epublica Christiana collocare nella nazione de gli alaman- 
ni quel confueto bonore dell' imperio , e nella medcfma nobili/fima fami- 
glia di cafa d'Austria , piu tolto che rendere tale honore ( quaft oggimai 
dimenticato ) alla nazione Fran\efe, per non fujcitare difcoriie,c fi anda- 
ti fra quelle due nobiltfime nasoni di tutto imperio Chrifhano , prudente 
mente mediante lafua difpcnfagionc , tolfe via ogni, e qualunque impedi- 
mento . Onde fu con fommo confenfi di tutti gli elettori dichiarato Carla 
Quinto di cafa d'Austria. Ma ancora che la gronderà, e felicità di que- 
llo Tonteficato di Tapa Leone fu jfe tr «pagliata, e perturbata da dotorofi 
cafi della unnatura morte del fratello , e del nipote , ella fu molto piu per - > 
turbata dalla detejlabtle fetta de gli H eretici Luterani , la quale herefta 
bebbe all bora principio, e dal mede fimo Tapa gliene fu porta la cagione, 
e l'occafìone : percioche hauendo publicato vno grandijjmo , & ampi fimo > 
giubileo nella pruumcia della Magna : & hauendo applicato l'entrate, del > 
le elemofme , fatte per confeguire tale giubileo , alla fàbbrica di fmto Vie ; 
tro di /{orna, & al particulare fu fidio del matrimonio , e delle nogge,e del <t 
la corte di Giuliano Capitano di Jànta Chic fa , e fio fratello : vn Martino 
Luter di S affama frate Eremitano di franto ligofìmo, in quel tempo famo- 
fo predicatore ,prefe materia di mordere , e riprendere piu, che non doue- i 
Ha , l'agrioni del Tontefice /{ornano , dicendo nelle fue predicazioni fat- 
te al popolo , che le elemoftne fatte in quella prouincia ragioneuolmente (i 
doueuono difpenfare à beneficio de ' poueri della mede fina prouincia, e non 
le (pendere nella restauratone delle Chiefe di poma, oue erano tanti rie - 
chtjftmi Tr elafi , a' quali debitamente s' apparteneva la restauratone , e 
la edificazione delle Chiefe loro, e molto manco fi doueuono confumare nel 
la magnificenza , e pompa de' S ignori , e Tnncipi temporali, come in quel 
tempo mafimamentc dal Tapa fi fàceua . Fu nutrito & coltiuato quefìo 
mal freme nel fuo principio da principi fecolari , e fàuorito dalla malica 
d’ alcune perfine letterate, e feguitato caldamente dalla ignoranza de'po 
poli , i quali ageuolmetite approuano quello che manco intendono. In tan 
to che il Tapa veduto ger mugliar e hi quella prouincia cotale perniziofi fi 
me ,per fpegnere il fuoco , che s' andana ampliando, mando fuo Legato 
nella Magna il Cardinale Gaetano, huomo certamente dotto, e graie Theo 
lago . Il quale ( fecondo l'opinione comune di quei tempi ) maneggiò di 
maniera quella piaga , che porne che fuffe piu tosto fiato vno ifhrumento 
di peggiorarla, che di fonarla : In tanto che ( tome è piaciuto à Dio)d'v - 
na pie ciola fumila è fife italo vn fuoco ineflinguibile, fe effo non vi oppone 
la jfua finta mano . offendo morto il I{e Luigi duodecimo carico oggimai 
d'anni , e di penfieri , come fi dijfe ,per li grandi franagli fisìcnuti nelle 
guerre ,fucceffe nel \egno di Francia , pacificamente come è detto , il fuo 
genero , e mediante l 'acquifio fatto del Ducato di Milano con quella cofife 
gitala ta rettoria , baueua fatto pace , & vnione col Sommo Tontefice, il 
k quale 
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mule gli haueualafciato neUe mani la Città di Tanna y e di Tiacenga, 
benché ( come fi credeua ) molto maluolentieri t -pcrciocbc Otulio le ba- 
lletta applicate alla Chicfit, quantunque per anticlte ragioni s'appartcncf- 
fero al Ducato di Milano . Credeua dunque ogn 'vno , che mediante tale 
pace , e abboccamento tra loro fatto in Bologna , le cofe d'Italia bauejfe - 
to oggimxi à ftar quiete :<&à quello medefimo effetto , i configlieri, ego- 
uernatori del I\e Frane e fio, e del He .Arrigo d' Inghilterra procurarono , 
che detti principi s ' abboccaffero inficine ; e cofi fecero m *Ardca:douei 
duoi He compar fono con grande magnificenza, & con marauigliofo e ric- 
co apparato , bauendo amendue fatto in Campagna Jòtto le tende i loro al- 
loggiamenti , e per tre giorni continoui fefleggutrono infime : E co fi rima 
fero in grande amicizia , e pace , la quale non durò però molto ferii pr in 
cipio della guerra , ciré nacque tra il f{e di Francia > e l'imper odore. Ter 
ciò eh e tra Roberto della Marcia feudatario e parziale cont mouo de' Frart 
gè fi, & Emedianc Signore di Liege era nata certa lite,'. e controuerfia fo- 
pra i confini degli flati loro , & bauendo Roberto condotto al foldo fino con 
tra i minici, alcuni Frange fi, con l'aiuto> di quegli faccio , e vinfe ilfuo 
auuerjàrio , il quale bauendo mandato perciò à Carlo nuouo Impcr odore y 
di cui egli era vaffillo , auuifo di quefla mgiuria , e fattogli credere ciò ef 
fergli fiato fatto per opera, e volontà del I{c di Fr ancia , Carlo prefe f ar- 
me in fua di fifa /cacciando Ruberto. E cofi fi cominciò à guerreggiare tra 
il Fé Proncefio , e Carlo alla f coperta . Stperchencl medefimo tempo era 
nato vn gran tumulto tra i popoli della Spagna r ribellando fi molti di que- 
gli dall' Impcr odore , per la ingiuria delle Jouercbie cfitggioni, che in quel 
Hfgno fi faceua.no da i miniftri Fiamingbi , non. confitcte ad effere /appor- 
tate da gli t Spagfiuoli , prefé il RcFrancefco opportuna occaftone d' affai- 
tare il Hpgno di 1 qauarra , per renderlo ad Henrico figliuolo del He Gio- 
vanni , poco innanzi cacciato di quello * Ma offendo quietati i tumulti in 
Spagna , & i Fran\c(i ributtati indietro da quella impvefa di Tfauarra r 
Carlo Imperadore dopo l'abboccamento del He d' Inghilterra , e del He 
Frane e fio ad Ardex ,. non tardò molto à poffare in Inghilterra per anda- 
re in Fiandra • E fu dal detto I\e gratamente raccolto , e accarezzato . 
Ma prima cbcCefaredeffe principio à ti- attore altre cofe di guerra nella 
Magna , veduto l'berefie die' Luterani {forfè per tutte quelle Città,c crean- 
do di correggerle , fece vii* dieta, neUaqualenon fi potendo altro rifolue- 
repcr all'Ima , fece alcune conflàtugiont , & ordini da offeruarfi circa la 
religione , infitto ò tanto , che per l'autorità del futuro Concilio fuffero le 
cofe altrimenti determinate . E dopo quella guerra particolare , che noi 
babbiamo detto effere slata fatta da Tapa Leone à Francefco Maria Dit- 
ta d'Vrbtno , chepreflo hcbbefmc , pareua che l'Italia fuffe affai quieta » 
ne fivedeua, che alcuno Trincipe Italiano fuffe per fàrmonimeto alcuno' r 
{eretiche primieramente quanto al Tapajiauendo aggiunto lo flato d'V* 
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Uno alla gronderà della fua cafata ,p arcua che egli fcnc potcjfc sla- 
re quieto e contento . i Fiorentini anib'ejji fi fiauano in ripofo gouernan- 
doji lo slato loro fecondo la volontà del Tapa . J yini^iani durauano in 
lega co'l He di Francia , al quale fi riconofceuano obligati,pcr hauer con 
l'aiuto fuo ricuperato Ere fu , e y erotta . Lo flato di Gcnoua fi gouema- 
ua col volere del H.e. I potentati minori parimente fi ripofauano . E Car- 
lo Impcr odore fe baie era fiata cominciata la guerra fra lui , & il Hfdi 
Trancia ne' confini della Fiandra , pareua che piu toflo fi fujfe mojjb per 
aiutare il Signore di Liege fuo vajfallo , e difenderlo da Ruberto della 
Marcia, che per far guerra al He ,<& nonfapcua ne fofficttaua , che in 
Italia s'ordifedi mono guerra alcuna . Solamente fi potcua dubitare, 
cbe^ilfonfo Duca di Ferrara fujfe malcontento pir cjfcrgli flato tolte 
t lolla Cbiefa Modoua , e peggio , e cofigli reflafe qualche odio occulto 
* forfè afpcttajfc Toccaftone di poterlo qualche volta sfogare • Et in que 
fio medefuno tempo fitrouaua in Trento Francefco sforma figliuolo di Lo- 
douico il Moro già Duca di Milano fratello miuore di Malfmiliano Sfar 
Za. Il quale Mafimiliano quafi in vn tratto haueua acqui flato , e per- 
duto il Ducato paterno, percioche non potendo finalmente difendere piti 
lungamente il castello di Milano f haueua per accordo fatto , rcndutoal 
Chriflianijfimo , e con certo patto di prouuifione , che egli hebbe dal, 
]{c , fe nera andato à vittore in Francia . Ma qnefio Francefco vtuen- 
doft panatamente fi iflaua con fi trauma d 'c fiere ri me Jfo qualche volta nd 
Bucato paterno: & in quella ficrauz* npofandofi, ancora che egli fujfe 
fiato tentato piu volte per molti inerbi di pigliare vna fomma di danari 
dal I\e ,c rinunciarli tutte le fise ragioni , a nefifun patto volle accetto , y 
re il partito , anzj s' andana raccomandando à tutti i potentati doman- 
dando giufh^ia e fioccorfo . De ' quali mouimenti benché il He Francefco 
fujfe m f ormato, p arcua nondimeno che non gli flimafc molto, pofeia che 
tgli era congiunto iu lega co Sumeri , e nella confederazione parimen- 
te de’ Finizioni . Onde fatto anmofo per il facce fio delle cofe profiere 
nel principio della emulazione nata tra lui , el'lmprraiore per cagione 
della fopr adetta guerra tra Hnbcrto della Marcia , & il Signore di Lie- 
ge , haueua dico il H? domandato à Carlo il tributo annuario degli cen 
tornila feudi che l'Imperadore gli doucua, quando ncll'vltimo accordo 
fiuto tra loro il Hf haueua rinunziato le ragioni , ch'egli pretendeuo 
nel reyio di \apoh , per tanti anni quanti erano trafeor fi dal di dell'ac- 
cordo tnfìuo à quello pref ente giorno • Dall'altra parte non potcua fo- 
ftenere Cefitrc , che il He tene f e lo fiato di Milano, e feudo feudo Im- 
periale , fienzp hauer ne da lui titolo alcuno : benché fu fe cofa certa, 
chetine Luigi fuoc ero , & anteccforedi detto Rp Francefco ue fife sla 
to inueflito iuridic attente dallo Imperadore Majfmuliano auolo di Car- 
lo , quando il He Luigi la prima fiata fi haueu* acquifiato la poficfio- 
' ' • ne - 
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ne della detta Ducea , privandone Lodovico il Moro. Ma il principale iJH 
molo, che egli haueffe , era quello di Tapa Leone , il quale continouamen 
te lo eccitava , e folle citava à muover fi contra di lui . Le cagioni fi dice- 
vano effer molte , fecondo che difconeuano gli huomini contemplativi di- 
quel tempo , ma particolarmente quefla ejfere la principale, che come Va 
pa,lo poteua , e doveva muouere -, diccua.fi dico ejfer quefla , che Mon fi- 
gnor di Lutrech reflato governatore in Milano s era in tal modo infuperbi 
to in quel governo , che baueua cominciato eziandio à conferire i benefi- 
ci) ecclefiaflici , & à distribuire le Ipoglie de' Vreti , che moriuono, come 
fe fuffe flato ajfoluto ftgnore nel temporale , e fphrituale . Della qual cofa 
hauendolo piu volte il Tapa ammonito, non s'era mai emendato, ne anche 
dal ì{e vi era flato posto rimedio alcuno, ancora che il Tapa fette fuffe 
grandemente con ejjo querelato . jtUegauanfi ancora altre ragioni • Ma 
di quelle che erano piu vere , e potenti nella mente del Tapa , e che manco 
da lui fi fàceuano intendere , era che non poteua lafciare lagelofia,la qua 
le egli baueua nella mente , che il !{c qualche volta bauejfe à perturbare 
lo flato prefente della Cittì di Firenze , dopo la morte fua , ejjendo oggi- 
mai fciolti i fatto i legami de' parentadi contratti tra la cafa di Francia , e 
la cafa fua , pofeia che erano feguite le inmature morti di Giuliano fuo fra 
fello, & di Lorenzo fuo nipote ,fipendo che dopo il fine del fuo Tontefica 
to , non mancherebbe la maligniti degli huomini , ò la condizione della 
fortuna di perturbare la quiete, e la grandezza della cafa de' Medici-Ter 
quefle tutte , e per altre cagioni fecero il Tapa , e l'impcradore lega in- 
ficine con patto , che fi doucjfero fcacciare i Frange fi d'Italia ìjpefe coma 
ni , e Tarma e Tiacen\a fujfero reftituite alla Chiefa,& il Ducato di Mila 
no fuffe r caduto a Francefco Sforza:& quefla lega fù prima trattata mol 
tofegr et amente, e poi conchiufa in vn tratto Tercioche hauedo intefol'lm 
peradore , il I{e poco innanzi hauer conchiufo lega co i Svizzeri ,Japendo 
la grande autoriti, che baueua con elfi il Tapa , penfaua che fuffe fitcil 
cofa mediante le pratiche del Tapa , disiargli da quella confederazione - 
Tra gl 'mshrumenti attiffmi ìcofi fatti maneggi era Girolamo Morone bue 
mo tutto di Francefco Sforz_a,e perfona di acutilfimo ingegno . Co fluì adun 
que tenne pratica di far ribellare dal He alcuni nobili Mtlanefi . La qual 
cofa effendo venuta all' orecchie di Federigo Gonzaga da Botoli , la fece 
intendere i Monfignor dello Scudo, che era in quel tempo Luogotenente in 
Milano di Lutrech fuo fratello : & ricercando il fondamento del tutto, tro- 
varono le pratiche degli auuerfari j rffere molto innanzi : &feppono che 
molti nobili Milane fi ; che fkuoriuano Francefco sfòrga s erano raggia- 
ti in Heggio • Onde Monfignor dello Scudo andò ì /(n'gJff, baueua iu- 
te fo effere la perfona del Morone, per porgli le mani a doffò : e mentre che 
furiando con meffer Francefco Guicciardini , governatore di quella terra 
fer il Tapa » e che fi doleva molto con lui , che racccttaffè quivi t ribelli 
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Ma Chriflùmiffima Mae/lì- ^ ilcffand.ro Triuulcio con vna frotta di calta 
gli dall'altra banda della Città fece pruoua d’occupare la porta , che va à 
Modona , ma effeudo preueduto l inganno , fu ribattuto da quei J di den- 
tro i e ferito di vno arcbibufo, e morì poi il difeguente , e Monfignor dello 
Scudo il quale era in quel tempo dentro alla porta , fi* per effere ritenuto 
dal Gouematore, bauendo vdito quello effere confapeuoledi tutto il fatto» 
Con tutto ciò fu lafciato partire per non o fendere il He : nondimeno ven- 
ne la fama in Milano , ch'egli era fiato fatto prigione in peggio • La qual 
cofa diede tatuo diflurbo a ‘ Fran\efi , che furono quaft per partirfi tutti di 
Milano. Ma vu prodigio, che auuenne di nuouo diede loro maggiore fpa- 
ueiuo a fai , pache lofio ne feguì l'effetto : concio fuffe cofa che vna fuet- 
to haueua rouinato poco innanzi vna bella , e notabil torre del caflello , 
oueaala munizione della poluae,e haueua con quella rouina occifo,e fai 
to la maggior parte de'foUati di quel caflello . E dopo il trattato detto di 
fopra, fi fcopafero alcuni altri trattati: pacioche Manfredi Tallauuino fi 
conduffe con buona fomma digete alla Città di Como pa pigliarla, hauSdo 
intendimento con qualche Cittadino di quella . Ma Graziano Caro , che 
va a gouanatore pa Frane iaprouidc al paicolo in tal mania a, cheniu 
no fi feopafe in f nuore del Manfredi , che già s ’aa me/Jò fatto la Città . Et 
il detto gouematore v fendo fuor a con le Jue genti meffe in rotta quattro- 
cento Italiani, & altrettanti Tedefchi : & il detto Manfredi fuggendo ri - 
mafe prefo • il quale poi condotto à Milano effendo tormentato , mani felli 
la congiura , e tutto quello che Taa di nafeofo tramato dal Morone in fa- 
ttore di Francefco Sforma • Et il detto VaUauicino fu morto di audel mor 
te , infume con Bartolomeo Ferrario Milanefe : pache non haueua riue- 
lato il trattatole bene ricaco da' congiurati non vi haueua voluto accon 
fentire. Dall'altra parte Monfignor dello Scudo auuertito della foprafian 
te guerra , con gran prefigga Joldo ottomila Sumeri pa difefa dello fra 
to, hauendo d'agni cofa minutamente auuifato ill{e:& al prefìdio di Var 
ma , haueua mandato Fedaigo da Botoli con millecinquecento fanti, oue 
il Tapa haueua già mandato anche il Mar che fe di Mantoua fuo capitano 
con gente . E pacioche il detto Monfignor dello Scudo a a c al miniato in 
corte , che temaariamente haueffe cominciato à rompae la guerra al Va 
pa , Monfignor di Lutrech fene verme Vi Milano pa correggere gli errori 
del fratello , egiunfe in tempo , che Vrofpao Colonna capitano , di Cefare , 
e del Tonteficc a a giunto in Bologna, & il d'^iualo Marchefe di Vefca- 
ra ,& altri con gente del Bearne di Tfiapoli->A quali Vrofpao, e Vefcara 
furori mandati da Cefare quattromila Tedefchi e duemila Grigioni. Si che 
fu meffo infume vno efacito di piu di quindicimila fanti col quale fi Jpin- 
fe innanzi Vrofpao Colonna pa pigliar Varma • Va la qual cofa Mon- 
fignor Lutrech fi riffe a ' ymigiani , confederati del Hfi con grande itiflan- 
, che gli doueffao mandar foccorfo . E pache i danari di Francia ve- 
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maino tir Unente à quello , che fxrehbe bi fognato , egli fi mife à rifquote 
re vna prefianga di Cittadini per dir dinin i S uiggeri . La e fattone 
della quale presìanga fu fatti con tanta rigorofità , che fu cagione d 'alie- 
nare molto dalli dinotane del I{e gli animi de' Cittadini. Dopo que fic- 
co fi effienio venuti al folio fuo di nuouo feimili Suiggeri , oltre agli otto • 
indi che prima erano arriuati , egli ne la/ciò quattromila in Milano, e col 
reslofe nonio à Cremonaper auuicinarfi à Tarma, &àTiacrnga , e 
quindi fc n'andò tifati Secondo , hauendo fatto v n ponte/òpra il Tò. Et in 
quel luogo attutò coligli Suturi in tempo , che già Trufferò haueua cir- 
condato con ajjedio Tarma , e per due giorni continoui abbattuto in modo 
la muraglia , che n haueua da vna banda gettato vuagran parte in ter- 
ra • Donde quei di dentro furono tanto sbigottiti, che abbandonarono qua 
fi la terga parte della Città , che è quella che è di la dal fiume della Tar- 
ma , che paffa di dentro ,feparata dal restante delia terra ; e la ripa del 
fiume , che termina il rimanente della Città fortificarono con {leccati, gab- 
bioni , e botti piene di terra ■ Fu adunque prefa da gli Spagnuoli quella 
parte abbandonata , e facchcggiata tutta. Furono ancora in p enfi croi 
capitani dello cfcrcito di fare vno affatto generale alla Città : Ma à quella 
oppinione fi oppofe il Marchefc di Tcfcara , il quale era generale della fan 
feria , ò perche ( fecondo che all' bora fi difiorreua ) Trufferò non haueffe 
l'honore di ciò ( effendo egli generale della imprefi ) ò pure , perch'ei te- 
meffe di Lutrech, che era vicino co S utggni . Onde fi difcoflarono da Tar 
ma ritirandofi infitto al fiume della Lenga . Haueua tentato primate ten- 
taua Leone continouamcnte di tirare i uiggeri al fuo foldo , ma effi lo ri- 
cuftuano ,per non mancare della promefjàa' Frangefi . Bitrahcua però 
il Tapa queflo da loro , che non voleuano venire contra i Frange fi : ma fi 
bene ad infanga di fui Santità andare à ripigliare Tarma , CTiacenga ». 
come cofc appartenenti alla Chiefa , e muouerfi anche contra il Duca di 
Ferrara . Fu contatto il Tapa , e rifilato di foldargh con quefla'condi- 
gionc , (fermio poi di corrompergli infili fatto per danari,in modo che e fi 
fifuff.ro per combattere ancora albifognoco' Frangefi, e per opera del 
Sa l.ùtcfe , e per procaccio di Giulio Cardinale de' Medici,che con danari 
del Tapa era venuto in campo . E co fi furono con tali condigioni , e ffe- 
rangc con lotti , e pagati i detti Smggeri . Ma offendo ancora Giulio in 
viaggio pafiò Troffero collo efercito il Tò preffo à Cafalc maggiore, e Lu- 
trech fi ritirò da fan Secodo per il mede fimo ponte da lui fatto /òpra il Tò 
alla Città di Cremona , hauendo lofi-iato dentro à Tarma Federigo da Bog 
goli con milletrecento finti . In queflo meggo fece coniglio Lutrech in 
Cremona con i fuoi capitani quello che far fi doueffe , de' quali molti con- 
figliauino , che fi veniffe à battaglia con gli nimici , prima che i Suiggeri 
del Tapa arriuaffero in campo , e maffimamente perche molte delle genti 
yinigiane erano fipragiunte in aiuto a' Frangefi, condotte da Teodon 
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Trittici* € ciò confortammo ,.che firn fi dotte ff con prcfiegga, perche dal 
campo Frange fedi cont motto pattinano S tùberi , ò perche non. fujfero co> 
fftofio pagati ,.ò perche erano corrotti occultamente con danari dal Cardi 
naie de' Medici , chea loro fhceua proferte grand iffimc . Erano quefii due 
efbrc iti quaftà fronte l’vno deli altro, & i capitani Suiggcriprcgauauo' 
pur Lutrech che gli lafiaffe combattere :&• Francefco Maria Duca d'Fr 
bino, ch'era nel campo de' Vintgiani affermanti, che fi poteua felicemen- 
te combattere con buona fj>eran\a • Ma à total conftgho non volle mai Ltt 
trech acconfntire , ne mai fi feppe cogito fiere la cagione ,fe non che for- 
fè fi pen faua, che i maneggi , che fitccuano gli ambafeiadori de Suiggeri ,. 
andando da ogni parte innanzi , e indietro , douefjcrorifoluere la pace,, 
che fi trattaua , la quale col fatto d'arme fi farebbe impedita e guafìa •• 
Benché molti attribuiffero tutto queflo errore d vna naturale fiua o fi magio 
ne di queflo capitano : pofeia che vna volta baueua negato di volere com- 
battere .Tartijfi poi Lutrech cono fendo di non hauerpiu quella occafìonc 
opportuna al còbattcre,come da principio,e fi ritirò di là da l'adda, e poi 
finalmetc à Milano.-oue effendofi accampato iefercito de’nimici, & baucn 
db dato i affollo alla Città da quel lato, che guardauano dentro le genti Fi 
ni gialle, entrarono glispagnuoli per forga,reflandoui prefo il loro capita- 
no Teodoro Trinici ', il quale era allo improuifo romore corfofu basiioni di 
firmato perla gran: fretta. La qual cofavdita da Lutrech, ne penfando po- 
ter piwdi fendere quella-.Città-, per non perdere il tutto , battendo dato au- 
uifo al fuo fratello , che guardano laterra ■ do. vn altra banda- di quello 
che gli bau effe à fare fi ritirarono amendue fu la pialla del c afelio . Oue 
bauendo me/fo vn fufiici ente prefidia, e fornitolo di tutte là cofe fe n'ondi 
àComo .v Alla guardia del quale battendo la fiato cinquanta buotnini d' ar- 
me con fecento finti fe n'andò à Leccboper la via di Trcbiano , ouepafiò 
l'\Aida. EJfendo adunque cofi fìr accuratamente flato fatto perdita da’ 
Mrangefi della Città di Milano , & effendo fiata prefi dalle genti Imperia ‘ i 
li ,&■ della Chiefa del mefe di-Tfouembrc 1511. bebbero per due giorni , 
e due notti gran fatica- , e pena il Cardinale de' Medici ,cTrvfpero , egli 
altri capitani à ritenere le genti loro che non faccbeggiafjìno quella ricca 
Città • Et il Cardinale de' Medici fapendo,che altra miglior via non fi po 
tetta v fare per tenere i Frangcfi fuor a d'Italia , che mantcnerfi i Surgge • 
ri , per farfcg{i amici , mandò loro ^ imbafi iadore il Fcfiouo di Ver uh in 
nome del Tapa,tl quale Fefcouo fu ftbitametc da loro meffo in prigione, vo 
lendo efii con tale atto moflrare di non pr e fiore orecchi alle lufìngbe, e cor 
rugghili del Tapa . In queflo tempo effendo ancora Lutrech à Corno, beb- 
be auuifo Cremona effere ribellata da ' Frange fi, ma tener fi il caflcllo. Don 
de fi mojfc con presìegga con le fue genti (per andò bauere à ricuperare la 
terra col fnuore de'fuoi Frange fi del caflello : e cofi gli venne fitto, Ter- 
(iocbei Cremnefi fe gli dicrono d'accordo , ne altro dijpiacere riceuerono 
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da quel capitano ,fcnon che furono condannati à p afe ere quello efercito i » 
fino à tanto che di Francia arriuaffero danari per le paghe . E perche giu 
di caua non fi potere tener Tarma per non perdere quello prefidio , che vi 
era dentro ,firiffe à Federigo da Botoli , che abbandonale quella terra , 
& doueffe ire à trouarlo à Cremona . Ma hauendo h aulito auuifo in quel 
mede fimo inftantc , che era morto il Tapa , gli rifcrijfe con preHeg^a,che 
non fi doueffe partire in neffun modo di quella Città. Donde egli che era già 
vfeito di Tarma , & inaiato per andar drieto à Lutrech fi trono filufo di 
quella Città , che già haucua dato la volta , & era Hata riprefaperla 
Chic fa da Roberto da Sanfeuerino , che haucua per moglie la nipote del 
Tapa, nata d'vna fua forclla • Onde Federigo fe n 'andò a Cremona. Quali 
do la nuoua dell' de quisìo della Città di Milano giunfe à Roma , effendo al- 
l'hora ilTapa aUa Magliana n'hebbc allegrerà incredibile : Terctoche 
di tre giorni haucua hauuto lettere della dubbioja fede de Suig^eri . Onde 
pieno di molti penfieri era tutto turbato nell 'animo fino , e foffefo per timo 
re dellaperdita.cbe affai verifimilmete gli poteua foprauuemre.Ter il che 
dicendo egli all'hora l'vfficio auanti , che fi leggejfono le lettere degli au- 
mfi , lo volle finire : £ mentre poi che tutto allegro afcoltaua le lettere : i 
per troppa alL'grer&a , ò per qualunque altra cagione , auanti ch'ei ce- 
naffe , fu affalìto da vna febbricella con vn poco di freddo , eia notte da 
vii certo debole e piaceuole caldo . La quale febbricella non dimeno fu 
l'vltima per lui . Fccefi portare il di feguente à Roma , incominciando 
già à crescergli il male : e dicefi che nell'entrare nella camera , egli bebbe 
vn molto mal 'agurio della vicina morte . Terciochc quiui s era fermato 
vn macflro , prefentandogli allo incontro vn certo modello di legno d’vna 
fepoltura , la quale fi fhceua all'hora di marmo ‘d'vno belli [fimo intaglio 
per il Re d 'Inghilterra : Ma la febbre , perche ejfa lo moleflaua in tcrr at- 
tamente , poco appresala da' Medici adulatori , ingannò ilgiudicio lo- 
ro : perche ella crebbe alla fine tanto grandemente , che quafi prima,chc fi 
poteffe cono fiere il mal J'uo , e che fi fentiffe l 'bora della propinqua morte , 
fui Santità pafiò di quefia vita . Tqondtmeno dicono , che poche bore in- 
nah\i , che moriffe , humilmente giunte le mani, e leuaniolc al Cielo, e gli 
occhi parimente con gran diuorfime , ringraziò Dio conflantilfimamente 
co' feffando , che gli era per fopportare in pace la morte , pofiia che vede 
v a fonia (porgere di fmgueracquiflata Tarma , e Tiacen^a à finta Chie- 
fa 3 & efferfi ottenuta co fi ^ ran vettoria di qucifuperbijfmi nimici. Viffc 
aiuti quarantafitte & regno Tapa anni otto , & altri tanti me fi, e dici in 
none giorni . Fu opinione di alcuni in quel tempo , che il Tapa fuffe Ha - 
to attoscato nel bere : percioche il quore fuo moHrò alcune macchie di co 
lorenero , e fu trouata la mil'ga fua d'vna flr aordinaria picciolrgga, qua 
fi che la for^a del veleno l 'haueffe tutta confimi at a . E per quefia caufa 
fumeffo in prigione Bernardo malcffinafuo coppiereper vno molto chiaro 
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indizio • Tercioche fi fiapeua , che il Tapa pochi di innangi , che gli am- 
malale j mentre ch'ei cenaua , poi che hcbbe battito vna ta\\a di vino, fi* 
bito con cera maninconica gli domandò, onde gli hauefje mcfcmto co fuma 
ro e cattiuo vino . Accrebbe ancora il fiofpetto del peccato comme/Jb , il 
detto Malefpnu: percioche effinio morto il Tapa , a Ixtre fette di notte , 
egli allo /puntar dell'alba fitto colore d'andare à caccia , vfiì co' catti fuor 
della porta di fati Tiero, di maniera che come fiuggitiuo fu dalle guardie ri 
tenuto , marauigliandofi costoro delpaggo animo di coflui : che finga ver 
gogna alcuna andaffe cercando i fi.oi piaceri cofi fiora di tempo , quando 
tutta la corte fi condolala , c lamcntaua della morte delfino (ignore . Ma 
il Cardinale Giulio de' Medici , cjfcndo ritornato da Milano in Homa in 
fretta alla creazione del nuouo Tapa , con notabii prudenza non laficiò , 
che fuffie efiaminato alcuno di veleno: acciocbc non fi veniffe à dificoprire il 
nome d' alcuno principe grande :la qual co fa poteua caufiare qualche dan- 
nofi effetto. Ma di coflui fi di/fe che dopo alquanti giorni , e/fèndo flato 
incolpato di vn altro dubbiofio delitto fu criminalmente decapitato . fil- 
arne altre fiuole fi di (fiero circa il me de fimo fiofpetto , le quali non accade 
bora , che fieno narrate da noi: e cofi lafic eremo di raccontare l' altre cofie , 
che dire fi potrieno buone , ò ree, laficiando tale vfficio à coloro che hanno 
Jcritto mima. ime te la qualità della vita di queflo Tontefice.Dopo la morte 
del quale atte fiero i Cardinali à celebrare honoratamente l ’effequie, fiecodo 
il confine to,& appreffo à penfiare alla creatone del futuro Totefice. Ma Ita 
ut do per non interrompere il filo delle cofie figuite di fuori nel tempo di Leo 
nejaficiato di raccontare quelle alte furono fitte in Firenze fitto il fiuo Tot* 
jtficato.-bora tornando indietro Je andaretiorepetendo breuemente, fecondo 
Jjc giudicheremo effertopportuno , e necejfiario in quello ficquente libro • 
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T N queflo fèttimo libro fi contiene , in che motto , e con quali coflumi Giulio 
* Cardinale de* Medici goucmalle Firenze nc geritimi anni di Leone, cquali an- 
che i modi fufl'cro & tornimi del Cardinale SoJerini.Cfie il mede/imo Cardina- 
le de' Medici prcpofè la fatate certa della Citta di Firenze all’appetito dell'incer- 
to Pontcficato . La creazione di Papa Adriano (erto . In che modo cercarono alca 
ni di alterare lo flato di F irenze, altri congiuraflero torma la perforu del CarJina 
le Giulio : & altri facdtcro credere albicamene .che egli haueilc animo di rode- 
re la libertà à Firenze. Che Papa Adriano , venendo di Spagna à Roma , fece fca 
lai Liuorno, egli furono da i Fiorentini , in compagnia del Cardinale de* Medi- 
ci mandati ambalciadori i riceuerlo , con molti prefenri. Perche folle il Cardina- 
le Sederino incarcerato in calici fant' Agnolo ; e qHali follerò i coflumi, e la vita di 
Papa Adriano . lu che modo fudé creato Papa ri Cardinale de’ Medici c chùma- 
to Clemente Settimo . La partita de’ Franzefi d’Italia ; Larebcllione di Borbo- 
ttila! R.C di Franca » La venuta del Re Francdco in Italia , c la prefa di Milano „ 

Ti fogge*. 
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fii^cndofenc gl'IinpenjU;c ritiranti ofifranccfco Sforza da Pauia à Cremona. Di 
cl.e danno filile al detto Re hauetc fmembrato il Tuo efcrcito , per configlio dol Pa 
pa , e la partita dc'-Gijgioni. Jn clic modo PcCcicito del detto Re fuflc rotto Cot- 
to Pauia, & egli fatto prigione poro appuell'o condotto ìnICpagna. La morte 
del MarchcCc di PcCcara . L’acouillo degli Imperiali di tutte le Otti di France- 
feo Sforza, eccetto de 1 Caflclli distiano, e di Cremona . La liberazione dclJRc 
FianccCco,dandoper flatico.i due Cuoi primi figliuoli ; e la lega-, e confederano, 
ne de i principali potcntaUaTItalia contrailRc di Trancia. 




JtENDo i Medici dopo la tornata lóro rifor- 
mato le cancellerie del palagio, e furrogato il Ma- 



n : gisbrato degli Otto della pratica all'vjficio de' Die 
© ci di libertà, e pace 0 pcr intruglione di que 'mi- 



nitriche furono fosìituiti A quelli della detta can- 
celleria , fi ferverono di due de gli finimenti vec- 
chi , che furono fer' àgnolo Mar gì da fan Gimì- 
gnano, & vnofer Giouanni da Toppi 3 quelli par 
effer e flato prillato cancellieri di Tiero S aderivi fi potetia credcir, che po- 
tè fe effer e rtile al loro gouerno por effer e egliconftpeuole di mólte cofe 
paffatea e fet Giouannf.pcrciocbe era già fatto molto pratico nella can- 
celleria de' dieci • - Si che mentre cheti Cardinale de' Medici Giouanni , x 
dopo Ini Giuliano , eLorengo mentre tennero il gouerno della Città (t ferri 
rono fempre di quefli ò di (vaili altri inanimenti , i quali in diiterfi tempi 
furono diucrji Troiai, £ Dottori , t di varie altre profelfioni huomini de" no 
Slrijudditi . Coloro erano quegli, eh' erano adoperati à fare intendere la 
volontà di chi gouernaua al fommo Magistrato della Città , che era la Si- 
gnoria, gli Otto di guardia , e balìa , e quello degli Otto della pratica , e 
qualunque altro haueffe hauuto ad efeguire la volontà de'noflri gouema - 
tori e fuperiori : e coft durò queflo cotale ordine quaLhe tempo . Ma per- 
ciocbe coft fatti inflrumetiti , fenoli per altra indijpoftgione dinatura , al- 
meno per effere foreflieri j non haucuano particularc cognizione de' Cit- 
tadini , come farebbe flato conueneuóle , volendo che la Città fuffe gouer 
nata ciuilmente,eprudentcmente,parue alla Santità di Tapa Leone man 
dare al gouerno della fua patria il Cardinale Giulio de' Medici fuo cugina: 
del mintflmo , e diligente opera del quale egli s' era fornito il piu del tem 
po nella amminiflragione del fuo pontefìcato . Venne per tanto in Firen- 
ze , eriiiolfe in tutto la mente dalle faccende della corte' Fumana alla am 
mini sragione della tgepublica della patria fua . Tarila quale agito- 
ne egli veramente fi portò (ti maniera, che fuperò ogni buona efpettagio - 
ne , che di lui a a fata conceputa : e purgò ogni (ìniflra opinione , che da 
gran parte de gli huomini s'haueua di lui conceputo: pcrcioche in fgoma 
nella amminiflragione delle cure del Tontcficeeffò era flato tenuto, e repu 
tato molto duro ; e difficile , in tanto che per fuggire la fua duregga, cer- 
caua ognvno di feruirft ( potendo ) della piaceuóicgga , <Srhuaanità del 

Tapa 
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Vapa\ Ma venuto in Firenze parue che egli baueffe interamente mutato » 
enfila perfona proprta,comc l 'v(ficio:percioche egli fi moflrò a tutta la no> 
ftra Cittadinanza bum ani! fimo ne' fatti > cucile vdien\e pa\ientilfimo:tan' 
tt che di lui fi potcua affermare, -che egli tencffe ejfcre venfjiina quella fen- 
1en\a , che già Coletta allegare parlando difejlejfo Ticro Soler mi, dicen- 
do non ejfcre f apiente , fenoli il paziente , ne effere paziente, fe non il fa- 
llente. Cominciò adunque con ogni fludio , e diligenza ad intrometter fi 
nelgouerno della Città , e tener cura che gli honoridt quella f afferò distri 
baiti fecondo i meriti di chi ne fuffe degno , c non fecondo la importunità 
de chieditori :eìr perciò eracunofo inucfhgatorc delle qualità de gli buo> 
mini -, quando commodità ò vero occaftone fé gli offcriua. Onde piu volen - 
tieri off erma , e dalia àchi non appetiua, ò dtffimulaua di appetire gli ho 1 
itori •• Adendo che vegliaffìno piati , e litiga , e mafjimamente di quali he * 
importanza , prontamente s 'intromctteua 4 conciliare , e concordarci li- 
tiganti, e con la fua autorità inducergli à compromettere le loro differen- 
te ; CT eziandio à richiedere -, e pregare i Citt.idini intelligenti, e periti di 
■taleprofcjfione ad accettare per fuo amore cofi fatti carichi di giudii if . ■ 
Di femedefmo intendemmo » che co ’fuoi familiari', & intimi amici inge-- 
imamente vfaua di confcjfare che fe egli era flato mandato dalVapa Ca- 
po di quelgouerno-,la Cìttàdi fua natura non polena flore fenza Capo . 
E che ciò fiiffevero effa creando il Gonfaloniere d vita , lo fece , quando' 
non l' baite uà :mxthe egli donata tanto piu effere amato , c Sopportato' 
lidia Città , quanto meno egli farebbe grane; e noiofò à quella, non c/fendo > 
''egli bifògnofo dì valerfi delle facultà publiche,ma basladoglt la fouuenz }0 ' 
ne de 'fuasielfiòeneficu- La qual co fa non auuerrebbe ad alcuno principe * 
'd'altra condizione. -al fiìffilh, e foiuicn^ione de quali oltre alle debite , & ’ 
ordinarie entrate loro, no basta molte volte tuttala facultà dello slato loro * 
fjatttnlo à prounedere a 'matrimoni de ' figliuoli, c delle figliuole lóro* Il che ‘ 
non accadeua punto in lui,& in altre perfine limili à lui . -Queflo fta detto • 
per riferire queliti che diccua egli, irla con piu certezza pofjiamo afferma • 
re, che egli amafft la patria fua,e della confer nazione di quella tencffe cura 
particnlare:percioehe cffmdogli fatto vedere, cmejjo in coufuicrazione il 
gganiu]imodanHo,che rifultaua alla Città per riciopierfi,'&’ innalzarli con ’• 
tinou mente il letto d'Arno tra'ponti.-in tanto che molti luoghi della Città ! 
ne diuentauano inhabitabili , e mal foni, egli fece imprefa di edificare fui • 
mezzo dell i pefeaia dèlie mulina d' ogni fanti, ò vero de' conforti vita gran- • 
Si! fina rafia, ò rifciacquatoio, che dir fi debba : per il quale rifciacquatoio * 
aperto al tempo delle groffe piene fi veniffe à votare , c nettare il letto > 
à\Arno , fiche fi manteneffe continouamentr baffo , e capace della abbon * 
dànga dell'acqua , e di quello ch'ella porta feco . loia con molto maggio- 
re gènero fitta d'animo veramente Ccfarco fece quello intorno , mentre che' 
gftgoucmaua la patriaja magnifica imprefa di fortificare , e rendere ine- ■ 

T 3 $*&**>' 
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{pugnalile quella , ampliando la fua granisca , e la fua degnità , c no » 
diminuendo punto della bellezza fua . Tacila quale imprefa j'apcmo , che 
fi doleua pur'afjài d battere figurato il cuiifiglio pcrni\mfo , e forfè mal - 
uagio , e maligno di qilalibc Jegnalata perfona militare ,pofaa che gli fu 
fatto vedere il grande errore , che fatto t era nell' abbattere, e {pianare co 
fi belle, & magnifiche torri della Città , cerne con buone ragionigli fece in 
tendere, econofcrc il capitano Tierro \auarra fingulare ejpugnatore , 
e difeuditore delle fartele per comune giudicio dogamo -■ fi che fu cofit 
couucucuole tu quei tempi à prejlarglifedc , come fece all 'Ima il rcucrenr 
di/fmo Cardinali- ■ Il quale volentieri cedeua alle ragioni de gli buomini 
penti nc loro flefjì mejiicri: e volentieri ne' tempi o\iofis'intrattencuacoU 
gli huomim f ienyati , e dotti m qualunque profcjjioue, e di laudabile vi- 
ta , quali erano Carlo del Benino , e Girolamo Ecumeni ,fuoi fitmiliariffi- 
mi : con l'vno , e l'altro de' quali graui d'anni , e di cofiumi parcua , che 
gli haueffe molto caro effer veduto tu compagnia à qua merli del giardini 
de' Medici , che riguardano verfola Cbiefit di fan Lorenzo . 1 delatori mp 
ftraua in apparenza di battere m odio , egli adulatori finocchi parimente - 
De cianciatori ,giucolatori , c buffoni fi diletto fempre tanto poco, quanto 
Tapa Leone fempre troppo in ogni fuo flato . Vfrfi de ' poucn &bìfigno- 
fi m. lucana piu tojlo difounen^ione , che di comp afone ; fe non forfè /oc- 
correndo tal'bor.i alcuno co quale bc officio di guadagno- Teneua tra gli al 
tri Vrclati la corte affai conucniente al grado ecdcfufiwo, c di perfine 
per la maggior pai'te di matura età . E la domcflica , & intrinfeca vi v 
fa fua paJio di maniera che ella fu piu tojlo morfeccbiata dalla fittile, e cip 
rio fa e fa mina de mormoratori , che dalla mal u agi a licenza de gli infirma- 
ci . Ma come ciò fi fut , fu coflante opinione comunemente di ognvno 
che la noflra Città , fitto il reggimento de’ Medici non fuffe mai gouemata 
con maggiore apparenza di cualtà,e di libertà, nc con maggior c'dilfunulu 
Zjonc di principato infìno à quefto giorno , che al tempo che effa fu goucr- 
nata da Giulio Cardinale de Medici . H abbiamo fitto quefto breue difipr 
fi per maggiore chiarata delle cofc che Jcguiranno ; c per la medeflma c4 
gione duremo qualche co fa delle qualità parimente iiluflri diMeffer Fran- 
ccfo Soderim Cardinale di Volterra , il quale in corte di l\oma , e per fua 
natura, e per lunga efperien\a delle cofc del mondo fu molto prudente, c ac 
corto : ma dal volgo reputato auaro , non fi perche, fe non perche egli non 
era prodigo , ne fiialacquatore , ma buono , & accurato ammmiflratorc 
della cafa e famiglia fu . Concio fta cofa , che egli dijpcnfaffe libcralmett- 
te le fue /acuità , e li fuoi fimiliari , e feruidori nou p afe effe con le fperan- 
\e di\riflorargli,ò con la di flribugione futura de ' benefici if ecclcftajhcbi, cò- 
me fanno molti , ma li ricompenfajfe congroffi , e continola falarij. Le al- 
tre fuc re cognizioni erano poi fecondo i menti . Hora la fiondo flore que 
file digreffmi , torneremo al filo della noflra narrazione. Finite che furo- 
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no Vcffcquie fecondo la confuetuiine , entrarono i Cardinali nel Conclamo 
a dì 9. di Dicembre , banca io dato affai conveniente (]>a\io di tempo al - 
b'arriuarc de' Cardinali , che fi transitano in Italia , e filar a d’Italia . E 
iato che ciafc uno de' reucrcndijjimi afpirajje al grado del Vontcficato,tut 
te le conte fe , e gare finalmente fi riditjjcro in due perfne, perche degli al 
tri competitori non ti mio propofìto il farne bora altra menzione . I- tira- 
no colloro il Cardinale di Volterra , & il Cardinale Giulio de' Medici . 
Qucfii hancua tutto il fàuore della p.vrtc Imperiale : e Volterra per oppo - 
fito , il fattore de' Frange fi inficine coni' ai tao del Cardinale Colonna con 
alcuni fuoi feguaci . il che ancora che fnffe il capo della parte Imperiale: 
nondimeno fi feoperfe tanto caldo , e pronto al beneficio del fopr adetto Car 
dinaie di Volterra : che quanto manco era manifestata la cagione , che i 
ciò moueffe il Cardinale Colonna , tanto maggiore era lamaruuiglia , che 
fe ne fàceux vniuerfiilmcntc ogni huomo. Vercioche il Cardinale Tompeo 
non fi asìeneua di dire pubicamente nel Conclauio , che neffuno fi trouaua 
in quel collegio piu degno del Tontejicato : che il fopr adetto Cardinale di 
Volterra . Irla mentre che quefle conte fe fi fnceuam fra i Cardinali nel 
Conclauio , vn 'altra maggior contefa era nata di fuori , e di maggiore im- 
portanza contro lo Flato della città gouemata da' Medici : perche fi con- 
tendala non folamente della fperangt del futuro Tapato : ma della falueg 
24 , e fernetta di quel prefente reggimento : percioche i Frange fi erano 
flati eccitati , e muffi dagli auuerfartf de' Medici ,pcrfuxfi non folamente 
ad oppugnine /ir impedire le (perauge di Giulio ,qu.uito al ToiUeficato.-ma 
eziandio à t forcar fi di tr attagliate lo flato della città di Firenze. Et a que - 
Fio fine s'era leuato ,cmoffo Giouanbatisla di Vagai' Antonio Soderini , 
nipote di Viero Sodennt fiato Gonfaloniere di giustizia , e del detto Cardi 
naie di Volterra . Questo gioitane era Fiato confinato con gli altri fuoi fa 
tegli , e cugini , dopo la tornata de ' Medici nella patria . £ benché que - 
fte due famiglie fi fuffero riconciliate inficine, mediante la cr cagione di Va 
ha Leone, nella quale s’era adoperato affai il prefitto Cardinale Soderino : 
'onde egli e fategli e'inpoti fuoi erano fiati liberati da ogni prcgìudicio , e 
refluititi alla patria , e con intono vmculo di parentela tnfieme congiunti : 
nondimeno Vapa Leone giudicando forfè non effer tenuto Vapa ali offer- 
uangt di quel parentado , che eglihaucua promeffj Cardinale, [posò , e 
maritò la figliuola di Mcffer Giouan Vettono Soderini , e nipote del Cardi 
naie , non à Lorengo diViero de' Medici fito nipote difatello, come ha - 
rebbero de fi dorato i So ierini , ma à Luigi figliuolo di Piero di piccolo IQ 
dolfi , nato della fua carnale firella . Ver tanto l'oc cafone foprauuenuta} 
della morte di Vapa Leone fufiitò la malignità di quegli humori, che erano 
piu tosto addormentati, che (penti ; E perche à qu :fh effetti , che fi cerco- 
nano , e trauagliauano , concorreuano infieme piu tanfi, ci b fogna repc- 
ttre alcune coJè t che parendo piccole non furono in verità di poco marnai* 
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,to . Era flato Giouanbatifta della Talla familiari fimo fruitore , & affé 
■Monato di. Giuliano de' Medici , in tanto che dalla Immanità, e benevolen- 
za di quello, craflatofollenato , & malnato alla ferma /per an\a del cap 
pcllo roffò per battere vita [uà frittata , eparticulare creatura nel collegio 
de' Cardinali j quale gli p arcua , che baueffe Lorenzo fito nipote , cjjendo 
volto tutto al /nuore di lui il Cardinale Bibicna , ò vero clic fi debba dire 
di [anta Maria in Tonico -£[0 il detto Giouanbatifta fi fujfe còtcntato nel 
principio del fuo caldo fattore , d'vno vcfouado , fatica dubio alcuno fa- 
rebbe peruenuto al grado di quella maggior dignità della fperan\a , della 
quale per lajbpr attenuta morte Giuliano rnnafe pnuato , tuttauia per- 

Jeuerò contmouamente que/lo giovane in vna deuoti(fima fcruitùdi Tapa 
Leone eziandio congran diminuzione delle fue proprie /acuità . *dl qua- 
le Toutcfice e/fendo egli fempre quanto piu poteua o/Jequiofo , in pegno , e 
fegno della fua fede , e divozione balletta già donato alcune fodere di pre- 
\10ft Zibellini , &il Tontefice quaft in contracambio deli' amore , che gli 
portaita ,gli baueua promrjfo di donargli vna fcrittoria , la prima che or-, 
diariamente vacata fojfe . La qual cofa non cjfendo ancora feguita tro -1 
■Mando fi nel tempo difrdia vacante nella guarda roba del Tapa , le detto 
fodere gli furono re/htuite , maf/imamente per opera, (ir aiuto del Cardina 
le Soderino contro ù quegli, che vpleuono ritenerle à beneficio degli bere- 
di del Tapa . Ter questo accidente fi votfe tutto come grato del preferite 
benificio alla diuo\ione del Soderino . E pcrciochc egli era intrinseco ami* 
co di Zanobi Buondelmonti , c di Luigi * Alamanni , de' quali haremo à /li- 
re à luogo fuo piu diflefa menzione , mentre che fi tr attuila nel Conclauia 
della elezione del nuouo Tontefice , coflui tencua auuifitt , & informa- 
ti i detti Zanobi , e Luigi di tutto quello , che poteua ritrarre del Concla- 
uio , e del mouimcnto della guerra contra lo fiato di Firenze • della quale i 
trangefi , & tlfopr adetto Giouanbatifta Sodcrini con l'Oratore Fran'gc- 
fe rcftdcnte in corte di Roma , baucuano fatto capo il Signor Renzo da Ce 
ria & non fango, vna grande /per unga di aiuto , e /nuore grandiffimo de' 
figliuoli di Giouan Tagolo Buglioni ritornati in Terugia,dopo la morte del 
Tapa , come di perfine mimiche al prefente /lato della nojlra Città, per la 
memoria della morte paterna u e tanto ,ò piu fi promctt citano » Franzeft 
d'aiuto, e di fiutare à quella imprefa , da Fruncefco Maria Duca d’y mi- 
no ,pervendicarfi delle ingiurie ricevute dal mede fimo Tapa . Maquc- 
flo mouimcnto diguerra contra alla Città nonpaflòpiu oltre che Siena? 
Santa differenza fu da coloro , che dauano , ■& pot citano promettere mag- 
gior finirne da quegli , che dauano meno , e meno potevano promettere, co 
me per ['effetto manifeslamcnte fi vide . QucSlo fipemo certo : ma dopo 
il fatto cheifopr adetti Zanobi, e Luigiteneuano aititi fato ilfopradetto Bx 
Xifla della Talla , e mediante quello , Giouanbatifla Soderini,e confeguen- 
temente , chi s adoperava nel maneggio di quella guerra • Cofi fu opiuio - 
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àie all'bora, che molto piu poteffe appreffo d' alcuni personaggi laxonfi.le - 
ragione della prefente vtilità , c/?r l'appetito del vendicar fi delle paffute 
ingiurie . Ma ritornando all' anioni del Conclauio , laf.ian-.io indietro le 
conte fe , che fi fhceuano tra t partigiani di quefle biafimcuoli fkggioni,dt- 
remo che il Cardinale Sedermi mije à campo tutte quelle cofe e fece tutta 
le obbiezioni , che far fi poteuano contro al Cardinale de' Medici, dicen- 
do , che non fapeua , e non patena intendere per qual cagione Tapa Leo- 
ne Vhaueffe dtjpenfato , quando fu promoffo da lui alla dignità dell'or ci- 
uefeouado ; ne qual cagione l'baueffe moffo poi à far apprettare come nato 
di vero y & legittimo matrimonio, il medefimo Giulio, quando fua Santità 
lo fece C ordinale . Le quali obbiegioni , & altre fiatili , certo e che furon 
di tanto momento , & efficacia , che baslorono à far tenere [offe fa la ele\ 
gioite del Tapa infino a dì 9. di Gennaio: di maniera che Giulio effendo au 
wj’ato molto afiut amente , e per ingegno fi modi del pericolo che portaua lo 
flato della C ittà di Firenze , fu neceffitato à preporre la falute certa della 
Città all'appetito dello incerto Tonuficato , altra che cofi lunga dilazione- 
del creare il Tontefice recaua à tutto il collegio de' Cardinali grandi [fimo 
incarico , Ó ' infàmia - Onde , come per l 'effetto fi vide riuolfero tutti quei 
Pgucren-iiffmi la merde al tgeuerendiffim Cardinale Fiammiugho , che fi 
Tapa Hadriano feflo : il quale fi trouaua all' bora per lo Imper udore Car- 
lo quinto gouematore in Spagna : della cui vita egli era flato anche in pue 
rigiamaeflro de' cosìuni e delle lettere . Fu creato affente fuor a d'ogni 
'Opinione degli huomini dopo quaranta giorni del Conclauio . Trefe il Ton 
‘ tificato con grande efpettagtoue : alla quale forfè per la breuità della vita , ■> 
t per la iniquità de' tempi effo non poj fette fata fare . Ritenne fi il mede- 
fimo nome di Haitiano . In Firenze s intefie quello effere partito a dì 24. 
d'^igoffo di Spagna per la volta di tyrnuf. riffe Tontefice Muffino vfffiat 
fio , me fi otto , e dtfei poco felicemente , Per cieche à tempo fuojegkirow 
due grauilfimi ef anni alla Pgpublica cbrijtuna perla perdita di /{odi, e di 
Belgrado . Ma tornando fi i fatti particolari della nosìra Città, quegh CiC 
tadiui che defiierauano di alterare il prefente flato di quella, haueuano fòt 
to gran fondarne lo fu le forate funeri de' Frange fi, che poffedeuano anco 
. ra gran parte del Ducato di Milano, & haneuano procacciato, che Monfig. 
dello Scu , ò vero dello Scudo veniffe dalla banda di Genoua ad affahaxt 
lo flato di Firenge , mentre che ancora dur.ma il Conclauio.Dal qual peri 
colo moffo il Cardinale Giulio dopo la cr cagione di Tapa Hadriano fe ne- 
ra ritornato à Firenge. I pofeia che à Dio era piaciuto chiamare àfeTtt 
pa Leone , qua fi che fnfje indotto da vna pietofa affeggione verfo la pa- 
tria , cominciò mediante alcuni molto buoni , e forfè troppo creduli Citta- 
dini à feminarc nell' vmuerf ale qualche parola di voler rendere la liberti 
■al popolo Fiorentino : e cofi tenne viua quella oppinionc in tanto che quafi 
non fi dubitane punto che quefia fiuffe fimulagionc . Ma effendo ritornata 
’* indietro 
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indietro Monfignor dello Scudo per l'anucrfttà, cbe improuifvncte in quel 
tempo fopraucnncro a' FraJigcft,fi cbe furono interamente pr inali di quel-- 
lo J iato : cofi come aflutamente haueua fiuto nafeere quella oppiatone , cofi- 
finalmente la volle (fcgnerc:perciocbe ella commciaua già a diminuire mol . 
to la riputazione al prefente flato.' fi cbe molti de gli amici, e confidenti de 
: "Medici , liberamente ne baueuano fatto querela co l detto C ordinale co l 
domandargli per qual cagione hauejfe confato , ò pemeffò li fatto diffidi- 
ne , fecondo che à loro parata . iti a il Cardinale mentre chexoft gli piac- 
que di fare ,& àgli amici ,& a confidenti dello flato fempre fi dimoslrò- 
efjcre fonia dubbio della medefirm mente, di modo cbe alcune perfine per 
fuadcndoli fermamente , cioè cofi fujfe per preuenire con grado , c con gra- 
fia la bencuolcmp vnmerfale del popolo , & parimente fadisfhrc aUajux- 
fanta , e lodatole intensione , campo fero alcune formule di goucrno libero , 

&■ alcune orazioni in lode flngularilfìme della per fina del Cardinale del ni «> 
mero de' quali principalmente fu Igiccolò Macbiauegli, il quale firiffe poi 
le Hiflorie Fiorentine ai inflaugia del medefuno Cardinale , effendo quello • 
affunto al Ponteficato , fitto nome di Vapa Clemente fettimo : della quale 
imprefa non fi feppe , cbe il detto piccolo ne bau effe grado o premio alcu- 
no . Ma di quelle perfine pili fcgnalate, chef, riflcro orazioni in lode defi- 
la libertà , e della buona utente del Prefìtto Cardinale fu lAlefptudro de 
TagpSj butano di buone lettere ,cdi buona mente • llfitcceflò della qual 
cofa , perche certo lofappiamo , non vogliamo man care di raccontarlo . 
diluendo adunque le j finirò prc fintato al Cardinale la detta fua or agio- 
ng pregandolo , che fi degnaffe di vederla, e di rendergli interamente iljiio • 
vero gutdicio • Bjfio figli il Cardinale cbe effendo per all bora occupato , 
la portaffè à fiate piccol i della Magna , dicendogli , cbe laleggeffe, à 
lui ne refenffe poi il fuogiudich • Jcfiquì ^ilcflandro la commcljioue ; & 
hauendo doman lato piu volte il predetto frate piccolo quello cbe della fua* 
ora\i»ne ghpareffi , ne riportò dopo molti giorni finalmente quella rifio -, 
fla . Tucani vera nenie la vostra orazione ; ma non punto ilfuggetto di 
quella. Quella co fa ,& limili altre auucnute in quella maniera fecero- 
mutare l'oppmioui couceputc della intensione del Cardinale , e parimente- 
gli animi degli buomuii . Stando le cofi m quefli ter muli , auucnne , cbe 
fu ritenuto, r prefi in Firenze vn certo corriere Fran\cfe , il qu.de s' era : 
tran agliata nel tempo cbe il Cardinale crani Conclamo , cche ftmaneg- 
giaiu La guerra contrala Città per le mani del Signor I{cn\o da Ceri, il 
quale e fendo efaminato figretamente dal Magiflrato degli Otto , & ap-- 
preffoda alcwnpxrtuolan injbrumenti , e mandati del Car dinaie, confefià>- 
haiicrc parlato , e tenuto commercio con vn. Cittadino Fiorentino del qua- 
le nonfapcndo egli il cognome , ma il nome filo , cbe era Iacopo , lo dipin 
geua ( come ft diffe ) nell' altre parti per peli , efegm , aggmgnendo quel- 
lo efiere perfino incerata: & diceua questo Iacopo e fiere andato à parlar - • 
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gli i Lucca , & à lui hauere dato lettere , e da lui rìceuuto per portare in 
Francia a.l alcuni fuorufriti che vis'intrattencuano co' Soderim , che ha- 
ueuano maneggiato in /{orna ai instaura de' Frange fi le cofc della guer- 
ra . Fu per tanto prejb in Firenze il detto Iacopo : il quale efjenào per - 
fma di buone lettere , era a>uato affai dal Cardinale , & haueua perciò 
ottenuto vita legione nello fludio di Firenge. Ma amor a che fu ffe ama- 
to , e come fàimliariffmo riceuuto fpeffe volte alla menfa del Cardinale 
non era però communcmcntc nominato , ò chiamato per altro nome , che 
il Diaccetiuo : percioche erano dua altri delia medefima famiglia Intorni - 
ni dotti , vno de' quali era Francefo da Diacceto cognominato il Tago~ 
naggo , perche di cotale colore vejtiua , <& l'altro Francefo da DiaccC- 
tovocato il nero . E per questa tale differenza di vcfli erano conofciuti , 
e nominati . i i a he à quello giouanetto rcslaua il nome particolare del 
■Diaccetmo , e cojlui , e Zanoln Buoudelmonti , e Luigi alamanni erano 
fiati molto frequenti amici , c compagni di Cofano chiamato Cofuuino:per- 
ziochc effo era stato pofthumo , cioè nato dopo la morte di Cofano figliuo- 
lo maggiore di Bernardo Igucellai .• e col detto Coftmino corner fauano qua 
fi contmouamcntc nel medefimo orto de' Bjicellai infime ioti quegli altri 
Ducerti nominati difopra : come fàccuano molti altri buomuii dotti . Ter 
cioche quel luogo era vno comune ricetto , e diporto di coft fatte perfine* 
co fi forejheri , come Fiorentini , per la Immanità , e cortcfia , & amor tua 
ie accoglienza vfata loro dal detto Bernardo , e dai fuoi figlinoli . dfucflo 
Cofanino per la fua mala forte nella fua prima adolefcenga s' era inferma 
to ,c nel medicar fi rimafeguaflo dal mal frange fi , di forte che egli ftgia- 
teua àguifa di florpiato in vita culla , ò vero in vna piccola lettiga por- 
tatile fàcilmente da luogo à luogo , e dintorno à coflui erano come amici, « 
compagni officiali frequentemente i giuliani nominati di fopra , Zanobi 
k Buoudelmonti , e Luigi alamanni maf/imameute , &à quello Cofano, 
tir àgli altri compagni haueua già fcritto , e dedicato piccolo Machia^ 
uclh i fuoi diforfi , opera certo di uuouo argumento , & non piu tentata 
( che iofappia ) da alcuna per fona - Ter il che detto piccolo era ama- 
to grandemente da loro , & anche per cortcfia fiuuenuto , come fcppi io, 
di qualche emolumento a e della fua conuerfagione fi dilctt.iuano mara- 
wgUofamente , tenendo m preggo granii! fm » tutte l opere fue in tanto 
che de' p enf amenti , e delle arcioni di quefii giouani anche Fficcolò non 
fu fangi imputazione • Fu ritenuto il fipr aietto Iacopo intorno alli 22. 
di del mefe di Maggio . La qual coft bauendo tute fi vno Antonio Bru- 
ciali che ancor viue in Vinegia molto domeflico , e familiare di Luigi 
^Alamanni M ferrare delle porte vfeendo di Firenze l andò à trouare.doue 
egli era ,àfan Cerbone fopra Fighinc , in villa di Giouanni Serrisiori . 
■Del quale egli haueua la farcita per moglie . Oui e egli intefi il cafo 
del Duccctino prouidde. colla fuga , fecondo che fu bifpguo alla falute 
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'degli Otto à fatela efamme di Iacopo fecondagli ordini : & era cofa poffi 
. bile , che fe queflo gioitane hauejfe confìantemcute retto alle minacce del 
de parole , ò qualche poco al dolore della corda , chela cofa non fujfe anda 
Za piu innanzi contro i co fioro , ne conti'o àgli altri „ che orano chiamati 
miuerfalmcntc , Libertini , da coloro che [iugularmente face nano profef- 
•fione difupremi amatori dello flato de' Medici . Ma cojlui fcn\a affetta - 
re piu oltre Subitamente diffe quefie formali parole a Io mi voglio ca.ua- 
r e questo cocomero di corpo , noi h abbiamo voluto ammalare il Cor dina 
de ifoggiugnendo poi le rifpofle feH\a indugio particolari , e vere à qua- 
•lanche cofa , di che gli era aidomaniato . Diceuafi hauere confcffato che 
■ciò haueuano penfato di fare , non per odio alcuno eh' ei portaffero à fua re 
aterendiffima Signoria, mafolamcnte per liberare la patria . £ peràoche 
fapeuano , che tlfeminare quella era slata vita finzione vfuta afìut amen- 
ze , per apparecchiarft afeendere volontariamente da cannilo, per non ca 
dere , quando Monftgnorc dello Scudo veniua i dare fnuore alla imprefa 
■del Signor f{6n?o da Ceri r del quale nondimeno quejli congiurati, feconde, 
che fi ntrqffè dì quelle loro efamine , fi dolenano molto , per hauere ma- 
mimo di fare l'vltima forga di eff ugnare Turrita deboli [fimo castello di 
quello di Siena , fornito d ogni forte di vettouaglia onde non gli ritifeì prò 
(pera l'imptcft per mancamento delle vettouaglie . Le mede fune querele 
furono fòt te de Ragltom,e del Buca d' Orbino , conformi veramente à quel 
.le cofe , che ne differo in quel tempo gli agenti Frange fi , c chi battona mi 
meggiato la guerra perii Cardinale s odorino . Ma di coftui fi diffe , che 
■egli era f legnato ,per non hauere conf ignito la prima Cancelleria del pa- 
lagio vacante per la morte dello eccellente huomo Mcffer Marcello Virgi- 
li] : nella quale fuccejfe poi meritamente Mcffer Jtleffò Lapaccini ,per la 
■dottrina , & fedele integrità fua • Intendemo ancora cofloro in quefli trat 
lamenti efferft feruiti delferuigio d' alcune perfone, mandate con ambaf- 
ciate a bocca al Signor Ren\o , e per fegno vero della credenza, haueuano 
ordine di toccargli la brachetta con vn cotale determinato dito della ma- 
rno . ifuefle cofe babbi amo raccontate , come vdite , e verifi miti, intende 
mo ancora il fopr adetto condotto già al punto della morte hauere chiama- 
to afe il confejfore , e rendutoft in colpa di hauere incolpato per dolore de' 
dormenti Tommafo di Tagol 'Antonio Soderini dicendo, che credeua, ch'ei 
fuffe confapeuole della mente loro : & il detto confejfore hauere accettata 
la purgazione della fua confidenza fatta in publico conia testimonianza 
di quei fratelli della compagnia del tempio , che accompagnonoi condanna 
ti a morte , alla giulligia , E che hancnio il detto confejfore , e quei fra 
delti refento il tutto à frate Tficcolò iella Magna , principale Segretario , 
& agente del Cardinale , effo hauere rifpoflo , noi non vogliamo altra con 
feffione , che quella che vna volta bahbtamo hauuta . Ma qucfla cofa che 
io aggiungo èreferita da me come vdita , piu toflo che creduta , fe vera 
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fujje fiata per la atrocità del fatto . Quel corriere Frange fi, che fu cagio 
nc di fi coprire il fopr adetto lattato, non fi trouàdo appreffb lettere, & per. 
for\a di tormenti fu ingannato da vna fraude non meno fattile , che qua- 
lunque altro firatagemma militare . Dijfefi , che come à condannato per 
via digiufìigia alla morte , gli fu dato il comandamento dell' anima, e do- 
mandàdo egli il confeffore,gli fu màdato in vece di quello vno {pione in ha 
bito di frate, il quale confcffàndolo gli fece intendere,che s 'egli no confeffa 
ua tutto quello eh' ei fapeua , non potrebbe faluare l 'anima fua. Il perche 
ilpouerctto diede liberamente indizio d' vna picciola letterina, la quale 
egli haueua nafiofta , e cucita fatto vna banda di panno della fua cappa , 
le quali in quel tempo per li Frange fi fi vfiuano bandatc. Cofi da quello fi 
intefe il tutto. Ma che del corriere auucniJfe,fuora non fi feppe mai. Que- 
llo ci bafti hauere detto circa la notigia di quelle prcjènti cofe,per lajciar 
ne efempio a posteri . Dopo la creazione di Tapa Hadriano fe ne tornò 
il Cardinale Giulio à Fhrenge , nel quale fpagio di tempo feguirono le cofe 
fopradette . Ma venendo poi Tapa Hadriano in Italia fece fiala à Liuor 
no , ouc il Cor din. tifando à nccucrlo , e cofi altri v tmbafoadori ànome 
della Signoria di Furente molto honoratamentè prefentandolo,& accarc^ 
bandolo con ogni reucrcnga • *tl Cardinale de ' Medici fu cofa molto faci 
clic perfuadcrc al nuouo Tapa , che il Cardinale Soderino era nimico del- 
la Cefarea Maeflà,pcr le cofe,che erano feguite nel tempo del Conclauio, 
C della fedia vacante . Ter la qual cofa il Tapa fecefioflenere , e mettere 
iu caflello font' àgnolo il detto Cardinale Soderino, al quale mancauagià 
il f nuore del Cardinale Tompeo, e di altri Baroni Colonncfi bora alienati 
da quello per rijpctto della contrarietà delle fhggioni . Di quello Tonte- 
ficc quanto alle cofe appartenenti alla noflra Città , babbuino à dire po- 
che cofe: Ma alla corte di I\pm.ifu egli molto poco grato , per effere fua 
Santità molto dtuerfa da quella grandeggia , e magmficeuga la quale ha- 
ueuano tenuto i fiuoi vicini anteceffon nel Tonteficato , e piu propirujuo à 
quelle buone qualità che fi foleuano ricercare , e deftderare nella eleggfio- 
ne de'Tonteficinc tempi manco lontani dalla primitiua Chicfia . In tanto 
che hauendo portato pericolo fua Santità , per la caduta del fopr a Umi- 
liare della porta della cappella Topaie , oue ella aitraua per vdirc Meffas 
fi che dalla caduta della mede fimo pietra vi reflarouo oppreffi alcuni Shìt^ 
\eri della guardia , e fua Santità à pena fu faluata da quel pericolo • Ma 
la cofi fatta fua falute fu tanto poco grata àgU fiorretti coerici , che noi 
Vdimmo vno di quegli nella pr e finga d' vno Cardinale mentre che di quel 
pericolo cor fb da fua Santità fi ragionaua,infultarc al Tapa, e non fi vergo 
piare di maladire la fortuna , che dalla morte lo haueua liberato. E quel- 
lo , di che io mi marauigliai maggiormente , fu che il prete da quel Car- 
dinale nou fu punto riprefo, à biafimato delle buffonefihe parole da Uà vfit 
te j ma piu tifilo lodato * & accarezzato , Fu adunque questo buomo 
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cime poco atto al gommo delle cofe del mondo , lacerato con molte calun- 
nie , & perche quefio "Papa non teneua tauola , ne corte magnifica, ma fi 
viueua minatamente , à modo di religio fa per fona , in compagnia d'vno fi 
lo familiarijfmo , il quale anche filo da lui fu fatto Cardinale , fu farina- 
ta dalla malignità degli hmmini , che effo non folamente daua opera alla 
aflrologiagiudicatorta , ma eziandio alla fuperjhgione dell'arte magica • 
Le qu ali cofe fecondo il testimonio delle menti migliori , furono tenute tut- 
te falfc : ma come ciò fi faffe , dopo la vita fua , che fu breue , come hab- 
biamo detto , celebrate che furono le fue ejfequie , fi venne per ordine de" 
HeuerendiJJimi alla creazione del nuovo Papa : hauendò però prima ajpet 
tato la venuta de' Cardinali affenti convenevole Jpa\io di tempo , & an- 
che canato di caccilo il Cardinale Soderino. Ma nel Conclamo furono qua 
fi le medefime contefe , che erano siate in quello della creazione di Hadria 
no. Finalmente fu eletto Papa il Cardinale Giulio de’ Medici à dì ife. 
di Tsfpuembre 1^23. per cioche il Cardinale Soderino non fioppofe ostina 
tornente alla fua elezione ( an\i di qualunque mente egli fi fuffe ) concor 
fi vmt amenti con gli altri alla fua creazione. Percioche patena bene co- 
meprudente prevedere, che non gli farebbe fiato pofiibile impedirla . Con- 
corfe , per tanto , dopo qualche dimora ( come fi dice ( per via di accejfo 
à dargli fauore. Si che quel pronostico, che fa fatto nella creazione di que 
Sio Cardinale da' fiuoi Cittadini , come dicemmo , bar ebbe veramente ba- 
ttuto luogo ,fe vero fuffe fiato , che egli nella elezione de'Pontefici, ha- 
Mejfc tenuto piu conto di fc medefimo, e della caftfua,che del beneficio co- 
mune di finta Chiefi. ideila prima nouclla fi fparfe ( non fi come ) per la 
terra , che il Papa s'era chiamato Honorio:ma tosto s'intefe di certo quel 
lo hauerfipofto nome Clemente. Fecefi grande feSla & allegrerà per tut 
ta la Citta , ma molto maggiore , e piu chiara fiatafirebbe,fe ella nonfaf 
fe fiata intorbidata dal /angue , per vno molto lagrimcuolc cafo che au- 
uenne in queSio modo • Eronfi fatte in quei giorni molte feommeffe tra i cit 
tadini ,fopra il Papa futuro ( come fivfa) quando i Cardinali fono in Con 
clamo . Onde vno cittadino che haueua vna tale feommeffa conPiero Or- 
landmiyfubito fui romore della prima nomila, trou andò il detto Piero, pa- 
gate gli dijfe , la feommeffi à voftraposta, battendo noi Papa il Cardina- 
le de' Medici . Molto volentieri , riffiofe fiero, ma adag io?veggiamo,pri 
ma ,fe egli può efferet e perche nou può e/fere Papa rifpofe l'auucrfar io ì 
aliando la voce, ò per leggicre\g_a,ò per malignità-onde ejfcndo le parole 
di queSlo litigio per uenute àgli orecchi de' Magi fatati, e di quei che teneua 
no la cura dello flato, paredo forfè loro, che troppo importaffe lo haucr mef 
fi co fi diJputando,in compromefio il Papato, fubitamète dal Magistrato de 
gli Otto di guardia , e balìa , fu ritenuto Piero , e decapitato , non hauen 
do à pena impetrato tanto ffiagio di potere acconciare i fatti fiuoi per la fi 
Iute. 7^on fi debbe in quefio luogo poffare con fienaio vna cofi notabile 
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non aliena da così fatte confidcrazioni- Andarono molti cittaiiini à con— 
gratularfi dt queSta. felice affienatone al Tonteficato, à. cafa de 'Medici , e : 
degli altri loro parenti. EJfendo adunque andato lacopo'blfc colmi à cafa' 
EilippoStrozi , pofciacbe egli bebbe fatto l'vfficio della congratulazio- 
ne con la Clarice moglie del prefato Filippo, amor euolmcnte , e lietamen - 
te, fogniti) piu oltre le fue parole , dicendo . Honoranda mia Matloma ». 
veramente io mi fono rallegrato affai di qucffa vostra felicità , manosi ho- 
battuto gu per. buono auguno,cbe il voflro Tapa [i babbiaposio nome Clc 
tnente .. folle eJfa,.come craconitcncuolc intendere Lccagione .- Madon- 
na mia ( diffe Iacopo ) io fono dcllacompagma del Tempio , e del numero' 
dicoloro,. che fanno compagina àquei, che condannati dalla gtufii\ia, van- 
no alla morte, per tenergli confortati , e difporgli alla J'alutc dell'anima •• 
Ter. efcrci\ia adunque di queffa mia profeffione mi auuenne per forte , che 
io tenni compagnia à Frate Girolamo da Ferrara alle profane del quale 
non preftai mai fede : nondimeno quella notte parendomi hauere prefo af- 
fai buono efempio delia vita ffia, prefi fiducia, e moffò da vna certa curiofi 
tà, gli diffi-Ben padre rcuerendo quado faranno quefle gran cofe,cgran tri. 
bola\iotii che voi diteìSappiatc, nfpofe Frate Girolamo, che le muffirne tri. 
boLnffoni della Città di Firenze faranno al tempo d'vno Tapa. Clemente .. 
Sopraggiunfe Filippo àquefli ragionamenti . Al quale, poi che Iacopo < 
bebbe replicato le mede fune cofe,effa prefevn libretto dell officio della Ma. 
donna, che ella baueiia in mano, e pregollo che delle cofe dette le faceffe ri. 
cordo fa la prima carta bianca dinanzi ;; che era nel detto libriamo . Mai 
Filippo else non erapunto leggiere àcrcdcrc fimili cofe, fece tal fede, e ri- 
cordanza di tale tenore-. Io FilippaStroTfti fo fede ad inflanzadella. Clari- 
ce mia donna hoggi qneflo dì, come, e edera . £ così feguitò di fare tutto il. 
ricordo, fecondo la narrazzjone del detta Iacopo .• £ maefiro Marc' auto- 
nio da Santo Gimignia.no fuo fimiliariffimo , & io. infime habbiamo dalla : 
predetta Madonna Clarice certo dorma pruicntiffima,che non è punto dub- 
bio, che quefle cofe fieno v fette dalia -bocca di Iacopo ■ Tqiccolini , fecondo > 
che io feppi , da molte perfine degne di fede , che dal medcfima lacopo le - 
hanno vdite dire, e la medcftrna piu d' vna volta diffe à me , che quello fi — 
gliuolachc effa bebbe, l'barebbe chiamato Clemente, fe non fenefuffe afte 
nuca perla cagione di quello nome Clemente di male augurio v Hot a fe il ■ 
detto Iacopo ìqiccolini ha detto il vero , Dio lo fa, e la fua sìeffa corife icn- 
Za : e come l' altre cofe fièno feguite, tutto il mondo il fa. Ma. tornando al- 
l'ordine della noflra, narrazione, durando ancora la lega contro a.Fran- 
Zefì,fopraggiunfe del regno di Tqapoli Don Carlo della TSfpia, flato Viceré 
per Ce far e in detto regno , fentendo che Trofpero Colonna Capitano de gli 
Imperiali era infermato à morte , tratto per la fama delle fue virtù , dal. 
defiderio di vederlo auanti che mortffè,per la venuta di quello Viceré , fu 
costretto [Ammiraglio ebe era flato mandato dal I{c in Italia riducer fri» 
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*Houjr.i dopo molti danni, che gli haueua ricetto .1 C iar a fo,Bi agrafia, 
Robcccho,c Figcuarto;e quitti difeuierft,e fin.tlmente auddoiure i Italia» 
Delle quali cofe effondo effe fuor.t della noftra materia , n>n ci aff ati - 
chiamo di fare piu lunga ò particolare menzione , fe non che finalmente 
l'imprefa di queflo Ammiraglio tornò tutta "vana . irla l annuo muitto del 
Re Francefco non potendo Jopportare p agentemente d 'efferc (figliato co fi 
vergognofamente del Ducato di Milano , con tanto fui (pen dio di danari , 
& di ftngue, in quel tempo apparecchiaua vno gro'fiifvno efercito per paf 
fare egli medefimo in per fona in Italia • Dall'effetto del quale fio difegno 
fu impedito dalla manifefla perfidia , e ribellione di Carlo Duca di Borbo- 
ne , e gran Coneflabile del R egno di Francia . Dicono la cagione della ma 
la contenterà di quello , e della fu i ribellione effere slata per vna hte,che 
di ragione pendeua nel parlamento di "Parigi tra lui , e madama la Regina- 
madre del Re, per alenile caflella,le quali, & efia,& egli preteieuano afe 
di ragione appartcncrfì.-ancora che il Re haueffe configliato, e pregato piu 
volte Borbone, che laS- iaffe correre la co fa di ragione Sperche lo rifiorereb- 
be per altro modo : ma non voleua pigliare effo la contefa con fua madre • 
Efièndofi adunque il Re me ffi à cammino per la volta di Lione, diede còmef 
fione al detto ConcHabilc , che s 'apparecchiaffe per andar feco in Italia : 
ma il Duca , battendo di già accordato le cofe Sue con la Maeflà Cc forca fi 
feusò con dire , non poter partirli di cafa , rifpetto alla fua infermità . Ter 
il che il Re lo andò à vifitare à Molis, dicendogli che voleua ad ogni modo » 
che effo lo feguitafic, non potendo altrimenti, almeno in lettiga . Onde detta 
Borbone fu necci Sitato di mandare vna lettiga accompagnata da fìtoi dome 
Siici di cafa,& altri fuoi cortigiani , come Seia fua pedona fuffe in quella 
ammalato, dietro allo efercito del Re: & egli quando piu il tempo comodo 
gli parue ,fene fuggì nelle terre dcll'lmpcradore m Borgogna-Ma acciocbe 
l'opera fua non fuffe finga frutto alla Maestà Ceforea, detto Borbone pafiò 
in Trouega , p tr attagliate gli affari, e difegni del Re nel fuo proprio regno, 
menando feco dodicimila fanti dell' Imper odore co vna amata di marc,cbe 
coftcggiaffe la rimerà per tenerlo fornito di vcttouaglic,fi pofe à campo à 
Mar fili a. La qual cofa diede gran marauiglia d tutto il Regno, temendo che 
il Duca haueffe in quella qualche gran fondamento di trattato. Ter che nel 
vero rariffime volte fino accaduti in quel Regno cotali mouimenti diretta 
mente contro alla Maeflà del Re.T^ondimcno l autorità, e la grafia del det 
to Duca fu di tanto poco momento appreffo de 'popoli di Fracia,che effo fu 
feguitato da moltipochi fra quali il principale fi die eua e fière flato Filiber 
to Trinctpe d’Orangia.Ter la qual cofa voledo Borbone darli maggiore im 
faccio fe ne venne in Italiana in tempo che la lega non haueua di lui mol 
to bi fogno, effendo le cofe de' Frange fi in quel tempomolto affitte, ma io - 
dio lo jpigneua continouamcnte àfar qualche rileuata ingiuria al fuo Re • 
Nondimeno congiunto col Mar che fe di Te fiat a , e condotto à Marfilia , 
i V come 
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come difopra,trouò il He baiar mandato à guardia di quella terra rn gran 
numero di faldati ltaliam,& Frange fi delle reliquie dello efercito dell \Am 
miraglio , che eran tornate in Francia^ tutto il refio di quelle compagnie, 
che erano fiate alla difefa d’^tlcjfandria ajjediata dal Mavcbefe di Te fia- 
ta, e renduta à lui à patti , fatue le perfine • S i che gli ajfalti di Borbone 
furono tutti vani in Trouengt , e con gran difigi , e poco frutto. Ter il 
che vdendo la venuta d vn grojfo efercito del frc à quella volta, per nò per 
dere l 'artiglierie , che feto menato haucua le fece rompere tutte in nume - 
ti petti , e quindi per fchiena di muli portarle à Milano . Et egli auue - 
àuto fi d ’bauerfi prefi troppo gran carico fopra le J falle ,ne baucr trouato 
quella dijpoftgone.che fi penfaua in quei popoli,iuuilitofe ne ntomò( come 
é dettojtn Italia, & il fie Frante fio fi dtfiè all' bora, che deliberatamente 
l'harcbbe figurato alla coda jognofiendo,c Ire trouando quello efercito fiati 
co finga danari, e fungi vettouaglie acuendolo tiretto con le fue cauallerie 
fingi dubbio l ’barebbe fopr aggiunto, e disfitto, ma lo lafiiò andare àfuo 
cammino, defiderando di preuaurlo,pa[fi)ido per altra via in Italia,e per- 
che non volata che fua madre lo fiogliejfe da tale imprcfa, la quale fimpre 
lo diuertiua dalle guerre d'Italia. Ter le quali tutte co fi trouandofi fua 
THacfià in ordine con filmila Tedcfihi, & aitanti Suiggeri, e diecimila firn 
ti Frangeft, & Italiani, infierite con duemila buomini d arme, & altre tan 
ti Balefirieri à c auallo: àqueflo fine fimifi con gran fretta àpajfarel' al- 
pi epercioche egli non voleua , come è detto r che ^tluifafua madre lo ri - 
teerdaffe da questa imprefa, la quale gli haueua mandato à dire che gli 
voleua ad ogni modo parlare auanti , ebe pafiajfc in Italia: & egli 
l’haMCua la fiata in Francia Reggente in compagnia d 'alcuni fuoi Baro- 
ni . Vdendo Don Carlo della TSfiia Capitano Generale degli I mperiali 
la venuta di quefiò fie con tanta forgi, pensò distornare in Milano, 
donde egli s era Stirato in ^ (fii per la gran pelle , che era nella 
Città di Milano, e per lettere ,& ambafiiate cbiamaua , e follecitaua il 
Duca Frante fio S forgi, ciré per la medefìma cagione fin era allontana - 
to, e fichi fina di ritornami , nontantoper paura della pefie, quanto per 
che vedeua quella Cittàcjfcre in tal modo popolata fremale fi farebbe 
potuta difèndere dalle forge del I{e mimico , che veruna tanto gagliardo , 
non o fiorite il grauc danno , che gli haueua Sceuuto poco fi per tante roC 
te in Italia. Il prefitto He hauendo fondato tutta la fua fierangt nella 
prefiega ,fe n' andana alla volta diMilano. Onde il Viceré Carlo della 
Tfina , & il Marche fi di Te fiora , egli altri capitani comandarono alle 
genti loro , che vfcijjero di Milano per la volta di Lodi ; & erano à pena 
finiti d'vfcire i detti Imperiali per la porta fiomana , che i Frange fi entra- 
nano dentro perla porta Vercellefe . Si che fi i Frangefi con piu fiuto con 
figlio baueffiro lofi iato per ali "bora Milano ( che à ogni modo era loro) 
Crbauejfm aJJaUato quelle genti Imperiali , finga dubbio l’barebbem 
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rotte, e disfatte, e così confeguito interamente la vittoria dello flato di ins- 
tano f per cioche gli Imperiali in quel tempo non erano atti à poterft, rifare 
& all' bora fi trottarono intanto frauento parendo femore loro bauerei 
Fratrie ft fu le {palle, che non penfauano ad altro , che à fuggire , gettando 
l’armi, e le hagaglie per effer piu leggieri , e frreggando 1 comandamenti 
de loro capitani . Effendo entrato il f{e nel fine del me fé d' Ottobre nella 
Cittd di Milano : fi come egli era di fua natura affai clemente , e benigno , 
tenne gran cura , che la Città non fuffe focheggiata , ne che a 'Cittadini 
fuffe data molefiio alcuna : e perciò nonlafcio entrare nella terra altre 
genti, che quelle tante che baitauano à tenere affediato il Caficllo di Mila- 
no « '2 yel quale fuo felice tempo anche la fua armata di Mare andana ac- 
quetando tutta la nuiera di Genoua . Ma il Duca Frane efeo Sforma ha- 
uendo hauuto auuifo della perdita di Milano , Uf ciati cinquemila fanti Te- 
de fi hi al capitano > Antonio da Lieua alla guardia di Tauia, s'imbarcò nel 
fiume del Tò, C T in compagnia del Morone , che del tutto lo gouemaua , e 
con gran numero di Milanefi fuoi feguaci ,fe n' andò à Cremona , penfando 
(come fu infìtto ) che il I{e douéjje andare prima alla c fragriamone di Ta 
tua, che di Cremona : e della medcftma oppiatone era Antonio da Lieua . 

Onde attefe à distribuire le guardie a fopr adetti Tedefcbi, &à mille fanti 
Spagnuoli, i quali haucua Jèco, auuifandofi che toilo farebbe affediato da’ 

Franteli di qui , e di là dal Tcfuio , e che far ebbe priuato delle macine , e 
■de mulini , e d’ognt altra cormnodità , che poteffe hauerper acqua . Fecf 
per tanto fabbricare molti mulini à fecco per lauorare à forgi di bracciate 
fece fare raffegna delle vettouaglie, che fi trouarono in Tauia,e per hauer 
danari da pagare 1 faldati fi fcruì degli orienti delle Cbiefe , ed altri luo- 
ghi fhnilt facendone batter monete dopo che fu affediato, con titolo di que- 
lle parole formali , Cacfariani Tapiae obfcjfi 1 5 14. fatti in Tauia cotali I 
prouuedimenti, gli altri capitani Imperiali fi dijhibuirono negli altri luo- 
ghi forti per guardargli fecondo la opportunità . Entrò in Lodi il Marche 
fe di Te fiora, e Don Carlo m Cremona co'l Duca Fr ance fio, effendofi par- 
tito Borbone , sir andato nella Magna per condurre fanterie T edefihe . In 
quefio meggo hauendo il He ripofato, e rifiorato alquanto il fuo efircito, e 
lafiiato parte delle fue genti alla guardia di Milano, & all'ajfcdio del Ca- 
mello, fi n'andò co'lrefiante del filo efircito ad affidiate Tauia, ouc effen- 
do giunto la cominciò à battere con Tortigliene da quella parte, che haue - 
sta piu debole la muraglia . Ma i Finigiani in quefio meggo, e Tapa Cle- 
mente non fi mouenano in fhuore degli Imperiali , fino in parole, e promef 
fe, hauendo pure per male, e parendo loro cofa malfatta , e molto Jlrana , 
che Borbone h,wcffe affaltato il fuo Signore, e la Francia ad infanga del- 
lo Imper odore , come cofa di bruttiamo efimpio : e parendo loro per que- 
floatto, vedere nell' Imper odore vnagr onde auidità di voler farfi padro- 
ne , & occupare per fe proprio quel Ducato di Milano : la qual cofa à loro 
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non piaccia punto, e manco a' Fiorentini, e Sanefi, e Lucchc(ì,& altri mi- 
nori Trincipi, } quali tutti oltre aUapaura,cbc ejfi baucuano,\cbc l' Impe- 
ratore in cambio di pacificare il mondo, foie volejfe far Menar ea( del qual 
difcgno di voler pacificare il mondo, non potata tener C ef.tr c il piu fàcile , 
& vtil modo, eoe di farne fe fìeffo poffefjòrefe perciò con la for\a della det 
ta lega volejfe mnouer la guerra m Francia : Sapcua clic battuto quello , 
d dijfojìolo alle voghe fue ; alcun' altro non bar ebbe potuto in alcun modo 
far re fisiatra alla Mac sia Ce farea , quando ella baueffe voluto impadro- 
nirfi di tutta Italia . Ma mentre che duraua quella [affezione di mente fra 
i collegati , Don Vgo di Moncada , che tencua Ceno tu peri I/npcr adoro , 
- vedendo che l'armata Frangrfc ogni dì s'andaua infignorcndo nella riuie- 
ra di molti luoghi forti, fece difegno di affaltare Voragine, che per vnpre 
- fidio Fran\efe Jbtto la guardia di dogante Corfo era difefa.c perciò bauen 
dola affediata fi mife à batterla coll artiglierie delle galee . Ma venendo 
dall'altra parte le galee del fe ( che erano dieci ) oltre à gli altri legni, fu 
coflretto il Moncada à mettere le fue genti in terra . Onde il dogante, pa 
rendoglt haucr buona occafione di far bene , vfì fuor a di V or agme, e Jlon 
fiffe i mima facendo prigione il Moncada , il quale mandò al Marchefe di 
Saluto, che per Franciateneua Sauona , con molti altri Cenouefi , che 
gli haueua prefo fu la detta armata, tutte perfine fegnalate.il fe di Fran 
eia in quejlo tempo battendo le muraglie di Tauia, fece dargli alcuni fero 
cifftmi affala, i quali furono con gran vertù faticanti dagli affediati ,per - 
eiocbe elfi baueuano fortificato il luogo della batteria di gran ripari . 
tefe ancora il fe à voler diuertire il Teftno dal fiume del Tò , nella quale 
opera ffiefe in vano molto tempo , e danari. Ma durando in qucilo modo 
la guerra fu perfuafo il fe fegr et amente dal Tapi à voler mandare in que 
1 fio mcdcftmo tempo vn 'cfcrcito all 'acquifìo del fegno di Tfapoli per diuer 

tire gli Imperiali dalle cofe di Lombardia in quello francato. E così vi man 
dò il Duca d 'Albania con diecimila fanti, e jecento huomini d 'arme, infic- 
ine co 7 Signor fen^o da Ceri con certa (permea , che molti Signori della 
fazione Orfina delle terre di foma, doueffero pigliar l'armi in fuofàuore • 
Vqon fi fapeua già à che fine fiiJJ’e Flato qucjìo configlio del Tapa , perche 
diuerfamentc fi difeorreua dagli huomini , credendo alcuni che ciò baueffe 
fatto à beneficio del fe, accioche dubitando Don Carlo della FJoia del pe- 
ricolo del fegno di Kfapoh, fi baueffe à leuare di Lombardia per {occorre- 
re quello . Tenfauano alcuni tutto il contrai lo . Ma quale cagione fene 
x ' fujfc non accade al prefìtte difrutare • E bene co fa certa che l'hauere 
fmembrato così graffa parte di quello efereito , fu la manifefla reuma dei 
He, come fi vide per effetto . Vercioche tofto à quejlo errore s'aggiunfe vn 
altro gran dfordiue.peraoche fu abbandonato da [cimila Crigioni, che gli 
domandarono heenga per tornar fene à caft , allegando , che Gian Iacopo 
de' Media da Milano ( che fu poi Marchefe di Marignano ) haueua lor 
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Stoffa guerra nel paefe loro . Et ancora che il capitano loro Tee ano fuffe 
fregato affai di reftare in campo , almeno tanto , che il I(e fi fufje prouuedu 
to d'altre fanterie , non fu mai poffibtlc che egli voleffe acconjentire ■ Di 
che fi dtffe che era venuto in tanta coliora Moufignor dello Scudo, che l'ha - 
ucua diffidato à combatter feco . Irla non piacque al l{c , che volle che 
liberamente fi poteffero partire . T^oii mancò già di fvjpetto il detto Teca 
no d'effere fitto corrotto per danari da gli agenti Imperiali . Ejjendo per 
questi accidenti firmate molto le forge Juc s' era ritirato il E? dentro al 
Bar co , dificndendofi m fuori dalla mano deftra, onde egli era difcfo,eguar 
dato dal T efvio , e quiui s'era fortificato di baflioni , e ripari affettando 
piu genti d'iAleffandna, e da Milano ,eda Genetta . Conciofiacofa che 

il He fuffe configliato , & annerino per lettere da ^Alberto da Carpiono 
oratore appreffo al "Papa, che in alcuno modo non voleffe combattere , & 
per ordine di quello gliele ricordaua:percioche il Tapa facetamente s'era 
mito co' l Ee : della quale fifpegione non mancauano ambe gli Imperiali» 
Ejcordauagh il Tapa che non doueffe combattere , ma folamente in tratte- 
ner fi nel medefimo luogo, fiancheggiando i nimici , i quali erano finga da- 
nari , ne haueuano fperanga di bauerne per via alcuna,mancando brogli 
affegnamenti dc'^tnigiani, e de' Fiorentini , e del Tapa, che già fi vedeva 
éjfere ritirato à dietro della confederatone dello Imperadore . Terque- 
fie cofe cono fendo chiaramente il Mar che fi di Tefiara non poter piu rite- 
ner quelle fine genti infime fango, danari , configliatofi co'fuoi Capitani , 
fece propofito di prouocarc con tutti i modi polfibili il l{e alla giornata . Il 
quale Marchefi con filmila Tedefihi , che Borbone conduceua della Ma- 
gna ( & era già vicino ) e con quel tatuo numero di Spagnuoli,c d' Italia- 
ni, che fi trottami in tutte le guarnigioni, e co ’l prcfidio che haucua * Anto- 
nio da Lieua nella Città di Tauia , fi penfaua poter'effere vittoriofo . Et 
quando pure la forte della guerra gli fu/fi Fiata contraria in modo che di- 
battendo fuffe rimafo rotto ,gli pareua non potere refiare altrimenti , che 
con grandijjìmafua lode , battendo hauuto animo di a fj, alt are così potente 
Ee . E tanto piu fi muoueua à queflo, perciocbe confideraua quel fuo cfrrci 
to effer toflo per diffoluerft per fi medefimo, fi che il danno , perdendo egli , 
non farebbe flato molto : ma tentando la fortuna del combattere , poteua 
acquietar fi vna gloria immortale , e guadagnare à Cefarc la pacifica pof- 
fiffìone d 'Italia . Con quefle ragioni, e con prcghi( benché con fatica gran 
de) ritenne egli Don Carlo ytcerè , che volcua partirfi co'fuoi huomi- 
ni d'arme , che qtiiui del I{egno haueua coiulotti , per andar via in fretta 
i difendere quello Fiato dal Duca d' ^Albania, che già era marciato à quel- 
la volta. vdl de fiderio , e difigno del Tefiara s' accordava volentieri il 
Duca di Borbone, che già era tornato in campo co'Tcdc fichi della Magna , 
Onde fu perfuafo Don Carlo à rcFlare in campo , confidando fi di poter fare, 
qualche cofa rilevata , cgloriofa alianti che per la venuta del Duca d \Al 
, . V 3 bania 



JIO DELLE BISTORTE FIORENTINE 

batiia fi poteffe caufare nel regno alcuno tumulto . H attendo per tanto gli 
Imperiali tratto fuor a l'cfcrcito in campagna , & accre finitolo quanto fu 
piu loro pofjibile d'ogni forte di genti , (i accamparono contro a' umici : e 
fortificandoli à poco , à poco s'accoflorono al campo de' Frange fi, di manie- 
ra che di già l'vna parte , e l'altra fi tirauano di mira con gli arebibufi . 
Tfepcr quefio fi muoueua punto il t{f:Ma fecondo il configlio chcfauia nen 
toglierà dato dal Tapa,fene {lana fermo nel fuo forte . Ma il Marcbefe in 
fteme co'l Viceré, e con Borbone aniauano fpefio feorrendo , e cercando di 
‘ Vedere minutamente, comcfnjfc il ì{e co'l fuo campo alloggiato ; e quando 
parue loro bauere ogni cofa bene confiicrato, partirono l 'efercito , che gli 
haueuano di fedicimila fanti, e duemila caualli in quattro parti, affollan- 
do i Frange fi da quattro bande • Ter il ebe la Maefià del Fe per la gron- 
derà, e generofità dell'animo non potendo fopportare d'ejferc così braua - 
mente ajfaltato, vfcì fuor a con le fuefebiere in campagna , & appiè caro- 
no i Frange fi valorofamente la battaglia . T^on voglio già defe elidere a' 
particolari di quella . Ma dicono che nel principio fi portarono i Suigge- 
ri geuer ofament e, e così i T edefi hi , che erano con fua Macftà delle bande 
nere . Ma ejfendo ajfaltato dagli Spagnuoli la battaglia de'Suiggeri con 
gran moltitudine d' arebibufi , nel progreffo della gufa cominciarono gran- 
demente à piegare , la qual cofa tolfe molto d'animo a' Frange fi , h annido 
tutto il ncruo delle fanterie in quella loro battaglia • Ma entrando il I\e 
con lafua caualleria nel fatto d'arme, dall' vna parte , e dall' altra fu com- 
battuto gagliardamente : nondimeno le genti d'arme de i Frangefi erano 
danneggiate molto da gli arebibufien , che in diuerfi luoghi erano ffiarfi 
per il campo . Si che effntdo battuti da ogni banda , cominciarono à dtfor- 
dinarfi per cagione del danno , e per la paura del romore degli arebibufi , 
di che erano fpauentati t caualli , e molti d'effi ne rimaneuano morti, e feri 
ti : oltra che gli Spagnuoli da quella banda , onde era circundato il Barco 
di muro , battendo quello con fiangoni , e traui , come anticamente s'vfa- 
uanogli arieti , in poco ffagio di tempo fecero vna grande apritura:c quia 
di onde credeuano maggiormente effere ficuri i Frangrfì vedendoli in vn 
momento così affaltati, reflarono affai fpauentati, e sbigottiti , nondimeno 
le genti d'armi combatterono con tanto sformo, e brauura, che non lafcioro 
no indietro di far cofa alcuna, che à valor ofi follati fiore fi conueniffe . Mtn . 
tre ebe ancora fi tenenti in piede la b attaglia, Monfignor d'*Alanfon,paren 
dogli vedere le cofe del I\e in tritio termine , fene fuggì paffando il Te fino 
con circa quattrocento caualli : i quali fecondo che fi diffe vniti così infie- 
me fene tornarono falui in Francia , ma non funga mancamento di pregio 
del detto ^Alanfon ; e biafimo di codardia . Ma offèndo vfeito fuor a di Ta 
Mia il pre fidio di Antonio da Lieua , cacciando i nimici, motti di loro vinfe 
&à molti fu cagione, che fuggendoli annegarono nelTcftno ; e che poi ri- 
tornato il detto sintomo dia Ueua , affollando alle fpallc i Frangefi, che an 
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fora fi teneuano combattendo intorno alla per fona del pe , fu cagione rid- 
i' intero disfacimento di quello efercito. Tacila qual tuff a dicono che hauert 
do il !{e valoru fi nente combattuto , baucua vccifo di fua mano vn Gior- 
gio Callnota , cr vno alfieri ffagnuolo : ma mentre che egli attendeua pu- 
rea far tefla, & à ritenere i fuoi , che erano in volta gli fu vccifo fitto il 
cauallo ; e caduto in vn foffo fi trouò in pericolo d'effere ammalato . Ter 
ciò che pretendi: lo molti valorofi Intonimi di batterlo fatto prigione, fu dubi 
tato , che l'vno per di ff etto dell 'altro in quella furia l 'vccidejfe . Ma coi n 
parendo quiui in fui fatto il viceré , al quale dando luogo ogn 'vno , effo fu 
faluato, perche lo riccuctte prigione , m poter fio facendogli molto boria- 
te, e carene : perciocbe il Be in vna parte del fuo corpo era anche fata 
ferito . Fu questo fatto d'armi grande, e molto fanguinofo, nel quale fi dif 
fe il fé bauer perduto ottomila buomini tra pedoni , e caualicn , tra quei 
che morirono di ferro, ò fuggendo s 'affogarono nel Te fino : e degli Impe- 
riali non morirono piu di fcttecento . Tcrirono molti fegnalati buomini 
Frange fi, tra 'quali fi* l ' ammiraglio ; e Monfignor dello Scudo ferito à mor- 
te, fu portato in Tauia , e molti altri parimente, oltre alla per fona del Ut 
furono fatti prigioni, che furono il f{c di iqauarra, & vitina Memoronfì 0 
bora gran Coneflabile , il grò» B a fiordo di Sauoia , il Legato del Tapa , 
Monfignor di San Volo, Galcaggo Vi fonti, ilTrincipe dello Beno, Fede- 
rigo Gongaga da Botoli , Monfignor di Vbegnì, il Marchcfe di Satnggp* 
con molti altri buomini di condizione . Saluoffi come è detto , Monfignor 
d'vdlanfon per portare la dolorofi nuoua à madama la Reggente ^ tluifia 
fua fuoccra, e madre del I{e, dalla quale fu veduto con mal occhio , & in 
Francia biafimato, che non baueffe fcguitato il combattere, & baueffe vo- 
luto morire , ò refiar prigione inficine con il fuo Be : il quale u ilanfonc tar 
dò poi poco tempo à morire con oppiatone comune , che fuffe morto per di- 
ff tacere della confittone , che patina di cotale fuo mancamento . Ma il Bf 
condotto al padiglione del Viceré Carlo della Tqpia ,fiu medicato diligen 
temente della fua ferita , &vifitato, & bonorato da tutti quei Trincipi 
con fomma reuerenga , quanto fe fuffe fiato nella fua corte propria . E di 
lui fi diffe che in tanta fua auuerfità di fortuna no fu veduto nella fua Mae 
flàfegno di grande perturbatone . Si che parlando del fatto d 'arme rac- 
contaua confiantemente tutto il progreffo della giornata , e l'ordine del- 
le fue battaglie compartite finga dolcrft mai di alcuno , fe non de' fuo Suig 
gerì, che hauendo combattuto valorofamcntc nelpnncipio fi hauefferopoi 
lafciato fuggire la vittoria di mano : & haueffero eletto piu toRo di mori- 
re vituperojamente . T^e' giorni figlienti fu condotto prigione in pigi- 
chi itone per affettare l ' attui fo dell Imper adoro . Dal quale fu ordinato , 
che fuffe mandato in Sp agita: doue e' fu condotto da Don Carlo della 7{oia, 
e da Monfignor di dianone con buona guardia infino in Madril . Et i 
Frangefi per quefit accidenti feguiti abandonorono Sauona , e tutto il re- 
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fiante delia rimerà di Genoua, eh 'ei pojfcdeuano . Doppo l acquilo di fi 
gran rettoria furono i Capitani Imperiali in confulta d andar / ubito ad af 
fattore il Regno di Francia infiigati molto da Borbone , mediante il quale 
lustramento ballettano grande facran^a di metter fottofopra tutto quel Re 
gno : ne da tal penfiero fi fiolfcro per altra cagione , che per mancamento 
di danari, e per non fapere la volontà deli ImpcraJore.Era bene opp lino- 
ne di molti in quel tempo , che ogni poco piu, che fujfcro flati gagliardi gli 
Imperiali, farebbero flati baflanti à far gran progreffo in quel fiegno, tro- 
ttandolo fetida capo , e j fogliato di genti ,edi danari . Ma ancora che al- 
tro danno non faccedefle , di quello che era auuenuto ,fe n'alterarono tut- 
ti i "Principi d'Italia , & anche fuori d'Italia, marinamente quando s iute 
fe il Re cflere flato condotto prigione in Spagna : per cloche giudicauano , 
che l' Imperadore haueffe queflo ordinato per cauarc delia prigionia di lui 
gran fomma d'oro, con il qual poi, trouandofì vno cfercito vincitore in 
Italia, e padrone d'vn Ducato di Milano , e del Regno di TSfapoh afitrajje 
ad ogni modo al far fi aflbluto Signore d'Italia • Ter la qual co fa il Tapa , 
tir i yinigiani cominciarono à penfare a 'pericoli che fopraflauano loro , e 
perciò fi mojfero à dare faeran\a alla madre del Re , che gli darebbero aiu 
to à liberare il fino figliuolo co 'l faiiore loro, c degli altri Trincipi Italiani , 
confederandoli ella con effo loro . Di quesìa Madama la Reggente fi dijfe 
che ella fece tentare per fegreti mcgj{i il Mar che fe di Tefcara dell'opera 
fua per lafalute del Re, eziandio prima che da Don Carlo della T^oia fuffe 
menato in Spagna . idi quale trattamento, & anche à gli ricordi del Ta 
pa , fi diffe anche che il Marchcfe haueua prefiato volentieri l 'orecchio . 

. filtri dijfero che il Marchcfe haueua il tutto riuclato àfua Maestà , onde 
eflfo era crefciuto apprejfo à quella grandemente di beneuolenga , e di gra 
già : ma la morte del detto Marchcfe , che non fu tarda à feguitare face 
credere altrimenti , e dubitare , ch 'ella fuffe feguita per opera di qualcu- 
no de gli agenti dell' Imperadore , benché Janga alcuna fapnta di lui , per 
gelofia folamente , che delle pratiche foor adette potejfe rcfultare qualche 
danno à fua Cefarea Macslà . Tcrcioche fi credeua in quefii tempi , che 
tra i ChrisUani nonfujfe alcuno altro Tnncipe , else haueffe piu offequioft 
i fuoi agenti , ne piu pronti ad vbbidire ad ogni Juo minimo cenno , come 
che fatto fi fufie-Màdarono adunque il Tapa, & i ftnigiani >Ambafciado 
ri à Madama la Reggente fopra tali trattamenti: la quale haueua già mi 
dato in Spagna Margherita fua figliuola rimafavedoua per la morte di 
Monfignor'd'^Alanfon : perche tcneuano che per l'ajfcgjfionc del figliuolo , 
ejfa confentifjc à ogni dura , & afar a condizione d’accordo , purché ella lo 
traefle di prigione . Giunti per tanto gli ./fmhafcudori Frange fi con Mar 
gherita in Spagna, primieramente vifit arano U Re: e per potere trattare 
commodamente le coniigtoni delio accordo, fecero tregua tra l'imperado - 
re ,&U Re per fai mefi, nel qual tempo pttejfa pajfarc anche Borbone in 
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Spagna ,per trattare delia pace , e della libertà del Bg> e della recupera- 
tone dello flato fuo . Hora s ‘intefe che à quefli ^Ambafciadori, & à Mar 
gheirta furono propofte da 'ministri dell 'Impcradore qucfte così fatte condì 
toni . 

E prima che il Bpdi Francia rinunci affé interamente à tutto lo flato d'i 
talia , così del f{cgno di Tqapoli , come anche alle ragioni, che pretendala 
bauere nello flato di Milano , efmilmente alla appellatone della Fian- 
dra, che ella era tenuta di fare al parlamento di Tarigi . 

Item che egli rinun\taffc à quella parte, che poffedcua della Borgogna t 
e che reflitniflc lo ftato di Borbone à quel Duca : al quale fi doueflé anche ' 

dare per moglie la prefìtta Margherita forella di ejf BS per confcruarlo in 
buona pace con eflb lui. 

Item che il mede fimo I{e haueffe à ffof.tr e Eleonora forella dell' Impera 
dorè , rimafa vedoua per la morte di EmanucUo Bp di Tortogallo. 

Ma per la dureg-ga : e flrane^a di quefle condizioni, fubito fu taglia- 
to ogni ragionamento d'accordo : per cioche Margherita ,egli .. Ambafcia - 
don haueuano hauuto in commeffutne tra le prime cofe , che non fi baurfjb 
à ragionare in modo alcuno di cofe, che appartcneffero dilà dall'alpi al Bp 
gno di Francia . Onde la detta Margherita, e gli oratori fette tornarono 
J'anga alcuna concluftone . La venuta degli ^ (mbafciadori haucuagià da 
to tale fperan\a al I\e, che egli fi baueuagià prefuppofio nell'animo la fua 
liberazione : ma hauendo faputo poi la qualità delle condizioni , che s' era 
no trattate ne'ragionamcnti dello accordo, neprefe tanto dolore e trifie a*- 
ga di animo, che fette infermò grauemente : e f non fuffe ftato rifilato , e 
conflato dall' Impcradore, fi crede eh' ei farebbe perito di quella malattia . 

Dall' altra parte gli aghti , e confluiteti di ecfore fapendo i maneggi de 
gli accordi de'Vrincipi d'Italia , che andauano attorno con cinigia la 
Reggente , e co' nobili del f{egno di Francia , confortauano Cefare à non 
Volere difcoflarfi dalle hoaefte condizioni, che fi off orinano dalla parte del 
J{e : per cloche facendo fi altrimenti l'arme degli amici di Cefare toflo fi fa 
reboono vnite,e conuertite contro di fua MaeHà . Faceuangli ancora in- 
tendere , che quel fuo efercito, che era in effer e, farebbe toflo per rifoluerfi 
per mancamento di danari : e che rifluendo/! , e congiugnendoli l'Italia 
con la Francia a'fuoi danui, porterebbe pericolo di perdere il Bpgno di 7qa 
poli : onde toccherebbe poi à lui à cercare la pace , e liberare il Be con 
manco buone , & hotioreuoli condizioni . Era ammalato in queflo tempo 
il Duca Francefco Sforzali grane infermità ; & il Mar chef di Ve far a 
fapendo che il defiierio de'Vrtncipi d' Italiana fempre slato, & Intra maf 
fintamente era di bau ere in Milano vn Trincipe Italiano , ò tale che no ha 
neffi dependengia alcuna ne da Fracia,ne dall' lmperadore:e perciò dubi- 
taua egli che morendo tl detto Duca Francefco, tanto maggiormente s'ha- 
ucfjc à vnire la Italia contro à Cefare , perche cjfo non dutentaffe al fermo 
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padrone di quello flato . Ter la qual cofa , il Marchefe che molto innanzi 
fapeua l'appetito dello Imper odore , fece difiegno , di preuenire la morte 
del detto Duca , ò vero anticipare i difcgm di coloro , che penfa/fero di fer 
uirfi delle for\e di fua eccellenza contro all 'imper odore ; come già tentane 
no di fare i Frange fi , & i y mòdani : e perciò à quefto effetto pofe le ma- 
ni addojfo al Moronc : il quale era quello per gli cui configli femprc figo- 
ucrnoua il detto Duca . Di che eflendofi molto perturbato il Duca, che era 
m fermo , mandò à fapcre da lui, perche ciò haueflé fatto . Rijfofagli ba- 
ttere hanuto commifiione dall Imper odor e , per bautte quello prefa foret- 
to , che fua eccellenza hauejjè accordato, o fujje per ai cordare co 'J'uoi ni- 
nni : e però lo conftgliaua , e confortaua à dargli in mano tutto il Juo fla- 
to ffontaneamente , & amorcuolmcnte : concio fujje cofa che veduta da 
Ce: far e la fua buonafede & innocenzia , fanza dubbio da quella Maeftà 
gli farebbe restituito . il Duca battendo vdito , & vedetuiofi infermo, per 
dimostrare la fua innocenza Jubito diede tutte le Città nelle mari del Mar 
chcfe eccetto il Caflcllo di Milano , doue egli habituua, e quello della Cit- 
tà di Cremona . Ma volendo il Marchefe in mano queste due qua fi incjpu- 
gnabtli fartene, lo andò ajfedtare nel caftcllo di Milano : & il Duca dal- 
l' altra parte fece deliberatone di tener fi con ogni opportuno rimedio, ne vo 
lere piu fidarfi di lui . Sjuefte cofe intcfe,fi fece giudizio da tutti, come già 
s' era fatto da molti, che l 'Imper odore volefl'e priuare il Duca di quello ila, 
to,et vfurparfclo fatto colore, che il detto Duca fi fujfe vnito co’fuot rimici • 
Donde tutti ipotentati d’Italia fi confermarono in quella opinione medcji 
ma ; che l'impcradore fi volejfe impadronite del tutto : & bora tardi s'ac 
cor faro, che tutto l’aiuto , che egli haucua dato à quel Duca , contro a 'Fra 
Zeftnon era fiato per rimettere nel Ducato Frane efeo Sforma ,ma per gua- 
dagnarlo per fa . Ter il che fi vnirno piu jlrettamente infime : Et ilTapa 
uon mancò punto di ferriere à fua Maefìà che molto fi marauigliaua , che 
voUfl'e {fogliare dello flato quel Duca, per cagione della fialute del quale 
egli inficine con gli altri Trinctpi d'Italia haucua jfcjò tanti danari nelle 
guerre paffute • Ter questa cagione vedendo l' Imper odore, che gli animi 
de potentati d 'Italia erano per altcrarfi [eco ,fece refoluzjone di slrigne - 
re il partito dello accordo co'l Re di Francia per la fua liberazione , nel 
quale venne ri conclufione , che eflò renunzjajfe à tutte le ragioni, che egli 
haucua ne gli siati d'Italia , & anche à quello di Borgogna; e che detto 
He promcttcjfe, che Jubito che fujfe tornato ri Francia procurerebbe , che 
à tale accordo acconfentijfcro tutti i principali del Regno : e così ’renun- 
Z‘afl e alle ragioni della appellazione della Fiandra già obbligata al par- 
lamento di Tarigi . Et oltre à questo, che venendo ejj'o in Italia per la co- 
rona , il Re gli hauefl'e à dare aiuto di j cimila fanti,e fecento h uomini d'at 
me , & altre tatui arcieri : e che per ojfaruazjone di tutte quefie cofe gli 
doucjfe dare nelle mani pc( flatichi i due fuoi primi figliuoli ; & accioibe 
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quello ac co rdo,c la pace fuffe piu fìcura,e fcrma,pigliajfe per moglie Eleo 
nora fu a fore Ila con promijjionc.che fe di lei baueffe figliuoli, l ’lmpcradore 
gli inuejlirebbe di cjjò Ducato di Borgogna. Dice fi che J'cguendo la conclu- 
sione di questa p ace, l' Imperadore non afcoltaua piu le parole del Tapa, e 
poco la volotà dc'yint7jani,c degli altri che voleuano il Duca Fracefco ej 
fere liberato » e reflit uno nelle terre fue . I quali potentati fcntcndo l'ac- 
cordo , eia parentela fatta tra il Rc,c la Ccfarea Maeflà,e la poca f lima , 
che fi fhceua della contentezza loro , cominciarono à temere d'vu altra co 
fa di maggiore momento : e questa era che i due Trincipi fi fuffero accorda 
ti inficine a' danni di tutta Italia . Ter la qual co fa battendo vdito , che il 
I{c dati gli fatichi fi trouaua in Francia , tutti fubitamentc gli mandaro- 
no u imbafeiadori per rallegrarfi della fina liberazione , e per fiore opera di 
tirarlo in quefla lega : perciocbe ben s'accorgeuano , che per la durezza 
de' capitoli fatti non farebbero mai offeruati dal Re: e che egli procurereb 
he fempre al ogni molo digettargli à terra , come mgiufli , e giurati sfor- 
matamente da lui effendo in prigione . Vcnncft per tanto dopo poche dtfpu- 
te à quefìo accordo nella confederazione ,ch'e' fuffe rimeffo , e confcruato 
nel Ducato di Milano il Duca Fr ance fio Sforza » cedendogli il Re le fue 
ragioni, al quale il detto Duca doueffe pagare ogni anno perfuo tributo cin 
quant amila ducati , reflando però al Re la Città d'^ifli, e tutto ilfuo con- 
tado, che già fu dato in dota à Valentina fiua bifauola ; e che fi doueffe feac 
tiare del regno di Tripoli l 'Imperadore à comune ffiefe , come tutte l ' altre 
cofe di fopra : e che in quel regno fi dcputajfe vn Re Italiano in fiuo fiam- 
bio , il quale fuffe tenuto di pagar e l'anno fcttautamila ducati per tributo 
al Re di Francia . E per dare effetto a tutte quefle cofe , ordinarono tra 
loro quefli confederati fi concorrere infieme co 7 Re con tanti caualli, e firn 
ti Italiani , cSuizjgri che fnceffcro così fatto efercito , che foprauanzaffe 
le for^e di Cefire , iufino à tanto che egli fuffe cacciato fuor a d'Italia . 
Fatte quefle cofe , il Tapa fcrifje di uuouo , e fece intendere per mez\o de' 
fuoi agenti aìl' Imperadore ,purgandofi confua Maeflà , e giufhficando le 
cagioni , che l' ballettano moffò à pigliar l'armi contra di lui . £ riducen- 
dogli alla mente quanto foffe fempre flato affezionato à fua Maeflà tnfino 
A tempo di Tapa Leone , quando effo era Cardinale : e che pofiia che egli 
eira flato affilato alTapato uou baueua mai mancato di amarlo , e di aiu 
tarlo contro a' fuoi minici, piu che alla fua dignità pontificale non fi came- 
llina , e facendo anche aiutarlo da'Fiorcnttnt : e che baueuio i fuoi acqui- 
eto la vittoria contro il Re , egli non baueua riportato di quefli benefi- 
ci f altra rimunerazione , eccetto che i p effusi portamenti, che i fuoi fol la- 
ti baucuano vfato nelle terre di fatta Chic fa ,piu chefe fuffero flati umi- 
ci fuoi mortali : e che b anelilo i fuoi occupato lo slato di Milano , & affé - 
diato Francefio Sforza nel caflc!lo,già tante volte chiamato, e dichiara- 
lo da lui iusltfi.no D.tcaj uou baueua bora potuto fare di uou ue feutire 
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grati difiiacere, eperciò s'era mito con gli altri Tr incip i d'Italia d piglid 
re l'armi contra di Ini, non però che egli non hauejfe prima afcoltato il fuo 
oratore Ce fareo , e dettogli largamente, che poferebbe le armi ogni volta* 
che quello stato di Milano fujfe renduto allo sforma . 

LIBRO OTTAVO. A 
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SOMMARIO. 

I N quello libro fi contengono la narrazione di varie herefie fufeitate in Germa- 
nia; La moi te del Marchcfc diPcfcara, el’eflcr (lato dato il gouemo delle 
genti Imperiali à Antonio da Lcua , & al Marchcfc del Guado ; I. ‘incredibili , e 
crudelifsimc angaric date ditte da i fiiddctti,à i popoli di Lombardia ; La prefa di 
Lodi dal Duca d’Vrbino Capitano de* Vinuiani; L'acquido del Catìcllo di Mila- 
no da Borbone , c la ritirata del Duca Francclco Sforza nella Citti di Cremona : 
La diga del Papa in Cadel lànt’ Agnolo , cllcndo il palazzo afiediato da gl’impe- 
riali: La prefa del Regno d’Vngheria dal Turco: La guerra, che il Papa fccci 
gl’imperiali :cColonncfi nel regno di Napoli : L’accordo fra il Papa, e gl’im- 
periali : La morte del Signor Gtouanni de' Medici : Il poco làuio conlìglio del 
Papa , in licenziando i foldati , che haucua in Roma per (ua ditela : Il tumulto del 
ventilette in Firenze : L’andare di Borbone, c del campo della legar erlò Roma;La 
rendita di San Leo al Duca d’Vrbino : Il facco di Roma ; La cacciata de’ Medici da 
Firenze : L’arrcnderfi del Papa , c darli in'mano de’ luoi nimici i difcrezionc : La 
venuta di Lutrcch in Italia , mandato dal Re di Francia,e d'Inghilterra in aiuto del 
Papa : Il fuggirli del Papa di Calici Sant’Agnolo : La preparazione ; & armarli de* 
Fiorentini , per difendei fi dal Papa : L’accordo fra il Papa , e l’Imperatore in fauo- 
rc della cala de’ Medici : in Canibrai fra l’Imperatore, & il Re di Francia , & vn’al 
fro in Barzalona fra Clemente Settimo , c Carlo quinto con alcune condizionùLa 
elezione di Malatcfla Baglioni in gouernatorc delle genti dc’Fiorctini;e del Signor 
Stefano Colonna in Capitano della milizia Fiorentina : c finalmente l’allcdio di Fi 
renze dalle genti Imperiali ; c del Papa . 

E n t R E che quefle cofe fi trapanano in Italia 
tra'Trincipi, non mancauala ChicJa di Diod'ef- 
fere tribolata , & affitta da molto maggiori cala 
mità , e che piu offendevano l' honore di Dio , e ge 
nerauano per tuttala Chrifianità pericolo grauif 
fimo , e cernffimo alla falute dell'anima , corrom- 
pendo la fincerità , e purità della noftra religione . 
Tercioche come infino à tempo di Tapa Leone era 
furta nella Magna la perniilo fa herefia di Martino Lutero, e poi multipli- 
cata , e peggiorata per altri herefiarchi ; così in quelli tempi circa all'an- 
Xjij «01515./; Jufcitarono molti altri errori , e fendo fi levato fu vno fi ellera- 
to rinnouatore della fetta degli .Anabatilh chiamato Scaferò nella prò - 
nincia della Sucuia, il quale firijje , e predicata dodici empij Articoli : 
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tra quali il principale era , che non fi doucua pagare tributi , ò cenfi à Ma 
gistrati ò "Principi ;poi che Dio haueua fatto l'huomo libero . Onde haue 
ua me ffo infieme gran numero di plebei , e di contadini . Ture dopo molti 
tumulti , e danni fatti per il paefe , furono tagliati à peggi da i me de firn 
della prouincia . Similmente verfo il paefe delio peno , vn certo Tommafo 
monetar u> con quello mede fimo humorc, predicando a' popoli, haucndo mcf 
fo affai genti infieme, fhceua molte infoiente , & villanie a' nobili , e con~ 
ftringcua auche i Monaci , e Monache à vfctr de 'Munii Ieri . Finalmente 
dal Duca di Saffonia , e da l'^ngrauio fu tagliato à pe^[i , e disfatto con 
tuttala fua compagnia. Cosila fnlfii dottrina di Luthero era andata in 
quefio tempo tanto ampliando , che il medefimo Luthero feriffe contra il 
Zuinglio , & altri che hauendo detto , e feminato errori , che egli non foto 
non gli dicala, \ma deteflaua grandemente : così ha permeffo Dio, che que- 
gli federati fieno in difcordia tra loro . In questo medefimo tempo Giouan 
ni Ecolampadio di Bafilea , & Huldarico Zuinglio di Zurich fufeitarono 
l’errore di Beringario moffogia da Andrea Carlo Stadio , che nella Sucari 
fila non fia il vero corpo , e fangue di C brillo . Ma lafciando ilragionare 
di quefia impietà degli heretici , faremo menzione che dopo la morte del 
Marchefe di Tefcara ( in qualunque modo auuenuta ò procurata fi fuffe ) 
fu prefo ilgouerno delle genti Imperiali da Antonio da Lena ,c dal Mar’- 
chefe del Pasto . Sotto il gouerno de quali difficil cofa farebbe (id immagi 
narfi , non che à raccontare le crudeli e fazioni, che fi fàceuano allo infe- 
lice popolo di Milano , e di Tania, e di tutto quel dominio , doue tene nano 
i foldati in guarnigione : perche flandofi l'Imperadore in Spagna occupato 
ne gli altri fuoì affari , e non mandando danari a'fuoi eferciti, erano questi 
capitani necejjfitatifnr cbfe à gli amici , e popoli loro mede fimi , che non fi 
trouauano tra gli cfernpi di alcune bilione . Si chepoffiamo dire che lun- 
go tempo durajje il facco nella mifera Lombardia : percioche non fi perdo- 
naua in modo alcuno ne alla {acuità de focolari , ne alla pudicizia delle do » 
ne loro , ne à gli ornamenti , & orienti fagri delle Clnefe . Ma perche il 
fine , e proposto mio è di fare folamente memoria delle cofe F tornitine, la- 
feerò in quefio luogo di raccontare la marauigliofa crudeltà vfata da gli 
Spaglinoli, che non voleuano poi che egli haucuano {fogliati i Milane fi di 
tutte le robe , lafciargli vfeir fuor a della terra, & andar fene in altri pae- 
fi così ignudi con le loro donne , e figliuoli à mendicare ilpane . Ma non po 
tendo tal grazia ottenere , fi trouarono molti , che per di (per a\ione s 'era- 
no impiccati,& in diuerfi modi vccifi gettandofi dalle fineflre, e ne'poggi, 
cofa certo inaudita in qualimque barbara , nonché Christiana nazione. 
Tercioche l'huomo quando lungamente èvfatodi pafeerfi delle crudeltà , 
veramente non è piu Intorno , ma conuertito tutto in natura di crudeli fiima 
fiera • Lafcerò ancora dinarrare , cornei Pinigiani fiotto la condotta del 
Duca d'Prbino prefono Lodi, e come infieme colle genti del Tapa condotte 
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dal Signor Giouamii defedici ajfediarono Milano, e come gli affèdiati nel 
caflello di Milano non potendo per la estrema fame affrettar piu il foccorfo 
de' iutieri, che vcm nano in loro aiuto fi renderono nelle mani del Duca 
di Borbone . Si che il Duca Francefco fu cofbrctto mandar fuor a Filippo 
Sacco per patteggiare con lui, il qual Filippo hauendo fatto gran querela , 
& efclamcrzjonc della ingiuria, cbefifaceua al detto Duca fedele, c deno- 
to dell' lmpcrador e w tenerlo cosi a J] odiato , diffepoi, che il detto Duca 
•polena rendergli il caflello , purché gli fuffero date buone , <& honefte con 
dizioni , perche ffreraua di purgarfi con Jua Mae/là Ce farea delle fai fe ca 
lunule, che gli erano date • Fu contento il Duca di Borbone di accettarlo 
affai amoreuolmente per la paura, chehaueua dominici , che erano tra 
pochi dì per congiugnerfi coi nidori, che veniuana in loro aiuto . Ter la 
qual co fa concefje Bortone al Duca Francefco , che fette potefje vfcire hbe 
ro con tutti i fuoi , dandogli la Città di Como , ouepoteffe viuere , infitto à 
tanto, che fi fuffe purgato con Cefare,& haucJJ'e racquiflato la gra\ia fua • 
Ma intendendo che gli spagnuoli , che tcneiiano Como per l'Itnpcradore , 
non voleuano vfcire di quella ferratoti volle il detto Duca da fe fieffo met 
ter fi in prigione , ma feti 'andò nel campo della lega , dijfrcrando di potere 
in altro modo faluarft dalla perfidia de fìmulati amici . Terturbò grande - 
ménte il carico di quefla calunnia gli animi del Tapa , e de finizioni • 

E veduto per 1' opere diquefli agenti, qual fuffe l' intenzione dell' Impero- 
dorè , e quanto fuperbamente fi teneuapoco conto degli amici , e dell' borio 
're della lega, mofjòno i Capitani delle genti del Tapa, e de 'finizioni verfo 
Milano per foce onere à tempo , e liberare lo Sforma affediato nel caflello 
/otto il gouerno d'Antonio da Leua , e del Signor *Alfonfo Marchefedel 
faflo fratello cugino del Marchefe di Te fiora già morto . £ fu tanto il va 
lore di quefli Capitani che hauendo con il timore della morte, e delle molte 
crudeltà foggiogati i Milanefì , cofiritifono anco lo Sforzo à douere arren- 
der fi , poi che cffetido egli grauemente malato hebbe fopportato grandifli- 
ma fame, & altri difagi , e così fi ritirò in Cremona , dolendo fi fico fleffò 
della mala forte , e delle fue mijerie . Maffimamente era sbigottito,perche 
tur to giorno crcfieuano le for\e degli Imperiali , effendo venuto in quel di 
Mantoua Giorgio Frandijfrergo con intono foccorfo di Tedefihi-E Don fgo 
di Mone ad a infieme co'lCarduialeTompeo Colonna entrando improuuifa- 
mcnte in /{orna collo sforzo de' Colonne fi, & altri Imperiali oppreffimo qua 
fi il Tapa , il quale fiaccamente s' era fidato degli Imperiali , e rimafo da 
loro ingannato fitto la ficurtà della tricgua r che elfi maliziofamente baite 
uan fatta con lui. In tal modo che hauendo faccheggiato il palalo del 
Tapa di tutte le fuflanzie mobili , non aflennero le fiellerate mani dal ve- 
nerabile tempio di Santo Tictro . Ter il che (frauentato il Tapa fi fuggì 
in castello con alquanti Cardinali , e piu intimi familiari, e feruidori , che 
egli haueffe , e perche nel caflello non era vettouaglia baflantc à tante toc 

che 
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thè per tre giorni , il detto don Vgo Mone oda rame in caflcUo , e dal Ta- 
pa prefcflaticbi con molte dure condizioni facendo pace col Tapamolto 
sbigottito per non bautte per alt bora f perone? di foccorfi ali uno, ancora 
che mentre che don Vgo,Cr altri capitani Imperiali erano intorno à fua 
Santità , & inginocchiatigli chiedeuano l 'affoluziont del fallo cornute ffi , 
ilTapa foggbignando per la amaritudine del quote diffe fdegrwfimète que 
fie parole . A uc Rcx 1 udcorum , He dabant ci alapas . In questi mede 
fimi tempi mentre che gl 'Imperiali faceuano guerra al Tapa , il quale pus 
che tutti gli altri Cbrijtiani e/fi erano tenuti à difenderlo , Solimano prin- 
cipe de' Turchi moffe guerra ali Ungheria con Speranza di poter fòcilmen 
tefiggiogare quel paeje di poco innanzi trauagliato ita molte fedigioni , 
dal quale tumulto e/fendo mo/fi il Re F ordinando, & il Re di Tollonia , & 
altri parenti di questo Re Lodouico giouane , & mefpcrto , fecero molte 
diete per dargli foccorfo, ma tutte fi corner t irono in fumo , tanto che final 
mente COttomanno fi fece figliare di quel Recarne con la morte di quel Re , e 
diftribugione di tutto quel Reame , bauendo prefo , e tenendo Buda Città 
Metropolitana , e capo di tutto il Regno con gr aride vergogna del Tapa,& 
di tutti i principi chnftiani , che in quefli tempi combattendo l 'vtio con l 'al 
tto, attendatami à diflruggere le forge loro . Ma di quelle guerre non ac 
cade i noi fare menzione particolare , effendo narrate da quegli,cbe han- 
no fatto /iugulare prò fc/fionc di raccontarle . Ma Clemente il quale non po 
tea ne dimenticare, ne diffimulare la vitupero fa ingiuria , che gl' era fiata 
fatta , e parendogli e/fere stato reputato poco prudente nelle fue arcioni , 
fcr hauer creduto alla malignità de'nimici , e che lafciando tal fòlio fango, 
vendetta rimanejfe opprejfi , & abbattuta tutta l'autorità di /anta Chic - 
fa , ^Cggiunfc ( come dirftfuole ) errore fopra errore, e deliberò di muo- 
vere finga indugio guerra à gli Imperiali . € perciò priuò del Cappello il 
Cardinale Tornpeo , e come ficrilego , & empio lo fcomunicò & interdifi 
fe . E fitto venire di Francia Monfìgnor di Valdimonte fratello del Duca 
del Loreno , fi perfuafe mediante la per fona di quello Trincipc metter fòt - 
Sofòpra tutto Ù Regno di Tfapolt; effendo quefio della flirpe de i Re .ingioi 
nifi quali hanno ancora oggi affai affezionati e partigiani in quel Regno . 
In modo che l'efèrcito eccleftafiico , c Frange fe /otto quefio capo bauendo 
ributtato il Moncada nella Città di TSfapolt , fi prefentò ancor gagliarda- 
mente infino in fu le porte di Roma , £ r in quella guerra le Caficlla di cafi 
Colonna dalle genti del Tapa furono meffe à ficco , & à fuoco , e crudel- 
mente rouinate . Ma fu quefli romori. Don Carlo della T^oia , che baite ita 
condotto il Re prigione in Spagna , tornando in quei giorni con buona quan 
tità di nmui faldati Spagnuoli , che chiamano bifogiù,fi ne venuta in Ita- 
lia : quando perii cammino tral'lfila di Cor fica l'annata di detti Spagnno 
ti fu a ff aitata dalla armata nimica fitto tre capitani Andrea Doria , Tie- 
trolfauarra , c Vagolo Iuflimano y iniziano. ì^ondnuem il detto Don 
< o Carlo 



j»o DELLE HISTORIE FIORENTINE 

Carlo della T^oia poi che gli hebbe perduto alcune galee , rneffe infonde 
dalla furia dell' artiglieri e ,fcampò di tanto fuo pericolo per beneficio d'v- 
na grande tempefia , e furia di vento , che lo fafpmfe à faluamamcnto • nel 
porto di fanto Stefano in Tofcana: & bauendo quitti sbarcato i fuoi falda- 
ti fe n 'andò poi à congiugnere col Cardinale Pompco,y cjpaftano ,& ^ (Jia 
nio , Baroni Colonnefi ,XT andarono à combattere la terra di Frufalóne t 
le mura della quale terra erano restaurate, e fortificate con gran ripari, e 
di fife da vna banda di brauijfimi fidati della compagnia delle bande nere 
mandate da Milano , di quelle del Signor Giouaimi de' Medici , in fioccar fa 
del “Papa. Et al medcfìmo effetto con affai buono efercito andauano H Si- 
gnor fiengo da Ceri , & il S ignor tritello • Si che colle forge delle genti 
Papali fu leuato non folamente lo affedio da Frufolone , ma rotti e meffi in 
fuga gli Imperiali con tanto danno,! he à pena faluarono l' artiglicrie.Tfon 
dimeno qucjla cofi principiata cotcfa di guerra no fi come toflo fi ammorga 
ta co alcuna nuoua fpera\a d' accordo, per cioche il Papa fi trouaua in gran 
bifigno di donali , e di gid gli p arcua ejjcr da ogni parte circondato dalle 
forge Imperiali , & non poter mantener lungo tempo la fpefa della guerra . 
‘Nella qual difpofrgione trouandofì fua Santità, venne à Roma Ce far e Fie- 
ramofia da Capua per dare eff etto a tutto il dtfegno degli Imperiali ,'e re- 
cò lettere dell' Imper odore al Pontefice tutte piene di benignità , e di pen- 
timento delle cofefiguite contro à fua Santità . £ cofi Dou Carlo della 
ia venne à fipma , il quale haucua bauuto in mano gli fatichi, & bora ha 
neua tutta l'autorità della pace , e della guerra trailPapa , e l'impera - 
dorè . Fecefi adunque per opera di quefli agenti vn altro nuouo accordo 
molto infeliceper la Chtcfa , e molto infime per la parte auuerfa. Perciò 
che già s'intendeua , che il Duca di Borbone era partito di Lombardia co » 
rnogroffò efircito di Tedefchi , e Spaglinoli , & Italiam,e d'ogni altra far 
te di gente di male affare , che egli haucua meffi mfieme , e veruna con 
animo deliberato di tran agliate il Pontefice ,e lo flato della cafa fua de' 
Medici , e per battere la poffiffione , che effi teneua della Città di Firei rge, 
ò del Ponteficato di Berna, fecondo che piu facile, e commodo fuffe flato al 
detto Borbone . La qual copi acciochc nonfeguiffe fu ordinato dal Papa , 
e da quefli Imperiali agenti , che don Carlo della Noia andaffe à rincon- 
trare Borbone in Tofana, elofite effe ritornare co fuoi Tedefchi , e Spar 
gnuoli in Lombardia • Ma non reftaua punto già Borbone per tutto ilviag, 
gio di folleuaregli animi degli buomini fàggio fi , e ribaldi, con la fferanga 
difaccheggiare finga dubbio alcuno due ricchiffimt città fi Firenge.ò fio- 
ma . E dall'altra parte pei- la mala fortuna del Pontefice, poco innangi al 
la partita di Borbone in vna battaglia , che s' era fitta fui fiume del M in- 
do tra le genti Pinzane, che ermo fiotto ilgoucmo del Duca d' Orbino lor 
Capitano , eli faldati Imperiali , era flato morto d'vno colpo d'artiglieria 
il Signor CiQuannt de' Medici , acciochc , e la patria , e la Chic fa man - 

cajfero 
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e Afferò dell'aiuto di quel fortiffimo capitano . Tcrcioche egli era oppino- 
ne in quel tempo vmuer fiale, che quello efercito efferato, e oefliale di Barbo 
ne dijperato, e fan^a danari non haueffe molto timore Ji queflo efercito del 
la lega, che veniua folto il gonerno del Due ad' Orbino capitano Generale , 
e di M. Francefco Guicciardini Commcffario del Vapa , e del Marche fe di 
Saluto coniottiere delle genti Frange fi alla volta di Tofana per difen- 
derla da quella furiofa , e crudele generazione di fidati . Incontrandoft 
per tanto il Viceré Don Carlo con Borbone nelle montagne deU'appennino - 
fopra la Città d'^ireggo , fubito che cominciò à muouere il ragionamento 
con Borbone , fu impedita la fucila fila dalle grandi , e furiofe grida dc'fol 
dati, dicedo che non voleuano pace, con tanta tnfolengia,chc fecon lofidiffe 
qua fi fu per laf.iarui la vita . Seguitaua adunque Borbone il fuo viaggio 
con quella siejfa de'.iberagionc, e difegno che gli hauctia fatto in Ferrara , 
conferendo con la per fina del Duca , il quale come h abbiamo detto altroue 
era molto fiegnato con l 'Impcradorc , e co’ l Vapa per haucrlo ormato di 
Tùodona, e Faggio, & attribuito quelle C ittà alla Chiefa . La Comma de i 
loro difeorfi fu in conclufìone , che tutta la fl>cran\a del felice fucccjjòdi 
quella imprefa era posta folamcnte nella preslcgga , fecondo che noi inten- 
demmo poi re ferir e da qualche per fona, che era Jlata prefente à tutti i loro 
ragionamenti. Ma tornando a' fitti dclVapa , ècofacerta che con poco 
fauio configli#, fon. Un loft fu le promeffe del Viceré, haueut molto fuori di 
tempo, fui maggior bifgno liccngiato degenti , e Jpogliatofi delle fue dife- 
fe, & efpoflo jc meiefvno, e la patria , e Borni à crudeli colpi della auuer- 
ft fortuna, la quale à quelli fccllerati fu tanto fhuorcuole . Ver ciò che 
marciando quanto piu potett i velocemente Borbone alia volta di Firenge , 
vden lo che lefcrcito della lega era inuiato alla difefa di Ftrenge , mutan- 
do propofito fi riuofe all imprefa di Roma , giudicali lo di frollarla difarma 
ta, e priuata d'ogni prefidto , come gli auuenne . Ma qui é neceffario con 
alquanto lunga iigte fone raccontare priori il difordtnc , che nacque nella 
ìuìflta patria , il quale narreremo piu breue mente, & veramente che fi po- 
trà . Hall cita il popolo Fiorentino fentendo la venuta di quello efercito po 
nero, e fitibondo di fangue, e di preda, per non e fiere fopr aggiunto impro- 
mfamente ,pure con ordine di quegli , che fotto gli aujpigifìli Vapa Cle- 
mente goucrnauano lo flato, fornita la Città di groffo prcfdio , c fluitan- 
do il modello della magnifica fortificazione cominciata generofamente dal 
Vapa frenano la patria facilmente difenfibilc da ogni infililo , che poteffe 
accadere da quello così difordinato efercito folco vno capitano di ventura 
dtfp.-rato , e fango. fondamento di Vrmctpc, che lo pajccfl'e *<r che lo coman- 
dajfe, però bifognaua fornire la Città di grojfò prcfìiio . Ma hauendo ad 
effere guirdata la terra da follati foreflicri , i Cittadini, che non fino v fi 
colia frana conucrfagione de' faldati, defileranno, che il popolo fujfe ar- 
mato in modo , che come media/ite la fortificazione , & il prcfidio di dot- 
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tro Jperaua di potcrfì difendere, dalie forge eflerne de'nimici, coti fufffic» 
ro dalle infoienti violente de'fuoi fidati amici • £t à queflo effetto baueua 
mojfo la S ignori a ragionamento con il C ordinale Stimo Tafferino da ( orto 
na,e con gli Otto della Tratica, & alcuni altri cittadini a\fegjfionatiffihd 
à quello flato, & baueua dopo molte diffiute con non poca fatica ottenuto , 
che fi deffe L'armi al popolo distribuendo quelle , come anticamente fi folc- 
ita, fecondo gli ordini . E perciò la Signoria baueua fatto fare la deferia- 
mone de gli buùmiui di tutta la Città, partendogli infcdici Gonfaloni, capi 
Sanati da fedici Gonfalonieri de Ile compagnie del popolo, Magiflrato legit 
timo , e àmie , ebe interuiene ordinariamente nella aiimintflragionc del- 
la f{epublica,fi ibe non patena queflo nuouo prouuedimcnto effere imputa 
to ad alcuna paura, che fi haucfjc de'nimici e [terni , mafolamcnte per te- 
nere quieta, e pacifica detro la Città. Venuto adunque il vigefimofeflogior 
no di .Aprile, nel quale era flato ordinatole il popolo attualmctepigliaffe 
i anni, la giouentù troppo precipitofx,fi prefentòfu la piagna m grò par te 
fuor a dell'babito ernie ;nel qual giorno medefìmo il Cardinale di Cortona, 
& il Cardinale Cibo,&il Cardmale Adolfi infilane co Htpolito giouinctto fi 
gliuolo naturale di Giuliano dc'Medict(il quale rappresctauajo flato della 
cafa de' Medici , & à lui come à legittimo poffcffor e i baueua ilVapa attri 
buito ) andarono à rifilare infimo all bolmo à laflello , villa de' Medici , il 
. Duca di Vrbino Capitano della lcga,& iprouuediton Vinigiani,& il Si- 
gnor Michele Marchcfe di Saluto , e M. Francefco Guicciardini Com - 
meffario delle genti del Tapa . La quale andata diede occaftone al prefit- 
te tumulto : perciochc molto pagamente fi leuò il romore tra 'giouani gri- 
dando che i Medici fette andauano condio • Su la quale fiocca , & incoila 
fiderata voce, t giouani faltarono in palagio , gridando tuttauia , popolo , 
popolo e libertà , fianca che la guardia de' fanti del Colonnello Tiemoferi 
da Monte d'Oglio fhceffe loro alcuna refitften\a : perciochc in vno momento 
viconcorfero molti Cittadini di grane età , e di molta autorità , al coman- 
damento de' quali vfcì tutta la detta guardia di palagio, eco non poca pan 
ra fi rincbiufero nella Chiefa di San Tiero Scber aggio . Ter queflo acci- 
dente crebbe il tumulto di maniera , che i Gonfalonieri delle compagnie traf 
fero tutti al palagio , sì perche fuffe loro dato l 'armi, fecondo che s era ordì 
natosi eziandio per vbbidir e ad ogni comandamelo, che dalla Signoria fuf 
fc fatto loro . Venne adunque in perfona gin da baffo il Gonfaloniere di Giu 
fligia Luigi Guicciardini, comandando, pregando, e chiamando quei Citta- 
dini di miglior qualità, e grado, ebe vcdcfj'c intorno alla porta : e tra glial 
tri il primo che cbiamaffe fu Francefco Tofingbi , vocato Ceccotto , Intorno 
an ora (refio , & valorofo , e che nella fua giouanegga molto bonorata- 
m rute s 'era portato nelle gueirc di Tifa • ^ìl quale Fr. vice fio ( non tace - 
rò que fio particolare ) domandando il Gonfaloniere à che fare fuflc venu- 
to, rifpofe con la debita riueren\a,fono venuto par vbbidire a ’voflri coma» 

damenti 
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dementi , volendo comandarmi cofa alcuna; replicò il Gonfaloniere , io fb 
quel che voi fiate venuto à fare , venite dunque dentro , perche tutti vo- 
gliamo vna medefima cofa . 1 Sei medefmo momento di tempo compar/cro 
tra gli altri T^iccolò Capponi , Francefilo Vettori , Frane efico Semjlon , 
Trainar do Caualcanti , & altri tali , che vmncrfiilmcnte erano giudicati 
tutti amici defedici . In questo meg^o fi rapprefentarono 1 Gonfalonie- 
ri delle compagnie in piagaci , chi tardi , e chi per tempo , fecondo che la 
caldera, ò fredderà deU animo gli fivonaua, 0 ritencua, bene Ire la mat- 
tina medefima fuffe fonato à collegio, e ciaficttno d'effii ancora richiesto da’ 
tauolaccini fecondo gli ordini • Tra’quali rapprefientandomi ancora io, 
per vbhidire al comandamento della Signoria, efiodisfàre al debito imo gin 
gnendo in piagna, trouai quafi tutti gli huomini dal mio Gonfaloniere del 
Carro d 'intorno alla porta del palagio . £ perche il palagio è pufio in quel 
lo Gonfalone fui da quegli raccolto poco amoreuolmemc , rimproverando - 
milatroppa tardanza, e ch'io era fiato l'vltimo,oue per la vicmitàdoue- 
ua e/fiere il primo : di che effiendomi fin fato, accompagnato da quelli , andai 
per il Gonfalone , il quale era in cafa di Co fimo leardi , che babitaua pref- 
fio alla loggia dcTulci J'u'l canto di Baldacco, percioche quelli Gonfaloni** 
ri, che tìon Iranno cafa nel fuo proprio Gonfalone, fon tenuti riporlo in cafa 
di quale Ire parente, ò amico Irabitante in quello fle/fo Gonfalone , ac ciò 1 he 
gli huomini di quello ferie pofi'ano fcruire ne’ caft occorrenti , eziandio in of- 
fènda del Gonfaloniere. Onde effendo ritornato in pianga con lamia com 
pagaia, fui costretto da detti huomini del Gonfalone di rapprefentarmi in 
palagio /òpra la principale fiala di quello . Difptaccmi di e/fere coflretto in 
quello luogo J far memoria d'alcunamia agitone , come che fatta fi fuffe , 
ma non potendo fianca mancamento della debita , & vera narratone na 
fondere le cofc fiotto filengio, racconterò femplicemeutela verità di quelle, 
ò tutto quello , che 10 credo fermamente effere il vero- Trouai adunque 
fii'l mio arriuare la moltitudine de' giovani in grandijfima confinone : per- 
tiche non fapeuano e/fi mede fimi quel che volcffero,ne che fare do uc fiero, 
Nondimeno alcuni di quelli manco inconfiderati, bauendo con affli cortefe 
fòr\a pregando, condotti tutti r Sonori nella vdicu\a , c fattogli federe nel 
confitelo loro feggio, io rapprefientandomi rcucrentemcnte dauanti alla Si- 
gnoria, fui veduto, e chiamato dal Gonfaloniere comandando , e pregando 
che quindi non mipartiffe ( credo io perche altri collegi non vi crono ) ò al 
tra else fine fuffe la cagione . Era flato menato infino ili pia^\aSer Giu- 
liano da f{ipa proccuratore al palagio del Todcsìà :■ acciochc fuffe rogato 
delle dehbera\ioni,chc per la S ignona fi doueuaiur fare . Mentre ailunque 
thè fi maneggiauano qucfle cofie, fu menato vn molto Uggier colpo, c quafi 
per giuoco m fu la {baila del Gonfaloniere . il che h avendo veduto fnbita- 
meiitc, gli mefiti fazzoletto al luogo della per coffa , dubitando else fuffe 
forfè alquanto ferito : e gridando chi è flato, nffiofe il Gonfaloniere , nonfi 

X ^ per- 
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perdendo punto d'animo : io Jo bene chi è flato . Era pertanto la tutore 
di queFìa temeraria infolcn^a Iacopo d'Antonio alamanni, il quale Iaco- 
po , detto Confiiloniere , come arnie iffimo del padre baucua tenuto al batte 
fimo , & à me era nipote nato di mia forella cugina . Quietato che fu al- 
quanto lo filandolo, furon fatti dalla Signoria quelli partiti. 

Trima che tutti i Cittadini , i quali erano siati condannati per cagione 
di hauere operato co fa alcuna contro lo flato, fufifero da tale condanuagio- 
ne liberati , & a fidimi : de quali già erano flati canati di carcere alcuni ri 
tenuti (refi amente, credo per fallo di qualche parola da loro temeranamen 
te rfiata , v n fola de quali vidi io c fière menato alia prefittila della S igno - 
ria , come all' bora canato dal bargello , che fu Giouambatifla di Bastiano 
Titti. 

Il fecondo partito fu che ilgouemo della Città ritomafie in quel modo, e 
forma, in tmto, e per tutto , ebeghera al tempo del Gonfaloniere Tiero So 
derini . 

Il tcr\o partito fu che a' Medici fi deffe bando di {{libello , intendendo 
de’ Medici /blamente, che tenemmo lo I lato della Città i quali erano Hipoli- 
to, & ^flefi andrò, ancora che ejprejfamcntc non fu ff aro nominati . 

L 'vi timo partito fu che fi fonaffe la campana groffa à martello per leua- 
re il popolo ni arme, e che a ’fopr adetti fi deffe bando con la trombetta • 

Come io ho detto di fopra , la mia pura intensione è di dire à punto la ve 
rità, e quello che io credo efi'er vero , e p enfio cosi batter fatto finca amente 
in effetto fianca obbligare punto la confidenza mia all'ordine , ò alle paro- 
le particolari delle delibcraxfoni , e partiti fatti , imbastendo io me fio in 
fcritto all bora ,ne di poi dopo tanti anni peufato di fiume piu diflmta , e 
particolare menzione . Fatto che furono lefopradctte de liberazioni, fi le- 
uarono i Signori da fedaepa tornarfi ciafcuno alle proprie camere, ò altro 
ue,oue piu loro piaceffc,pcr leuarfi dinan\i à così infoiente, e fconctta gio 
uentù : nella partita dcUvdtcn\a de'quali Signori fu ferito vno d' e/fi Fede 
rigo de' Ricci in fu la telìadal meiefimo Iacopo stiamomi. £t vdì io anche 
dire, che egli barebbe ferito Gioitami Francefibi J'e non fufic Fiato ritenu 
toda'circofianti. Ma per non mancare di dar notizia ordinatamente di 
qucflo accidete,è da fipcre,che nel principio di quefio tumulto, al quale die 
de occafionc vna conte fa nata nel comperare vna berretta tra vno de 'nofiri 
follati, & il berrettaio, che nel pigliare, che fecero igioiiani il palagio, al 
cimi altri cittadini, che volcuano entrare parimente nel detto palagio, fu- 
rono ributtatimi l'armi dalla porta da quelli che prima feti erano tnfigno 
riti . Tra quali così ributtati, e facciati con opporgli lepartigiane alpet 
to ,fn Bartolomeo Valori, non oflantc che egli fu fife chiamato dentro inStan 
temente da 'Niccolo Capponi, e Mainardo Canalcanti,e da alcuni altri eie • 
t aiini di grande auttorità . Ter la qual cofa vedendoli così cacciato , e te 
mendo d'effere offefit fi mutò d 'animo fc pure conforme battuto l 'bauefie (co 
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me fi crede ) con quei Cittadini , che pregando , h e confortando f hautuaw 
chiamato ; & andò fette alla due fa. di Santa Croce, nel conueiito della qua 
le era alloggiato plutonio F mi toni Sanefe colla fua compagnia • £ cosi 
mandò in Miri luoghi oue erano alloggiati i nostri faldati dclLt guardia , 
che tutti l'vbbidiuano in aficngia del conte Tiero fai, che all bora era 

fuor a della terra tn compagnia di polito , e de' Cardinali come habbiamo 
detto : e mandò piu meffaggj à fargli richiamare , e ritornare in Fireny • 

£ così furono ritornati : pcrcioche le porte non erano fate chiufe , come fa- 
rebbe fiato di bijògfio , ancora che dalla Signoria , e da Cittadini , che te- 
ne nano il palagio ,vi fuffero fiate mandate piu perfine • 7 Ila in quefto meg" 
go > che il detto Ipolito , & i Cardinali fine veniuano battendo , ifipr ad- 
detti Cittadini s' erano ridotti in camera del Gonfaloniere , confultando tra 
loro quel che fare fi conucntffi in così vrgente pericolo • Fecero finalmen- 
te prefla rifilugione , e mandarono in fetta. Bartolomeo Canale Miti con 
ambasciate à hoc cu a' Capitani , e Signori della lega > e con lettere di cre- 
denza di brettiffimo tenore firitte , e dettate da Frane efeo V cttori , dicen- 
do a detti Signori ,e Capitani , che la Signoria di Firenze non intendeux 
in modo alcuno di difioflarfi dalla diuogione del 'Papa , ne della Cbicfa y nc 
dalla fede de gli altri collegati :■ ma filamento non voleuano c fière piu go- 
vernati dx quel prefinte stato particolare de’Mcdici • <Andò Bartolomeo » 
tna no era ancora giunto à cafa,e motato à c attuilo ,cbe già in palagio fi fin 
gl lo fircpito, & il romore della arclnbufiria t cbc era arriuata iu compagnia- 
d'Ipolit» , e de' Cardinali fu la piaggi di San Clonami . Tel quale fia- 
ncuto gran parte de' Cittadini fi fuggirono di Talagio , egli altri ferrando * 
la porta fi mifiro alla dtfefx d* quello s & in tanto il Conte Tiero Tfifcri 
mandò i faldati à combattere il detto palagio , i quali appoggiando molte 
picche alla porta [fingendola ad vn tratto con vn furiofo empito molto vnì 
to fi sfontanano di abbatterla àterra , percioche quegli ciré erano filiti di- 
fipra fui ballatoio non la difendeuano cofifit ,come farebbe fiato di bifi- 
do , per la qual coft coloro, che dalle parte di dentro difendeuano la por- 
ta, tra quali erano . Antonio de Inerii canonico e T Miai di B axtolo - 

meo de 7 Scrii con altri del collegio de' dodici buoni buomini , a quali parti -■ 
colarmente s' appartiene la guardia dclpalagio , fi connfieuano condotti in* 
ef iremo pericolo, percioche la porta [eriga dubbio potcua durare poco ttpcy 
alla violenta di tante forge infieme vnite , che l'vrtauano in quella gm fa , 
che gli untici n v fonano gb arieti . Tcrciochc igjouaw mal pratichi , epo 
veri di configlio , non fi ajfacciauano alle finefirc de Ballatoi per paura de. 
gli archibufi , ma [landò dentro alle finestre e non bauendo altra copia di - 
pietre ,' attendevano à gettare vanamente minuti peggi di tegoli per lefi- 
ncjìrc. I quali così giunti , per la grande altegga cadcuauo in piagga 
molto difcofiodal palagio , con Poco ò nulla offefi dc'niuuci , in fino à tan- 
toché vno cittadino vecchio , che era stato de' Signori con Tiero Sodatiti : 

X i Con- 
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Gonfaloniere , e pratico iti palagio , diaofbrò loro le pietre grojfe affetta- 
te , e murate a [ecco d' intorno a ballatoi in forma di muricciuoli , e dalla 
parte di fuori incrofiatc di calcina , di maniera ebe p arcuano muricciuoli 
ftudiofamente fatti per poterai di fopra federe. I quali muricciuoli facil- 
mente dis facendofi , perche dentro non erano legati dalla calcina , diedero 
commodità al far e piu lunga difefa del palagio . Tercioche con le dette pie 
tre graffe fi sfondarono e' coperchi dc'piomb.itoi , e cadendo fopralaporta 
con tanta ronfia fecero difcoflare i nimici da quella : fi che non poterono 
contino iure l 'offe fi ,fe non co 7 tirare de gli archibuft à quei di dentro quan 
do alle finestre di detti ballatoi ,òda altri luoghi fi affacciauano . Diffrfi 
che in questo così fatto Jcaramucciare erano rimaft morti circa venti per- 
fine tra quei che combatteuano , e quei che pagamente come ad vna fe- 
fla flauano à vedere . In questo megrp auuicinandoft la fera temendo Ipoli 
to,&i Cardinali , che la notte poteffe caufarc nuoui romori nel popolo; e 
dall'altra parte gli affediati non vedendo rimedio alcuno alla loro falutc , 
molto volentieri prcjloronogli orecchi a'ragionamentPdell' accordo . Pen- 
ne adunque prima in palagio il Signore Federigo Gonzaga, e dipoi M. 
Franccfco Guicciardini Commeffario delle genti del Tapa : t quali in nome 
de'capitani della lega , e de' l{euerenii[fimt conchiufero l'accordo ,promet 
tendo la totale oblinione degli fcandoli feguiti , e la perdonami , <& impu 
tuta d' ogni fallo , così à tutti i Magiflrati , come à tutti i priuati Cittadini • 
Tela nella conclufione di quefìo accordo non debbo tacere la pa^\ia di mot- 
ti che con indifcrcto gelo dell ' honorem della lib erta, e ffendo peggio che mor 
ti , ancora fi voleuano difendere . Tercioche vfiito fuor a della camera del 
Gonfaloniere il tenore dell'accordo , e della cerreta, e pregeria della offer- 
u.viga di quello, cominciarono à reclamare alcuni di quei , che erano fiori 
della camera, e gridare , noi non vogliamo promejfc ne pregerie di Cardi- 
nali, ne di preti, ma di faldati, capitani , e gentil’ huomini del Duca d’Vr - 
bino , e proucditori Finizioni . E tra questi che romoreggiauano era TU» 
Gianno^xp Capponi dottore di legge , &huomo di ogni buona qualità . 
Ma qucjìi fi moueua come fi dijfcnon fi fidi sfacendo di qualche articolo del 
contratto fecondo che appartenevi alla fisa profefjione . € fendo fatto l' ac 
cordo , vfeirono di palagio tutti i Cittadini dalla porta del palagio, è vero 
per la fila del configlio per l'vfcio che entra nella cafa del bargello. On- 
de effondo vfeiti vna gran [parte , e condotti fi dauanti alla mercatanti in 
vno gran cerchio , efjcndo in me-gjp il Signor Federigo da Botoli , cM. 
Franccfco Guicciardini , dijfe il detto S ignor Federigo, gentil' huomini miei 
io v'ho promeffo , che voi vene andrete tutti fatui , e così vi confermo, che 
ad alcuno divoi non farà fatta , ò detta al. una co fa indegna della nobiltà 
voflra. Così fa n'andarono ognuno alle fue c afe armati , ò togati che fi 
fuffero . Irla piccolo Capponi , Matteo stragli , Francesco Vettori, Mai 
nardo Canale aliti, & altri già nominati difopra , fin andarono tutti tnfie 

me à 
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me à cafa de Medici à fare feufa de '/igniti difordhii . Ma non fo già come 
lefcufefuffero loro accettate : e fe non fuJJ'efeguita la calamità della Cit- 
tà di I{pma , forfè non farebbe rimafa la C ittà di Firenze finga pianto gran 
dijfmo dcUifuoi proprij mali . il giorno J'cgucntc fu guardata la pianga 
da faldati noflri , e dall' artiglierie , tenendo le bocibc di tutte le Jlradc , 
fiche à pena erano lafciati pajfare i Cittadini , che andanano attorno per 
le loro faccende pr iuate . Et i Collegi che s hebbero à ragunarc in quei 
giorni per ejferela fine della preferite Signoria con fatica furono riceuuti 
m palagio : Squali facendo il Gonfaloniere le parole ciri.noniofe , come • 
fifuole , fu co fa notabile , che de'romori , c fi andati feguit inori fi fece 
mai alcuna melinone : ma piu toflo fi riguardauano l'vno l'altro quei Si- 
gnori , e Collegi in quel modo , che harebbero fatto fe tutti fu faro flati 
foreflieri . Le quali cirimonie finite , fene tornarono alle proprie cafc fuc - 
cedendo la nuoua Signoria , e/fendo Gonfaloniere di Giufhgia Frane efeo 
intorno Mori . Dicemmo difopra , che l'occafione del narrato tumulto 
nacque dalla contefa d'vno faldato con vn berrettaio , e così furerò. 

Ma non babbuino già detto , che l 'origine della difriggionc fatta da' Col- 
legi à cafo , ne che l 'aggiom fatte intorno à ciò dalla S tgnoria , e dal Gon- 
faloniere fuffero punto àcafo . e non fujfero fondate fopraà piu profondar 
mflcrio , che quello che moflrauano c fa tormente i Cittadini: cioè il de- 
fiderare che lagioucntu s 'armaffe , acciochc la Città non poteffe ejfcrc mo - 
Urlata , & af flitta dalla in folcnga de'noflri mede fimi fol lati , come io ha 
ueua cono fiuto la mattina medefima per molte cognc tture : e poi cognob - 
Li chiaramente per gli effetti . S/fendo adunque flato à parlare col Gon- 
faloniere della dtflribuggioiic dell' armi , che ilgiorno fi haucua à fare , fi 
Volfe il Gonfaloniere à Trleffcr Tsficcolò Dottor di Legge fio figliuolo , egli 
mnpofe , che aniaffe dea fi de' Medici, e f oc effe intendere al Cardinale 
Siluio la infiamma grande , che faceuano i Collegi , e lagioucntu di haue - 
ve questa diflribugione delle armi , e che la Signoria haucua ordinato, 
ch'ella fi faceffc quel dì alle venti bore . -4l quale Meflcr T^iccolò io ten- 
ni compagnia , pregandomene effo strettamente : e così egli entrò in Ca- 
mera à parlare co' l Cardinale , affettandolo io fuor ideila camera . Oue 
effendo flato poco Jfagio di tempo , fe n'vfcì tutto alterato , e così ritor - ’ 
Mando infime al Gonfaloniere , effo referì la rifpofla , che era fiata fatta 
alla fu imo afe lata , dicendo che dopo il Cardinale , Ottauiano de' Medi- 
ci gli haucua rifpoflo , dite al Gonfaloniere , che à noi pare che fua Signo- 
ria habbia maggior voglia di queste benedette armi , che non ha il popò-’ 
lo . Ver la quale rifpojta , effendo il Gonfaloniere non poco turbato nuol 
genio fi à mediffe , voi vedete compare, che bel grado io riporterò dique 
iti affari : e quefla tale confider anione potcua ragioneuolmcnte haucre fua 
ecccllenga : Tcrciochc il detto Ottauiano era fucceduto nel maneggio dei- 
li» stato , poi che Galeotto fio fratello , che con fomma laude Tbaucua 

X 4 e fra- 
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efercitato piu tempo per dargli hoaorato ripofo , era flato mandato Ora- 
tore della Città àVap a Clemente - Tale cofe dette fi può agcuolmentc 
comprendere qual fuffe la difi/ofi^ionc de' Fiorentini nella vicinità de fo- 
praffanti pericoli. Ma tornando all'ordine della uoflra narragjione 
vdito che hebbeil Duca di Borbone il tumulto nato in Firenze , e che per 
la difefa quitti fi trouaua l'ejcrcito della lega , ejfendo / cefo in vald'^trno 
iifopra , lafcìato ogni penfiero dell'andare alla Città , ftriuolfe con l'a - 
- nimo , e colle genti alla volta di Bpma • Oueflecofe furon fatte il giorno 
* del venerdì adì 17 . d'^iprilc 1517 .? Tapa Clemente m iffa^io di quat 
tro , ò fei bore hebbe /tuona del perduto , e racqniflato palagio , egouer- 
no : e quindi à quattro giorni , che era entrato il nuouo Magistrato del- 
la Signoria, e del nuouo Gonfaloniere , Franccfc'antonio T^ori , Into- 
rno affe\\ionatijjimo alla cafa de' Medici: il padre del quale volendoli op- 
porre al furore di Francefco de’Ta^i , per difendere Giuliano de' Medi- 
ci era slato ammalato inChiefa in quello trauaglio della congiura . Dij- 
fefi che il Tapa vinto dallo flegno , e dalla colloca non fi poffette contene- 
re dallo vfare molte acerbe parole , che moflrarono grande appetito di veti 
detta contro i fuoi Cittadini . S/fendo compofie , & affettate le cofe del- 
la Città nel modo detto , fi partì l'efercito della lega , per andare alla di- 
fefa di I\oma , e del Tapa • T^ondimeno auanti alla partita , non volle il 
Duca di Orbino feordarfi del fuo proprio commodo , ne metta piede in flaf 
fa in fino à tanto, che non lifuffe reiuluto la inefpugnabile terra di San Leo 
dalla Città di Firenze : alla quale effa aa fiata data da Tapa Leone inpre 
mio, e ricompcnfa molto piccola delle tante , e tante migliaia di fiorini, 
che lapatria nostra haueua ffiefo nella guarà del Ducato d' Orbino , fat- 
ta ad mflan\a del Duca Lorenzo de' Medici . Bjhebbe pa tanto U Duca 
Francefco Maria quella forte^a , Capo del Monti feltro , fanga fatica , 
e con la aggiunta del guadagno delle artiglierie de' Fiorentini , che fi tro- 
ttolano in San Leo , e con la rouina di quegli male auuenturati babitato- % 
ri, chede'paefinojìriviaauo siati mandati adhabitarc, come invna 
nuoti a Colonia • Terciocbe dal Duca d' Orbino furono tutti facciati , ere 
pituite le poffeffioni, come era comeneualc àgli antichi habitatori. 
Tartiffi finalmente l'efercito delia lega per feguitare à coda Borbone , ma 
non con quella prefleg^a , che farebbe slato dibifogno volendo inveriti 
effere à tempo à faluare la Città di I\oma da quel pericolo , dal quale con 
l 'aiuto delti lega fi era faluata la nostra Città . Ter ciò che preuedendo i - 
Hpmanefcbi in quefli tempi la rouina , che veniua loro à doffo , haitcuano 
vfito di dire , il ficco di Firenze farà la falucg^t noflra , come prima ba- 
ttendo detto 1 Fiorentini, che la prefura di I\oma farebbe la falutc loro, co 
me Jeguì con l'effetto, pcrciocbc effcnlo giunto Borbone ne'prati , ilfabba 
to àdì 6 . di Maggio 1527 . entrili Lunedì fcguentc in I\oma adhoradi 
ter^a con poca fatica , ejfendofi prima infignoriti gli Imperiali di quell* 

parte. 
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parte , che chiamane il traHeucre , nel quale primo affilio il Duca ili 
Borbone la fciò lavila: accioibe quello rfir cito rima fo interamente Jan- 
T'a freno alcuno , fuffe di piu grane gafligo à quella mifera Città . La in*, 
felicità della quale uon fa fuciliere di raccontare in quejlo luogo , effondo 
Barrata da altri . T^e anche fi potrebbe immaginare , noti eoe raccon- 
tare con gli occhi afeiutti : conciò ftacoft chequejla gente barbara, e cru- 
dele , Chrifliana fecondo ti nome , viuce/fc di crudeltà, ed'impictà, e 
di ogni forte di fccllerategge il facco , e lo eficrminio , che fecero già i 
Cotti nimici dell' Imperio /{ornato. Imperoche elfi perdonarono a'fagri 
tempi , & alla vita di tutti coloro , che in quegli t' erano rifuggiti, e que- 
fii , che militavano fatto ti nome dell'Imperio /{ornano, e del /{egno di 
Chrislo non perdonarono alle venerande reliquie de' Santi , ne alla pudi- 
cizia delle confegrate à Dio Vergini : feguitonio in quejla loro crudeltà 
molti, e molti giorni cou tormenti , che egli vfiuano per canore danari 
da quelli, che falu.indo lavita erano rimaft infelici prigioni. Haueut 
poco tempo innanzi la Clarice moglie di Filippo Strofi tanto operato col 
Tapa , che con danari , parte fuoi proprij ; e parte con quegli di fua San- 
tità , che Filippo , il quale era flato mandato fatico à popoli per buo- 
na fommn di danari , era slato liberato , e confcquentc mente ritornato 
in /{orna : TU a non haueua già voluto contentarli Clemente, che Filip- 
po , e la donna J'ene tornaffero à Firenze , accioche per così fiuto efem- 
pio , gli altri habitatori di /{orna non fi ff. ine ut afferò . Ma la detta Cla- 
rice effendo flata prouueduta d'vno brigantino per fkuore del Signore J{p$ 
XP da Cari , e Filippo fingendo di andare affi affo fegr et amente , fette fug- 
girono ad Hoslia , e quindi poi à Firenze , One effendo venuto la mucl- 
la della calamità di /{orna , e delVapa affediato ih Castello Sant' àgno- 
lo , il popolo cominciò di nuouo d tumultarc , ma con migliore ordine, « 
piu faldo fondamento , che prima fatto non haueua . Terciochei primi , 
t meglio qualificati Cittadini prefero animo J confortare, e persuadere- 
ti Cardinale Siluio, e gli altri due Cardinali, i quali nella Città fi trouaua - 
no, à voler cedere alla volontà del popolo per f alitar fi da tutti i pericoli , 
cheportauano : T^ella quale anione effendo foprauuenuto Filippo Stroo^ 
X}> e la Clarice commojfero con la prcfen\a , & autorità loro i fopradet - 
ti Cardinali . Di maniera che neffuno piu hebbe animo à reclamare : E 
così la balla , che fotto nome del configlio degli Settanta reggetta lo fla- 
to de' Medici , cominciò d trattare accordo , e certe conuen\ioni di capi- 
toli , mediante i quali il fopradetto Cardinale , & i giouanetti Ipoli - 
to , & ^tlcffiuidro fi doueffero ajfentare per all' bora dalla Città, e rima - 
neffero per ffa\io di dieci anni efenti dalle granché : e con la intera pof- 
fejfionede i loro beni : € così effendo accompagnati da Filippo Stronfi , e 
da altri loro parenti , & amici , e dal Conte T terno feri capitano della guar 
àia , partirono amereuolmente della Città , & il Seguente giorno ne onda 
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rono à Tifa per operare , che il capitano Toccione da Tifioia , il quale te - \ 
ueua la cittadella di Tifa , la douejfe rendere liberamente alla Signoria i ‘ 
perciocbe quella forteti con la fiocca di Liuorno dalla parte di terrari te 
nettano da particolari , e propri j capitani deputati dalla cafa de'Medtci • 
Sffendo adunque giunti in Tifa , nella quale era capitano , e commcffari» ' 
Giouambatista B artolini , buomo fiato Jempre affezionato alla libertà 
all' bonore della patria , entrarono i Jòpr adetti Ipolito , & <Aleflandro , & 
il Cardinale Siluio in cittadella , e furono à ragionamento co l detto Toc- 
cione , il quale mn volle prefiar loro orecchie , qualunque tra loro cotali 
tagionamcnti fi fuffero . Triadi notte tempo gli lafciò vfiireperla porta 
del Jòccorfo in fui fiume d'almo , il quale bauendo effi paffuto con barca ' 
col fauor e del detto capitano, e di alcuni pochi fedeli foldati alla Bppu'oli- 
ca,fe n'andarono à Lucca , e quindi poi , oue meglio venne loro à propos- 
to. La qual co fa reco non poco carico à Filippo Strofi > tome fcgligli 
baueffe fiudio fornente lafciati fuggire , Jan^a hauere ribauuto da loro le 
fortezp >portaiulo maggiore affez ione a ^ a parentela di loro, che alle 
carità della patria . Doleuaft bene poi Filippo della ingratitudine di colo- 
ro, che lo calunniauano di cotale fallo , dicendo che ben doueua bafiar lo- " 
ro , che egli , e la Clarice colla fua autorità haueffe perfuafo i funi cariffi- 
mi parenti à restituire la libertà alla patria . Furono dopo questa amo-. ' 
nc mandati al capitano Toccione due commeffarq per il maneggio dello oc 
cordo . Trima ^ intonfranccfco degli ^tlbi\i , e poi Zanobi Bartolini . Si 
che dopo molte pratiche , & offerte di non poca fomma di danari fu conte » 
to il detto capitano di rendere la cittadella : ma quell 'atto che egli vsòge-, 
ncrofimcntc di fare ( come degno di fomma loda ) non fi debbe poffare con 
fienaio : pcrcioche egli con voce viua , e per ifcrittura rinuncio à tutto 
quello premio di danari , che gliera fiato offerto, e promeffo . € il capitan ». 
Galeotto da Barga restituì parimente la rocca di Liiurno per opera di 
f tonfi ance feo de gli Mbigi,ma con promeffa di prouuiftonc di fiorini dugen 

to d'oro l'anno durante la fua vita • Hora tornando alle cofe di Hpmx,non 
è da lafciarc indietro , che l'efer cito della lega per figuit ondo i minici , non, 
pafiò piu oltre che quel luogo , che fi chiama l'ifolx dieci miglia vicino à 
J{oma , ne e\iaiklio dopo la prefura , & il ficco di quella , fece proua di 
liberare ilTap a daU'ajfedio , ne di vendicare quella Città da tante crude- 
li ingiurie riccitutc da gli Imperiali , qualunque di tanta fredderà fette fuf 
fi la cagione : di modo che fu tieceffano al Tapa di fare quel m\ feribile oc. 
cordo , che fatto fu co 'fiuoi nimici con renderli alla loro dtfi ripone , e con 
dare in mano di effi foffiyciui J litichi per La fteurtà della promeffa de' dona 
ri : 'quali sfatichi furono vfate grauiifime infoiente, e fiherni da quel- 

le genti barbare, e crudeli, in fino à tanto che dall 'infelice Tapa fufatisfhc 
to pienamente albi loro inelplicabile ingordigia . lnquesto meggo in Fi- ‘ 
renz fi attende ua à ricordare ilgoucrw deUa Città ; la quale vrùucrftL 

mente 
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mente era tanto acccfa del defiderio delti libertà , e di vedere Yi ta volta A 
fommo Magi forato eletto da liberi fu ffragij de'fuoi Cittadini , che quafi non 
fi potata flettere lagiouentù di trarre per forga di palagio, quella preferi- 
te Signoria , e Francefc' Antonio T^ori Gonfaloniere , infogando linton- 
frane efeo de gli Albig j marinamente il popolo à vfare cotale violenta con 
tra di lui , come era fiata v fitta già contra "Piero Soderini . Tqpndimena 
per conftglio de' migliori , e piu manfueti cittadini fu deliberato, e fìatuito 
tl giorno , nel quale per legittimi fu fjragij fuffe deliberata , e creata la leg 

Ì e dello fquittmare il fommo lYlagiflrato . Fu per tanto cofa molto notabi- 
’ l'ardore , che fi vidde nella nobiltà de'giouani nclrouinare , e disfare 
quelle Flange, e cafette che erano fiate edificate nella fiala del conftglio per 
alloggiamento della guardia de foldati : in tanto che non fu quafi giouane 
alcuno , che confortando l'vn l 'altro , non ftgloriaffe di hauer portato fino- 
ra colle barelle buona quantità di calcinacci . Ila qual cofa concorrcua 
prontamente tutta la famiglia del palagio , che fi ricordaua dell'antica ri- 
putatone , e degnità, chehaucua quella Signoria al tempo della fiepubli- 
c a . Fecefi adunque la legge per la quale fi Jtfpofc , che la prefente Signo- 
ria s'intendeffe , e dichiaraffe hauer finito il fuo vfficio per tutto il prefen- 
te mefe di Maggio , e che la Signoria che fuccederebbe ad effa doueffe fede 
re tre mefi continui , cominciando à di primo di Giugno fcguentc . £ cosi 
fu determinato il giorno , nel quale fi baueffe à eleggere la nuoua Signoria 
per detto tempo : & il Gonfaloniere di Giufiigia per vn'anno . La qual co 
fa effendo fiata vdita fuori, tanto panie grande la fatica dell'indugio di 
affettar quel tempo, che per poco mancò difafeitarc tumulto nel popolo -In 
modo tale che fu neceffario anticipare il giorno del ragunare il confìglio.Et 
in quel meglio , effendo netta, e purgata la fiala da ogni lordura . Fu egtan 
dio purgata , & afferfa da'Sacerdoti con l'acqua f anta, fecondo l'rfo del- 
le cerimonie fiacre ; e la mattina nella quale fu ragunato il conftglio , per 
creare il nuoti) Magi firato , vi fu cantata dal clero vna folenne meffa : e 
gli Signori che furono eletti , infteme col Gonfaloniere, che fu Tqkcolò Cap 
poni , il dì delle CalenJe di Giugno , nel quale prefero l' vfficio , lietamen- 
te , e fecondo l 'vfo delle fohte cirimonie , fi vollero prima tutti deuot amen- 
te comunicare per dar principio con profferì aufpicij àquel prefente fan 
nuouo gouerno . In quello mede fimo tempo il fie di Francia, & il f\e ^ir- 
rigo d' Inghilterra , i quali già s' erano molto perturbati della perfezione, 
thè faceua Ce far e à fanta chiefa , & accordati alla fua difefa , vdito che 
bebbero la dolorofauouella della perdita di fiorita , e dello affedio , e della 
grauijfima taglia impofia al "Papa ; per rimetterlo in libertà, fecero rifolu - 
gione di vfare ogni opportunorimedio per liberare il Papa, e vendicarlo da 
tante ingiurie : Pcrcioche infimo dal principio, quando il Papa fi fece nimi 
so all ’Imperadore,fna Santità haueua mandato in Francia il Cardinale Sai 
niati à procurare il fie contro all' Imperadore : & in Inghilterra il Signore 
- • Fbcrto 
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yberto aa Combura i e mediante questi due insìrumenti aWhorafiollecitar 
ita caldamente quejh "Principi facendo loro intendere particulamente tut- 
te le crudeltà, c le ficellerateg^e vfiate da i faldati Imperiati contro alla fa» 
ta Cbiefx , & allo bonore di Dio x profanato nelle perfine de i fiacri ycf to- 
lti, e degli altri \cligiofiyC Sacerdoti . Ver quefile cagioni adunque, c per 
ordine di amendui quefli generofi Principi , pafiò Monftgnor Lutrecb con 
groffio efier cito nel contado di u ileflàndria » cacciando per forga il Conte 
Lodouico da Lodronc del Cajlello del Bofico ^capitano delle fanterie Tede- 
fiche i e con la medcfiima fiorga , e felicità s 'infiig/iorì della Città di lAleffan 
ària , negligentemente guardata da gli Imperiali . Et bauendo congiunto 
ficco l' efiercito V iniziano , ne andarono inficme à combattere Tauia,la qua 
le eradifiefia dal 1 Conte Lodouico Balbiano , ò vero da Belgioiofo , offendo 
rimafio sintomo da Leua alla guardia di Milano . Onde bauendo Lutrecl» 
piantato l'artiglicrie à quellaCittà , la cominciò à battere con tanta furia- 
dalia parte dotte è il camello di quella x che battendo abbattuto vna gran- 
parte di quel cajlello , fece vna grandi fama apertura , e dato in quel luo- 
go dopo la battitura vn brauifamo afjalto , tmftgjiorì in poco J'pagio di 
tempo di quella mifiera Città > non potendo ne i faldati del prefidio,ne i T er 
rafani refitslcre alla-fiorga di quel brauifamo efiercito : il quale per ven- 
dicarli della vergogna , chela nazione Fr atrofie baucuanccuuta nella pre • 
filtra fatta del firn I\e , e della perdita di tante fiuc genti , combatteua con- 
incredibile odio contro à quella infelice terra . Si die non laficiarono indie- 
tro d vfare ogni forte di crudeltà , e di vituperio-, che vfiare fi pofja contro 
qualunque odioj'o nimico, non oflante che Lutrecb baueffie comandato , che 
fatencfjc cura dell' bonore delle fiacre vergine „ e delle pulsile . Dopo il 
fiacco di Bpma,c lo affedio del Tapa, in Firenze fi era mnouatalalegap» 
re fra il Tapa medejimo, egli altri collegati ,& i Fiorentini mfieme, e prin> 
cipalmente à quello fine, che fi liberajje il Tapa : il che tra molto à quore 
del f{c di Francia , e d' Inghilterra , per conto della religione , e per acqui- 
fiarfi vn tale bonore s e perciò erapajfiato i monti Lutreib,e felicemente b» 
vena prefio .Aleffianiria, e Tauia : e da' Fiorentini crafollccitato , che ve — 
uiffie innanzi per liberar fi da ogni timore de gli Imperiali, (per andò che per 
ventura fu qucjla occafione i Fran\cfi bauefj'cro à telare la imprefiadi Na- 
poli . Il Cardinale Cibo, e Rjdolfi faceuano con Lutrecb il medcfiimo officio- 
di fiollecitarlo per liberare il Tapa . Ma mentre che penano à rifiolucr]i,vn 
gentil' buomo Milane fie gran partigiano de' Frangefi, e nimico antico del 
DucaFrancefico Sfor\a lo Jlolfie dal difegno, che egli baueuagià fatto dcl-r 
l' andare alla volta di l\oma per la facilità grande , che e/fio gli damo fra- 
na. , che farebbe il cacciar di Milano Antonio da Leua co’ fiioi S pagnuoli - 
Il che fieguendo farebbe fruita à fatto laguerra per gli intereffi de' due He* 
9 de 'ymigiani . Credeuafi anche nel medejimo tempo , ebe el Be France- 
filo poteffe credere , che falamente fui romore, e Jfaucnto di quello fu o 

efiercito * 
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tftr cito, gli Imperiali hauefiìno à sgombrare la Città di /{orna fornai vfare 
altre firu,e che non offendendo piu grauemcntc l'hnper udore quegli fi ba 
uejfe à dtjporre piu facilmente à rendergli i fiuoi figliuoli sfatichi per dana- 
ri fan^a richiedere da lui piu dure condizioni . £ lo Imperadore dall 'altra 
parte tocco da religione, e dalla infàmia delle cofc fatte , mandò di Spagna 
frate àngiolo Generale dell'ordine de' frati minori, e fuo confi fior c,& Ver 
reofuo cameriere in fioma , à Filiberto Principe d' Or auge , & à Don Fgo 
di Mongada, & à Ferdinando barcone, commettendo loro , che honor af- 
ferò il Papa piu che fuffe poffibile di parole , e che fuffe riposto nella fiua 
medefima dignità , pur che fi trouafic qualche modo di haucr danari per pa 
gare i faldati, per potergli cauare di /{orna : ma che auuert /fiero con ogni 
diligenza, e cautela, che pigliando fatichi da fua Santità , c perciò fatto 
libero , di nuouo non gli diuentafie nimico per vendicarli di queste frefche 
ingiurie, ò che almeno gli pot effe poco nuocere . 74 a al Papa erano molto 
dure quefic condizioni , perche ritrouandofi prigione non fi trouaua modo 
alcuno di poter mettere in fieme , e pagare quefii danari , conciò fufic cofa 
che egli hauefie perduto ogni auttorità, e fatuità , così finrituale come tem 
por ale : e che le prom effe, & i contratti, & ogni Jorta di fritture non fuf- 
fero punto valide, ne ficure trouandofi egli in cotal grado . 74a i Tedefchi 
fuperbamente ributtauano tutte l off erte, che eron ìor fatte delle ficurtà , e 
delle promefi’e qualunque elle fifufi'ero , e fcrociffimamcntc minacciauano 
tutti quei, che erano in cafieUo , e maffimamente il Papa , & i Cardinali M 
fe tolto non facevano prouucdimento di danari . Finalmente la cofa fi ri- 
dnfic à quefio termine, che fua Santità fu cofiretta à dare per fiatichi di pa 
gare la fomma convenuta de danari, i fuoi piu cari, & honor ati familiari, 
che egli hauefie, i quali furono 74. Gian Maria dal Monte Creine fcono Se 
pontino. M. ìfiofitri Bartolini , .Ardue f olto diPfa . M. ^Antonio Pucci 
yefouo di Pistoia . 74. Gioitali Matteo Ghilberti I-'cfono di Verona , & 
oltra quefii prelati furon loro dati in mano, come danaro fi, e nobili , e flret 
ti parenti del Papa, Iacopo Salutati padre del Cardinale, e Lorengo fiidol 
fi fratello carnale del Cardinale Tfccolò . I quali tutti furono finitamente 
incatenati, e con molta atrocità continouamcnte da quei B. erbari [pancata 
ti, per cauaApiu follo l oro da quelli : e così incatenati à guifa di mal fòt- 
tori furono condotti quei nobililfimi cittadini alle forche in campo di Fiore , 
effenio già qui tu apparecchiato il boia pcrdouergli impiccare à pofla di 
ogni poco dir omorc , ò cenno che ne fàceffe la moltitudine de'Tedefchi . 
si quefio modo furono trattati quei tnijcri pallidi, e sbigottiti perla paura 
della morte , e nel mede fimo modo furono tre volte menati fuori in pubbli- 
co , ne per altra miglior cagione fitluati, fi non che la (paranza dell'oro in 
quefio cafo ritrouaita comparsone , ancora nella crudeltà . Difiefi poi che 
quelli fiatichi J camparono del palagio del Cardinale di San Giorgio , ove 
erano tenuti prigioni, e guardati : E che per industria di alcune perfine 
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erano flati trafiggati, bauendo fatto prima vna abbondante cena con mi 
ta copia di diuerfa vini à quei che gli guardauano . SÌ che erano rimaft coi- 
rne flupidi , & alloppiati, e così ejjèndofi trasfigurati meglio che poterono , 
affai agevolmente vfciti di {fatua à piede, fi faluarouo del pericolo, giugticn 
do nel campo del Duca d' Orbino , che all ' bora fi trottava nell' Umbria . 
Ter la fuga dc'fapradetti fiatici il , vedendo i Tedcfchi mancare il dtfegno 
fatto da loro, & i profferì fuccejjì del Capitano Lutrcch,che ne vemua al- 
la volta di Boma, cominciarono à pre flar gli orecchiagli altri ragionamcn 
ti moffi dal Tapa, il quale prudentemente penfàua tutta via à nuoui modi 
di far danari, come egli fece . Si che in breve tempo raccolfe il Tapa affai 
buona fomma di danari, degnali pagò t fidati fecondo l'accordo fatto • £ 
perciò t faldati Spaglinoli, e Tedefabi placati dalla autorità di quei perfo- 
naggi mandati dallo Imperadore , fi accordarono affai agevolmente à pi- 
gliare i danari , & ad vbbidtre a loro confueti Capitani : & il Tapa per 
mofhrarc anche egli allo Imperadore l’affezione ilei fuo animo amico , e fc 
dele haueua dato altri ciuque fiatici « Cardinali ad elcz iont degli Impe- 
riali, tre de quali furono , il Cardinale Tifami V imitano , figliuolo di M. 
' Luigi prouueditore nel campo della lega, incardinale Triul^io Milanefa ,e 
Tficcolò Cardinale de Caddi Fom.tmo, fratello di Lmgi, Giovanni, cS mi- 
baldo : i quali furono menati à apolì, e guardati in C alleilo Tfuouo ; e 
gli altri due furono Monfignor Frangiotto Orfano , c Ttfouftgnor Taulo Ce- 
fas . 7 \fet fare ilfapr adetto accordo fa affaticarono affai in beneficio del Ttt 
pa il Cardinale Tompeo Colonna, e HI. Girolamo Moronc : pcrcioche il Ttt 
pa fagli haueua fatti amici , e con certe amorcuoli promeffi riconciliati . 
Si che fiutar irono molto il decreto dell' Imperadore . Onde la cofa fu Jefhrx 
mente accomodata dal fapradetto Frate Frane efio àngioli . Tofcia adun 
que che il Tapa fu flato fette me fi in prigione bauendo à effere liberato per 
giudicio degli Imperiali , e faccialmente dclSignor Ferdinando barcone 
effendoft à pena conchiufa l'accordo , benché egli haueffe detto di volerfi 
vfeir di Casi elio, quindi à tre giorni , fatue vfcì di mez^a notte fan-ga che 
gli fitffa punto vietato da i guardiani la portajiauendo egli pofìofi vngran 
cappello in capo ,&vu tabarro in doffo e così con quell ’liabito vile , & 
ignobile, fingendo d' effere vn fcruidore del macfho di cafat mandato per or 
dinar e , da mangiare per tutti gli alloggiamenti , oue doueua alloggiare il 
Tapa,feuc vfcì fuor a di /fama per vna porta fegreta, che fa dice effere nel 
l'vltimo canto del giardino del palalo di San Tietra, la chiane della qua 
le portar' era fatta dare dall'ortolano • St à queflo modo bauendo ingan- 
nato le guardie montando fapra vngiannetto Spagnuolo fi nufe in viaggio > 
* fatto Celano, e Baccano , fermandoli vn poco à Capranica , fané andò à 
Orvieto Città fortiffima di tutta la Tofana : dove cominciarono à concorre 
re i prelati, & altri perfanaggi, che con la fuga , ò co' l pagare delle taglie 
»' erano liberati dalla morte , e dalla prigionia i tanto che il Tapa haueua 
- > comm- 
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tornine iato à ripigliare la folita riputazione . Ma' perche s'intendeua l'e- 
fercito della lega à poco, àpoco nfoluerfi , non potè nano i Fiorentini confi- 
dare in quello , e manco fidar fi delle reliquie dell' efer cito Imperiale , infi- 
mo à tanto, che quello fene fujje andato nel Recarne : oue s'era creduto ut 
•pano per all' bora , che douejfe andare i efer cito della lega : però fi dtfe- 
gnaua di amorfi , e prouuederfi di nuoue armi , che tutte depende/fina 
da quel nuouo gouerno s & oltra quefio fi defidcraua di fortificare la Cit- 
tà, e creare dentro à quella vna ordinanza militare , dando l armi in ma 
no al popolo . Ma intorno à quesh difigni nafceuano m Firenze molte dif- 
ficoltà , percioche il Gonfaloniere , buono quieto , e pacifico di fua natu- 
ra , pare ut che abborriffe l'armi , e fuggiffe lajjxfa gran le che fareb- 
be fiata nella fortificazione della terra , mó/fimamente volendo feguita - 
reivtile , e magnifico modello di prima , che haueua già ordinato il Car- 
dinale Giulio , auanti , che fujfe affinilo al Vapato . £t in questi difeor - 
fi pareua , che fuffi molto fimite all'opinione, & à i configli de' no siri 
auoli ( che vfmatio di dire ) ragionando della fòrtegga del fito di Firen- 
ze , che quelle montagne , che ejfa ha d'intorno , erano la fua di f e fa : e 
che i ninne i quando e glierano pochi , non poteuano offendere : e quan- 
do eglierano molti , per la JlerUità del paefe , non vi poteuano ilare . 
La quale oppinione ( come ha tnofbro l 'effer. icn^a ) è molto fallace : per - 
tioche animici nofiri , i quali per la forza della moltitudine loro (fo- 
gliarono la Città del fuo contado , e della maffima parte del Juo dominio 
abbondarono fempre tutte le forti delle vettouaglic . Ma il defiderio del- 
la maggior parte de'CiCtadmi era molto diuerfo da quella già molto ami- 
cata , &-hoggi molto dannata oppinione . Si che ogni contrario confi- 
glio difficilmente era af citato, quafimentc , che poco amaffe la falute 
della patria colui , che non volejfe fùria forte , e quanto piu fi poteffe 
meffugnabile . La qual coja non fi poteua già imputare ragioueuolmen - 
te à beccolò Capponi , come pur dianzi s'era cono fiuto chiaramente 
per l.i jferien^a : e troppo ingrati , & maligni farebbero coloro che'al- 
trimcnticrcdeffi.ro. Ma della credenza, che haueua il popolo, che il 
Gonfaloniere haueffe alle fopradette cofe , era sìato cagione egli medefi- 
mo , il quale tal' bora motteggiando con alcuni fuoi fùmiliarijjimi amici , 
con feff aita ingenuamente non fi effere mai dilettato dell'arme , ne dello edi 
ficare , ne eziandio della agricoltura , tutte cofe però dalla maggior parte 
degli huomini molto lodate : nondimeno quefla fua negligenza , nella qua- 
lità , & opportunità del prefente tempo , era effofia grandemente amor- 
fi della inuidia , e della malignità , la quale di fua natura tira fempre il fi- 
ne delle azioni humane nella parte peggiore . Ma pofeia che e feguì la li- 
berazione del He , che fu alhiX. di Marzo nel i * 26. & prima quella 
delTapadel precedente Febbraio,e che erano feguite in /nuore de' Franzefi 
le cofe fopradette, e che il capitano Lutrech donata marciare alla volta del 

Fraine, 
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Bearne fi corniti Harono à riflrigncre tutti i collegati infime , i Franteli , e 
Vtnigiani maffimamente perche fi ternata che il mcdcfimo efercito barba 
ro, de sfrutta {{orna fi riuolgefie con l'animo alla diftrugjione,e rouina del 
la ricca Città di Firenze : percioche infimo at tempo > nel quale ^Antonio 
da Lena con vno continouo fiacco diflruggcua la rm fiera Città di hi dono , e 
thè piu non vera da confiumxre,Jolcua confortando i fiuoi faldati à J appor- 
tare ancora vn poco di difiagio , promettere loro con altiere parole il fiero 
finto fiacco di Firenze ; e che gli menerebbe d mi furare con le picche i broc 
cuti d’oro di quella Città . S i che i Fiorentini haucuano cagione di difitde- 
tare di amorfi, volendoli liberare da i minacciati pericoli : & i Vinismi 
erano moffii al fattore delle cofie Fran\cfi , ff cranio fiul’occafìone di questa 
nuonaguerra ha mere à ritornar fi padroni delle cofie , che già tencuano nel 
Idearne: & il Ducadi Ferrara, che baueua maritato Don Ercole fito figlino 

10 con madama Ir cne a fior ella della moglie del f{c Fr ance fi. o , e figliuola 
che fu del ì{e Luigi vndecimo , & ad ntilanga del mede fimo He ballettano 
i Fiorentini fatto lor capitano generale il detto Don H ercole in luogo del 
quale ( fie bifiogno ne fiujfie ) era vbbligato di fcrmre ^ ilfionfio in perfiona : il 
che da lui poi non fu office nato, ficufi in lofi, e dicendo che à lui non fi contieni 
ua offendere il Papa, del quale egli era feudatario . Era venuto innanzi, 
come di fiopra fi dice il Capita io Luirecb , & haneua perduto tempo nella 
Marca i'\Anconx affettando genti de Suvg\cri, Tede fichi. , e Guifconi 4 & 
alcune bande di cauilli del 'inibitili , infittite co i loro prouueditori : & 
battendo condotto al folio del f{e il Signor t'aleno Orfino marciauano alla 
Volta del Reame . 6 giugnendo il detto Signor Valerio à Fermo, otte quel- 
li della fugatone Brancadoria potentilfimi Juoi parenti , combattevano del 
"Principato della Città colla famiglia de Guerrieri : della qual famiglia tra 
capo principale Fe levigo , che fegmtana la parte Imperiale, e non vbbidi 
ita il Veficouo di Cariati Vicelegato nella Marca à nome del Papa. Chiamò 

11 Vicelegato il Signor Valerio ,c co' l favore de fiuoi follati vecchi anima ^ 

il Guerriero; c così haucua me fio in rotta , e danneggi. ito alcuni altri òt 
gnorotti della falcone Imperiale . I Fiorentini in questo mcg$o longiun- 
fiero le baule nere, che furono del S ignor Giovanni de 'Medici , e con gran- 
de affetto fcruiuiao l i Città con l' efercito di Lutrech, & in Firenze atten 
dettano à riordinare le cofie della Città à quel fine , che defidcraua la mag- 
gior parte de' cittadini . Da i quali in quel tempo me defimo fu meffio in con 
fìleragionc di tor vii interamente il nome , cMagijìrato de' Capitani di 
Parte Guelfa, parendo loro come certo, ■& veri fi mie che quel nome tenefi 
fie viui la memoria della contraria fintone Ghibellina , cofia veramente 
dannofit, e di gran vergogna à vni Città, che fii, apparir vog'ia d'ani 

mo vnito, ST ut [teme conforme. Hagionojfi ancora dileuir e quella dishngio 
ne,che fi fucata tra' cittadini delle maggiori, e delle minori arti, pardo che 
enfile dislingione non IjonoraJfe punto la Città : e che molti cittadini effien- 
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10 Ytili , & honoreuoli con le loro operazioni alla \epublica ,'nercflajjc- 
ro deprcffi , e di fonar ad . Tri a che questo non banejfe effetto fu impedita 
dalla volontà de’meiefmi cittadini delle arti minori; i quali per ejfere ri- 
dotti oggi à poco numero fi contentauano piu tosto della maggiore vtili- 
tà , che della maggiore honoranga-T ento/fi ancora di creare vn 'altra leg- 
ge à fimiglian\i t di quella, che hanno i Lacche fi , che fi chiama de' Di foli , 
na con altri modi, e con fider anioni, e circostante proporzionate alla qua- 
lità del popolo Fiorentino . TU a con molto maggior fauore,e studio fu mef- 
fo innanzi , e condotto ad effetto vita legge chiamata delia quarantia,per 
fenten\a della quale haueffiero ad ejfere puniti de' loro falli i cittadini beni- 
ficati ( come diciamo noi ) e fiatuali : che fu giudicato cofa molto vtile : e 
che il giudteio di quella hauejfe ad ejfere molto formidabile . Chiamauafi 
tal giudicio la quar ancia ; perciocbe fi tracuano à forte quaranta cittadini 
del configho degli Ottanta , e traeuanfi quefli tali,cajò per cafo , fecondo 
che accalcuano de' delitti, che fi haueuano à punire . Sarebbe cofa bella 

11 narrare dislefamentc ; modi che in ciò fi teneuano , fe la breuità , che fi 
conuieiie alla bifioria non dejfe impedimento . Feccfi bene come cofa all' ho 
ra vtile, e necejfaria , e dalla maggior parte richiefia per la conferuazjo- 
ne del prefente fiato , deferitone di trecento giouam nobili , i quali con 
certi ordini à vicenda guarda fiero la porta del palagio- e non pereto punto 
meno caldamente fi procurò di fare la defcrizZ} oae vniucrfale per tutta la 
C itti d ' vna milizia ciuile , la quale nel bifogno della guerra tenejfe à fre- 
no la confitta licenza de faldati forefiieri del nostro pre fidio , e con quegli 
infume fi adoperale nella guerra • Fu quefio numero di quattromila gio- 
uam da anni diciocco , infimo à quarantacinque , benché molti che non 
erano tenuti dal rigore 'della legge , volontariamente, fi faceffcro deferi- 
ncre. Et alla difciplma di questa ordinanza fu prcpojlo dalla Signoria il Sm 
Stefano Colonna da Tcncjlnno : il quale come buomo accetto alf\es'in- 
trattcneua all' bora nella terra , ma fin\a commeffioue , ò grado alcuno, 
’ìslpn fi dchbe mancare ragioiieuolmente di far menatone di quefia prima 
aajficgna , ò mojlra ( chea vogliamo dire ) la quale fu fiuta ordinatamen- 
te in questo modo • Era tutta quefia moltitudine diuifa egualmente in fedi 
a parti .-perche tanti fono i Gonfaloni , & i Gonfalonieri delle compagni $ 
del popolo , la quale effendo prima raguuata infieme fu la piazza di i an ~ 
la Maria Tfiouclla per la via che viene dal canto de'Carucfeccbi , e di San 
Sa Maria Maggiore , fene venne in ordinanza alla volta della pialla di 
San Giou.vmi, fn la quale dauanti alla porta di detta Chiefiera posto il 
bellilfimo altare d'argento , chefifuolehonorare nelle folcimi fcslmtà del 
aomme; & all' incontro di quello à cauto alla porta del mezz 0 di Santa 
Maria del Fiore fedeua il fummo Magifirato della S ignoria fopra ilfuoma 
gì tifico tribunale , come fi cofiuma di fare nelle fefte, e proce filoni . yenen 
da adunque tutta quella milita ju ordinanza , egiugnendo innanzi di' al - 
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* (tire , ciafcnno de'giouani , con atti , c gcjli conueneuoU , prima gli face*, 
«ano la debita rcucrcmp , e dipoi rmoUi alia Signoria ficeuano il ned eft- 
tno : c ponendo la mano Joprail J acro , e Janto libro degli Euangeli , che 
furogni canto dell'altare erano porti loro damo de' principali sacerdoti t 
pighauano il folenne giuramento fecondo ma certa formula di paro u per- 
ciò ordinate . € quindi partendo fene andauano facendo magnifica , e 
bella moftraper tutta la Città ,perciocbe , e di vestimenti , e di armadu- 
re ricchiffime erano fontuofament e adornati , fiondo àvedere quejlo lieto 
flettacolo con tutù il popolo la Signoria , & il Jòpr adetto Signore Ste- 
mmo , che fedeua à lato del Gonfkloniere di GiufUfta - Sarebbe paruto a» 
coro piu grato , & accetto tale fpettacolo à quella giouentù , fi uon fufje 
accaduto il dolorofo cafo , che auuenne àvno de' loro compagni non molti 
giorni innanzi , che fu di quella condizione . La mattina nella quale s era 
vinta la legge di questa milita , vfeendo ilconfiglio, m giouane detto 
Tommafo Ginori , volgendo le parole à Iacopo alamanni , gli dijfe , 
or fu ecco che ancor noi potremo pure portar l'arme : al quale rifondendo 
egli forfè troppo alteramente ( percioche egli era de'giouani della guar- 
dia ) dijfe, ancora non l'hauete voi portata : £ così replicando l vno al- 
l'altro alcune feorte (i parole , il detto Iacopo meffe mano all arme : onde . 
fu generato in quel luogo , & in quel tempo dell'vfcire il configlto vngran 
de tumulto . £ perche lo alamanno non ftpartiua ancora di piazza , co- 
me conucnicntementc harebbe douuto, battendo ojfefo con quello atto trop- 
po (trono , la preforma , e reueren\a di tanti cittadini , da quali effendo . 
egli flato molto biafimato , cfgridato , finalmente fu prefo da fumigli dot- 
to, & il medefìmo giorno àbore i i.fu decapitato in badatolo . Fu fatto 
sueflo giudicio .efentenzftper deliberatone d'vno Magistrato compofto 
di piu Magiflrati ,& ordinato per riparare a caft , che pojfono auuemre 
f ubiti y c repentini contro allo fiuto y in modo che alcuno de Alagiftrati puf . 
ticolari non fuffeà tempo à poter punire, e gafhgare il delinquente . Fu , 
nondimeno difefa la colpa fua da M. Baldaffàrrc Carducci dottore di leg- . 
gè , dicendo quello non efferefottopoflo à cotale Magistrato , ma a gli altri 
Magistrati ordinarti della Città , & olla quarantia : percioche questo in- 
fitto fatto à vno priuato cittadino non era peccato commcffo contro lo fia- 
to , ne di left Macftà : nondimeno l'effe cnyonc di quefia prefente fenten- . 
za fu effeguita , come habbiamo detto difopra . Fecefi ancora in qucfli me 
dcftmi tempi deliberazione di fortificare ad ogni modo la Città ,preucden- 
doft qiiafi per cofa certa il pericolo della futura guerra . Ma percioche U . 
fortificazione già cominciata abbracciaua troppo grande (fia^o di luogo, e 
confeguentemente bxueua bifogno di maggior numero di dtfcnfori , ella fu 
ritirata , e riflrctta in piu breue fiazio fecondo il difegno delprudentiffnno 
\AnbitettoreMichel' àgnolo Buonarroti , approuato , e lodato anche dal 
giudicio delle perfine militari. € per tenere maggiormente vniti colla. 
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Città tutti i capi principali della lega , furono mandati dalla pepublica in 
diuerfi luoghi mitri a/nbafiialori , à yinegia M. Bartolomeo Gualterotti , 
dottore di legge : à Ferrara M- Galeotto Giugni , fumlmente dottore ; in 
Inghilterra Titrfranccfio T or t mari , buomo Incerato, & attirano ad 
ogni gran maneggio di cofe di flato , e quello che molto piu che altro fi de- 
fideraua in quel tempo , buomo ajfe^\ionatijfimo alla libertà della patria . 

In Francia fu mandato 7H. Baldafiarre Carducci , buomo cono fiuto , pron 
to & efficacilfimo in ogni fua anione . E con alcuno de 'detti ulmbafcia- 
dori fu mandato in compagnia qualche giouane folto ^fmbafeiadore (che 
così fi cbiamaua quel grado.) il quale però non (idoneità impacciare , ne 
intromettere in coj'a alcuna attenente al maneggio del proprio ^tmbafeia- 
dore , e fuperiore fuo . Vno per tanto di queftì giouani , trouandoft in cont 
pagaia del detto M. Baldaff 'arre , buomo nobilitino, letterato , & accor- 
to à marauiglia , ma poco difercto , e poco ricordatole di quello rifletto t 
che doueua bauere al grado , & all 'età deU'^imbafciadore , vfaua tal' ho- 
ra di feriuerepriuatamente ad alcuno del Magi tirato de' Dieci, dandogli 
conto , e ragguaglio dell' aironi dcll'^mbajciaJorc , ò buone , àree, che 
quelle fi fujfcro fecondo il [ito giudicio . Della qual cofa per alcuno acci - 1 
dente nacque ne tempi auuenire non poco fcandolo , con diminuzione della 
grafia, e fauore che foleua bauere vniuerftlmente quel giouane . Del che 
per efempio degli altri filmili ho voluto far menzione • Haueuagià per fin 
gular e granfia , e dono di Dio cominciato la Città à refpir are dalla grauijfi- 
ma affiigzione della pefie . Di modo ebe bauendo pii fiato il numero de* 
morti la fimma di cinquecento il giorno , in quello della vigilia dell' ^{fiut- 
atone della Madonna paruc che la pefie fi fcrtnafic : e così da indi in la an- 
dò continouamente f cenando , tanto che il dì della fefliuità di tutti i Santi „ 
la Città era quafi tutta rifiutata , c netta . Si che i Cittadini ritornauano 
in gran parte nella terra . Ma ne 'tempi precedenti in fui colmo della peste 
erano rimafi molto diminuiti di numero tutti i Magifirati, & imperfetti 
per la morte, e per la fuga di quegli , che ft afientauano dalla Città per 
paura delLt comune in fedone . Si che uefihno di tali Magifirati potcua 
efercitare l'officio fuo : di eoe feguitaua grondiamo difordme in tutte le co- 
fi , else fi haueuano à far e . ^fl quale difordine volendo la Signoria proue 
dere , e configliar fi di quello , che fufie dia fiere , fece ragunare il configlio, 
degli Ottanta con tutti quei Magifirati , che in quel finato figliano inter- 
ue.ure : i quali configlieri , e Magifirati infieme ragwiati , non aggiunfi- 
ro alla Comma di ottanta , ò nouanta Cittadini . Siche nella gran fola del 
configlio à pena fi riuedeuano fedendo tutti fiparati, e molto allontanati 
l'vno dall'altro : cofa veramente motto mi fir abile à vedere ,&à confidc- 
rare . Tercioche mentre, che egli intendeuano l'vno dall'altro la morte 
particolare degli amici , e parenti loro , nefiuno de' prefinti Citta imi potè 
tu in mio alcuno ritenere le lagrime . Hauendo per tanto ejpofio il Goa- 
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loniere à quel fenato i difordini , ne' quali fi trouaua di prefentc la Reptt~ 
blica fu vnit amente da tutti i Cittadini ri (posto alia Signoria , e datole am 

J ia commefftone , che ella jleffa per rigore della fua autorità prouucJcJJc 
tutti i bifogni della \cpublica : promettendo , che incontanente antmor . - 
Zpta,ò fpenta,che fuffe la pefle,con ma ( ingoiare prouuiftone, e legge, far cb 
be approuato , e confermato tutto quello , che la detta Signoria haueffe de+ 
liberato , e jlatuito : come fe ogni cofa fuffe fiata fatta legittimamente , 
e fecondo gli ordini.St in quello mento fi gonemaua la mifera Città, mentre 
che era dentro afflitta dalla peihlenga , e bifbr aitata dalla diuerfità de'pa 
reri de'fuoi Cittadini , e di fuori dal Jbfpetto , eda'romori della guerra . 
\Auuenneper tanto ma volta in tra C altre , che il Gonfaloniere TSJiccoli 
Capponi, parlarlo nella fala del con figlio, oue già cominci aua à concorrere 
buono numero di citt adirti, ft rifcaldò in tal maniera, che riuolgendo l'animo 
rie parole da i fatti delia f{epublica , e dalle prefenti tribolazioni olla 
contemplazione della Maeflà di Dio , & accefb di diuo\ione , diffe in no- 
me di tutta la Città , che tutto il popolo Fiorentino non voleua ne altro 
Fe, ne altro Signore, che C HKiiro fòla, e che folamente àlui ,& alle 
fue fante leggi voleua vbbidire . E così hauendo feguitato alquanto di par 
lare fopr ala medeftma materia , e co' Ime dcfvno femore , nel fine del fuo 
or ingare, quaft che egli voleffe di ciò che detto haueua , vn chiaro confen- 
t merito , e manifefla tcslimonianzada tutto il popolo , propofe nel confi - 
gito vn partito , e deliberazione del tenore fopr adetto . La quale delibera 
5 rione fu accettata , & vinta con tanto fauore., che pachinone faue nere 
Mancarono in tale partito alla perfezione dell'intero numero de'prefenti 
cittadini così ragunati . Sopra così fatta marauigliofa vnione rallegran- 
do fi tutti gli buomini di buona mente, e commendando fopr atutto il Confai » 
Mere della rettiffima intensione , e della efficacia della fua ornatiffma ora- 
tone : per tenere memoria delle cofe dette , e fatte dtfopra , fu ordinato 
dalla Signoria vn libro diutfo , e diflinto in quattro parti , fecondo il nume- 
ro de' quartieri della Città . 7<(el principio del qual libro , dopo vno acco- 
modato , e bene dettato proemio fi fofcriffealla offeruanza , & alla mede- 
fima conformità degli animi , prima il fummo Magifbrato della Signoria , e 
Gonfaloniere . Et appreffo il Collegio delli fidici Gonfalonieri : il Collegio 
de' dodici buoni huomini , e fuccejfiuamente tutti gli altri Tilagifìrati , 
& vffici che tengono grado . Dopo i quali ft andarono à foferiuere di lo- 
ro propria mano gli altri Cittadini ciafamo nel fuo Quartiere volonta- 
riamente à fuo piacimento.. La cura del libro, e di quefìa fofirizjffo- 
ne fu commeffit à Meffer Salueflro u dldobr andini Dottore di Legge , e 
Cancelliere, e fegretario delle f\iformagioni . La quale fofcrizZ‘one , 
e fede promeffa dell offeruanza delle predette cofe , come ella fuf- 
fe da molti , e molti Cittadini poco offeruata , lo fa l’ infallibile fcru- 
tatore de'cnori humani , c la efrerienza delle cofe lo fece manifeffa 
'■ ' àcbi 
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i chi della inflabilità , e fragilità della natura burnana batte ffc punto dubi- 
tato . Tuttauia per il JucceJJb delle feguenti cofc appariua finga contro - 
uerfta alcuna la diuerfttà , c la contrarietà degli ani mi, c degli effetti, con 
poco bonor e della nostra religione . Era slato raffermo , ò vero riaffuito 
di nuouo al fuo mede fimo officio del Gonfaloniere piccolo Capponi , e feli- 
cemente ne far ebbe venuto à fine, fé anuennto non fuffe vn nuouo acciden- 
te, che induffe la Città noflra in nuotii trauagli , pcrciochc i Fiorentini Jpa 
Mentati da quei romort , che aniauano à torno delle beflialiffime minacce, 
di quel barbaro , e difor dinato efercito , che tcnctia continouamente affit- 
ta la Città di l{oma , fecero rifluitone di rinnouarc piu grettamente la le. 
ga delire di Francia, e degli altri Tryiupi , non orlante che ne' configli 
Me fuffe fatto qualche contrailo . Moueuano la Città piu ragioni à Jeguita 
re piu tosto la fortuna del I\e Franccfco , e de ’F’iniyani , che dell' hnpera- 
dore, per lagclofta principalmente , che ella bauena della fui libertà , ha - 
uendo già iutefo , else tra il Vapa , e l ’lmperadore fi trattaua caldamente 
accordo , e che nelle coHMcngioni loro non fi poteua contenere altro vera- 
mente , else col rendere la pace all' Impcrador e, il Tapafi volcffe vendica- 
re contro alla patria, e refhtuire la cafa de 'Medici nella poffeffionc di quel 
la . Lafc ionio per tanto indietro l 'altre cagioni , che allegare fi potrebbe- 
ro ,pcr liberarti dal piu vicino pericolo,fecero conuengioni colia detta le- 
ga di fouuenirla di fcimila foldati Tofani , e dall' altra parte pigliaffe la 
detta lega in protezione la Città di Firenze , e prometteffe di difendere da 
ogni ingiuria la libertà di quella . £ questa dcliberagione era molto piaciti 
ta , e Hata fhuorita vniuerfabnente da tutti , e maffimamente da quella ge 
neragione di Cittadini , che nella profilino mutatone del gouerno s' erano 
l coperti contro alla cafifde' Medici . E perciò furon mandate le bande ne- 
re efcrcitatc già , e venute in grandifiima riputazione folto il gouerno del 
valorofo Signor Giouauni de 'Medici : colle quali bande mandarono tutto il 
refiante del prefidio donato nelle comunioni di genti à piè , & à cauallo 
fitto il gouerno di Giouambatifta di Vagai \A atonia Sodcrini commcffario 
generale . Il quale trU'ordinagione del prefitte gouerno sera ritornato à 
Ftrengc , e colla c/pericnga della fila prefente età pin matura corrifpmie- 
H4 veramente à quella efpettagione , che egli nella fiu giouenile età fi ha - 
ueua meritamente guadagnato . £ perche egli era ncceffario , che il detto 
camme [fario fuffe continouamente mfieme colle fue genti nelle fagzjoni del- 
la guerra , ournque il bi f>gno lo tiratta.fu anche mandato ^tmbaf talare 
Marco del F]ero,pcr rifedere fermamele apprcjfoà Lutrc eh capitano gene 
rale, acciocl>c mediante la dihgcuga,& opera di lui potcf[ciiiformarc,cte 
nere auwfita la Signoria dc'fàtti comuni della guerra . Di quefii due Citta 
dini ,e di ^ intonfrancef.o degli ^ tlbigi ( pcrciocbcdi tutti quefii treha- 
ueua Lutrcib buona notigia )non voglio lafciarc di raccontare , come 
egli baucua vfato di aff ermare certamente , ebefe la Città di Ftrengc ha- 
... T ì ueffe 
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uejji altri tanti così fitti perfonaggi , non direbbe mai che cjfafuffcpour- 
ra di Cittadini . In quejlo me\\o s era conchiufo l'accordo tra il Tapa , e 
l'imperadore in B arpiona . T^el principio della quale comunione fhpu 
lata tra lorofolcnnementefi racconta , e prefippone , come cofa chiara , e 
manifefia , chela cafa de' Medici fia fiata fagliata ingiufiamente da'fioi 
Cittadini della debita poffe filone di quella Citta . Si che infici punto di que 
Sìa lite fufitta con Unto danno dell' vita, e dell’altra parte queSìa memo- 
rabile guerra . Ma per dichiarare meglio l 'accidente da noi detto difiopra 
per il quale non potette Taccola Capponi finire pacificameutc ilfiecondo att 
no del fitto Magiftrato ; Egli fu di queSìa natura , che ficeudoft nella Cit- 
tà molte confette , erano chiamati alle pratiche di quelle quafi tuta i prin- 
cipali cittadini affezionati al p articolare goucrno de Medici : e queSlofi 
ficeu.t dal Gonfaloniere ,e dalla Signoria , come da coloro , che s'wgegnx 
■ nana di mire inficine i pareri, e gli animi de’nofiri cittadini , e parimen- 
te di mitigare lo j (degno delTapa . Ma di questo cotale mefioLvnento di 
humori nenafieua quefio di fior dine , che il configlio de gli ottanta , e tutti 
gli altri Magistrati ,che ordinariamente inter uengono in quel fenato , non 
fi contentatìam della preferita di quc cittadini, che non haueuano ragione, 
ne autorità di rendere ifuffiagij nelle deliberazioni , effendo all bora pri- 
mati cittadini ■ Starebbero voluto , che la Signoria haueffi lafciatogo- 
ueruare la Città da ’fioi ordinarij configli , e Magiflrati . Tertiochc vfian 
do quelli modi tanto cSìraordinartf delle pratiche ,fe bene ifenatori haue- 
uano i fnfijragif liberi , non haueuano pero le lingue libere in prefienga di 
tanti testimoni , » quali fie bene fino legati , e tenuti all' offer lunga de ife 
greti dal rigore delle leggi, e della religione del giuramento , non però fi 
poffano affienare i parlatori dell' altrui coficienge . Si che quefta vfait\a , 
che p arcua introdotta à buon fine , per domesticare infteme i cittadini, par 
torma piu lofio tra lorofiluatichezz* * e diffidenza . Ma perfiuerando il 
Gonfaloniere nel fino propo fitto ( come che vtilmente operare fi credeffie ) te 
neua anche pratica particolare , e riceueua alcune lettere ,fie non proprie 
dal Tapa » almeno da alcuni cittadini mfirutti,e confiapeuoli della fiua men 
te . QueSìe lettere furono molte , ma non fritte dal Tapa , ma da Iacopo 
Salutati, e mandate dal Gonfaloniere per le mani i'vno Giacbinotto Serra- 
gli confidente del detto Iacopo , e ficritte eziandio di mano del detto Giachi 
nottadal principio di dette lettere infino ad vna certa linea fiegnata nella 
margine delle lettere , in queSìa forma lignificante , le cofe feguenti effere 
tutte di bocca, e di mente di Iacopo - Ter ciò che nel vero tutto quello,che 
fi conteneua nella prima parte dellelettere , era querela di cofe fhuole, co- 
me che l 'arme , & infegne , & immagini de 'Medici erano siate guaste , e 
fibemite dalla infolcnza di alcuni giouani della Milizia Fiorentina, & al 
tri filmili cofe . Ma il tenoredel dettato per il detto Iacopo Saluiati conte- 
neua cofe di maggiore momento e dicendo che Venti ate de' Medici affenti 
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trono loro confimi ite dalle grauezge , e ebe iugiuriofanentc era ritenuta 
dalla Città la Nipote della Santità del Tapa . Di quelle lettere furono 
comunicate alquante ad alcuni del Magifirato de' Dieci della gucrra,c fpe- 
cialmeute à M- Baldajfarre Carducci , & àTommafo Soderinia'quali di - 
Jptaceua grandemente quella pratica, e mal volentieri l ballettano afolta- 
*a • Sicb: da loro , e da altri al Gonfaloniere era flato ricordato , ebe la 
difnctteffe , e ma/fimamente , ebe egli , come perfino ingenua confeffaua 
liber ameni e , che non preflaua fede alcuna al Tapa . Si ebe à cofìoro pa- 
reua in quefla cofa dal Gonfaloniere effrre dileggiati : e tanto maggiomcn 
te per vao cafo auuenuto à quel medefimo giououctto Iacopo alamanni po 
chi dì innanzi , ebe capitajfe male . E quello fu ebe andando in villa lo 
•Alamanno , e rifcontrando il fopr aletto Giacbinotto poco difcoflo dalla 
porta di San Tqiccolò , che vemuain Firenze, e cognofcendolo, benché fuf- 
fe camuffato , e s 'ingegnaci di voler fi celare , lo prefe per il petto , e bra- 
ttandolo , e minacciandolo lo condujfc feco à cafa di M, Baldaffarre Car- 
ducci .• onde qucflo ino. lo [cambiatole dello friuere , per mt%gp di queslo , 
che infino à quel dì era flato occulto , fi venne à manifestare . ^Lineane 
adunque che la fera d'vn giorno , nel quale s' erano fatte alcune confulte 
nella audienci della Signoria , cadde al prefitto Gonfaloniere difauucduta - 
mente vna lettera mandata à fua Eccellenza , e per cafo rimafe occultata 
fotto la lunghetta del tappeto deldcfco,fopra il quale il Gonfaloniere l'ba 
netta pofatainfieme con fue altre fritture .* e fu trouataila Iacopo Ghe- 
rardi , vno dc'prefeuti Signori la mattina fruente molto per tempo, non e 
fendo ancora il <Ù chiaro , il quale Iacopo affettaua d'vdire la prima meffa 
di cappella • St banca dola letta la conferì con gli altri fuoi compagni : on 
de tra quei Signori nacque grandiffimo diffnaccre , eromore eziandio per 
tutta la Città , con nou poco incarico del Gonfaloniere . Terciocbe non fi 
fapeudo la vera intenzione de glibuommi, tutte le cofene'cafi dubij fono 
inter pettate , e tirate nella parte peggiore . Ma venendo alla lettera ca- 
duta al Gonfaloniere , e trouata da Iacopo Oberar dt , in verità fu molta 
fcan dolo fa , e da rendere ogni altro buomo [affetto di fede ; per cloche poi 
che 7 fopr adetto Giacbinotto Serragli batte uà ragionato intorno à quel ne- 
gozio , ebe fegretameute fi trattaua con quel grande buomo , che voi cogita 
fi cete ( era quefii Iacopo Salutati ) foggiug/teua nel fine della lettera que - 
3e formali parole ,mi perche io non poffa friuere piu oltre , voi non man 
eberete per nulla di mandarmi Tiero vojlro figliuolo nel luogo, che voi fa - 
petefuora di l\oma à ragionare meco , che da lui fedeltà ente , e bene inten 
derete tutto quello , ebe fio di bifagno à condurre quefla imprefa , fiate fa- 
no . Letta che fu la lettera , molti non poco fi perturbarono per fofbett a 
della perfidia , ma molti , e molti per odio della fuperbia , ebe non fan-ga 
ragione in ogni perfona fi può riprendere , come fi dice dtfopra , e ffectal- 
ncntc in vuo contumace, e trofeo oitinataf notare • Fu per tanta ragn- 
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nata quella forma di Magiflrato , che era fata inflituita per tale effetti 
dalla legge ,la quale era fiata fatta per la creazione di tal Magiflrato del 
Gonfaloniere : e per vigore della J'opr adetta forma di Magiflrato , fu det- 
to 'piccolo depoflo dal fuo officio , non finga comp affane grande di molti • 
Tercioche niuna cofagli era imputata à piu grane peccato, che effendogli 
flato piu d'vna volta ricordato da vno de' Dieci di libertà, e pace ,eda al- 
cuni altri priuati cittadini , che doueffe dimettere intei- amente ogni com- 
mercio , e pratica che teneua col Tapa , haueua piu toslo voluto credere 
alla chiarezza della propria co f: tenga , ò vero alla fua ftcjfa prudenza , 
che all’opinione della maggior parte de' cittadini ■ Dopo tale accidente » 
fu creata vna nuoua legge per la elezione del nuouo futuro Gonfaloniere, 
per la quale fu prouucduto , che al detto Gonfaloniere futuro non fuffe leci 
to aprire le publiche lettere , nc quelle leggere fluida la prefen^a. almeno 
d'vno defuoi compagni Signori , con altre circoflange, le quali non poten- 
do io p ianamente narrar e , mene rimetto al tenore della legge. Fu adun- 
que creato Gonfaloniere di Giufligia Francefco dtl^iccolò Carducci , venu 
to non fa come quafi in vn momento in buono concetto , & oppiatone vni- 
uerfale dì effer degno di quel fom.no grado . Fu però cosini reputato huomo 
giuflo , & intero , e molto cf: r citato ne 'giudiefi mercantili , e nelle co fa da. 
quei dependenti : tal che la fua poca facultàgli fu piu toflo fempre imputa 
ta à malignità di fortuna, che àé t mancamento di fua prulenga,ò à fua trafeu 
raggine . Trefo che egli hebbe il Magiflrato , fu piccolo Capponi chia- 
mato , e comparfa come reo , non però altrimenti , che nel fuo proprio , c 
confueto habito ciuile , e con voce moderata , egraue , atte fa falamcnte à 
purgare, e difendere la fua buona intensione : percioche le fue agrori 
male ageuolmente fi poteuano giuflificare in qualùnque comune fautore 
flato ftfuffero , non che nello fleffo Gonfaloniere , capo principale della no- 
stra Republica • Concioftacofa che i cittadini , per effere atti , & vtili al 
goucrno della flepubliea debbano , e per natura f e per arte effere dotati di 
tre jpeiiali doni , i quali fono , che effi intendano bene , e che facilmente fi 
faccino intendere da altri , e che eglino amino la Republica • Le quali tre 
cofa non fi dubitali a punto ebefuffero in lui :sì per la elpcrienga , che ve- 
duta fa nera nello accurato , e diligente gouerno di qui fuo Jupremo Ma- 
giflrato , sì per le operazioni , che egli haueua fatto prudentemente , &" 
vihaucntcnelpigliarcl'occaftonc di ricuperare la libertà , quando ella fa 
gli offerfe , mediante quello tumulto populare delli 1 6. d’aprile 1517. le 
quali cofa furono tutte manifeflifegm della fua buona volontà , & ajfeg- 
gioncvcrfola Republica. Ma comeauuiene fpeffe fiate à gli huominidi. 
buona mente , che con la mi far a propria dell' animo fuo , m\ far ano quella 
dello altrui animo , ingannò egli fa fleffo , e fu ingannato dalla ailugia di 
Tapa Clemente , il quale haueua due difegni , & ambiduoi meffa ad effet- 
to mediante la troppa credulità di queflo huomo. Il primo fu lo addormenta 
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tela Città , e finii pigra nell' armarli , e fortificarli , come fi conuetiiua , 
per difendere la fua libertà : l'altro di dividere il popolo , come gli venne 
fiuto , chiamando nelle confinile del fenato quei cittadini, che non vi doue- 
ttano interuenire,e me folate Ioli col confidilo degli Ottanta, e col collegio , 
e coligli altri Magiftrati , che ordinariamente fecondo le leggi confi itui- 
fiotio il configlio ,ela forma del fenato . Volle il Gonfaloniere dimeftica- 
re ,& vnhre questi cittadini aff ezionati alla cafa de Medici , con quelli 
che fegiialatamcnte crauo reputati amatori del prefente gouerno della li- 
bertà , e della I\epublica : ma per e/fere di pareri diuerfi , ò contrari!, mag 
giormente fi vennero ad infaluatiihure , & à fepararfì da quegli , e così gu 
altri diuentarono piu foffiettofi , e geloft della libertà, forfè piu che non bifi 
gnaua.Et veramente nelle bene or diuate f{epublicbc non fi ammette quejle 
abufionijicpcr cofa alcuna import anttffima, che fta accaduta alla Hepubli 
ca Vint\iana, nelle confitte di guerre, ò di paci,di leghe, ò di tricgue , furono 
mai ammeffi, à chiamati cittadini di altra forte , che quegli flejfi , che 
dal "Principe comune , dal configl io grande per funi propri) governatori , 
configheri , e ministri fono itati eletti , e deputati fiotto diuerfi nomi delle 
toro dignità , e Magiftrati ordinati à varij offici), & cfcrcigi) vtih ,&op 
por t uni al gouerno della Città , e dominio loro . Ma in Firenze comincia n 
do infimo al tempo delle ciuili difeordie de Guelfi, e Ghibellini , e fuccejfiua 
mente de' Bianchi, e Tqeri , auucnuia , che quelli che già efuli , erano in 
qual imchc modo vittoriofi ritornati in cafa , 6 rimafi dentro Signori , e pa- 
droni dello flato , quaft che molto ragioneuolmente, s' ingerivano nelle con- 
ferite per la confer nazione della fialute della propria fazione, come p arc- 
ua, che in que' tempi fuffe cofa nonfolamente vtile, ma neceffana : la qua 
le confuetudme, e licenza , ó autorità fi concedeva a' capi di quella finto- 
ne t ch'era rima fa fupcriorc ; acciocbe poteffero vigilare, & attendere 
alla fialute detta: Ò" à poco àpoco ficonduffe a'prefenti tempi .quando 
erano ceffate le difeordie delle fopr adette parti . Si che ne 'moderni tempi 
pareua , che il fommo Magifirato , quafi per vna certa confueta adulagio 
ne chiamajfefcmpre alle confultc , & alle pratiche vno certo numero de’ 

> mede fimi maggiori cittadini della Città con tanto invecchiata vfxn\a , che ' 
quando chiamati , e richiefli flati non fujfero , pareua che in vn certo mo- 
do quafi che ingiuflgmente cfilufi , giuflmcnte fi poteffero querelare : 
Nondimeno queflo affordo , e pravo modo di chiamare alle confulte in fena 
to i cittadini non legittimamente fenatori , partoriva pcffnni effetti . Tri- 
mier amente perche quei che fapeuano , fecondo la confuetuimc , bavere 
ad e fière chiamati , teueuano in poco pregio gli honori , e' Magi Arati con- 
feguiti ordinariamente per gli opportuni , e legittimi configli . e feconda- 
namentc , percioche i fiore flieri , condottieri , capitani , e fìgnori che Ita- 
ueuano à negoziare con la l[epitblica , riconofeuano quefli cotali cittadi 
ni, come quafi perpetuamente refidenti in continuo Magifirato : e de gli al , 
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tri ordinar ij Magifirati che frequentemente fi variavano , facevano affai 
minore filma . Polendo adunque iqjccolò Capponi ( ionie babbuino det- 
to) fcolparfi dalle calamuie , fauiamente non attefe à difendere qucjle fuc 
cosi fatte operazioni , ma àgiuflificarc lafua buona intensione, delia qua 
le molti pochi dubitauano . Voglio bene con vn filo efempio diiuoflrare 
quello, che potcua partorire tanto grande i ontrarietà di humori . Sede na- 
no inficine due cittadini uel fenato per amicizia priuata , buoni, e cari ami 
ci ima differenti nelle óppimoni circa la cofa diche fi confultaua: Onde 
vno d'effi riuolgendofi al compagno , fecondo che all' bora gli venne bene à 
propo filo gli dijfe . Ella non è però compare molta famezja la no tir a, mai 
tre che noi vogliamo difendere il prefente fiato , il portarfi in modo , cbcÀ 
tempo d'vn altro slato > noi non poljiamo viucre in cafa nojlra . Oh cote - 
fio farà à pulito il modo ( rifpojc l 'altro ) di fare che noi non poffiamo ilare 
i cafa uofira à tempo d vn altro siato , fe noi non difenderemo quejlogo- 
urrnoebe ègiufli/fimo • Onde ne potrà accadere quando per nojlra colpa 
quefio prefente fiato rouinaffe , che gli auucrjàrtf ci barebbero ragioncuol 
mente in diffregio per la dappocaggine : e lagiufiizia di Dio , per la tiepi 
dezj{a nojlra in abominazione : e la nostra patria che fopra le noftrc [pài-' 
le fi ripofa , ragioneuolmente fi reputerebbe ingannata , come da imprudc » 
ti , ò forfè infedeli fenatori . Cotali , e bene fpejfo erano le difcettazjoni » 
che fi fnccuauo tra i cittadini , eziandio che amaffero la libertà, quando 
difeordauano ne mezzi » per li quali ritenerla , e difendere fi doueffe . Ma 
perche nelle relazioni delle fentenze de' Magifirati, e de gli altri particola- 
ri cittadini fi facevano pubicamente , e feneteneua diligente memoria da 
i cancellieri , auueune , che fecondo la qualità di quelle , molti cittadini ne 
furono malamente ricogno fiuti , e trattati dopo là rcfìituzjonc del gouer - 
no de' Medici . 7S Ipn potcua però il popolo Fiorentino , ancora che da ogni 
parte refonaffe la filma , che il Tapas'apparecchiajfc alla guerra , non po 
teua dico immaginarfi , non che credere , che il Tapa fujfe tanto pietofo in 
verfoifuoi propri! nimici , an\i di quelle Barbare nasoni, che nella fua 
per fona haueuano fchernito la Maeflà di quello Iddio, dal quale elleno fi pi 
gliauano il nome di Chrifliauo;cbe eglihaucffe ad effere tanto crudele , &" 
e npio che roleffe vendicarfi delle ingiurie de fuoi cittadini, qualunque gra 
mi fumé fiate fi fufj/cro : € che per flagellare, e punire quegli haueffe à feruir 
fidi quegli infirumenti , che haueuano vtlipcjò , c fìrazjato le venerande 
reliquie de' Santi di Dio : Tqpndimeno lofio cominciò à apparire in fiuto il 
fine defuoi configli . Terciocbc il I{eper aefiderio diribauere i fuoi figlino 
li ftatichi ,pofe orecchio al maneggio dello accordo , che fi tr altana per le 
mani di Madama cinigia fua madre , e di Làonorafua moglie , con Mada 
ma Margherita Zia dello Impcraiorc nella dieta, che fi teneva à Cambrai . 
<i lue tra queste donne furono refolute tutte le diflicultà , che tene nano in di 
f cor dia ambiduc queifommi Triucipi della Cbrtjìiauità . £ quello che fu c» 
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fi molto notabile , tale accordo fu trattato con femmile afiuzfa in maniera 
che gli lAmbafciadori V milioni, e Fiorentini,che per gli intereffideUa Cit- 
tà loro , non furono fatti partecipi di co fa alcuna , ancora che ne fàceffer » 
grandtjfima inflativa , come era l'officio di ciafcuno di loro , per Le ragioni 
della lega - In tanto che nello Stipulare il contratto dell'accordo non vi 
furono ammejfe le diffmte , ne le fattigliele de' dottori . Fu nondimeno 
quefla pace molto vergognofa a' Frange fi: perche non bau c nano modoà 
giustificare le cagioni , per le quali douc fiero abbandonare t loro confede- 
rati , e Inficiargli jfiogliati del prefìdio della corona di Francia, à di fcr elio- 
ne de' loro comuni nimici • Concioftacofa che i V immani perde {fiero la pof 
feffionedi quelle torre , che egli haueuano già racauifiato in Tuglia : èri 
Fiorentini rimaneffero in preda dell' Impcradore , fatto nimico loro , per ha 
mere aiutato il Jòmmo Tontefice nel liberarlo dalla prigionia : peri 101 he al 
tra cagione non vi era onde la Maefià Cefarea fi potefic ragtoneuolmente- 
/degnare colla Città di Firenze . il fine adunque della detta dieta fatta in 
C ombrai , fu la liberatone de figliuoli del He, col riceuere l 'Impcradore 
da lui il pagamento di due milioni di feudi d'oro . Ft in quefio meg^o effen 
dofi conchiufo l'accordo in Bargalona tra il Tontefice demone fettimo , e 
Carlo Quinto , con patto efpreffo, che lacafade'Medici fuffe refhtuita 
dall'autorità , e forze del detto Ce far e nella Città di Firenze in quella pof- 
feffione , e grado nel quale egli erano damanti alla mutazione dell'anno 
1 5 17 . oueft dice , che elfi Medici erano siati {fogliati non ligittimamente 
della pofiejjione : e ragioni loro, quello fi potrebbe rifondere , dai 
Fiorenti non effere fiata veramente porta alla mente di CeJ'are quella tale 
informatone: concioftacofa , che Ipolito, & ^Alefiandro de' Medici fi 
partijfero volontariamente della Città : e per tale beneficio fuffero rimeri 
tati di cjèngionc , & bonorati degnamente di molti altri priuilegif : e che 
la Città non haueua mancato punto delle cofe promejfe , ancora che i detti 
Medici , & il Cardinale di Cortona , che gli gouernaua non hauejfe fatto 
la debita reftitugione delle forteg^e di Tifa , e di Liuomo , fecondo che 
eglino erano obligatiper vigore de'capitoli della conuengione fatta amore 
nolmente tra quegli ,ela patria loro . Furono adunque le condizioni ra- 
gionando per bora delle principali , che ^ilefiandro figliuolo che fu natura 
le di Lorenzp diTicro de'Medici, Duca d' Vrbmo , douefie pigliare per 
fua legittima donna la Margherita fimilmente figliuola naturale dell'lmpe 
radore . Tercioche Ipolito figliuolo di Giuliano era di già Slato ajfimto al 
Cardinalato ,fe bene egli era piu propinquo di /angue vn grado nella fua 
geneologia , che non era il detto Jllcffandro . Sapendo fi per tanto quefle 
cofe , e defiderando , augi ejfendo refoluta la Città di volere difendere , e 
confermare quella libertà , che per fingulare grafia di Dio gli era fiata do- 
nata , conofceua chiaramente non potere ciò fare con alcuna conucnzjone 
d'accordo , implicando maHifefiiJfima coutradhfone , libertà , eprincipa- 
- 4 to. 
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to, per non vfare co fuoi cariffimi cittadini voce piu odioft . T uttauia non 
mane aita la Città dalla parte Jua di tenere c Smercio, e pratica co'l fummo 
• Pontefice , e come obbedicnti[fnna,c dcuotijfima figliuola mosharfi buinil- 
mente , come ella fu fempre offeqniofaa'precetti , e comandamenti della 
fanta Chic fa , per via di publici ^ iwbafeiadori , & altri meni , che fi ere 
deffono e/fere atti infirwnenti à placare la fi*a Santità : e cosi non fi man - 
caua di fare ogni officio , che fujfe pojjibile colla Maejìà del Cbrisìianiffi - 
trio, per moftrarc di battere la medefìma fiducia , che quella TUaeflà’baueua 
dimoflro d popolo Fiorentino , che egli doueffg baucre in lei : eia quale 
detto popolo oggimai non potata , ne donata piu baucre , vedendofì cjfcre 
così mifer amente abbandonato in quei grauifjimi pericoli , ne ' quali efjòme 
de fimo ne baucua me/fi: e noi per conferua\ione , e difefa , e per l'bonore 
di quella Corona pronti/fimamente batte uomo fott' entrato . Oue non vo- 
glio tacere , che inqttcjlo mtdefimo tempo parue che il Cbriflianijfimo per 
diurno giudicio foflcneffe qualclx gaftigo nell' baucre abbandonato intera- 
mente i fuoi confederati : perciocbe Monfignor di San Volo , che vltimar 
mente il I\e baucua mandato in Italia con affai groffo cfercito, quafi ne' me 
defimi giorni della conclufione della pace , fu dagli Imperiali rotto , e di ? 
sfatto . Fedendo adunque , ebe in vano fi poteua jperare di pacificarli 
con l 'Imper udore : perciocbe per ogni tenta , che con quella Maestà fi face 
ua , effa non riffiondeua cofa alcuna altrimenti , fe non che fi attendere à 
placare la Santità del Tapa : che egli farebbe apparecdnato à perdonare 
ogni ingiuria : veramente , così Jentiuano come parlauano questi due Trm 
cipi : perciocbe liauendo accordato infilane nelle conucngiom fatte tra loro 
in Bar galena , che poteua i Imper odor e guadagnare piti cofa alcuna di 
maggior momento in Italia , che fottoporfi la Città di Firenze , e marita- 
re infime con quella dote vna fua figliuola : & il Vapa in che cofa poteua 
fadisfar piu allo sfrenato appetito di vendicarli contro a' fuoi cittadini , di - 
mcnticandofi delle offefe rucuute dagli Imperiali nella perfona fua , e ne 
vtembri mifticbi di quello corpo, e capo, del quale egli fi c Inumana in terra 
effere Ficario . S tornio le cofc della Italia, e della Città nofbta in quefli ter 
mini , ella finalmente volfe la mente, e l'animo fuo allo apparecchio della 
guerra re perche le cofe comuni della l\upublica fi debbano gouemare co'l 
fentmento comune , & vniuerpde , non è puntovcro , che T^iccolò Cap- 
poni , ò Francefco Carducci facejfero cofa alcuna , quantunque minima 
fuor a , ò contro àgli ordini, c flatuti della Città : ma tutto quello di ebe la 
Città era ingiufiamente calumniata , non riguardaua ad altro fine , come 
babbiamo detto , ciré à mantener fi nella preferite libertà . Itererà ritma 
nato cofa alcuna contro all'bonore del Tonte fico , ne di Ipolito , & ^ilcfc 
/bruirò fuoi nipoti , ite contro i effèngioni , egli altri Innovati pruulcgif * 
che erano siati amorcuolmentc conceduti loro , benché il Cardinale di Cot 
tona » & eglino baueffero fatto ogni opera , che il Castellano della Citta- 
della 
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' étUà di Tifa , e della Rocca di Liuorno non refìituiffero tali foriere alla 
Signoria , come haueuano obbligato la fede loro à douer fare . Le quali 
tutte cofehabbiamo voluto dire qui con fortuna verità , per informatone 
de'foreflteri , accioche non credano àgli bifìorici, che male informati, ò ve 
ro con mente peruer fa calunniano , ir opprimano la verità . Attefe per 
tanto la Città à fortificare la muraglia , & ad edificare basiioni alle porte 
dentro, e fuor a doue fi giudicaua ejfere dibifigno fecondo il difcgnodi 
Trance fio da San Gallo , egregio Architettore di quei tempi , infino à tan- 
to , che Michel' Agnolo Buonarroti ptetofo cittadino verfo la patria , fene 
ritornò in quella , vedendo quanto ella haucua bifogno dell'opera fua. Era 
toflui , e Rmaldo Corfini di comune confìglio , ò per paura della guerra af 
fentatofi dalla Città , come accade ffieffo fare alla h umana fragilità: ma 
pentcndofi anche di comune confìglio , ritornarono amoreuolmcnte alla pa 
Pria : dalla quale molti cittadini con diuerfo efempio s 'erano partiti , ir im 
piamente delle perfine , e delle fucultà loro l' haueuano abbandonata . Co 
me noi babbtamo detto alerone , era liuto eletto da' Fiorentini à compia- 
tenga del Redi Francia loro capitano Don Ercole figliuolo del Duca Al~ 
fonfi con fegreta , e tacita mtelligcn\a però , che detto Duca ne ' b fogni vr 
genti della Città doueffe fcruire m per fina : Tuttauia quello non hebbe ef 
/etto , effenio il Ducato di Ferrara feudatario diSanta Cbiefa. Onde fu 
•meceffario volgerfì al far nuoua elcggione , pure con volontà del Re, e di 
iper fiua tale , che haueffe particolare congiunzione colla nofìra Città quale 
fi credeua , che doueffe effere M alate fla Buglioni , il padre del quale, fé be 
aie in altro tempo effenio condottiere de' Fiorentini, haucua mancato di fe- 
de , era flato difefi da quelli contantemente dalla violenta del Duca ta- 
lentino , & aiutato nelle fue domeniche finzioni di Terugia ; & era fla- 
to e\iandio nella t lega comune fiipendiario della Signoria di tinegia , e da 
Tapa Leone priuato della vita tu Catello Sant'Agnolo Giouanpagolo fio 
padre . Fu adunque condotto coflui dopo molte difpute , e confitte fatte nel 
fenato : Ma filo col nome , e titolo di gouematore : & il Signore Stefano 
Colonna fu fatto capitano della ordinanza della Milita della Città : e coti 
furono faldati molti altri capitani de'fudditi nofbri , e capitani foreflieri , e 
tra quefli il Signor Mario , e Napoleone Orfani , e Giorgio Santa Croce R<> 
mani , per lo tudio , e caldezza de' quali la Città per confìglio de gli Ar - 
<hitettori,e perla buona pratica de faldati fi riduffe in breue tempo in bua 
na guarnigione : e per la moltitudine maffhnamente de 'contadini, che fi ri - 
fuggiuano ad ogni bora nella Città . Dall 'altra parte il Tapa haucua chia 
nato à Roma il Signor Filiberto Trincipe d' Or unge capitano generale de' 
gli Imperiali , pofcia c he finita era la guerra de 'rinùfiani in Tuglia , e che 
lo infelice efercito tanto brano di Monfìgnor Lutrech fi nera andato in fu 
mo . Con quefio Trincipe adunque fece configlio il Tapa di muouer guer- 
ra a Fiorentini , eferuirfi delle finterie Spaglinole capitanate da Al fonfi 
v \ • Manbcfc 
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Mar che fe del Guaflo ; e Don Ferrante Gonzaga fi riduceua còlia fila iakal 
Ieri a nell' fimbria per calare quindi nella T ofcana . In queflo luogo fi pof- 
fono decorrendo le hiftorie confiderai le anioni de' [omini Pontefici . 2v(o» 
loda l'^irciueftouo Sant' ^intonino Fiorentino , che Leone nono chiamale 
in "Puglia la Barbara nazione de' formami , e che egli in per fona an- 
dane alla guerra , benché ciò à buon fine fàceffe per caci iame i Greci , <2r 
. i Sor acmi. E l'autorità del Cardinale Giouanni C olonna dice , che ildet- 
toPapa lecitamente noi potette fare , ejfcndo flato comandato à Santo 
Pietro da Chnflo che riponcjfc il coltelio nella Jua guaina : e Pietro Da- 
miano condanna i cherici,cbe vanno alla guerra, per difendere le cofe tem- 
porali . Simile fu il fallo d'urbano che chiamò di Francia i Frange fi con- 
tro à Manfredi • Ma per auangare tutti cosi fatti efempi , non ha voluto 
mancare Clemente di chiamare queimedefimi ber etici, che nella per fona 
.fua cattiuarono Chrislo , e dilfiparono le venerande reliquie defiuoi Santi % 
con patto effreffo perdonando à quegli , che priuaffero la Città di Firenge 
fila cara patria della fina propria libertà , efempio certijfimo f opra ogn' al- 
tro efemp io . TSfpn fi Jpauentauano perciò molto i Fiorentini , benché 
fi die effe, chelaMaeflà Cefarea fujje per venir tofìodi Spagna à Ge- 
no ua coll'armata del Principe, Dona , e che il Papa haueua mandato 
à fua Maeflà tre legati di grande autorità , per fargli compagnia , e con- 
ducerlo à Bologna per Ignorarlo della fua corona : e con quefii legati bet- 
meua accompagnato Ipolito figliuolo di Giuliano de'Medici già fatto Cardi 
naie , & il Signore ^dleffandro de'Medici eletto fermamente genero di fua 
Macflà . In queflo mcgjgp il Papa anch'egli fi metteua à ordine colla co m 
pagaia de'Cardinali, e prelati minoriperla via della fiamagna perveni- 
re à Bologna , e quiui affettare la Cefarea Maeflà . Per le quali cagionii 
Fiorentini fecero deliberatone nel fenato , e nella pratica dc'fiìcbiefli di 
mandare ^tmbajciadori anch'eglino àfhr reuerenga à quella Maeflà , & 
ingegnarfì con ogni opportuno rimedio di placarla , fi che non l’baueffero 
piu per capitale nimico : partito , e paifiero fauifjtmo fe fi fuffe potuto con 
durlo à fine > il ebe pure fi potcua fperare , che fare fi poteffe per il pericolo 
grande , che foprajliua all' Ivtpcr udore , & al I{e Fcrdinatldo fuo fratello 
da vngrandtffimo efercito di Solimanno, ebe già entraua nel Bfgno d' Un- 
gheria con intensione di ricuperare quella parte del fiegno, ebe egli hauc- 
ua già prima per ragione di guerra acquiflato , dr vendicarfi della vergar- 
gna rie aiuta . In questo meggo hauendo Malate fìa B agiioni accomodato 
le cofe fuc cofuoi paratti , e mmici di Perugia , e co’ l Principe d'Orange , 
fi leuò con quelle fue gatti , colle quali egli haueua prima dato ferma inten 
gioite a' Fiorentini di aifaidere la Città di Cortona , e di Greggi ; e fate 
venne con effe alla volta di Firenze funga fine prima alcuno prouedimento 
di vettouaglie pe l cammino . Della qual cofa feguì vn altro maggiore di - 
/ ordine , che „ intonfrancefio degli -rilbigi , il quale erafiucceduto contmcf 
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ftrio in »» luogo di Zanobi E artolini , (he era flato richiamato 4 

Firenze , battendo tntcjo , che Cortona s era ren ditta al Trinctpe d Or un- 
ge , dubitando , che non gli fuffe tagliato la via ,ft che et non poteffe con - 
ducerfifaluo à Firenze volle preuemre le genti del Baglione , che haucuai 
no camminato innanzi : Onde per tutto uvald'*Amo dtfopra nacque vn 
romore , e tumulto grandiffimo t percioche non trottando i faldati fatta la 
prouifionc delle vettouagìie , erano coflrctti dfinre molte forze , e violen- 
te a' paefani , i quali ancorali viueuano affienati per la tefia gagliarda * 
che s era fiuta d Cortona , & *4rezz? per reftftere a 'minici . Quefio ca- 
fo non folamentefu dannofo , ma di grande vergogna à quelle genti de' Fin 
rentiui , che fi conduffero così difordinatamentc alla Città , oue ancora fin 
caufato gran tumulto , e non poco sbigottimento, non fi ftpendo la cagione 
di tale accidente : Ma gli Aretini poco fedeli al nome Fiorentino , ancora 
che non mancaffero di /officiente pre fidio , del quale era capitano vno ibia 
nato il Capitano Sacco : il quale per fua viltà s' era rifuggito nella fiocca, 
9 poi dopo pochi giorni la rendè animici perfuafo a ciò fine dal f\offo 
Conte di Beuignana cittadino pretino , fecondo che alcuni hanno detto per 
fitrfi Signore della fua patria , co 7 fattore del Trincipe d 'Or auge . In que- 
fio luogo non è da mancare di fin memoria d' alcune cofe , che fatte , à non 
fatte , furono reputate graui errori : ma conofciuti poi dal fucceffo delle co 
frfeguite > come auuiene il piu delle volte . Effendo adunque neceffario in 
tanta fretta fgomber are il paefe , e ma/fimameiue il dilà d'Arno dotte già 
cominciauono à feorrere , e predare i nimici :fu mal fatta cofa fin pagare 
le gabelle alle porte percioche i cittadini erano granati di doppio carico • 
bauendo d prouu edere ad vn tratto al pagamento delle vetture , e delle ga 
belle : delle quali facendo comrnoditd di tempo non veniua il comune d per 
dere cofa alcuna de fuoi emolumenti . Fu parimente reputato gran fallo il 
riempiere, e caricare la Città d'vna infinita turba di gente difutile , cpo- 
feia , che pure per compaffìone , ÒDcrinconftder anione v' erano fiate ri- 
tenute , non fi alleggerire d poco, a poco fanga fare loro alcuna ingiuria , 
concio fta che i frumenti , e le biade condotte da' contadini in Firenze fi potè 
nano rendere loro doppiamente in Tifa ; & ad ogni modo nella Città fi pa- 
tena ritenere tanta quantità di perfine vtili d lauorore , che farebbero flit 
topiu che bastanti alla fortificazione della Città . Ma i Cittadini s'iugan 
furono in quefio pure affai non penfando , che nel Tavaft haueffe à troua- 
re cotanta oflinagione , come fua Santità fonja dubbio sera ingannata, 
non penfando , che nel popolo Fiorentino fi trouaffe tanta cofìan^a d'ani- 
mo , che fopportaffero , come quella vfaua di dire di vederft guaflare i lo- 
ro Orticini . Ma come moflra la effierieuga delle cofe in diuerfi habiti , e 
tempi fi veggono diuerfe , e dìffiofì^ioni de gli buomini , gli quali auantun- 
que faccino la loro , ò buona , ò peruerfa volontà , femprc firmo la buona , 
giu/la , e finta volontà di Dio : fi che quefia fiata certamente funotabir 
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le quell'amore , & affezione , che mostrò con gli effetti la Città noftra (A 
la fina libertà non curando la rouina , e iarftonc di tanti fuo finn uo fi, e ne 
bili edificij ; e pigliando animo di refi fiere à quelle forge , alle quali neffu - 
tia altra Città haueua fatto fi lunga , e con tanto difagio , e danno refifien- 
ga . effondo giunto il Trincipe d Or auge nel piano di bipoli hebbegran- 
dilfima difficoltà à condurre le fuegroffe artiglierie infimo à Roucggano, ef 
fendo rotte , e sfondate le vie per la lunghezza , c grandetta delle pioue .• 
nondimeno battendo fatto vn ponte fopra le botti, & altri filmili arnefi fo - 
fra il fiume d'*Amo ,fi conduffe col campo alla ( biefa di Santa Margheri- 
ta à Montici , luogo così chiamato , perche è molto à caualiere di verfb 
meggodì alla Città : e così occupò colle trincee , ebafiioni il poggio del Gi- 
ramonte , il quale i Fiorentini baueuano abbandonato pernou tenere im- 
piegati i lor follati in tanti luoghi , ancora che il modello di quella fortifi- 
cazione fatta già per ordine di fua Santità alianti al fuo Tonteficato,Jàn- 
ga alcun dubbio far ebbe fiata migliore , e piu bonorata. Tsfoii mancaua - 
no dalla parte di dentro i Fiorentini di prouuederfi gagliardamente alla di 
fefa delù Città in tutti quei modi , cheper arte , & opera di huomini era 
polfibile , ancora che il prefidto de'foldati forefìieri, e l' ordinanza della mi 
ligia ernie , con tutto il resto del popolo fuffe baflantc à difenderfi da mol- 
to maggiore efer cito, non offendo Li Città ancora affediata dalla parte di 
quà d \Arno : benché donami Sa fiat elio , Ramaggotto , e Baia feto , & 
altri fimili capi di finzione di Romagna , e tutti anticamente aff'eggiona- 
ti , e partigiani della cafa de' Medici per cornine ffìoue del Tapa infejlaua - 
no la Romagna ,cla Trouincia del M ugello, feorrendo continouamente in- 
fimo quaft alle porte . £ perche erano ben pratichi di tutti i puffi da quella 
banda , dauano grandiffimo impedimento alle vettovaglie , che quindi era- 
no portate alla Città . Ter le fortificagioni adunque che di fuor a fkceua- 
no i turnici , e per quelle che facciano dentro i Fiorentini , era vna comu- 
ne eftimagionc d'ognuno , augi mamfefia cer legga d'vna molta afira , * 
da vero guerra ,ed 'vn lungluffimo afjedio : e parcua che la forga , e fie- 
■rangx della rettoria fnffe dall 'vna parte, e dall'altra di maniera bilancia- 
la , che egualmente fene poteffe temere , e fiorare . Tcrcioche non fi ve- 
deua ancora punto , che i Fiorentini fipentiffero dihaucr prefole armi» 
non folamcnte per la difefa della Uro libertà, ma per l'honore , e gloria 
della Città, e per la degnità dello imperio, e nome di tutta la Tofcana « 
quantunque inueritàft vedeffero abbandonati da tutti gli amici d'Italia , $ 
fuori d'Italia ; e combattuti da nagioni inuitte , & efer citate nelle guerre 
Janti anni , e da i maggiori , e piu glorio fi Triucipi , che habbia tuttala 
■f bri fiumi ti . Si che confiderando funga paffioue la lode conueneuole ad 
vna vera coflanga , fondata fu l' bonetto, parcua , che ejfi con animi nom 
.meno fermi , cbevalorofifujfcro per fopportare tutto quello , che la mali- 
gnità della fortuna baucjfe determinato di fare di loro • Ma perche netta 
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à Tifoni rariffime volte fi accorda l'vtilc coll'honejlo , [ubilo recuperata , 
che fu la libertà , fu fiat uito per legge , che al deliberare , & al vincere 
le legg i j e prouifione de 'danari , bajtajje la metà delle fhuc nere ,& vna 
piu : acciochela tiepidezza òl'auari\ia de' poco amoreuoli cittadini potef 
fe manco nuocere alla difenfione della libertà : conciofiacofa che dalla crea 
vone del con figlio grande dall'anno 1 4 9q.all' anno 1 5 1 2. le prouifwni de' 
danari fi doueuano vincere , & ottenere nel configlio per le due t crcpar- 
ti delle fané nere . 7rta Inficiando Udire piu di questo, che fu vtihfffnm 
prouuedimcnto ,& accorgimento ; difficile farebbe à raccontare , e rac- 
contandolo quafì imponibile , à credere la prontezza, & alacrità d'ani- 
mo , che moflraua quelli ordinanza della milizia ciuile : percioche non ba 
ftaua , che egli andauano in per fona con gli altri fidati à far la [corta a no 
flri contadini , che erano mandati à fare , e recar dentro le fàfi ineperfhb 
bricare le trincee , e bacioni , ma elfi mede fimi nstornauano carichi fu le 
[falde di quelle , che efffi ballettano tagliato , e fiuto tagliare ne' loro ame- 
uiffmi giardini, borii , c poffej fiotti . Si che p arcua che tra loro fuffe 
nata vna certa honefla emulazione , e gara di moflrare anche in fimile at- 
to di poco momento ( rifletto all altre cofe , che fi fnceuano di maggiore im 
portanza) l'amore , che portauano alla confermatone della libertà • Tan- 
to fon diuerfigh affetti , e le paffioni degli animi de gli huomini in diuerfi' 
tempi fecondo la varietà, e la forza degli accidenti : concio fia che già nel. 
lamia, adolefcenza iohauejji veduto 1 padri , e le madri leuarc , e torre: 
delle c a nere de loro figliuoli ogni forte d'armi quanto meglio potata - 
no , cfapeuano : accioche quegli fufjcro meglio difciplinati , ò manco di- 
feoh , che fuffe pofibilc : e pofeia io mede fimo habbia veduto piu d'vn pa- 
dre ancora di verde e tà'de fritto nella fopradetta ■ milizia andare alla mo- 
stra , ò vero raffegna , & anche nelle finzioni fuori delle porte accompa- 
gnato in mezptp di due foli figliuoletti con gli ardubufi , che non p affinano 
la età di quindici , òfedici anni : e fi imbuente Ito veduto le [or elle armare 
in per fona 1 fategli loro , e le madri , c padri mandare i loro figliuoli lieta 
mente alle fazioni della guerra raccomandandoli alla bontà di Dio con la 
loro benedizione . Pu altra cofa non voglio mancare in queflo luogo di 
ricordare àghfcrittori fiore fieri , che fanno menzione del gouerno , e de * 
Magi frati , c del modo del procedere delLt Città no fra nelle fine delibera- 
zioni : e queflo è , che fleffe fiate ne fono flati molto male informati, & am 
tfiae tirati , e flezialmcnte in quelle parti , che efii attribuì fono all'officio 
di alcuno noflro particolare Gonfaloniere di Giusti\ia : percioche l'autori- 
tà particolare di quell ' nuomo è nulla [parata , e di ufa dall'intero Magi- 
ftrato della Signoria, che non è altro in fiuto , ebevn filo carpo f & vn 
filo Magiflrato , del quale il Gonfaloniere è capo . La qual coffa prefuppo 
menda come veri filma , chi leggerà , à vero vdirà ragionare delle cofe , che 
babbuino à dire in queste nojbe memorie , certamente ne bara piu piena* 
i Z & vero 
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& vera intelligence potrà finga ingannare fcfic fio, ò altri Mare, ò biafl 
mare le cofc baie ò mal fatte, facàdo i buoni ò rei configli, che baràfaputo, 
ò potuto prendere, et vfare il popolo Fioretino,fecÒdo il modo legittimo del 
fuo gouerno. Mentre adunque, che dentro fi prouucdeua con la forga, e con 
l'ami à farerefiflen\a a'nimici,non fi mancaua nel fenato di confutare co 
tinouamente fe pofibile fujfe( come è detto)di placare il Tapa,c con Am- 
bafeiadori, e co altri magi proporzionati àfua Santità.Onde furono màis 
ti à fua Santità ambafeiadori Andrchuolo i{ic colini. Luigi Soderini,e Tier 
fracefcoTortinari,che di poco era tornato d 'lnghilterra,parcte e molto ama 
to dal "Papa- E perche fi haueua battuto piena notizia delle conncnz}oni,e 
capitoli fatti in Barzalona tra il Tapa , e l'Imperadore , fu deliberato iti 
mandare anche Ambafeiadori alla Cefarca Maefià . E così furono eletti , . 
e mandati piccolo Capponi, Matteo Strofi, Tommafo Sodcrini.e ^ affaci 
lo Cirolami, intcndendofi digià, che fua Maefià era per venire di Spagna 
toflo à Genoua , onde andrebbe poi ad abboccarfi con fua Santità in Bolo- 
giia per riceuerc da quella la corona dell ' imperio ( come poi fece ) il quale 
Raffaello Cirolami molto prima era fiato da fua Maefià compiuto Amba 
fu att o re in Spagna . Fu data humanamente audicn^a da fua Maestà a ’ 
prefati oratori Fiorentini . I quali domandarono humilmente dalla bontà , 
ec temenza di quella, che volcffc perdonare alla Città loro, fe forfè lefufie 
paruto,che ella in qualche parte haueffeoffefo nella infelice guerra in com 
pagnia della lega la fua Maestà, pcrcioche non era flato il popolo Fioren- 
tino quello che contro à quella Maefià baueffeprefo le armi, ma fi bene quel 
lo à cui non offendo egli libero, ma fottoposto algoucrno del Tapa,e de Me 
dici,dal detto Tapa, e da'Mcdici gli erano fiate pofle l'arme in mano con- 
tro alla fua voglia: e che quello per difenderfi dallo sfrenato e f eretto di * 
Borbone, Itrhaueua ritenute in mano, e non mai contro à fua Maefià , ma 
contro à quello cfercito non piu Imperiale, pofeia che dopo la morte di Bor 
bone effoera rimafofenza capitano imperiale . et oltra ciò confe/fauano 
i prefìtti Ambafeiadori ingenuamente, come fedeli, e deuoti di Santa Chic 
fa, haucr defiicrato, e procurato ( come fi conueniua ) la liberazione del 
Tapa dalla fua vergognofa, & infelice prigionia : come anche haueua fat 
to con ogni preficg^*, & opportuno rimedio la Jua Cefarea Maefià • Tre- 
gauanla per tanto jlrettamente i prefati Ambafeiadori, che ella fi degnaf- 
fc di perdonare alla loro patria, lattandola viuere libera, come falena ef- 
fere auanti alla fuggeg^one della cafa de'Mcdici, e godere quella libertà , 
che per dono finga lare di Dio era fiata renduta alla loro patria . Ter la 
confar nazione, e difefa della quale tutto il popolo (prezzando ogni danno , 
e pericolo di guerra, haueua deliberato di efporre nonfalamente lefuepro 
prie fu flange , e di tutte le Città à leifaggette , ma eziandìo i figliuoli , le 
moglie, le Cbiefe, e tutto ciò che fu (fe pojjìbile haucr e al Mondo . SÌ che 
i fua Maefià farebbe fiato graudiffimo Itonore conferuarft fideli/fma , e de - 



LIBRO OTTAVO* ; jjj 

nota la piu bella Città d'Italia, la quale volontariamente fi offeriua, e de - 
dicana alla dcuogionc dell' Imperatore, pur che da quello fuffe confcruata 
libera, e fatua nella fua libertà , della quale c/fa tante volte da tanti Rpma 
a ti Imper adori , e dal fuo auolo paterno era (tata honorata, c pnuilcgut a- 
Quella fu in fomma la imbafiiata de Fiorentini, la quale non mofiro pun- 
to l' Imper ador e di bauere accetta : ma rijpondcua, t Fiorentini baueregra 
uemente fallito accoflandoft co' Frange fi, e con gli altri fuoi mamfefhffimi 
inimici : nondimeno per la bumamtà,e generofità dell'animo fuo farebbe co 
tento perdonar loro ogni delitto, quando diffoncfjino l'animo à ritornare in 
gratta col "Pontefice , il quale con la fua famiglia inficme era flato caccia- 
to della fua patria . fiche rimane ua filo quejla via a' Fiorentini di acqui 
Siarft vna ferma pace, la quale per altro me^\o non poteuano ottenere . 
Ter quejla molto grane rifrofia, finga replicare altrimenti gli ^imb a f eia- 
don hauenio pre fi cornuto da fua Mac/là, partirono da Ccnoua , ma con 
diuerfa diffo fifone di animi per la diucrfttà degli cff'ctti,cbe in cofloro ft vi 
drro: percioche 'piccolo Capponi angufliato grandemente dell'animo per il 
dolore, che fi pigliaua de 'foprafianti mali alla fua patria, fi infermò anche 
del corpo : onde effendofi condotto à Casìelnuouo della Carfagnana,iui po~ 
fé fine alla fua . vita s offendo però fiato vifitato da vna delle fue figliuole 
moglie di Tommafo G inori, che in quel tempo ft trouaua in Tifa . Vinc 
già fene audò Matteo Strofi; e T ommafo S odor ini, e {{affacllo Girolami fe 
ne tornarono à Firenze : Benché Tommafo Sodcrini per effer malato dimo 
ruffe alcuni giorni in Tifa . Intendemmo poi Matteo Strofi, quando Faf 
facllo fi partì, batter detto motteggiando à piccolo Capponi, che {{affael- 
lofene andrebbe à Firenze con ffcranga d'cfferc affittito alfupremo Magi - 
firato del Gonfaloniere tbgmfltgia . Il quale /{affatilo è da fapere , che 
egli , e Franco fio fuo padre, e Giouanni, & •Ale fi andrò fuoi cugini ,& al- 
tri di quella cafa erano anticamente fempre flati contrari f alla fazione 
de' Medici . Ma egli efiendo giouane dopo la morte del padre , particolar- 
mente nella loro tornata nella Città nell'anno \ 5 1 a. s' era molto dimefiica 
to, & intrinficato con Giuliano de' Medici, & apprefiò con Lorengo figlino 
lo di Tiero , che fu Duca <C turbino, e così come affezionato algouerno di 
detti Medici, era flato fempre da loro honorato , & accarezzo • Flora 
in quefla fua tornata jton mancò egli apprefiò il comune giudicio de gli buo 
mini di quella opinione medefima, che di lui haueua battuto Matteo S trog- 
oli . Ma come ciò fi fuffe , è da fapere , che Marrone Confolo , il quale per 
la fua temerità era fiato cagione, di quella lagrimeuole fionjìtta , che heb- 
be il popolo Romano da' Cartagine ft alla villa di Canne, ritornandoli egli in 
Hpma con le poche reliquie di quel fuo rotto , e frac affitto efircito ,fu rac- 
colto, e riceuuto amreuolmentc da tutto il fenato, e ringraziato benigna- 
mente, perche in così fitta grandifiìma calamità non haueua mica differii 
4o della falute delia l\epublica, come baucuano fritto coloro , che per J'alua 
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re fe fleffi , ballettano concitato tra loro di lafciare Italia in preda'a'nimi* 
ci, e fuggir foie in Sicilia . S come quelli dalla gratitudine de' fuoi cittadini 
me fu houorato , & c fallato , e non come Cecilia Metello , autore di quello 
fog^o con figlio di abbandonare la patria dal feuero giudi ciò de'CenJori pri 
uati dell'ordine equcflrc , & infamato . ^Appropinquando fi alla Città le 
■genti ecclefiafUche , & imperiali fi attendeua in Firenze a fortefcare la 
terra, e fopr atutto ì cigncre con le trincee, e badiloni da ogni parte il pog- 
gio di San Miniato , conofcendofi che effondo quello pojlo à caualiere alla 
■Città quandoper fòrza fuffe fato occupato da ’ni.nici, effa harebbe battuto 
grandiffìma difficultà à difender fi . T ut cauta quefia fortificazione fi face uà 
con molta preflaga, e facihtèupercioibe la natura del terreno di quel hn~ 
go era di creta tenactjfnna, e molto opportuna à fenile lauoro,oltra che me 
folata, & imp afiata infieme con ftoppa graffa, à capecchio focena la fàb 
brica delle dette trincee molto ferma ; effondo la corteccia effettore di quel 
le fabbricata con la detta mifiura . SÌ che la molta pioua potata poco nuo 
■cere à fintile qualità di fàbbrica, e le fàfi ine fatte di Hfifti, di , Aranci, Li- 
moni, & altre vergurefeome babbuino detto di foprajageuohnente fi ap~ 
pigliauano in quella forte di terreno . In tanto che l’opera non folamentc 
'era molto vtile,& opportuna : ma eziandio al tempo della primaucra mot 
to bella, e diletteuole d vedere . Tuo/fi ben credere , che fe le multe pione 
foprauenute alla giunta de’nimici non baueffero guaflo, e sfondato le fira- 
de in tanto, che nel vald \Arno, e nel piano di Rjpoli i umici hebbero fati 
ca gr onde à poterne canore le artiglierie ; quella fortificatone non farebbe 
■fiata codotta à tale altezza, che fuffe slata baftante à liberare la Città da 
- ma ragionerie paura defopraflàti pericoli. Mafrfcia che l’opera fu con 
'dotta vicino alla fua perfezgfone, e che a' capitani delle nostre fanterie fu 
tono affigliati i luoghi propnj,che egli haueuano d dtfédere,era la Città ri • 
dotta in tanta ficurtd, che quafi non fi farebbe cono fiuto, che eUa fuffe ca r 
feggiata da nimici fe non fuffe flato il tumulto, e la confufiouedt quei, che 
■à furia fgombrauano le loro mafferizje , e coikiui euano dentro alla Città 
per ordine publico, e pnuata diligenti ogni forte di viueri . H jucndo i ne 
mici occupato i luoghi di verfo mczfp dì , fopr alianti alla Città, ogni dì fi 
*p e>iiua da ogni parte dfcaramucciare infieme , mentre che anche eglino fi 
furtificauano con trincee , e baflioni . Sarebbe cofa lunga fe io voLefii rac 
contare i luoghi ordini amento comune! fi alla custodia de'noftri fidati: ma 
ci bafieràfàr memoria in fomma , che la guardia del poggio di San Minia- 
to era interamente commcffa, e raccomandata al signor Stefano Colonna 
da Tencfirino: & il Signore Malatefla Buglioni eletto gouematore in Ino 
go del Signor Ercole da Esle, uofiro capitano generale, goucrnaua tutto il 
refio del maneggio della guerra, poi che ^Alfonfo Duca di Ferrara fifuft- 
ua non poter feruire alla Città in pcrfna propria per eff ere feudatario di 
Santa Cbjcfa. Ma nelle confulte della eleZ\ione,chefi hebbe à fax e dd dee 

- tojgo- 
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io gouernatore, non mancarono nel fenato molte diuerfità de'parcri.ricordi 
dofi i Cittadini delle cofepaffate, che erano accadute tra i Bagliori ,e la no 
Sha CittÀ mx la virtù, e la fede di Orario fratello di Malatcfij,cl>e egli ha 
ueua moflro jtneer amente ncllaguerra del Tapa contragli Imperiali nel re 
gno di T^apolijhaueua accefo di buone fleran\c la Città,cbc i Bagliori l 'ha 
uejfcro a difendere dalla guerra del Vapat eziandio per cagione de'proprif 
intere/fi loro, fecondo che il medefìm TU alatela fan^a rifletto alcuno an- 
dana dife promettendo e gloriando : incora che molti de 'nostri Cittadini 
effondo di contraria opinione haueffero nelle confulte ricordato flejfe fiate , 
che i Vr incipi, e Signori hanno le mari lunghe così nel premiare, e riflora 
re, come nel nuocer e, e nell ' offender e, flcgialment e fra tutti gli altri Signo- 
ri il Vontefice Romano , del quale anche i detti Bagliori erano fredditi, & 
VaffaUi . T un ama non efrendo l)oggi nel prefitte fecolo rimafo altra mi- 
glior co fa nella corrotta difrciplina militare , che il vincolo , & il legame 
della freffa fede , nonparuc alla Città coft inconuenicntc il fcrrirft dell ’ope 
fa di Malate sia , confidar andò quanto egli potcua , fecondo la ragione coh 
fidare maggiormente nella /{epublica Fiorentina , di fiua natura piu labi- 
le , che nella vitad'vn Tapa . Ma tornando alti narrazione delle cofe 
fatte piu toflo, che decorrendo d'intorno à quello, che fi doucjfc fare, il 
detto Gouernatore per ordine della Signoria , c de Dieci della guerra , fe- 
ce fare la mostra , e raffegna di tutte le genti da guerra 4 che erano neU 
la Città , oltre à quelle , che nella terra dì Trato , e di Volterra , e di Tifa 
fi tr oh in. ino . I quali luoghi principalmente haucua difegnato lanosha 
fiepublica di voler difendere inficine con la forte terra A 'Empoli, pofia qua 
fi à me\\a via tra Firenze , e Tifa . S i che diffic Hmcnte potcuano i nemici 
impedire quel cammino , quando a ’noSbi aceadeua il bijbgno di trasferirli 
da lun luogo ài' altro. E fecondo il numero de fcritto nelle condotte , no» 
fi* manco d' ottomila fanti pagati , e di qualità digente fiorita , & eferà- 
tata grandemente nelle guerre . Onde nell 'accamparli , che fecero i nemi- 
ci , fègkirono trai vna parte ,el 'altra molte grafie fearamnece piu toflo 
per la braunra de' faldati , che per ordine proprio del Gouernatore, pure 
trai' altre volte efiendo vficito fuor a il Capitano Taddeo dal Monte à San- 
ta Maria : Tommafìno Corfio , ^ ùnico da Benafri con affai buon numero di 
fanti furono rifondati dal Signor Tino Colonna con aitanto numero d'i- 
taliani , e Spaglinoli . Onde mgroffando da ogni portele genti , la gaf- 
fa tliuentò molto grande, efingumofa ; e durando infìtto alla notte fi ritraf 
fero i combattenti da ogni parte àfaluamento fuori di quegli che rimafie- 
ro morti nel combattere . E così ogni giorno fi faceuano fttmli fcaramuc- 
<e , e molte piu ne farebbero ficgmte , fe dalla S ignovia non fu fie fLitopro- 
■bibito , cognofrccudo che in tutte le fazioni ( come è cofa veri fi, mie )fi per 
deua de 'migliori , e piu ajf cgzionati capitani , che bauefie la nofira Cuti . 
J>a quale gouemandofi qualche giorno in quefto modo , e cominciando afe- 
li l disfa, fi 
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àis farfi maggiormente dell' op ere , & anioni del Governatore, nacque 
fi a gli amici particolari di Malatefla frequente ragionamento , ebefu/fe be 
ne dargli la podestà affilata del capitanato generale . Il cbcfipoteua fa 
re fianca offefa alcuna del capitano Don Suole da Eslc,poi che il Duca M 
fonfo non potcua ò non voleua feruire la \epublica , come baueua promef- 
fo con la propria fina per fon a . Fu per tanto eletto con gran fauore, e fat- 
to capitano detto Signor Malatesla il quale nel giorno à tale cirimonia de 
putato fedendo in mcT&o del Confalomerc della gmfiigia , e del propoflo 

de' Signori fu prima bonorato d'yna elegantilfima orazione piena delle fue 
lodi ,pcrM. Mcffi Lapaccini , primo cancelliere, c fegr et ario delio flri 
Signori , e poi riceuette dal Gonfaloniere il baflonc con tutte i altre debite 
e confuete cirimonie . 7 sjcl fine delle quali egli montato à cauallo , efegui 
tato da tutti i capitani , e da gran parte de faldati in ordinanza, andò ca- 
valcando per buona parte della Città facendo bella moflra delle fue, e no - 
Sire genti . £ finalmente effendofi condotto con tutta la pompa dilà d'Ar- 
no in fui renaio drieto la Cbicfa di San piccolo , prefe ilfuo alloggiamen- 
to nell'orto de'SerriJlori per ejfere quel luogo vicino alla porta , GT al pog- 
gio di San Miniato , e molto commodoà tutto il quartiere d 'olir Arno, che 
era piu infcjlato da ’nimici . Tuonerà ancora arriuato àGenoua la Mae - 
jlà Cefarea per vcuirpoi à trouarc la Santità del Tapa à Bologna , per ri - 
ceuere da quella la corona dell'Imperio , e confcguentementenon era affe- 
dialo interamente la nofira Città dalla parte del piano , oue fi diceua ajpet 
tarft vno efcrcito particolare di Tcdcfchi fotta Ugouerno del Signor Lodo- 
vico di Londronc . Si che da quella parte fi potcua tutto giorno bauere foc 
corfo , e di gente , e di rinfiefe amento di vettouaglie . S pareva ai ogn 'ra- 
na t c he fuffe ere fiuto l'animo al capitano , & itdcfiderio ancora di fare- 
qualche opera rilevata vedendofi tanto bonorato dalla Citta, come era co- 
fa degna di Ini : il quale in quello fpa^io di tempo fe non per nece/fità , al- 
meno per dimofrare di non fiate ogiofi ; ma di abbondare in cautela attcn 
de ni à fortificare anche per tutto i tre quartieri del piano, poflidtqua 
d'Arno, ancora che poco fi tcmcjfe da 'Fiorentini di ejfere affiliati da quel 
la parte. Uaueua ancora fatto fare il Capitano vn cannone di broinp di 
fini furata gronderà , di piu pegfi difutili di artiglierie , che egli batte- 
va fatto fondere • Sper feruirft di quefla così gratile artiglieria , baueua 
fatto fabbricare à canto allaporta di San Giorgio vn'alto, e grojfiifimo ar- 
gine , 6 vero bacione , fiora il quale puntando il fopr adetto cannone, fà- 
cilmente bar ebbe potuto battere , e disfare molti grandi caf amenti , e pa- 
lagi , come era quello de'Barducci , e della Luna . De'quali i nemici fi fir 
umano con grande loro commodità per alloggiamenti . Ma la fatica , e la 
fpefa di quell'argine ò Bastione fu tutta vana perciocbe quella artiglieria 
per la fua imper fedone , riufiì tutta difutile • Gli Imperiali dall'altra 
parte per fare eglino anche dal canto loro qualche cofa fecondo , che fi cre- 
deva 
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èeua per la maggior parte degli huominr, fecero imprefa di bombardare » 
e battere vna torre pofta da mano dritta à canto alla porta di San Giorgio: 
la quale torre dopo molti , e molti colpi haucnlo sfondata , & aperta tut- 
ta dalla parte del campo , rimafero finalmente i fianchi di quella tatuo grof 
fi , e gagliardi , che anche la fatica de 'nimu i in tale imprefa riufeì tutta 
•vana ■ Mentre che quefle cofe fi face nano in Firenze, non fi restava di odo 
per are nati quei meg$i , che fi credeuano effere vtili A placare la collera 
del Tapa ; ne di prefiare orecchi A gli inflrumenti , che quello per tale effet 
to voleffe adoperare . Il quale mandò il Pefcouo di Faenza ( che fu poi il 
Cardinale di Carpi ) come perfonaggio molto fuo intrinfeco , & atto à finti 
li maneggi . Fu queflo Vefcouo vitto da 'Cittadini , acciò deputati per or- 
dine della Signoria : ma lo alloggiamento fi prefe egli sìeffo in cafa del capi 
tono , la qual cofa non piacque molto A chi goucrnaua la Città . £ quanto 
al cau fare accordo non fece effetto alcuno , ma fi bene diede accrefcimento 
alla diffidenza, che già baueua cominciato A nafeere negli animi degli huo 
mini per diuerfe cagioni , tra le quali era vna cofa affai degna di confiderà 
\ione , e quefla era , che nelle Jpcffc , e grandi fcaramuccic , che baueua 
v fato ,&vfaua di fare il capitano , molti cone stabili , e capitani de' no - 
Jlri piu valorofi , e fedeli faldati veniuano A morte, a' quali i Dieci della 
guerra A beneplacito del capitano foflituiuano gli J cambi loro per fargli ■ 
cofa grata • Onde era accaduto, che qua fi tutti i Capitani delle noflre gè» 
ti erano diventati eh Tri alatesi a , & huomiui dependenti dalla autorità di 
quello . Si che in ogni confulta , che fi haueffe A fare co 'Capitani dal Ma* 
gifirato de' Dieci , era cofa molto venfvnile , che la maggior parte di detti 
Capitani feguttajfèro la volontà del detto Malate fla , e necejfario era proti 
vedere le compagnie de' faldati di quegli cotali capi che nella Città fi trova 
vano : perciocbe di fuor a non fene poteva hauere ma/fimamente per effere 
già ajfcdiata la Città dalla parte del piano , effendo venuto il fopr adetto 
Conte di Ladrone , il quale haucua fatto i fuoi alloggiamenti al Mumslero 
di San Donato in Tolutroft fuor della porta al Vrato , luogo molto grande, 
e fparfofo, e circondato di largo cerchio dimuro per orto di quelle Mona- 
che, & egli lo haueiu forteficato digroffe trincee da quella parte onde po- 
tcua piu facilmente effere offefo da'nimici • Mentre che la guerra fi maneg 
gijua in queflo modo , non fi mancaua anche vfarel 'afluzja de glt ingan- 
ni , e de' tradimenti , tanto di dentro , quanto di fuor a . De' quali non vo- 
glio mancare di raccontare alcuno per ammaeflr amento di quegli, che ver 
ranno dopo noi . Fra per tanto vn frate( dell'ordine del quale mi tacerò il 
nome ) perche l'habito ( come fi dice ) non fa il monaco , ilqualceragià 
flato faldato , e di fcorrctta vita , in tanto che nella guerra Tifata egli ba- 
vella gittato in mirilo , & affogato vn frate , che inganneuolmentc porta- 
va nella affediata Città di Tifa , e dopo certo tempo , per ammenda di tale 
ficcato baueua prefo l'habito di religiofo , ma nonlafciatodi effere perfi- 
i 2 4 do huomo 
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dobuomo,efcellerato faldato. Cosini adunque dimcfìicandofi convno denti 
Uri capitani lo andò tentando finalmente di tradimento , promettendo egli 
molti prcmij.c doni per ristoro dell'opera fuajion fa già fa per ordine d'al- 
tri, ò per la cattiua natura fua. La qual cofa effendo fiata fedelmete rettela 
ta da quello da bene capitano, fu prefa il detto frate, e condannato faenza ri 
fretto alcuno alla morte dal giudicio della quarantia-t'n altrocbiamato Fi- 
càio difeefa da vn fratello di M-Marfilio Filofafo eccellente, amor a egli te» 
ne ftretta pratica di fintili trattati con vn' altro capitano, del quale effendo 
flato notificato a'Magifirati fu condonato aliamone dalmedcfimo giudicio» 
Tela Carlo di M. sintomo Co cibi, battendo tenuto fimi pratiche , non già co 
foreflieri, ma fcioccamente con vn buon cittadino , ebe fidata nel collegio, 
effendo flato da quello fcoperto,fu parimente giudicato degno della morte . 
7 ^cl giudicio del quale auutne,clu effendogià fiato màdato à partito la ter 
volta tra' cittadini del còfiglio della detta quarantia, e non fi ac cor dado 
% fuffragij,ne all' affalucr e jic al condonare la colpa di quello, fu neceffario , 
che i còfiglieri ritornaffiero à [cratere preporre » loro giudici ij la quarta voi 
ta-Onde da vno di detti còfiglieri fu aggiunto vna parola di piu al f ito prò 
prio giudi dolosi ducdo.}\icordaCcui prudSti/fimi cittadini che costui batte 
do vn' altra volta ammalato vno imiocentiffimo buomo, fu per [nuore del 
lo flato liberato, come innocete fianca pena alcuna.La qual parola fu cagio 
ne di far rifoluere l'animo di qualcuno di quei , ebe erano flati in dubbio in 
catijfima ri fluitone, fi fbc alla fine rimafe giudicato alla morte. Ter quefla. 
cagione fu corrctta,& emendatala quarantia con vna nuoua legge: per In 
quale fu flatuito,cbe tuffata circofia^a fi doueffa aggiugnere alle fentcs^c 
che fi propone nano dauanti al giudicio di detta quarantia-, ma folamcntela 
fola, e fine era fintela fapra il peccato, del quale loìnquifito era incolpato . 
£ quello fu fatto per africurare interamete tutti i cittadini delle colpe paffa 
te, le quali come di fapra fu detto dalla fanta legge delle obliuioni dell’ ingiù 
rie, e remi ([ione degli errori erano fiate difme(fé,e cacellate.Fu bene cofa de 
gqa di c dpaffione vn c afa, che auuene in queflo tòpo, il quale fu di quefla far 
tCiche Vincenzo Tuccini giouave valorofa.vno de' capitani delle bade ma 
date colle no sire genti nel fregna di Trapali trouado fi nella Città dell '.A qui 
la, perche detto V incendio, come giouane inconfiderato era fiato cagione di 
mutinamento,e [edizione tra 'nojtn faldati, in tàtoebe quella Città corfegrà 
pericolo d 'andare in gra parte à facco,e co gran fatica dall 'autorità del co 
meffiirio Giouabatifla ioderini fu riparato à tale difar dine .Onde detto F'm 
cetiTtofu màdato da quello prigione in Fire\e,e da' Dieci della guerra come 
difiw idientc,efcàdolofa fu condànato à mortc.Ma perche egli era cittadino 
f tatuale, c beneficiato gli fu conceduto la poteflà dell' appellare al confìgUo 

S ande.-perciocbc ancora no era fiata fatta la legge del feucro giudicio del 
quarantia,dalla quale fu tolto via il potere appellare al detto con figlio. 
Fu aduque codotto il reo nel dettq càfìglio grande , & effendo conflituitofk 
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la J{inghiera,chìefe humilmente perdono alla Signoria,& al con figliola 
to piu poteua fcufando il fuo faUire,attribuedo tutto alla temerità della fna 
giouanezjfa. Nondimeno poiché glihebbe [applicato tre volte,& altrctàte 
volte fu propofla la fu.t affilatone, non fu p»j]ibilc,cbc egli confcguijje la 
grafia ,aneor a che fiyedejfe quafi à tutti i còfiglieri calere da ginocchi le'la 
grinte per copa(fione:tato parue che in vna cofa mede fimi apparijfe eguale 
T atto della giu flit a ,e della mifericordia\nclla mete di quei cófiglieri-In que 
fti giorni, perche ogni dì aniaiixno dètro,c fuora della terra dall vna parte 
edall' altra molti foldati per rifcattare,e contrae cablare i prigioni, s'in tefe 
in Firenze per cofa certa effer venuto al Trincipe d' Or age vn certo Mago , 
ò di qual forte fi fuffe altro matto indouino,et battergli pronofhcato , che tra 
vn certo numero di pochi/fimi giorni egli sì farebbe Signore della Città di 
Firenze, & efferfi volontariamète rnejfo prigione nelle mamdcl detto Trin 
cip e, co patto, cheno feguedo l 'effetto tra il termine cofhtuito,effo gli facef 
fe tagliatela teiìa.S fuccedèdo il yaticmo\doueffc effer e largamite premia 
to.Vreflò gli orecchi il Trincipe all' indouino,c tétto maggiormCte,pcnhe gli 
era flato prefentata vna medaglia di brogo colla imagme di Fra Girolamo 
S auonarola,nel rouefeio della quale era f colpita la Città di Fingete f opra 
di quella vna fpada,fccòdocbc già il detto frate haueua predicato, quàdo la 
minacciaua di tribolatone. £ queflanoueUa dell' indomito fu tato chiara , e 
tomunemete creduta per tutto il capo, che già i foldati facemmo l 'vn co l 'al 
Pro cÒpagnia,& abbottinamenti f opra il ficco futuro della mifera Città;ct 
rii Firenze furono mtercette, etrouate lettere d'vn beccaio, che fitrouaua 
in capo de'nimicuper le quali auuifaua la moglie, che fette andaffe nel Mu- 
niflero di Santa Sippollonia,ouc egli con buona copagnia di faldati l ’àdrcb 
he à torre, e ftluerebbe quel Muniftcro da ogn 'altra ingiuria guadagnando 
ferfe,e pefuoicopagni il ricco bottino dette robe, che fi fer banano in detto 
Mumfìero.Tfondtmeno il detto Paticmo non fucceffe poi altrimenti, e fu be 
giuflo,e conueneuol co fi, che il Cbri/itanonon veramete Chrifìiano in fnnil 
modi rimane (fe delufo dal Diauolo.Corfc anco la Città fimih pericoli per la 
perfidia d alcuni foldati foreflicri,lc immagini de' quali, come di traditori,fu 
Tono dipinte nella facciata della codotta,effcndo eglino faluatifi co la fuga. 
Ma queflo altro cafri fu bene di maggiore momento, & piu vicino al perico 
lo:percioche vno de'noslri bobardieri dalla villa di Maiano,ò per effer cqf 
fo,òper qualunque altra fi voglia cagione, fe n'andò in campo , e prcfcntqf 
fi occultamente al Trincipe , dandogli notizia d'vn certo bafhonc comincia 
togiàà fabricarfi , e poi difmeffo non venendo à proposto ,neà bifogno al 
modello , che s 'era feguitato neliaprefcnte fortificazione . Mandò il Trin 
ripe col traditore fuot buomini intendenti di cotale mefliero , e trono che fa 
tilmente fi poteua sforar e vno (portello, che cntraua dalla Città nel detto 
haflionc , che in tal modo era trafeurato , che punto non figuardaua , co- 
me babbi amo detto , per effer cmaffimamente custodito, e guardato dal 
». • grande 
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grande bajlionc delia porta à San Giorgio . S con qucfio difigno mandò 
egli di notte tempo quando piu gli parue opportuno vnagrofja banda di fol 
dati (celti per infìgnorirfi del detto portello , fianca conferirne cofa alcuna 
à Bartolomeo Valori commcffario generale del ' Papa . Diffefi che andan- 
do i foldati d efeguire lafagnone commejfa , & effendo giunti vicini al Imo 
go fu gettata dalle mura à cafo vna pietra , la quale cadendo fu la mano i 
vno di quei foldati gli fece cadere di mano l'alabarda:per il che effendo ec 
citato lo flrepito , & il romorc ,fu dato all' arme al vicino bajlionc di San 
Giorgio : fi che la imprefa del 'Principe non fi condujfc ad effetto . Fu ben 
fornito poi quel bacione , e meffoni guardia fecondo , cbefàceua di bifo- 
gno. Vdimmo bene qualche hanno poi raccontare altrimenti quefiacoft 
da Bartolomeo Valori , il quale diceua il bombardiere da 7ti.aia.no vfeita 
di Firenze , primieramente efferfi prefentato àlui , e datogli auuifo parti- 
colarmente del luogo , e (portello fopradetto ; e che egli haueua tenuto na 
feofo il bombardiere , e non voluto che fi prefentaffe al Principe : e per fi- 
greto modo hauer dato poi à Firenze auuifo à Ttialatcfia Baglioni di tale 
difordine : onde fu da lui riparato con mettere quel luogo iti guardia come 
h abbiamo detto difopra . La qual cofa babbiamo creduto fempre effer ve - 
ra , come in fatto piu verifimile : percioche ne à Bartolomeo , ne al Papa, 
farebbe piaciuto far fi padrone in quel modo della Città , come bar ebbe de- 
fidcrato fopra ogn’ altra cofa di fare il Principe d'Orange ; al quale Prin- 
cipe fi diceua anche in quel tempo effere fiato fritto dalla madre , che te- 
ne (fé buona cura della fua per fona , perche da vna fanta donna gliera fla - 
topronofiicato , che egli lafccrebbe la vita in quella imprefa di Firenze 
come haueua fatto il Duca di Borbone nella guerra di Rgma. Ttia come ciò 
fifuffe , flauto all’indouinarc l’vno , e l'altro di loro co 7 fine delle loro itn 
prefe pojero fine anche alla propria vita . T^el medefimo tempo il Signore 
"Napoleone Orfino chiamato lo abatino di Far fa ( benché già dal Papa 
ne fuffe fiato prillato ) effendofi inimicato apertamente con fua Santità , e 
co'proprij fuoi frateglinonvtcrini , preflaua quanto piu poteua di fuori 
ogni aiuto , efoccorfo a' Fiorentini . Onde lAleffandroV itegli bauendo 
tute fi lo Abatino andare alla volta del Brngo àsanfcpolcro , accioche in 
quefia terra , & in C ittà di Camello non feguiffe qualche gran difordine, fi 
meffe anch'egli à caualcare in quella banda con buona parte delle fue gen- 
ti . La qual cofa intendendoli in Firenze , porne al Signore Stefano Co- 
lonna tempo opportuno à valer fi di quella occaftonc , che dalla fortuna 
gli era offerta . Fu per tanto con volontà del capitano , ma comeinuenyo 
ne del Colonna propofia di fiere vna incamiciata, & affittare il campo de ’ 
Mimici, frollandolo fiemo delle confuete forile . Porne addunque a ’noflri di 
af] alt are i nemici da tre parti , cioè dal poggio di San Miniai o , e da queir- 
la porta onde fi meffe il Signore Stefano con tanto fienaio, e preflegga,che 
battendo fipraprejò alcune fentinelle , affiliarono gagliardamente iniwi- 
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el t e trottandogli mez\o adormentati , e pieni di confusone , fece tra ejfi 
non poca vccifìonc, nondimeno non mancarono gli Impalali di far buona 
reftjlen\a . Dall' altra parte il Signor Mario Orlino, & Ott animo Sigrn- 
fello , e Giouanni Tur ini dal Borgo battendo battuto il cenno d'vna botta 
di cannone grofjo , asfaltarono il campo pernia ftradella chiamata via 
Chiufafopra il Munisìero delTaradtfo , oue hauenJo cominciato à fare 
gran tagliata , hebbcro à rincontro il Conte di S anfecondo , & il Signor 
Tino , & altri capitani : e così contro la banda del Signore Stefano fu 
mandato groffo foccorfo di gente. Ter il che riuolgcndoft iTedefcbicon 
tutto il neruo dello efercito , e vedendo il Signore Stefano non ejfcre atto à 
Joslenere tanta furia , fece fonare à raccolta con vn corno da ogni parte , 
come prima tra'nofiri era flato ordinato . SÌ che fi poterono ritirare con 
poco loro danno hauendo la fciato fatta vna grande fhrage de 'ntmic i, i qua- 
li nel primo affalto furono molto danneggiati dall 'artiglierie del campani- 
le di San Miniato , mentre che allo furo della notte confufamente correua 
no in diuerfe parti, fecondo che fiumano il romore de'nimici . Diffeft anco 
ra che il tumulto era slato accre fiuto molto da vna gran quantità di por- 
ci , che vfc irono d'vna falla di quei beccai , che teneuano fornito il cam- 
po di carne, ma lo impaccio di quel viluppo fu maggiore per gli nosìri,che 
come di cofa non affrettata maggiormetue fi perturbarono . Ter questo af 
folto , e danno riccuuto , effondo impaurito il Trincipe, cominciò à fortifi- 
care il campo di trincee , e bafhoni da ogni parte , il che egli haucua pri- 
ma trafeurato . questa tale fua fortificazione fu dato poco unpedmien 

to dalle nofirc genti , anzi qua fi come m vna tacita tricgua erano lofi iati 
fan\a offe fa lauorare con vna grondiamo moltitudine di contadini a' qua- 
li poteuxno facilmente in ogni parte comandare • Tante ancora al Tnn- 
cipc cffcrc cofa vtile il liberar fi dalla moleflia grande, che riceueua il cam 
po dall' artiglierie del campanile di San Miniato . Onde per abbatterlo , 
fece piantare piu pez$i d 'artiglierie groffe ne 'luoghi vicini : per il che fu 
eccitata quafi come vna contefa , e gara tra le genti della Città , e quei di 
fuor a : percioche i Fiorentini , volendo faluar quella torre ,feciono ffc la- 
re i pilafbri del campanile di face a grande di lana , b unendone prima dopo 
He in terra le campane . Ter questo opportuno rimedio fi tolfc il Trincipe 
da quella imprefa vedendo , chele palle dell' artiglierie non faceuanoin 
quella materia molle , e foffice impedimento alcuno . Era già molto innan - 
' Z} tornato Frane efeo Ferrucci dall'infelice affedio di T^apoli colle reliquie 
delle genti Fiorentine e nei quale affedio erano rimaft morti, ò prigioni Gio 
uambatifta So Aerini , e Marco del i^ero , cari ,<& valor oft cittadini , ma 
il detto Franccfco con fingular prudenza haueua ricondotto con manco don 
no , che gli fu pofibtle le nofire bande m T ofeana , & adoperati a fi in que- 
llo tempo valorofamente nella guerra in difefa dcUa)patria : tenendo prin- 
cipalmente le fue /lonze nel forte cafiello d' Empoli con fmgulare indufiria 
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da lui fòrteficato, e fornito di ógni fotte di munizione . Era queflo gioita - 
ne, come in quel tempo la maggior parte de Fiorentini poco, ò nulla cfcrci 
tato nel mejliero dell' armi, ma fi bene dotato dalla natura del vigore del- 
l’animo, egagliardia , e deflre^a di corpo . Sì che appreffo à quelle fue 
bande in pochi me fi fi haucua acquiflato obbedienza, c riputazione, e con* 
feguentemente buon credito, c grafia appi eflò a 'Juoi cittadini . C osi lo- 
fio fi defla la generofità dell' animo ne'pcttidt coloro, che dalla benignità 
della natura ite fono Flati forniti, come già era Flato Antonio Ferme* 
ci fuo aiuolo, il quale fottoil gouemo di Loren\o vecchio de 'Medici 
nella guerra di Victrafanta , cScrcx&tna sera fatto cognofi ere , & 
flimar c . Et il mede fimo Fr ance fio hebbe anche vn fuo fratello di mag- 
* giore età chiamato Simone Ferrucci , di tale qualità , che ^into* 
ttio Giacomino Tebalducci fimpre nominatamente lo chiedcua al Magi - 
flrato de’ Dieci per feruirfine ne gli aff ari della guerra , quando egli era 
cornate (f ar io generale contro a 'Vifani . Ma tornando all ordine della nar- 
razione delle cofe figuitc, paruc al capitano, & à chi goucrnaua la Città 
tener guardato, e fornito di buon prefidio il caflcllo della Laftra pofio fotta 
Firenze miglia fette, luogopcròpiu toflo bello, che forte, e/fendo flato edi 
ficaio ne' tempi antichi da Giouami ^4 cut Ingbilcfegia capitano de' Fio* 
ventini nelle guerre contro a'Vifani . Furonuiper tanto mandate tre compa 
-onte di foldati pei ■ tener fteuro, e facilitare il cammino da Firenze à Empir 
lì, la quale commodità volendo torre il Trine ip e d' Or auge a' Fiorentini, 
mando vna parte dcll'efercito à combattere quel caFlcllo U quale cghfipe 
ua effere mal fornito di vettouaglie ; pcrcioche egli era Flato lungamente 
abbandonato dagli babitatori , per effer per la natura del fitto imponibile 
à poter fi forteficarc di forte, che fuffe defettibile fecondo il moderno vfi del 
combattere ; & anche i noFìri capitani s' crono rinchiufi in quel luogo con 
poco altro prouuedimcnto di munizione, che quelle fiejfe, che eflìfeco bone 
uano recate . Haucndo adunque gli Imperiali cominciato à dar lo affatto, 
&i mFtri à difender fi gagliiirdamcnte,pui toflo con l'altezza della murar 
glia , e col trarre de'faffi, che altrimenti : fu me ffo dagli Imperiali il fuocn 

■ alle porte, & àvn tratto piantatoi alcuni oez& d'artiglierie campali , 
da colpi delle quali fàcilmente elle furono abbattute . SÌ che effendo ligi - 
ro del caFlcHo molto glande non furono baFlanti le noFlre genti a difende f 
fi : ma parte nel trattare l'accordo , e nel far difefa rimafero per afiuzfit 
ingannati , e parte per forza oppreffi : di modo che di quel numero difolda 
ti non fi faluò alcuno, che non refiaffe morto , eccetti Jòlamente i capitani 
riferbati per far taglia ; e coti fu arfo , e disfatto il cafiello dcUa Laftra di 

. che figuì g rande fiondo , & incommodità alle cofe noFlre . Quafi nel mi - 

■ de fimo tempo durando ancora il titolo , e l' bonari nella per fona del noFlro 
capitano generale Don ercole da Eflc , egli haueua mandato in quel di Ti 
fa il Sifftor ercole Frugone fuo luogotenente per ripigliare il castello di 

Teccibliè 
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Teccioli che s' era ribellato da' Fiorentini ; & battendogli già datò due , i 
tre affalti di battaglia di mano , fanga dubbio l' bar ebbe riprcjò , ma il 
Trinctpe d'Orange vdita qucfia non adottata- nouclla mandò fubito tl Si- 
gnor Tino Colonna à facon ere quel luogo col J'uo Colonnello di millecin- 
quecento [oliati tra caualli , e fanti : onde il frangono fu cojlrctto à ritirar 
fi al Tontaicra, fu la quale occafìone il Signor Vino effcndaft dtflefo per ii 
patfe, fece vna granili] ima preda di bestiame . La qual cofa v. inula i no 
firi dal Tontadera infame col Signor Srcole longone andarono ad adat- 
tarlo per r acquistare la preda • Ma egli vedendofi fopr afato da maggior 
fòr\c, che lefue , fi ritirò à Montopoli , il quale cafallo infìtto all'bora s >- 
. ra tenuto per gli Imperiali , ma fu la occafìone del facorfo del Ra agone 
tra tornato alla dtuogione di Marzocco funga faputa alcuna del detto Si- 
gnor Tino . Onde trouandofi efcluft del detto castello, & haucndo anco- 
ra lefue genti farfe à predare per tutto ilpaefe fu affiliato da ‘nostri con 
gran di fanuant aggio : pertiche rimafe rotto con perdita di piu di dugento 
J'oldati , di modo che i Fiorentini per all bora refìarono 6 ignori del paefe » 
irla come è l v fango. della fortuna maljìmamente nelle cojh della guerra, in 
Firenge furon morti da vn colpo d'artiglieria de'nimici il S. Mario Or fino , 
et il Signor Giorgio Santacrocc.Erano costoro à colloquio co'l capitano Ma 
.Intesta fui pog » io di S an Miniato , difegnanio di fabbricare vn grofjò ha • 
filone in fui canto dell'horto di quel conuento , per difender quel luogo dal - 
£ artiglierie de'nimici , vn colpo delle quali tratto J cafo percoffe vno de' 
■pilafìrcgli, chefosteneuano le pergole dell'orto , la rouina del quale fu ca- 
gione della morte di quefìi Signori . I corpi de 'quali furono fatifcppellire 
dalla S ignoria con effequie ho/iorati/fìme , come fi vfaua di fa e à tutti gli 
huomiiu di qualche condigionc , e come fu fato anche dalla ordmanga del 
la miligia Fiorentina à Tictro de’Tagg> uobiliffìmo ,& valoroftjjuno gio- 
itane, il quale in vna fcaramuccia era slato ammagliato da vno archibufa 
. Erano i detti giouani Fiorentini contraffegnati da vna bada di drappo ver 
de à trauerfo del petto da vna falla all'oppoftto fianco in fanifì cagione del 
alffcranga del frutto futuro, che fi doueua affettare di dalFvrimlxga quella 
■ milizia. : come di fefleffo p ariana, c promette ua il detto Tiero a 'fuoi cittadi 
ni i e così i foldati foreflieri erano raccolti , e trattati amorcuolmente , e 
medicati , e nutriti ne gli (pedali di Firenge . E quello vfficio di carità fi 
dislendeua in fino àgli mmici forcflicri,de 'quali d niffuno fi mancarla, quali 
do del campo nimico veniuano à fa fi curare nella Città. Ma ritornando 
allefàggioni della guerra . Tofcia che in vna graffa fcaramuccia fatta tra 
gli Imperiali , & i Fiorentini, nella quale era flato ammagliti il capita- 
no ^inguillotto da Tifa valorofo follato congraue perdita, e danno de'no - 
fai , tl Signor Terrò Colonna era tornato congroffa compagnia di genti in 
quello di Tifa , & era fpeffe volte alle mani con il Conte Srcole Rangone t 
Mora racquiflando , & bora di nuouo riperdendo le cafìclla di quel paefe, fe 
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condo che la paura , ò l'affezione delle parti moueuai detti luoghi , pet^> 
cioche fono tutti ò la maggior parte male muniti , e forti di fito ,òd 'arte s 
fi che Teccioli , e Talaia , e Marti, e F or coli, & altri ftmili piccoli luoghi 
andauano variandogli animi fecondo la varietà della fortuna . Ma ima » 
à qucfle cofe effendo giunto à Empoli quel prouucdimcnto delle genti, che 
erano mandate al commejfario Francefco Ferrucci in Empoli, accioche po- 
tejfe infìgnorirft à fitto della Città di Volterra: della quale fi teneua la Epe 
ca à deuo\ionc de Fiorentini , pcrcioche Umberto ^Acciainoli commejfario 
della faggione dclTapa nella terra di Sangimignano conia fua autorità 
baueua alienato in gran parte la mente de Volterrani dalla follia affeg^io 
ne della tiofìra Città : In tanto che Bartolo Tedaldi,che era fucccduto coi n 
vie Jf ario al Couone s' era ritirato nella fortegjga con tMtl dell* nagio 
ne Fiorentina che fi trouarouo in Volterra . Ma lafiando indietro le Jàg- 
gioni di quel di Tifa, come cofe poco importanti alla fomma della gucrrajè 
cofa molto degna di memoria,che duegiouani nobili Fiorentini, vergognati 
doft feco medcfimi,che molti Fiorentini moffipiu toflo dalla fenfualità,e paf 
foni loro prillate, che dal giuste, &boncJte officio , che fidebbealla pa- 
tria , & all'honore di quella,} intratteneuano nel campo de 'nimìci,e con le 
ejlcrne nagiom inficine, combattcuano contro la patria propria , e contro 
all'honore di tutta Italia. Il perche fdegnaniofi ( comedico ) contro À 
quei tali, fecero loro intendere protcjìando per mejfaggteri mandati à po- 
lla, che ejfi mancauano della pietà debita verfo la patria, e che ciò intcn- 
deuano’di prouare con l'armi m mano . Furono quejli noibri Lodouico Mar 
felli nobile di fanguc , e piu digenerofità d'animo ; e Dante da Ca/liglioni 
parimente gioitane di gran valore . Leuaronft dalla parte oppofita Bjtber 
tino di Carte ^ildobr andini , e Giouanni di Tier ^ Antonio Bandini , dotato 
veramente di tutte quelle buone parti d 'animo , e di corpo, che dalla natu - 
ra fi pojfouo defidcrare , ma di mente contraria à quella del padre,e del fra 
fello verfo della I{epublica . indurano pertanto i ragionamenti à turno , 
e finalmente fi conchiuj'cro i patti, e fu contatto il Trmcipe d'Orange con- 
cedere il campo franco parimente àgli anuerfarii, & à quei della fua fin {- 
z^ione , e così fece ordinare il detto campo riquadrato , e circondato dalle 
corde fecondo l'v finga , e condizioni di ftmili ducili , e fecondo i patti , che 
in quegli fi couuengono : e fu anche contento di concedere humanijfimamem 
te a' Fiorentini, che potejfero venire à vedere la prodegga de'fuoi , e de’ lo- 
ro campioni . Si che molti giouaui , e faldati della Città fi trasferirono il 
giorno deputato à tale fpctt acolo • Et il combattimento s'mtcfe cffcrc paf 
fiato in queflo modo : che afjrontandoft l’^Aldobrandi con Dante , al quale 
per destrezza di corpo , piu che di forge era fuperiore , qua fi alla prima 
botta lo ferì fui braccio della fpada : perche non t cneuano altr 'arme , che 
ia Jpada fola , & vita manopola : onde fmtendofi Dante ferito , e perdere 
mJJoi del fanguc effendo ùuollorito , con laforga , e con l'animo oppofe la 
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fiati* oivn tratto all'Vbertino,che lo andana d'intorno fchermendo di ma 
Éicra, che mettendogliela in bocca lo pafiò di dietro inftno alla collottola ; 
fi che al ritirare della froda ilgiouanetto fi difiefc morto in fu la terra . 
Dall'altra parte il Martello con pari ardire d'animo , e forga di corpo yen 
ne alle mani con Giouanni B andini, il quale come molto defiro di fua perfo 
na , e meglio efer citato nell'arte della fch erma, ferì nella tetta il detto Mar 
fello non di molto grane colpo, ma tale che ver fondo giu pel vifo molto fan 
guc,gli daua grandi) firmo impaccio alla vifia : pei r il che il Bandino , come 
molto accorto lo andana fottenendo piu lofio che firignendo, cono fendo che 
per la effufione del Jaugue gli mane aitano le frge, in fino à tanto, che haue 
dolo di nuouo in piu lati ferito , fu cofiretto il Martello d cbiamarfi perdite 
re , il quale poi riportato in Firenze dopo poco fra\io di tempo , la fio In 
vita piu tofio, come fi credeua per dolore dell'animo , che della granella 
delle ferite . Quefio abbattimento per gli accidenti auuenuti in quello, fu 
reputato dagli huommi vniuerfalmente , come vno eguale pronofiico poco 
Itelo , e felice dell 'vna parte , e dell'altra di quetta guerra ciuile tra 'Fio- 
rentini, fe bene la Cittì nella confa fu reputata efierefiuperiore . Tofcia 
che le bande mandate al Ferruccio furono giunte in Empoli , egli hauendo 
fortificato prima quella terra di baftioni , e fornitola bene fecondo il fuo au 
i tifo di capitani , e fujficientc prefidio fe n 'andò alla volta di Volterra. Ma 
gli Imperiali ejfcndo certificati della natura della muraglia d'Smpoli,e del 
la qualità de'fuoi difeufori ,fe n'andarono congrojfa gente alla efr ugna- 
tone di quello Japendo che tagliata la via in quel luogo al commercio che 
fi teneua da Firenze d Tifa, fi farebbe g rondi fimo danno a'nimici . Fra ri 
rriafo podefia, e cornine ffaxio i Empoli Andrea Giugni di nobile c afa , & 
affezionato grandemente alla libertà della patria, & era Flato quefi'huo 
mo nella fiuagtouaneg^a riputato di natura molto audace , e braua, ma di 
quella maniera che fogliano effer e igiouanilicengiofi, e poco ciuili . La 
qual condizione di cojlan^a , e generofità d'animo habbiamo veduto per 
Jperien\ain quetta guerra e {fere molto differente dal valore dell'arte mili- 
tare , come ancora peri 'oppofìto habbiamo vifio molti giouani di vita ben 
compofla, e modetta, e ciuile effer diuentati nella guerra valorofì fidati , 
quale non debbo tacere che. fu Giuliano figliuolo di Tiero Fre/. 'cobaldi, gior- 
uanetto di poca età, il quale e/fendo fi efer citato fotto la difciplina del Fer- 
ruccio , diuennetale, che effo fi feruì felicemente dell'opera fua, c partico* 
tormente nella imprefa di Samniniato al tedefeo , & altre volte fene fa- 
rebbe fruito fe la malignità della mala fortuna non ftfujfeoppofia al prin 
cipio delle fue honorate anioni colpriuarlo della vita . fila tornando al - 
l' imprefa di Volterra , all arri ilare del camme {fario Ferruccio in quel luo- 
go, fgombrarono di quella terra tutti i Voltenani , che erano Flati auttori 
dell' accofiar fi alla parte Imperiale, refiandoui però il prefidio , che di loro 
danari haue nano condotto i Volterrani , oltre à quello , che vi haueuam 
■ i mandato 
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l riandato i Mimici . £ prchc fapeua quel popolo, che il detto Ferruccio haréb 
be l'entrata ih quella Città, j> la via della fonema, onde poi fi disleniereb 
be alla parte piu bajfa per la diritta itrada iella colliri t, tagli ) quella via i 
tonando per tranerfo vn profondo foffo, e fabbricandovi graffe, ór alte triu 
tee . Irla giunto che fu il cowmcjfkrio , ór entrato nella Rocca à ptna,cbe 
lafciajfe ripofare , e rinfrefeare i faldati lo faazjo d vn 'bora, folto fuor a m 
perfona à combattere colpopolo , e congrande difauuant aggio fuo per l'of 
fefe , che glier ano fatte co'Jaffi dalle fincflre : nondimeno bebbe aiuto dal - 
l' artiglierie della Rocca , che danneggiando grandemente il popolo.- arida 
nano te genti Fiorentine acquetando tuttauia della firada : Tercioche an 
che col fuoco fi aprinano la via, appiccando l'incendio m molte cafc,ft che 
li U*ffa era crudele, e fanguinofudi maniera che il còmcffario vi fu ferita 
d'vna pietra nel gomito, e nelginoccbio, e perche nò potendofoficncrfi in piè 
fu coftrctto porfi à federe fopr a d'vna fcggiola,c cosi oficrirfi à manifesto pe 
ricolo delle archibufatc , per fare animo a fuoi, confortandogli con le parole , 
e con l efempio de'pericoli di fa.i perfona, tanto che finalmente ottenne l'ivt 
prefa ; & il popolo sbigottito fu cofirctto àpofar l'armi , e domandare mer 
tede . La quale trouarono affai facilmente : beni he non poteffe riparare t 
thè alcune cape non fuffero faccbeggiate , e mafjirnamcntc alcuni munì Sie- 
ri, ne' quali haucuano rifuggito le facilità loro i cittadini . Venuta la rio- 
nella nel campo Imperiale f ubico andarono à quella volta con groffo efer - 
cito il Marchefb del Gua 7 o , e Fabrizio maramaldo capitano di grande 
riputazione , i quali battendo condotto l' artiglierie grafie , cominciarono 
<2 fare la batteria da due parti , l'vna vicina alla porta, che va alla volta 
di Tifa , e l'altra alla porta Fiorentina : e nell'ina parte, e nell'altra fe- 
cero grande apertura di muraglia i ma dal commc farlo, e da' fuoi, & an- 
che da 'Volterrani per paura del ficco fu fatta grandiffima reftslcn\a , in 
tanto che cauando delle cafe le coltrice , eglimateraffi , Ór anche perla 
fretta i forzieri ,elc caffè piene tlellc loro maffen\ic , eziandio di valuta , 
trono mcfi'e nelle trincee e ricoperte dalla terra , e dalle fa fine . Seguita- 
rono gli Imperiali di dare la battaglia gagliardamente : ma i difenfori ef- 
fendofi portati valorofamentc non haueudo i nemici fatto prouucdimcnto 4 
bastanza di vettouaglie ,fcr all' bora furon cofiretti à ritir arfi con non po 
ca perdita delle loro gcnti,e dell'honore, effondo stata la imprefa della bai 
taglia per ordine di così fatti Signori . Hebbe in quefio mezjp Frane e fio 
Ferrucci la dolente nouclla della perdita d' Empoli , eptanfc dolendofi fra 
fe fieffo dibatter fatto poco gnidagno nella imprefa di Volterra, si per il 
danno ricevuto, sì anche per la vergogna , che gli parcua riportare della 
fua poca prudenza, battendo lafdato così malguardato quel luogo : pofeia 
\ che la inurag liarh aveva fatto così poca retta all 'artiglierie ,e la virtù de ' 
defenfori era slata fi poca , che dopo la morte di due, ò tre valenti capita- 
ni, , il commeffario, e Giuliano Orlaodini cittadino t efoldatopcr viltà d'ani 
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no s' erano arrendati col faluare le perfine loro, e de 'Terrazzani, na no» 
fenga danno quafi d'vn' intero ficco. Haneua molto tempo innanzi lo 
abatino di Par fi, come t' è detto , preflato quanto piu polena aiuto a Fio 
reatini per l'odio, che tene ua col Tapa , e co' fintegli finoriti da fia Sau- 

■ tità : ma poi che egli fu danneggiato vna volta , o due in quello del Borgo 
à Sanfepolcro, e di cinghiati dal Signor ^ileff andrò VitcgU.conucnnc con 
lui d'accordo, e promefi'e di non fi trauagliar piu nella guerra in fattore de 
Fiorentini . Ter il che hauendo i ditegli liberato da 'pericoli della guerra 
il paefe loro, fi trasferì con le fue gatti nel vald 'milito difitto, e poi in quel 
lo di Tifi, e di Volterra . 7 'fella quale Città s erotto raccolti tutti gli ha- 
bitatori della valle di Cecina con le loro famiglie, e bettume . I{apprcfcn 
tojfi adunque detto Signor ^ ileffandro à quella Città , domandando per vn 
trombetta , che gli fuffi data la terra, la quale era guardata , e difefi dot 
popolo meile fimo, co' l prefiàiodi Franccjco Corfi mandatola da Fircu\e , il 
quale capitano gli fece rifiofia, che la Città fi tcncua per Marzocco, c non 
per gli inimici di quello . Partiffi il Vitello da quel luogo minacciando , e 
promettendo, che gli Imperiali vi tornerebbero con tutte le forze loro , & 
egli battendo prefi alcuni piccoli caslcglt del contado di Volt erra, ne andò 
à combattere il Caccilo delle Tornar ance di quel coni ado, oue erajimilrncn 
te ridotto gran quantità di bettiame, & hauendo dato al camello due ò tre 
battaglicene fu ributtato da'Terraggani con fio gran danno, e vergogna • 
Tqpndimeno hauendo deliberato il Trincipe d' Or auge d ' iufìgnorirfi di Vol- 
terra affilatamente, vi mandò il Vitello, e Fabrizio Maramaldo con rnag- 
'giore sformo di gcute, hauendo prefentito,che in Empoli dal Fenuccio fi op 
dhuua buonprouuedimento di gente per affìcurarfi di Volterra, la quale in 
ajuedo mezzo vedendofi affaltata dagli Imperiali, c cominciando à tumul- 
tuare fu cagione, che Frane efio Corfi capo del prefidio Fiorentino dubitan 
do d'efferc oppreffi dalla moltitudine delpoOolo, fi rifuggì nella fortezza 
onde quella Città fin\a firr alcuno contrafio fuliede in potere de gl’ Impe 
riali • Ma non retto perciò per tale difirdine il Ferruccio di fcguitarc la 
fia itnprefa col modo, e con Teff etto, che difipra babbiamo detto . Dopo 

■ la quale vettoria acqui, fiata con danno grande , e vergogna de gl' Imperia 
di, hauendo lafiiato ben guardato Volterra , per comandamento della Si- 
gnoria firiduffi in Tifi,oue fi difeguaua fare vna tefia graffa di genti, e ta- 
le che con l'aiuto de’ Cancellieri cacciatidiTittoia, e de' Villani montana- 
ri iella mede fima fazione, che fi potè ffcffer are , che la mafia de ’foldati à 
piede, & à c audio crefceffe tanto gagliarda, che quafi tome con vn nuouo 
tfercito fi poteffe far dileggiare, ò vero infettare grandemente i nimici,clte 
affidi aliano Firenze • £ quefia ffcrm\aera aiutata molto dalfutore, che 
fi diceua, che darebbe à cotale imprefa la nazione Fiorentina, che conucr- 
faua in Francia, per uego\ij mercantili : ouc per opera d’ale uni Fiorenti- 

■ »i,e [fecalmente di Luigi .Alamanni f era, fatto vnprouucdimcnto di quia 
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dici à ventimila fluii doro , i quali non fi potendo per lettere di cambio ri- 
mettere, crancicjfariopcr acqua, ò per terra per perfine piate conducer 
gli à Cenoua • Ma eJJ'euJo condotto il fo proietta Luigi vicino a confiti l de 
. Cenoua feriffe, e mandò J'uoi mandati al "Principe Doria^ol quale per auM 
ti haueua tenuto particolare, e fretta amicizia, e domesticherà, à chie- 
dergli faluo condotto, e ficurtà del venire à Cenoua i la qual cuja effreffa - 
mente dal Doriagli fu negata contra la oppmione del detto ^Alamanni, al- 
tra che furono i Fiorentini trauagliati da vn' altra non affettata fciagura: 

6 ciò fu , che il I\e Fratte efeo nel quale doueuxno ragioncuolmcnte Itane- ' 
re qualche fpcran^a, non folamente non pagana i firn creditori mercatanti 
Fiorentini, ma eziandio con feueri bandi haueua vietato , che di Francia 
non fi traeffe il numerato delle pecunie-, e tutto ciò haueua fatto , per non 
contrafare all'accordo fatto conl'lmperadore nella recuperatone de'fuoi 
figliuoli • Si che i mercatanti ne palefemente , ne occultamente potcuano 
foccorrere la patria loro / E in Tifa per la facihtà.ò fra: cur aggine de' cont 
mejfarii ,che gouernauano quella Città ,i Fiorentini che vi ferano ridotti con 
le loro fatuità per fuggirei difagi della gucrra,à poco àjioco fc n erano par 
tifi con Icpccunia & unenti loro t cbe farebbero fiate di non poca fomma • 

^ iccrebbefi à quefli publici mali la infermità particolare del commeffar'io 
Ferruccio, cheto tenne impedito piu d'vno mefe , mentre cheglicra conti- 
nouamente follecitato dalla Signoria ! pcrciocbegià in Firenze Jt patina 
carejha di tutte le cofi, oue hauendo finito l’vfficio Franccfco Carducci, gli 
era jucceduto Raffaello Girolami.Ma fe bene non fi poteua prorogare l'vtfi 
ciò al Carduccio nódimeno da alcuni collegi! fu te tato farne prona, prouue 
dedo acciò per virtù di nuoua legge . la qual co fa fu imputata à prefun^io 
ne al detto Franccfio.Onde egli fi tolfe dalla imptefa(fe colpa alcuna vi heb 
be ) Al tempo del quale Raffaello fi faceuano anche ffieffe fcaramucce * 
delle quali farebbe coft lunga , e foucrchia far particolare menzione . Ba 
Sìa che per finire le trincee , e ripari cominciati dentro la Città, era tiecef- 
fario a 'noftri foldati vficire (peffo fuor a, •& allontanar fi dalle porte per bua 
no Jpa^io : onde fi attaccauano co'nimu 1 molte gufile, in vna delle quali era 
no itati rotti Franccfco de' Bardi Fiorentino, cr il Capitano .Angui dotto» 
Tifano, Intorno valorofo.il quale poi che fu fatto prigione , fu ammalato 
dijh.i mano dal ConteTicrmaria da Sanfecondo , contra il coti urne milita 
re , ma fecondo che fi diffe per odio prillato . Dal quale non effendo oppref 
fio Francefilo de' Bardi , gli fu conce fio , che fi li ber affé della prigionia col 
pagare della taglia . Ma lafciando di raccontare la quantità ,ela qualità 
delle \uffc, che alla giornata accadeuano , ci bi fogna rep etere alcune cofi 
mtralafiiate auanti à quefli giorni « Il che faremo nel feguente libro » 
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SOMMARIO 



T N qucftonono libro, fcguitandofi di raccontare le colè accadute ncll’afledio di 
Firenze ; fi contiene in particolare la cagione , perche negauano i Fioicntini di 
rendere al Papa - la nipote Caterina , figliuola di Lorenzo di Piero dc’Medici : In 
che modo hauefle in animo Franco Ico Ferrucci liberare Firenze fua patria d.ill’af- 
ledio,c diucrtirc la guerra di Firenze à Roma : In che modo fuflc nella montagna 
di Pilloia, il Principe d’Orangc dalle genti di efio Ferruccio vccifo ; & egli poi con 
piu che barbara crudeltà da Fabrizio Maramaldo : I capitoli dall’accordo fra i Fio 
rcntini , e gli Imperiali gouemati dopo la morte del Principe d’Orangc , da Don 
ferrante Gonzaga : vn’atro crudclcdi Marzio Colonna vcrlò Amico 'da Alcoli ; c 
pcrcontrario vna generala demenza d’vn’altro Romano , vcrlòvn Tuo nimico: Il 
maritaggio di Caterina dc’Mcdici ad Hcniico lecondogcnito del Re di Francia : e 
quello di Margherita figliuola di Carlo Qmnro , ad Alclfaudro de'Mcdici, dilegna 
.to Duca di Fir/tnzc ; con altri particolari. 




J^a nata grande foffieyone ne' Fiorentini , e forfè 
non minore nella mente del Papa, che il "Principe 
d' Grange bauc fi in difegno di guadagnai’ fi infieme 
con vna ricca dote ( quale era tutto il dominio Fi» 
tentino ) vna moglie degna della fua gronderà t 
p arcua che il /{e di Francia non haueffe ad ha* 
uer per male, che tale effetto feguijfe , per priua- 
rf l lmpcradore di quell' inshumento fedeliffimo , 



che filo haueua fognilo l'autorità di Carlo Duca di Borbone nella fua ribel 
lionc . Quefla confideragione era la caufa principale , che la nipote non 
fi reni effe al Tapa, accioche egli non fi pot effe fcrutre dell'aiuto del parta 
tato di qualche nuouo Signore contro alla nofira Città mediante il matri- 
monio di lei . Serbauaft la fanciulla con ogni diligenza, e commodità, che 
fuffe pojfibile nel venerabile muniflcro delle Murate : oue giudicando la Si 
gnoria, che ella fuffe fottopofìa al pericolo d'effere rapita , non meno per 
la poca fede de'nojlri de feti fori, che per laforga,& inganni de'nimici eflet 
ni , deliberò Iettarla di quel luogo , e trasferirla in vn altro tannifero di 
non minore fatuità di vita, e riputazione di quello: & à tale effetto mandò 
M- Saluefiro Mdobr andini cancellar e, efegretario della Signoria à vifìta 
re la fanciulla, che era la Caterina figliuola di Loren\o di Piero de ' Medici 
defmto,Ducad' Orbino, & à fargli intendere la fua volontà • Sffcndo per 
tanto venuto M. Saluefiro detto al munifiero , pofeia che bebbe affettato 
tlquanto,fu menata dalle fuore la fimciulla alle grate del parlatorio vefii- 



ta d'h abito di Monaca . *illa quale poi che egli bebbe ejpoflo con amare- 
tta X Moli, 
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noli , & affezionate parole la volontà de'fuoi Signor i, rifpofc la Caterina 
al detto fcgretario fatuamente, crcucrcntcmcntc fecondo che dalla bontà 
della fua natura , e dalle monache era fata intimità . Andate , e dite d 
quei miei padri , e S ignori, che io intendo d ’ejfere Monaca , e di J lami in 
perpetuo con qnefle mie r merende madri . *Alla quale rijposia hauendo re 
placato alquante parole fecondo che fàceuano al propofico,fene ritornò M* 
Salite tiro alla Signoria : la quale ( con quelle donne che erano J eco in com- 
pagnia ) poi due ò tre giorni , per opera del medcftmo M. Saluejbro la fe- 
ce trasferire nel munifico» di Santa Lucia in via di San Gallo : accioche el 
la fujfe piu remota dagli ftrepiti , e rumori della guerra . Igei quale munì 
fiero cjfa fu riceuuta , e trattata co'lmedcfimo amore materno da quelle 
Monache infino al fine della guerra . Sraft ancora infìtto al principio della 
detta guerra mandato Iacopo di S imone Corfi commefiàrio algoucrno del- 
la Città di Tifa , buono prudente , e coraggiofo , e non punto manco ama- 
tore della f\epublica .-pcrciocbe di quella Città fi teneua molta cura , e di 
Volterra come fi è detto di fopra . Ma in Tifa t'era ridotto con le moglie , 
e figliuoli vii grande numero di Cittadini : fi chcparcua che a bella pofia , 
eqtufi per decreto publico vi fujfe flato mandato vna colonia . f quello 
era slato p erme ffo , e conceduto prudentemente , e non fawga ragionami 
cagione dalla Signoria ; con ejprcjfa commeffionepetò impojla al ì olirne f- 
fai'io , che non deffe licenza à quegli che fene volejfero andare in altri luo- 
ghi di portarne feco gli ori, & orienti non coniati portati in vafeUamenti 
in quella terra, accioche la I\cpubhca fene pot effe valere alla giornata, per 
fatisfit^ione , e pagamento delle graueg^e , e de gli accatti , che conti - 
nouamente per vigore delle prouiftoni,e leggi ottenute nel configlio grande 
ftimponeuano a' cittadini , così ajfcnti, come pfrfenti : accioche' quegli 
che non voleuano fopportare le meommodità dell ajfcdio , non mancafiero 
di foccorrere almeno alla patria con le fue f acuità ne ’bifogm della guerra • 
Le quali prouuifioni , e leggi fi vmccuano con tanta facilità, econjentimcn 
todi tuttigli opportuni configli, cheejfendofì vinta la legge , cbedijponeua 
che i cittadini doueffero prcfentarc al comune tuttigli ori , egli orienti .-che 
effi hauefieroin anelli, collane , e catene, & vafeUamenti di qualunque fot 
te per poterne battere moneta per pagare i follati, era corfo tutto il popo- 
la con tanta prolunga , e prefigga a portare l'oro , e l'aricnto alla ^ce- 
ca , con quanta fretta vii altra fiata non farebbe andato à rifeuotere le pa 
ghe de fuoi crediti del monte . E quefto fi fece con grandifiima mar muglia 
an\i stupore de faldati, e di tutti gli altri foreflicri , che aU bora fi troua- 
uauono in Firenze . Ma al fopradetto Iacopo fu mandato fuccefiòre Tie - 
r'àdouardo Giacbinotti commefiàrio , il quale hauendolo trottato in col- 
pa di molti falli contro alla f\epubltca, à lui , & al figliuolo fece molare 
la tefla , effendo flato tndotto,cperfuafo quel buon cittadino d mutare ani 
mo dalla autorità ( fecondo che fi die tua J di Giouanni di Bardo Corfi non 
< ... fen\a 
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finite ntxratàglia grande d 'ognuno , effondo. flato Jempre buomo intero, &■ 
già- vno de i venti riformatori del golterno , & anche per ciò che Bardo era 
frimo Gonfaloniere digtufligia del quartiere di i antacroce , dopo la ricu- 
perata libertà ^ la nuoua cÒjhtugjone della ì\epnbhca, nel fiore della quale 
il mede fimo Gìouàni era flato piu volte come prò fej fiore della naturale ,c ino 
tale filosofia vdito di/putare bonorat. unente nelle publichc ringhiere della 
integrità della vtta/della giufligia, della republica, della libertà, e di quei 
lodcuoli offre ij, che fideuono alla carità della patria : defittali come gli huo 
mm fene fieno hoggigittfli , e copioft pagatori , la legione delle moderne 
bistorte ageuolmente con filmili efiemptf negli fa cognofiete quale fu il de- 
litto di Lorenzo Solermi , il piu grane che accaduto fia : Era costui cotti - 
mejfario nella terra di "Prato , la quale quando fu abbandonata per delibc- 
vagione de' Dieci, non fi tornò in Firenze, m t qualunque cagione fene fiujfe 
feti andò errando di giorno , e di notte con molto fuo grane pericolo di mor 
te, ò prigionia , fecondo che p>>i egli diccua , fi conduffie à Lucca . Onde 
poi Jònunuto , & aiutato dagli altri Fiorentini dc'fuoi bifogni ,fene tornò 
m Firenge , ma d' va' altra mente molto dwerfa da quella , che teneua L’aL 
tra fina nobile, <3~ bonorat a famiglia . Loffie fi , e coÀ fu accufato, e conimi 
tu , che egli haueua compoflo con gli inimici di dare loro auuijò di tutto 
quello , che fi ordinerebbe di fare nella Città con alcuni cenni > e contrafle — 
gniper ciò fitte ordinati : del qual trattato ejfendo.fcoperto , fu condanna- 
to alla morte , e così impiccato alle fineflrc del bargello : nella cui morte 
nacque àcafii tra la molticu-Un e ielle genti , eh' erano in piaggi me folata 
mente armate, e di formate fi gran romore , e tumulto , che fitggendofidx 
ogni parte il popolo fu gran pericolo di feguire qualche grande di far dine . 
Tri a lunga cojo farebbe ikrxccont are i molti pericoli cor fi dallanoflra città 
per gli ingami de'noshn mede fimi, e de forestieri, de' quali non voglio man 
care di far menzione del pre finte di quefla natura . ira venuto va [oliato 
di buona condigione dal campo de ‘unnici, il qu.ile flou lofi appoggiato al- 
la bottega d ’vno ficllaio sii la piagga di San Giouanm, che gli racconciaci 
ma fio fella, e tenendo le gambe dijlcfe nella strada , auuenne che facen- 
do i nemici gaggarr a in fcgno-d'allcgregga coltrane marcata ver fi) la 
Città, come jpefifio fole nano quando il Papa mondana loro danari , cadde 
ma palli di ferro nel corfiò degli dimori arriirsontro della loggia della 
Tsfigbittoja , la quale rotolando per la medefima flraia, e per la piaggi di 
S -Giouani portò via vu cale agno del detto follato fi>refliere,il quale po. ta 
to à Sata Maria nuoua in poclx bore per fpafimo finì Li fila vita , dalo lice 
u an\i pregando il Sacerdote, che l' haueua vdito in cÓfelfione,clx dotte fife 
fiere intendere alla Signoria il maluagio penfiero , che egli haucua recato 
feco nella terra - Onde ne fieguì la fuga , eia infamia di quei capitani, che 
noi dicemmo, che erano iloti dipinti alla condotta come traditori , fie bene 
volendo alcuni giujhfic are l' innocenza di queflo preficnte faldato , dicono 
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qucflo effere auucnuto per vn altro fintile enfio r melato dalla perfiona iC 
funta in fintile atto di confezione . Da tjucfii , e fintili pericoli di perfidia 
piacque à Dio tener guardata la nofira Città, fi che in quella non è entra- 
ta la Jpada fiore filerà . Onde fi conofice mamfcfiameiitc , che fie Iddio non 
cufìodifce la Città in damo s' affaticherebbe la indù fina, eia prudenza 
humana . Eronfi finte ne'tempipaffati molte Scaramucce co'nitnici , tralo 
quali era Hata delle principali vna incamiciata ordita perle mani del Si- 
gnore Stefano Colonna, la quale haueua hauuto poco felice eff etto per il di 
fiordine maffim amente , che nacque dada occifione , che fece il detto S teno- 
re Stefano nella perfiona del capitano mimico da Bcnafri : Terciocbe il Ina 
gotenente del detto mimico fimarrito dall'atrocità di quello accidente non 
era vficito col fiuo colonnello ad affollar e inimici in tempo opportuno , della 
qual cofia la Città haueua prefio nula contentezza > st P er H mane amilo del 
fiutto, che ella di tale tmprefia fi haueua promefiò , sì ancora per lapcrdi- 
tà fitta di quel valorofio capitano, e però defideraua il Signore Stefano 
con qualche altra tenta rijlorare il diffiacere, che delle cofie paffute balle- 
tta prefio tutta la Città . Onde fu conjiiltata col S ignor Malatesia ,& al- 
tri capitani /' tmprefia d'affaltarc i Tatlefichi , chejotto ilgouerno del Conte 
Lodolaio di Lodrone erano alloggiati San Donato in Toluerofia , la quale 
fu diuifiata iti questo modo. Effondo posto qutflo mumflero tra due vie mae 
fire, l'vna della porta à Faenza , e l'altra dalla porta al Trato affai vici- 
na al fiume d \Arno , haueuano i Tedeflhi fatto affai gagliarde trincee in- 
torno à quel luogo dalla parte , che guarda verfo Firenze: Ma dall' altra 
parte, oppofita come quegli, che poco temeuano d' effere affaltatijiaucua- 
no fitte le trincee motto piu deboli , & i fioffi poco profondi . Da l ‘altra 
parte il capitano , & il Signore Stefano volcndovfjìcurarft da gli affiditi 
del capo groffio degli Imperiali .pollo ne'poggi di là d'^irno, [haueuano col 
locato vn groffio pre fidio di genie fu la riua d \Arno , in quel luogo , che fi 
chiama il ponte alle Mofifie , oue il fiume fàcilmente fi può guardare, & bx- 
ucuauo ordinato d'affaltarc prima dalla parte della Città le trincee dc'Te 
defichi con tutto il neruo dcU'cfercito, e che il signore Stefano nel medefìmo 
tempo fopraggiugtiejfc alle Sfalle di detti Tedejc hi, bruendo fatto vn lungo 
e largo circuito infimo alla torre degli U gli, fi che nonpote fifiero effere fini- 
titi da 'unnici • Et à buona cautela de 'pericoli, che potcuano accadere fui 
tempo della fazione dagli affiditi degli Imperiali, haueuano fortificato il 
pogg io di Sanminiato,egli altri luoghi di là d ’•> imo con le bande della or- 
dinanza Fiorentina : Ma venendo all'atto della fazione , Musterme à ca - 
fio (ò come ciò fi fufifie ) che lo affollo fu fatto al campo dc'Tcdefcbi dalla 
parte di verfo la Città piu toflo,che non era diuifato : in modo che.il Signor 
Stefano con la banda defioldati cappati armati d'arme bianche , ediron- 
che , e di alabarde , e p artigiane , mettaidofi à cor fa , ejfendo già tutti af- 
faticai i,e fianchi giunfiero alle {falli de T edejibi; / quali già eccitati, e fise - 
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gli ali non fittamente dalle loro fient inelle , ma dallo sìrepito de'nojlri archi 
bufimi , che gli ajfiltauano di verfò Firenze . Tfondimeno il Signor Ste- 
fano con la fiua banda s 'infignori delle trincee . Ouc innanzi che poujfero 
fartejla , ò refitslen^a alcuna , fecero vna grande vccifiione dc'Tcdcfcbi 
confiufixmente , e delle donne loro , & altre genti diJUtili . Ma fiubito che ’ 
Mimici furono fine gitati , e mejji da il loro capitano in qualche poco princi- 
pio di ordinanza , ne andarono animofiamente alla volta de' Fior cut mi , e 
eonle loro picche groffilfime piu che all' v fianca dell'altre nasoni , ribut- 
tarono gli affali tori colpo per colpo fitor a delle trincee ancora , che dal Si- 
gnore S te fimo ,eda vna banda digiouam Fiorentini , che erano con luifiuf 
fe fatta vna valorofa rcftflcn^a , benché vna parte de'noflrifoldati Cuffie in 
colpata di quefiodtfbr dine per haucre cominciato à fiaccheggiare gridando 
vettoria gli alloggfamenti de' Tede fichi . Onde furono corretti finalmente 
inoftri à ritirarli, benché con poco danno : perche i Tcdefcbi dubitatuio del 
t'imboficate, e degli inganni non hebbero animo di pcrficguitargfi - In que- 
fia fanone furono canati due denti al Signore Stefano , e ferito nclpctti 
gnone: Si che tutto Janguinofio , e dolente fi ritornò con la fiua compagnia? 
4 Firenze : e no» fiiny ifcambieuole querele ^ e rimproucrq de' capitani /’ip, 
no con l'altro : Ter dome jì iltjfe , cnénauerklo detto il Signor Malatcjla, 
che quella iruprcfà era fiata cofia da fanciulli , hauer rijpolto , che non egli 
ma pure altri Cihiueua fiotta nuficire cofia da fanciulli : e cotale fine hebbe 
questo difiegno fiopra il quale haueuano pofio i Fiorentini in vano tanta file 
ran^a. fituolfero per tanto l'animo interamente alla cfficttagionc concc- 
puta del Jvccorfo futuro per le mani , & opera delcommeffarto Frane e fico 
Ferrucci : il quale congran fatica in Tifa haueiu meffo inficine dintorno 
àtrenula fanti , e quattrocento cauagli fitto ilgoucrnodcl Signore Gio- 
uanpagolo Orfini figliuolo del Signor f{fn\o da Ceri, e la condotta di s imi 
c o da .Aficoli , & alcuni altri vecchi , & efier citati capitani per locar e- 
flia de danari , che àooco àpoco fie li mandauano , e ficarfiamente con gran 
pencolo di coloro , chedoppo lunghi aggiramenti di camini gli portauano 
«li Tifa . On te egli era costretto ad indugiare , e tanto maggiormente era 
ogn'hora chiamato , e fòllecitato dalla Signoria, la quale medefitmamen - 
te richiedcua il capitano , che volefie ad ogni modo combattere , & ha- 
rebbe defiderato , che il Signor Stefano Colonna fiuffie capo di tal confi- 
glio . Mal'vno, & l'altro di loro erano di contraria oppenione, alle- 
gando che nel combatter e fi correrebbe vn certo , e manificjlo pericolo defi- 
la romita della Città . In quelle cosi fatte diffide , e controuerfie au- 
uenne che il Capitano Malatefla defiderando di por fine alla guerra per 
via d’accordo , ma fecondo che piaceuaàlui > & alTapa, & àquefio 
effetto fi Jcruiuad'vn certo fuo fidato frumento chiamato Calcio Guer- 
cio , p afona accorta , mediante il quale neg07ia.ua co'l Ttmcipe d'O- 
t unge delle condizioni dello accordo tra la Città,, & ilTapa, benché 
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ficrrirff p« moiri , vh:H Trincee h qxcfh maneggi baucfe *s\t£- 
tro fine , come babbiamo accennato di J opra . Ccdeuanft in qitcfh ragion t 
menti dell 'accordo col Vapa tutto quello che fua Santità fapcua chiedere » 
e domandare , cioè il renderle di buona voglia la nipote , e la rejiitn - 
g ione di tutti i beni da farf. àlp olito , & ad .Aleffanstro de' Medici con In 
efemffoni , e priuilegif , de' quali elfi me definii s arano panati per non batte 
te fenduta la < ut a. Iella di Tifa alla Signoria , ne offeruito i capitoli delle . 
Conuen^ioni fatte tra la caft de' Medici ,ela Città quando fi partirono pa - 
tificamente da Firenze l amio 1 5*7* bla come in questo trattamento del 
l'accordo col Tapa fi veniua al punto della confiru.i\iouc della libertà fa - 
bitamentc fi rompeua ogni ragionamento • Pm iocbe i cittadini non iute* 
dettano, che altrimenti fi poteffe intendere il confcruarc veramente la li- 
bertà, fe non stando fermo , & vn.nobile il configlio gran le , che era la ba 
fa fopra la quale effa era collocata . Ter questa cagione fi ntor natta a' ra- 
gionamenti del combattere , e con la medcfma infanga ne era riehiefio il 
Signore Malatefla, egli altri capitani . Di quefh trattagli , e di far eri del 
la Città ne era anche confapeuole Francefo Ferrucci , e però battola fat- 
to feofieffo tuo concetto molto diuwfo dalla credenza, cheteaeuano in 
Firenze i follati , & i nostri cittadini : e qucflo era di pigliar modo di di - 
uertirc la guerra da Firenze à Scorna , come altra volta era accaduto per ■ 
/iugular dono di Dio in beneficio della patria nofira . Haucm adunque di 
fegnato il Ferruccio fccniere nel piano di Firenze» e quali per la mede firn a 
via, che fece poi quando fu rincontrato dal Trtncipe d'Orange con tanto 
groffo efercito degli Imperiali : e con quanta piu celerità polena imitando 
Vcjempio del Duca di Borbone , andarfene correndo alla volta di fioma , 
dando voce per qualunque luogo che paffuta d'anfore à pigliare, eftccheg 
giare vn' altra fiata /{orna, alla quale grida, e de fiderio de follati d'ogni 
nazione ,fi credati trouare ben dijposti , & apparecchiati i Tede fi hi , e ✓ 
gli s pago itoli : della quale na\ione vngran numero di quei, che fon chiama 
ti Infogni, difubbidienti alla Cefarea Maeflà & a'fuoi capitani anlauano 
predando cosigli amici, come i nimicidi tutta la Tofana , e fi promettenti 
il detto Francefo hiuere à effere feguitato in quella imprefa eziandio dal- 
lò efrcito , chetcneua affiliata Firenze, come p arcua , che fuffe co- 
fa vcrifimile à quegli che poi intefero l ’auuifo fuo . Ma nonpoffette quello 
hitomo mettere al effetto il fuo difegno effondo tuffo dì chiamato, e folleci- 
tato al foccorfo della patria dalla S ignoria , alla quale era neceffario vb- 
bidirc . Tartiffi adunque il Ferruccio da Tifa con quel numero di fanti , e 
cattagli che h abbiamo detto di fopra per cfjeguirela volontà de' funi Signo- 
ri, h attendo l afiato nella guardia di Tifa alcuni fuoi fedeli Capitani fitto 
Tvbbidienga di Tier'adouardo Giachìnotti : & egli fapcnio di battere d 
rincontare per camminoil capitano generale con tutto lo sforgo delle gerì 
d'armi Imperiali in luoghi montuofi & afri , ouc congran difficoltà fi pof 
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'fono maneggiare s fi che egli rem ferma deliberazione con le pie bande mol 
ao efiedile , e finga altre artiglierie , che alcuni mofibetti .• vgnvnodt* 
•quali era portato da vno fomtcrc infime col fuo cauallctto di legno, e forfè 
con cento trombe di fuoco ,* le quali nella /nazione della battaglia , offen- 
do piene di poluere da bombarda , e a' altre materie da ardere , e legate in 
cima ; delle picche fintano fuoco, e fiamma in faccia de gli buomini , e 
de' cattagli, con tale , e tanto fiauento , che non fi poffano tenere , ò rimet- 
tere in ordinatila . Con questo prouuedimcuto fi mife il commi f] ario Fio- 
rentino à camiuare per gli afiri luoghi della montagna diTiftoia guidati 
da alcuni cittadini fmrufcUi cacciati da quella Città , dr altri montanari , 
che feguitauaHo ancora couflantcmcnte il nome di Marzocco , hauendo or- 
dinato il fuo piccolo ef eretto in quella guifa , e diufo m due battaglie con 
tutte le bagaglie in mcgip con animo quaft r ifoluto di lafciarle-a 'ritmici in 
preda, quando bifogno ue fujfe . mimico da -4 foli condite cua la caualle - 
ria d viu battaglia , l 'altra conduccua Carlo da Cafro , & il Conte di Ci- 
mitclla . i antiguardia guidaua m p afona il commefiario ( dicefi con quat- 
tordici bande ) e con altretante il Signore Ctouanpagolo Orfino figliuolo 
del s ignor t\cn\o da Ceri, era uclla retroguardia . Così marciando i no - 
fri alla volta di C rumano uon furono prima auufati , che gli Imperiali fi 
fnf'cro infignorUi di quello luogo , che dagli Corridori dc'nojin furono ve- 
dute J'opra le torre di ejfo le bauiicre . Il quale tu commodo del tardo auui 
fofi crede , che auuaujfe per la negligenza ò pafidia di quei montanari . 
Seguitarono i nosiri nondimeno con ccleruà , & animo fuà il canmino , e 
quafi à vn tratto, ò poco poi entrarono nel cafiello , e con le genti di Fabri 
\io Maramalao, thcbaucua meffegià dentro vna parte de' fìtoi, appiccoré 
no vna feroce battaglia efjèndofi però la maggior parte de gli babitatori 
nel principio di quella gufa fuggiti . Combattcuafi nondimeno coni molta- 
mente , ej fendo i no fri aiutati co'fafjì dalle finefìre • Vdendo il Signor Gio 
nanpagolo Orfiuo tl remore della battaglia fi fece innanzi in foccorfo del 
còme fi'ario. Dall' altra parte il Trincio e eccitato dal mede fimo tumulto fica 
drudo al piano carico con tutte le fuc genti d 'armi fopra de ’nofiri, che com 
batteuano di fuor a lungo le mura del castello , e con l'i frumento di quelle 
trombe di fuoco , che habbiamo detto, ballettano meffo in f compiglio, c qua 
fi in rotta gli buomini d 'arme di detto Trinape , nel quale conflitto rim afe 
la per fona di lui ferito , e morto di tre arcbibufate : fi che il mal'awtcnta- 
rofo capuano non poffette vedere il felice fucce fio della vettoria confegai- 
ta per valore delle fuc genti , come amante al Duca di Borbone di cui egli 
kaucuafeguitato l'autorità, e la fortuna . *Alla morte del capitano fitro- 
no anche Te fanterie Tedefcbe in pericolo di efiere rotte gridando già le gen ‘ 
ti Fiorentine vettoria, vettoria , e cominciando à facccggiarc , e far pri- 
gioni • Ma tlcffandro V itegli, che figuitaua alla coda l ant guardia ef-. 
fèndo fopr aggiunto nnfrefcò in tal maniera la gufa > c be quei , che poca 
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innanzi fierauano la vittoria fi cognobbero fatica rimedio di c fiere vinti* 
Terciocbe lo aiuto delle trombe diuentò loro al tutto mutile per la fubita , 
e grafia pioggia , che foprauuenne . Ter il che efiendo faprafàttii Fiore» 
tini da ninucfie circondati d'agni intorno da maggior numero di tre volte 
aitanti , che efii non erano , non poterono diflendcr fi piu oltre alla volta di 
San Marcello • Si cbeattefero à difenderli nel medefim luogo valorofamen 
te . véli* fiue ritirandoli il comune fiar io , & il Signor Ciaupagolo con al - ' 
quanti faldati in vna gran cafit feciono for\a di difenderli quanto piu potè 
tono - ma efiendo ejpugnato la pianga ,& il caflello da ogni parte furono 
coflretti finalmente àrenderfi prigioni : e così venne il Ferruccio in man» 
di Fabrizio , il quale pofcia che egli t’bebbe fuiUaneggiato,& oltreggiato > 
con parole barbare , e molto ingiuriofe rimprouerandogh fcioccamentc,che 
di mercatante s'era fitto faldato , quafi come egli bauefie fatto qualche 
nonpiuvditafceUeratCTga. Difiefi il Ferruccio hauergli njposio intre- 
pidamente condirgli , chetai fortuna potrebbe e fiere mtirucnuta à lui * 
come che valorofo , e bene fortunato huowo stato fi fufici fu la quale ri- 
jposla haucdolo già Fabngio fatto dtfarmare , con la fpada lopafiò da l vtt 
canto à l' altro comandando anche a fuoi , che lo tagli afino in peggi . Si 
che del corpo di lui fu fatto ogni i rudele {tracio . Tra morti di qualche n& 
me fu il capitano Vagolo Fiorentino ,edue Francefihi l'vw, e l'altro Co* 
conte Carlo di Ciancila , thè efiendo ferito d'arcbibufo , portai » 
in Firenze finì faa vita ,efu molto honorato nelle fue efiequie • El dtfor - 
dine , e le Jpauento della fuga dell' efer cito Imperiale , come non punto 
a(pcttato /fu lauto fubito , e grande > che uon fa come prima fi accadefitt 
che à Firenze v enne la nuoua come certa della vettoriali ma intendendo fa 
poi nel campo imperiale il vero, & felice fucccfio fiubito dal comune con - 
fentimento degh altri capitani, e di Bartolommeo Calori generale commef 
fario ^fpofiolico fu dato ilgouemo vuiuerfale al Signore Don Ferrante Co 
gaga, il quale prudentemcute e fere nò quell 'officio . Degli altri capitani , 
t faldati di coiuo fu vario , e diuerfa il fine ,percioche Cianpagolo fu trat- 
tato kumanamcute,c liberato al fiue col pagamento d'vna taglia: ma ^imi 
co da ifcoli faldato vecchio bauendoft poslo egli Tic fio la taglia fa veduto 
per quel preggo à Margio Colonna firn mortale nimico >c da quello morto 
poi crudclil/imamentc per certo inuecchiato odio, che tcneua con lui. 
Cofa veramente indegna dell' antica genero fità Romana , fa bene tra' mo- 
derni fiomanc fichi fi trouauano oggi dì così fatti efcrnpi . Midijpiace bene 
e mene duole afidi non mi potere ricordare d 'vn altro coir ano r fanpio per 
farne memori a degno nonfalamentc di laude di uirtù fiomana , ma di Chri 
ftiana pietà , che fa Cale che vno de fald iti vincitori comperò difaoi dana- 
ri vn fio nimico prigione , e liberandolo pietofamente dalla morte , e dal 
fao amicato odio lo lafciò andare. Efi'cndo venuta in Firenze la dolente 
nuoua della rotta , e la difgjagiadcUagrofijjma , e continoua pioggia,chc- 
t h d ucu* 
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doveva priuato inoftri del loro apparecchiato fitfiidio delle trombe iti fina 
e o ,fi conobbe che quello che era mafiimamente nociuto a'noflri nel combat 
tere poteva giouare alla Città quando il capitano fi potcffe di forre al vo- 
ler combattere . Vercioche il fiume d \Arm era mgrojjato di forte , eh* 
smaltando il campo Imperiale diuifo , e partito in molti pe^\i , ftfarebb # 
potuto opprimere non potendo effere foccorfo da'Tedefbi di iati Donata 
in Toluerofa , e dagli altri Imperiali , cheteueuano il poggio di Fiefile , 
tir altri luoghi di qua dal fiume : e perciò incominciò la ò ignoria à fare di 
nuouo grande infianija , che voleffe combatterei e non lofi tare perdere 
fan\a frutto fi buona occafione , che ne offeriva La fortuna . TU a tutto era 
in vano rifondendo fempre , che non fi doueua ò poteva combattere fianca 
certifftmo pericolo della efirema rovina della Citta : della quale non vole- 
va egli effer cagione , ne che mai gli poteffe effere rimproverato: e che fi 
la Città per. feuer affé in così stolto configlto piu tolto fine andrebbe volen- 
tieri : acciai he quella fitto ilfvogouerno non capitaffemale con grandini 
ma vergogna , infamia fua . In quefia controverfia venne in conftde- 

r anione del fenato perfeuer are nel mede fimo propofito del volere combat- 
tere: e fi pure il capuano non volendo ciò fare perfeueraffe anche egli di 
volere audarfene come h aveva imf ritto domandata figli deffe buona, & 
amorcuole licenza : e per tentare la mente di quello , gli furono mandati 
+lcuni Cittadini , che honeslamente gli and. i fiero à parlare per ritrame 
certo U filo peufiero. La qual cofa b annido piu volte, e con diligerne 
fatto , fu trouato nelmedefuno propofito di par tir fi della Città , feconde 
che diceva, e mostrava con le parole , conio fritto , e fecondo che cjfi 
medefimamentc fi credevano . Onde gli fu fatta dal fenato la lettera tetti 
montale di cotale amor cubie , & bonorata licenza , dicendo , e raccon- 
tando in quella , come hauendo il Signor Molateti* difefo tanto tempo va 
^orafamente la nofira Città , e quella fortificata di dentro con trincee , e 
foffi, t bafttoni ne' luoghi opportuni , di modo che il popolo sìefiò con quei 
pochi foldati , che rimane fiero fi poteua difendere da ogni afialto decimi- 
ci-, & in quesio met^o effóndo fianca di tanti mangiatori poter durare 
due mefiptu lungamente all' àffedio , infimo à tanto, che la bontà di Dio, 
e degli amici la ficcorreffe di qualche rimedio . Cotale rifluitone fu fot 
tafipra vn cafi,chehaHvenne alla nofira Città al tempo delle antiche gucr 
re, che e fio hebbe col popolo Tifino in quel tempo potcntilJìmo,& armati 
di fidati Ingbilcfi : di modo che iTifani effcndo baldairgofamente corfi 
nel vai d imo difipra in fino à Figbine,il capitano uofìro gcnerale( perno 
volere bora raccontare tutta la bifioria )portandofi vilifiimamentcfi piu to 
fio maluagiamentejiaueua condotto le cofe noflre à ter mine, che era necef- 
fano quali di perdere la libertà non volendo egli combattere , ne fare refi- 
finita alle forte de ' nimici : Terciocbe la Città effendo ripiena di contadi 
ni, e del befiiame , ibeineffafi rinchiudevano , & oppreffa dalla fame 
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e dalla pefle non potata piu reffrirare - Onde i Fiorentini prefero vngené- 
rofo , &■ vtile partito , che fu il dargli licenza con tutte quelle genti , che 
egli h.mcua fotto la fua condotta . Il che pofi ta che fu fatto, i Tifiini li tor 
n. irono con molta fretta in dietro, nc fé ritennero tufuio à tanto che furono 
condotti nc’paefi loro : fegno mamfejiilfimo , che tencu.iuo fcgrcta mtelli- 
genga con quel capitano , dal quale fapcuam non douere ejfcre offcft : e 
per tal modo con yn altro capitano ft di fefiro i Fiorentini in quella guerra- 
Sópra tale efimpió fumoffo il ragionamento nel fenato del dare liccnga à 
Walatctta: ma la farina della licenga fu molto piu ornata , e piena delle 
lodi di lui, che non habbiamo detto : c coli gli fu portato dila d \Arna olla 
cafa de Bini ( otte egli era alloggiato ) da due cittadini tndrebuolo l^fc— 
colini Intorno di grane età, c di autorità, e Francefco Zati : i quali frollan- 
dolo à federe fopra vn lettuccio , dopo le cirimonie , e debiti Jaluti , corniti 
ciò il detto lAndrehuolo , eleggere la fopradetta lettira prc fintandogliela 
da parte della Signoria . Mafubito che Malatefla comprefi quella ejfcre 
-la licenza perturbato da quello mn affrettato accidente , raccogliendo infie 
me te forge dell'animo , e della per fina , e/fendo egli sìorpiato,e guaflo dal 
malfrangefe , tratto fuor a il pugnale , ferì di due colpi fdndrehuolo , e far 
fe il mede fimo harebbe fatto à Francefi o fi tosto non fi fuffe leuato m pie- 
de . Ter queflo cafo furono fubitamcute sfoderate molte frode in quella c* 
mera tra gli armati , e di firmati cittadini , tire erano venuti à fare compie 
gaia acommeffartj : e certo fi il capitano non haueffe quietato quel tumul 
to vi fi irebbero Flati tagliati àpe^i da firn faldati , chegiaerano tratti 
al romore . Ma egli fifcruìmolco opportunamente dellafua collora, fecon- 
do la intensione , & intcliigenga (he era trafe, e Tapa Clemente, mediate 
te la conuengionc trattata tra loro per le mani HelV efiouodi Facu\a, co- 
me altroue tribbiamo detto : Tercioche come fe egligraucmente flato in- 
giuriato fi fuffe nel concedergli la licenza , che eglijìcffo haucua dcftdcra- 
ta , & addomand.it. i, multtpltcando nel fuo furore fiamma nffretto alcuno di 
reuerciiga , diffe à quei commcffirij , ò vero .Ambafaailon , che diremi 
debba . . Andate , e dite avo fai S ignori, chegliù neccfftrio , che e'fitcci - 
no àdiffretto loro accordo con Tapa Clemente : e così villanamente furor» 
da lui accomiatati . Ma effendo già ilromore ffrarfo di quaderno , tut- 
tala Città corfi all' ami fotto i filiti Gonfaloni ordinari defedici Confala 
m , e del Magislrato ordinario de' collegi : fotto i quali ft rapprefintarono 
amati i vecchi, & igiouani plebei ^ <dr infimi d ogni forte come in tali tie 
multi popolari è confucto difarfi. Si che Malatefla temendo d 'effere affai 
tato dalla moltitudine del popolo di qua d'^Arno al fuo alloggi amento, pre- 
fe dila d'Arno le bocche del ponte alla Carraia , e di Santa Trinità , e del 
ponte Vecchio: perciocbe il ponte faub aconte era in guardia del Signor S te 
fimo , e de gli altri capitani , che teneuano il poggio di San Miniato, & il 
badilone della porta à San Giorgio - € nel medefimo punto fece riuolgcre 
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T artiglierie groffc , che erano [opra le torri , di San Friano, e di San Vie- 
to Gatto lini alla volta delia Città per le diritte firade verfo il ponte vec- 
chio, e quello della Carraia., £ perfeuerando nelle minacce diJJ'e a'circoflan 
Si , che ricorda/fero alla Signoria , come egli era in po/J'e/fioue di tre porte 
della Città , cd'vuo portello , e che la mcdefma Cittàhaueua fopra capo 
così gro/foefer cito de gli Imperiali. Questo accidente fece concorrere al 
palagio ogni qualità di cittadino, dubitando che in così manifefla , e sfac- 
ciata ribellione , il capitano aggiugnejfe alle cattine parole i fatti peggio- 
ri.- e chi confìgliaua la Signoria , e Gonfaloniere Raffaello Girolami, che 
egli fi attendefje à guardare, e difendere la Città di qua dal fiume/ e chi con 
fortuna il detto Gonfaloniere à vfeir fuor a, e fare vua ermpjoue contro a ’ 
s imiti* Tuttauia ui così fatto tumulto non era ne facile ne fu uro fare al- 
cuna refolunone , e maffimamente perche già fi vedeua , che la Signoria 
hancua perduto la vbiiiem^a , eia riputazione: conciò fu/fe cola che 
molti giouani de fritti nell'ordinanza della milizia fe n erano andati dila 
d'Arno à Santo spinto quafi che volt jfcro fegmtare la ribellione di Mala 
tefia. Della quale furono capi principali , i figliuoli ,& alcuni degene- 
ri di piccolo Capponi . il che certamente vutendo egli non bar ebbe mai 
confentito , & ancora Bartolomeo Canale anti , e piccolo Gondi, che bar 
nata all' bora Simone fuo fratello de Signori , & altri fintili à quefli, che ne 
furono poi grandemente biafimati ,& eglino ( comefapemo) molto penti 
tir Vercioche troppo grane fallo farebbe italo giudicatoti partirli dalle 
iufegve militari al tempo della non corrotta ancora Bjepubltca Bimana: 
e-tàli faldati farebbero flati chiamati defertori , & vituperati , come fu- 
rono quei cittadini : i quali dopo la rotta riccuuta dai Cartagincfi à C an- 
ne , confutarono inficme'di abbandonare la Italia , e I\pma in preda de ni 
mici, & andar feue in Sicilia • E l'har ebbero certamente fatto fe l'auto- 
rità del giouane Scipione , Crii fuo minacciare non gli hauejfe ritenuti . . 
Mentre che in palagio , & in piazza fi romoreggiaua come è detto : per- 
che (ì fapeua che Zanobi B art ohm era Rato fempre amato, e r fistiato dal 
capitano MalateRa , fu ricordato al Gonfaloniere da Donato Giannotti 
primo fegretario del magifbrato de' Dieci , che fi doucjfe far venire detto 
Zanobi al palagio, bene!) 'egli fu/fe alquanto iudiJ]>oflo,& adoperarlo come 
inftrumento atto à quietare quefli romori ; non voleua il Gonfaloniere , per 
che nel venire non gli fu/fe fatto qualche ingiuria : Tuttauia lo fece veni 
re al palagio bene accompagnato da vn mazzere della Signoria, e da vna 
banda dell’ ordinanza della milizia : e così fu mandato à Malate fta con or 
dine , e comme/fione cheprefiaffe orecchie a ragionamenti di lui intorno al 
le condizioni dell 'accordo : accioche maggior tumulto , e difordme non fe- 
guifie nella C ittà . Et à qucfto effetto il di fegueute furono mandati ^imba 
feiaiori in campo M- Bardo ^ {Iconici dottore di legge , genero del Gonfa- 
loniere , Lorcnrp StrotQ , Ticrfrancefco Tortinari , e Iacopo Moregli , i 
' ì w quali 
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quali dopo alcune difimte fupra le condizioni dell'accordo , finalmente M, 
quel modo meglio , cbe fu pofiìbile in tanto vrgente pericolo , e confufion t. 
fi conchifero , e /binarono i capitoli in quejta forma : cioè . 

i In primis che la forma del gouerno habbia da ordinarfi , e fiabilirfi 
dalla Maeflà Cefarea tra quattro mefi proffmi à venire intendendo, fera-, 
pre, che fia feruata la libertà . 

a Item che ft bah bino à liberare fubito gli foflenuti dentro di Firenze 
p er caufa di fo/pezioue, ò di amicizia , e di fcruitù connoflro Signore , e 
fua magnifica cafa de 'Medici : e così tutti gli fuorufciti,e banditi per tal 
caufa fieno fubito ipfo fatto residuiti alla patria , e beni loro , egli altri fo 
sienuti per le medefime caufe dentro in Tifa , Volterra, & altri luoghi del 
Dominio habbiano ad ejfere liberati : da poi cbe faràlcuato l'ef eretto : & 
vfeito del Dominio . 

3 Item perche la Città fi ritrouana molto pouera , & affaticata per 
laprefente guerra ,& era ancora neceffario pagare detto e Jerc ito, la Cit- 
tà fia obligata pagare fino alla fomma d 'ottantamila ducati , da quaranta 
in cinquantamila in contanti di prefente : e' Ir elio infimo alla detta fomma 
d' ottantamila in tante promeffe buone & valide, fi nella Città come di fuo 
ra , di pagare detto resto fia fei mefi proffimi à venire: acciocbe fopra det 
te promeffe fi poffa trouarcgli contanti da pagare , e leuar via l'efer cito » 

4 Item che la predetta Città fia obbligata dare , e confcgnare in pote- 
re dell' lUuflr il fimo Signore Don Ferrando tra due giorni fitto il prefente 
accordo quelle perfine di qual fi voglia condizione , e flato cittadini, e del 
la Città, cbe faranno nominati dal predetto Signore , per fìcurtà dell'offer - 
nazione del prefente accordo , fino al numero di cinquanta ,edi quel man- 
co , che piaceffc alla Santità del nostro S ignare : fino che fieno adempiute 
da ej (fa Città tutte le prefenti conuenziom , e promc filoni . £ che la Città 
di Tifa, e di Volterra con le loro l{ocche,e fortezze, così la fortezza di Li 
uomo, & altre terre forti, che fono all'vbbidienza del prefente gouerno, 
faranno ruiottc in potere del gouerno, che fi hard à flabilire da fua Satità» 

5 Item oltre à queflo il S i gnor Malatcfla Baglioni , & il Signore Ste- 
fano Colonna habbiano da nnun\i are in mano de gli magnifici Signori di 
Firenze il giuramento per loro in qual fi voglia modo , e tempo preflato di 
feruire effa Città , e prometter e,e dare la fede, c giurare in mano di Monfi 
gnore Baiati fon gentiluomo delia Maeflà Cefarea di reflare con quelle g£ 
ti, che alloro Signorie pareranno conti alienti nella Città , in fino cbe fieno 
adempiute , •& offeruate tutte le prefenti conuenzjoni , e prome filoni fino 
al termine di quattro mefi fopraflritti . Volendo però effo Signore Stefa- 
no efiere libero d 'andare di effa Città qual volta fufie ncccffitato per alcu- 
na fua occorrenza , e reslerà il S ignor Malatcfla in obbligo infino all'vlti- 
. ma determinatone . 

6 Item , cbe qualunque cittadino Fiorentino di cbe grado, e condizioni 
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fi fi a, volendo pofta andare ad habitat e à ìfema, ò fta qual fi voglia luogo 
Uberamente ,eJou\a effer molestato in tonto alcuno in roba, ne mpcrjòna. 

7 Item , i he tutto il Dominio , e terre acquetate dal felicijjimo efcrci- 
to (sabbino à ritornare in potere della Città di Firenze . 

8 Item , che l'cfir cito , pagato che fta , Jiibito habbia da leuarfi , &• 
andar fuora del Dominio , e dal canto di noftro S ignare , e fua Maeftà fifa 
tàogni prouuifione poljibile di pagare detto efercito, e quando l'cfer cito 
non fi pofia leuare in fra otto dì, fi promette dare vettovaglia all a Città do 
po datigli ostaggi , e fegutto detto giuramento . 

9 Item, dal canto di noftro S ignore , e fuoi amici, e parenti , e /bruito - 
ri, fi /corderanno ,per doneranno , e rimetteranno tutte le ingiurie riceun 

* te da qual ft voglia cittadino , & v/eranno con loro come buoni cittadini , 
tirategli, e /uà Santità moflrerà ( come /empre ha fatto ) affezione, pie- 
tà, e clemenza ver/o la patria /uà , & i cittadini di quella : e per ficurti 
dcll'vna, e l 'altra parte promettono fua Santità , c Jua Mac fta l'ojjernan - 
t(a del fopr aferitto » £t obbligali il S ignor Illuftriffimo Don Ferrando Con 
t^aga generale capitano dc'caualli leggieri, egouernatore al pre/ente del- 
l' efercito feliciljimofopra Firenze, in Juo proprio , e priuato nome di fare , 
t curare con effetto, che fua Maestà ratificherà nel tempo di due mefi prof 
fimi il pre/ente capitolo : & il magnifico Bartolomeo Valori comma ffario 
generale di nostro Signore al sì in fuo nome proprio , e priuato promette 
fare , e curare con effetto , che fua Santità fra detto tempo di due mefi ra- 
tificherà quanto detto commc (far io ha promeffo in nome di fua Santità • 

10 Item promettono lo iUuflri/fimo Signor Don Ferrando in nome di 
fua Maeftà, W il magnifico Bartolomeo Valori in nome di fua Santità, che 
d tutti ijudditi di fua Màeftà, e di fua Santità fi farà generale remitjione 
di tutte le pene , in che fujfero incor fi per caufa della dijubbidienga, d'ejfe 
re fiati al fcrutgio della Città di Firenze , nella prefente guerra . Così fi 
farà la reflitugionc degli beni , e della patria loro , quando, purché ejji fui 
diti , & vaffalli non habbino perfo la patria , e 'beni loro per altri delitti , 
che d'effa difubbtdtcnga- 

Hora tornando alla rotta , al disfacimento dell' efercito del Ferruccio , 
tir effendone venuto la nouella in Firenze , come dicemmo ,fu fatta l'vlti 
ma , e piu calda richiefla dalla Signoria al capitano , che doucjfe ad ogni 
modo combattere : percioche loro Signorie, e tutti gli altri Magiflratidcfi 
derauam , & voleuano effere /erutti , e non configliati da quei Capitani , 
che teneuano pagati ’&àqueflo ft moueua all' bora il fenato sii quella 
medefima cofa che haueua rouinato il Ferruccio , & ora porgeua alla Cit- 
tà occafione di buona jperanga . € ciò era la gr offa pioggia , che haueua 
fatto crefere tanto fmifurat amente il fiume d'Arno , che per qualche gior 
no farebbe flato imponibile a'nimici il pa/farlo . Si che affollando i noflri 
faldati la parte de gli I mpcriali , che era dilà d'Arno (fogliata di tutte le 
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genti d 'mirine, e cattagli leggieri , che baueuano accompagnato il Trincile 
d'Orangc.quado egli fi partì di campo per andare à rincorare il Ferruccio • 
Il che battendo negato rifolutamente il capitano , e detto ebepiu tojlo fette 
yoleua andare con buona licenza della Città, che d effere cagione combat • 
■tendodella rouina di quella confuagramljima infamia di temcrità& poco 
giudicio : Dalla quale rijposla ne feguì poi quello graui/firuo diftrdine, eber 
difopva babbuino detto. Onde la infelice Città abbandonata dalla fede de' 
fuoi dtfenjòrt fu corretta di vemre alla conclusone dell accordo fecondo i ca 
pitoli fopr aferitti, mediante i quali non offendo ancora fiati confermati , uè 
ratificati dal "Papa, ne dalla Cefarea Matita cominciarono 1 vincitori ad ef 
fercitare in Firenze la loro rettoria : perciocbe MalateHa fitto , ebe egli 
bebbe tutti quegli infoiti, & fupevebierie alla I\epublica che dif ipra bab~ 
biamo detto, pofe le mani addoffo àmaeflro Benedetto da Foiano fiate pre- 
dicatore , & eccellente maefiro in thcologia , il quale baneua predicato in 
Firenze tutto il tempo durante la guerra, e da lui fu mandato al Tap a pri- 
gione : Del quale maestro Benedetto fi diffe poi, che vìuo,ò morto bebbe in 
. fepoltura il fiume del T euere per effere forfè flato piu mordac e , che nonfi 
conucniua della degnila Tupaie nelle fueprediebe : Et il fimilefi crede cer- 
to , \cbe Invierebbe fitto di fia Zaccbena da Fiumano predicatore fìngu- 
iariffimo del mede finto ordine, fc non fuffe flato faluato da Zanobi Battoli - 
ni, e trafuggato perfuo ordine fuori della Città traucftito da villano ingrofi 
fa di Vagolo Spinegli follato vcccÌmo , e fuo familiare . il quale fiate do- 
po poco tempo condotto fi à Fincgia à predicare fu vditopiu anni con gran 
de attenzione . £ dal mede fimo Malate fia fu prefi Batifla della T alla ad 
inflativa d'vn grande cittadino , che priuatamente fi teueua da quello ingùe 
riato : £ così effeudofi tutte le cofetrattate, e eduebiufe à dì 1 o. d '^fgoflo 
X 5 S o. cominciarono i follati del Papa , e dell Itnpcr udore a vemre nella 
Città domejlicamente : Ma tu t.vito che in questo modo fiproccdeua , nac- 
que dif ordia tra la na\ionc de gli Spagnuvh,che erano in campo,& g fi Ita 
liani pcrvn certo accidente, che farebbe cofalunga,& impertinente à rac- 
contare . Onde s'appiccò tra e fi vita crudele, e peri colojà battaglia non fi 
trimente ciré tra umici capitali 1 nella quale nel primo a ffiouto gli Spa- 
glinoli ne andarono colpeggio, di modo che fi) ebbero siati rotti, e disfitti * 
perciocbe i Tedcfhi alloggiati à Santa Margherita à Montici fene fiauatio 
à vedere fc U S ignor Don Ferrando Gon\aga non fife corfo in per fona à fi 
re intendere a detti Tedcfcbi, che gli Italiani del campo s 'erano congiura- 
ti con quei della Città par afl'altare anche loro, pai che baueffero rotto , 
elisfitto la nagionc Spagnuola . Dalla autorità, e conforti del quale eglino 
jnofji prefèro la difefadcgh Spaglinoli . Onde gfi Italiani effeiidorotti,cdi 
sfitti perderono le loro bag.tghe, & in vn punto tutte quelle vuchc 3 ge,chc 
agl baueuano raccolte delle prede di fi lunga guerra : E per faluare la vita 
Jwrouo ucccjjitati à rifuggir fi fitto le mura di Firenze, e pari ponti della 
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Città pajptrt olla sfilata ^tmo , & pigliarftgli alloggiamenti , che furono 
lor confettiti di' Fiorentini à 'Peretola , ì Lfuaraccbi , d Broitfi, & ìfan 
Donnino , & altri fintili luoghi vicini , con pitto che elfi lafcujfcro veni f 
dentro le vcttouaghe , che erano portate alla Città. Si che questa raccon- 
tata frciagur a de gli Italiani fu molto cornino .la a Fiorentini?' Per. toc he quei 
faldati fualiguti , & privi dogni froflecnga ageuolmentefi condii ffcro d pi- 
gliare i pagamenti de foldi loro . Del che prima con gli spignuoli inficine 
con molte cavillazoni haueuaiio fiuto difficultà non piccola , come coloro 
che defider aitano di pigliare occafione di fondalo contro alla Città : ben- 
ché i primi a contentar fi degli slipendij loro furono i Tedefhi , che milita- 
vano à Jan Donato in Tolneroft folto ilgouerno del conte Lodouico di Lo- 
drone. I quali furono di tanta fede ,& compa/fione vcrfo le povere genti, 
donmc duole , & fanciulli , che vfeiuano fuor a della terra per ivue , cir al- 
tre frutte, che gli difendevano da cavalli leggieri del campo dilàd'^ir 
no quando che pajftuanoil fumé per offendergli . Onde e fendo fina' men- 
te itati pagati tutti i J'oldati fecondo le promejfc fatte ne fopr adetti capitoli, 
fi cominciò à dijfolucre , & marciare fuor a de confini tutto l 'e fere ito. Ma non 
debbo già mancare di dire in qiiefio luogo , che in quei giorni ,'che il princi- 
pe cTOrange andò à rincontrare il Ferruccio , la signoria , & il Magistra- 
to de Dieci richiefrero , & pregarono infamemente Malatefla , che doueffi 
combattere con gl'inimici , & egli lo negò afflittamente dicendo che fape- 
ua , che il principe batteva la fiato ben fornito, & prouueduto il campo, ha- 
vendo menato feco poche genti . Il che era falfi fimo : percioche egli haucua 
menato feco quaft tutto il campo. Mentre che fi difputauajòpra tal cofa,vene 
velia vdienga davanti allafignoria , & d Dieci vn capitano chiamato Tiev 
^Antonio di Marino , &‘in prefinga di Malatefla , & del ftgnore Stefano 
Colonna , domandato dal Gonfaloniere Raffaello Girolami , che nouelle ha- 
vejfi , rifpofe , io ho battuto vno di campo, che mi dice , il principe battere me 
nato fico i Tedefhi , & tutti i cavalli , & alcune bandiere di S paglino tt.dr 
d'italiani , tanto che in campo fono rimafe pochif/tme genti. .Alle quali pa- 
role rifondendo Malatefla lo domandò , fi colui gli haueua annoverati; ri - 
fpofi che non lo fipetia , ma vfiito poi dellvdicnga diffc : poucro Marzocco, 
povero Marzocco, e ti è pelato la coda , & non tene accorgi Congiugnen- 
do altre parole di pocohonore . Tfe anche lafierò di dire , che vno Tiflo- 
lefe d'vna famiglia poffenre , chiamato perfopra nome il Zingi diffe bau er 
veduto cauar di fino del morto principe d Oragie vna lettera di Malatefla, 
che Tafficuratta che in fua affen\a , non affitterebbe il campo,& quello af- 
fermaua il predetto Zingi eziandio con giuramento. Hora tornando all or- 
dine delle cofe , che furati fatte dopo la conclusone dello accordo detto , era 
venuto in Firenze Bartolommeo Calori , & prima haucua ordinato, che fuf 
fero eletti nominatamente , & mandati in campo tutti quegli sìatiebi piu 
odiofì , & minici alla cafra de Medici : i quali poi che hebbero pag ato quella 
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quantità di danari perle taglie laro impofle fe nevati tornati nella Città feà 
\a fojpetto alcuno, parendo loro bauere foddufàtto alla malcuolen^a de' ni - 
mici ,& ejfcre fic uri per vigore della fatta capitolatone. Tfondimeno dop 
po pochi giorni furono di nuam ritenuti prigioni ,& incarcerati, come fi 
gl haueflero tentato qualche mioua cofa contro al Tapa , & la cafa de Me- 
dici : de' quali furonoper fent endiadi legittimo giudicio condannati alla mor 
te , & decapitati fei cittadini , che haueuano esercitato i piu honoreuoli 
Magifìrati della Città. I quali furono quefii, Francefco Carducci flato Con 
fhlonierc , Iacopo Gherardi,Bernardo da Cafligltoni,Giouanbatifla Cei, & 
Luigi Soderini , el quale ejjcndo ammalato in prigione , era flato curato di - 
ligcntemcte nella fua infermità , accioche poi rijanato potcffc come gli altri 
ejfcre decapitato, & parimente fu fàttomorire inTtfaTier'adouardo Già - 
chinotti da Luigi Guicciardini commefl'arto, che gli era flato mandato fuc - 
ceffore, & Bajf'aello Girolami fitto l'vltimo Gonfaloniere fu mandato nel- 
la Cittadella di Tifa condannato alla perpetua carcere : della conferuar io- 
ne della vita del quale fi dijfe ejfcre flato il fàuorc grande , che egli hebbe 
dal signor Don Ferrando Gonzaga , per il beneficto,chccglibaucua rie am 
to dal detto {{ajfaello per ejfergli flato da lui mandato lo anello di Santo Za 
nobi yefcouo Fiorentino nato della cafa de 'Girolami : perche per mr^go di 
tale reliquia ne fujfe liberato dal mal caduco vno figliuoletto del predetto 
Don Ferrante . Il quale come grato & ricordeuole del beneficio riceuuto 
non reslaua anche di procacciarli fàuorc apprejfo al Tapa perla fua iute * 
ra liberatone, & in tanto andò la coja innanzi , che it detto Raffaello die 
de auuifo alla moglie, che flejfe di buonavoglia, perciocbe indi à po chi gior 
ni farebbe anco libero dalla prigionia : nondimeno ingannato dalla fua fpe- 
ran^a molto toflo in quella finì fua vita infime con Batifla della Talla che 
medefimamente vi era flato in perpetuo confinato, il quale ejfendo flato fieni 
pre gioitane coflumatijfimo , Ó" virtuofio , & bora reltgiofijfimo , eziandio 
molto innanzi alla tornata de' Medici, fi haueua con due conciliato la bene - 
nolcnga di Lorenzo fanciullo , che fu poi Duca d' Vrbino , & fu parimente 
dal fuccejfo delle cofie conflrctto à dire infieme con molti altri noftri cittadi- 
ni, pianfigià quel ch'io volli, poi ch'io l’hebbi . £t io che fono vìuuto infie- 
me ad vno tempo co 7 tenore della vita, & delle agjfioni de'nojhi cittadini, 
volentieri faccio di fìmili cofe menzione, per dame efempio a'nojbri pofleri , 
nonper biafimarc alcuno, ma piu toflo per magnificare, dr lodarci giudicij 
di Dio, bora feueri, & rigidi, drhora mifiericordioft, & indulgenti, ma fem 
pregiufli, & fanti, fecondo che femprepiace alla fua infinita bontà, fie bene 
poco cognofciuti,& manifefli in queflo mondo . Fffendo per tanto come bob 
bia.no detto , venuto Bartolomeo Calori nella Città già efercitaua làcofegui 
ta vettoria in virtà de'foprafcritti capitoli, benché ancora non foficritti , ma 
infitto fianca dubbio alcuno ratificati, & dal Tapa, e dalla Cefirrea Mae- 
flà : fi che per ordine di detto Bartolommco,c di commejfime del Tapa furo 
. • no 
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no creati dodici cittadini pervia del fatto parlamento, il quale ( come altra 
uè babbiamo detto ) è vn modo violentijimo di fhreper /or^.i d'armi le leg 
gì, la creatone delle quali (i appartiene alla legittima ,e Ubera podejlà de ' 
Cittadini, i nomi de'quali detti Cittadini della balia furono M.Orm.vuiozjp 
Deli, e M. Matteo T^ic colini dottor di leggi, plutonio Gualterotti , Lio- 
nardo Rodolfi, Filippo Macbiauelli , Andrea Miner betti, Zanobi di Barto- 
lomeo Rar tolmi , M. Luigi della Stufa canahcre , baxtolommeo di Filippo 
Valori, Ottauiano de' Medici, e piccolo del T rojcia per la minore, cl' riti- 
nto di tutti buffatilo Cuoiami , che Jedeua all'Ima Gonfaloniere diGiufii- 
Tpa, fegno manifeflo di quello che di lui doueua attuane c : e da costoro furo 
no creati e intoni Signori, chefuccejfero à quello prefente Magifbrato,e Gio- 
vanni Corft Gonfaloniere in luogo di t{ affaelio Girolami diuenuto concien- 
te & affezionati /fimo alla cafadc'Mcdici contro alla naturale difpoft{tone 
d'animo di Bardo fuo padre, e de'fioi antichi ,fcgnalati amatori della hber 
tà,& vno li q uei principali oratori T ò declamatori , che nelle pubUcloe ciri 
manie in palagio nel cofpctto della S ignoria foleuano lodare , e magnificare, 
lag ufhgia, e la libertà • Fu ancora creato dalla mede fi ma balia ilnuouo 
Magiflrato degli Otto di Guardia, e balìa , da 'quali oltre a 'fopradetti con - 
dannati alla morte furono sbanditi , ò confinati in diuerft luoghi d'intorno al 
numero-, di centocinquanta Cittadini fianca quegli , che volontariamente fi 
affamarono dalla Città, de'quali molti farebbero capitati male ,fcdalSig. 
Stefano, & altri capitani m diuerft modi non fuJJ'ero flati trafugati : perda 
che le porte fi guardauano di cornine (flotte della fopr adetta balla , ne era la- 
feiato vfeir fuor a della terra alcuno in habito ciuilc-S i che per la foggia del 
ihabitofufje conofauto per Citi almo. Co fi fu riformato da quella ilgoucrno 
della Città quaft nel medefvno modo nel quale foleuano gouernar e anticamen 
te i Medici, eccetto però che l 'vfficio de ' Gonfalonieri delle compagnie dclpo 
polo, il quale fu inter amete tolto via, e del collegio, e della Città, lafciando in 
c opagma iels omo Magi firato quella parte del collegio, che fi chiamaua il col 
legio de' dodici buoni huornini creatigli da' nofiri antichi per conftglicri del- 
la Signoria, e queflo go.ierno fu coturnato nella Città in fino alli 6 . di Luglio 
1531. quando ^tleffaniro de Medici difegnato fermamente genero dello 
Imperadore era tornato di Fiandra, ir à dì 6 . di Luglio fu creato, e chiama 
to Duca della fiepublica Fiorentina . La qual parola fecondo la fua vera fi 
gntfica\ione non lignifica Signore, ma folamente Capo , e Guida , e con vno 
Stipendio limitato per fuo filano, & aiuto à poter fjflencre magnificamen- 
te, & bonoratamcntc la degniti di quel fommo gra do. St i Citta lini confina 
ti fe n erano andati quaft tutti a loro confini, e quaft tutti con pan vbbtdien 
\agli baucuano offeruati inftno alfine di tre anni continoui, il quale era l'vl 
timo termine del confino à quegli fiatuito & ordinato : benché fnffe neceffa 
rio ottenere la licenza , e liberazione di quello per partito intero dell'otto 
fùuc del Magifirato de gli Otto , che tanto importaua , quanto fe il loro confi 
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po fu/fc fiato perpetuo . Furono creati quarantotto Cittadini, il quale n*a 
mero doueffe accompagnare, come forma di fenato ilgoucrno dello flato , 
che il Tapa intenicua riformare . £ quali però non come tutti amici , &. 
affezionati della cafa de' Medici furono elettila per foddis fazione coma 
tic di molti Cittadini, de' quali ragioncuolmente doueua il Tapa tener buon 
conto pei- molte cagioni, concioftacofa,cbe del numero di quelle famiglie de' 
quarant ’ottofujfero fegnati come minici, e condannati piu ili quaranta Cit 
tadim, come fi può vedere tra morti, e sbanditi , e confinati . Di che bab- 
buino voluto fare menzione perche fi vegga, che le prefenti differente, & 
difordie degli animi non erano fimili à quelle diuifioni , che anticamente 
trauagltauano la noflra Città al tempo delle duci fiorii de 'Guelfi, e de Ghtbel 
lini, e de'ìsferi, e Bianchi, ma tali in verità, che della giustizia, equità 

d'effe non appartiene à gli huomitn il farne giudicio: Nondimeno non fu 
piena nefasta la crudeltà de’ Cittadini fitz\iofi, intanto che perfuafero alla 
Santità del Tapa, che di munto fujfero confinati , e mandati in luoghi piu 
affa, e difficili al vmere.fi che molti che erano fiati puniti leggiermente nel 
primo confino, fi trovarono in quefio fecondo molto acerbamente trattati , 
Onde diffierati di miglior condizione , quafi tutti per non perdere la vita , 
roppcro il confino . Creato il Duca , non tornò come i ignore ad habitart 
uelpublico palagio della Signoria, ma fu contento come cittadino, & cittì - 
le magi firato rejtarfi nell' habit anioni delle J'uepriuate cafe. Si che il pu- 
blico palagio fcruiua folamente alle refiden\e de 'conficeli magi Arati, per li 
quali fi trattauano le cofe della Città , quantunque tutti fufjcro comandati 
dalla affoluta podefià di ^ilejfandro , il quale cfjcndo flato affuntoàquel 
grado dalli quarant' otto cittadini eletti per fuo fenato, e con figlio delta ba- 
lìa, non fifa per qual cagione Meffand.ro non baitcjfe Jòflituito i fucccffori 
à quei che alla giornata per morte mancauano , in tanto che alla morte di 
lui il detto fenato era ridotto ad vno poco numero: e perciò fu communc opi 
nione, eh 'effo volcffe torre via anche quella immagine di Bepublicaper ino 
ftrare, che da lui filo depende ffe tutta l 'autorità del goucrno . 'Nondime- 
no tanto grande fu la riputazione di quello fiato ordinato della fopr adetta 
balìa, e tanto formidabile, che fubito da tutti i rettori de luogbi,cbe fi tene 
uano infimo all bora perla Bepublica & i C aflcll ani , che guardauano le 
fortezze, tutti le confegnarono in mano di Luigi Guicciardini commcffaria 
di Tifa fianca punto attendere , ò affettare i contrajfcgni , ò le lettere della 
Signoria, come era conficelo per auant idi far fi in ogni forma di goucrno : 
epcrJic Haffaello Nardi Colo baucua rccufato di rendere la torre nuoua di 
mare, oue egli era caflcllano al mandato del fopraictto Luigi fanza riceue 
re il contrajfegno, e lettere della Signoria gli fu imputato fi grande errore, 
in tanto che bautdopoi rendalo detta fortezz* mediante il contrajfegno, e 
le debite lettere fecondo gli ordini , dàl Commeffario Luigi Guicciardini fu 
ritenuto in Tifa prigione piu d'vno mefe : nondimeno non baueudo contra- 
ì . fatto 
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fiato adebiti ordini non gli fu dato altro gafligo , che la prillatone del fa- 
tano, che egli baiicua rtfoffo, ò da rifcuotcre in detto officio, come à huomo 
di troppo duro capo , Dopo la felice, e molto illujlre , e notabile coronario 
ne fatta in Bologna di Carlo quinto Impcr udore dalla Santità di Vapa de- 
viente : e che fua Macjlà Cefareas'cra trasferita nella Magna & alla volta 
di y lenita per dare aiuto al fio Ferdinando fuo fratello contro al grande ap 
parecchio della guerra mojfa dal Turco: ideila quale efpedi\ionc mandò 
anche il "Papa il f\cuercndi(fitno Cardinale Ippolito de' Medici , come fio 
apposlolico legato , con grande foccorfo . Succedendo poi tutte le cofcpro 
fieramente à Vapa Clemente , effeHdofi prima trattato , & maneggiato 
per molti fuoi flromcnti la parentela della Caterina figliuola già di Lorenzo 
de' Medici flato Duca d' Orbino co' l fecondo genito del Chrtfliantffimo f{e 
Francefco ,parue al Vapa , chefuffe bene il trasferir fi pcrfonalmente in 
Francia per la intera co sciupone, e confuma^ione del matrimonio di quello 
fponfiliyo, e con certa credenza & opp inione di ogn vno, che tale parente 
la fu (fc fatta con piu alto fentimento, almeno per amici\ia, e confederazio- 
ne à difefa degli flati, fc non per accrefcimcnto e gloria piutoflo di quegli • 
Ma non appartenendo alia hifloria Fiorentina il raccontare le particolari - 
tà della Imperiale coronazione, ne delle fefle e magnificenze fatte in quefle 
noz\t, ne lafcicrcmoTimprcfa del riferirle à gli frittoli delle hijìorie piu 
vniucrfali, e torneremo ^narrare quelle cofe , che fono piu à noi apparte- 
nente c manifcHc . Et fc vero, òche gli efempij delle cofe paffatc fimo mae 
ftre, cr iufegnino lo auucnimenfo delle future, pare che ei non fia cofa pun- 
to fouerchia il raccontare i grani incommodi e difagi del duro affedio,che fo 
flenne piu di dieci me fi il popolo Fiorentino per difenfìone della fua libertà : 
non pongo già il pregio fermo del grano, e biade, perche andò variando co- 
me anche el pregio delle infra fritte cofe, le quali anche innanzi al fine della 
guerra vennero ne' pregi , che noi diciamo • Vercioche il barile del vino 
venne i n pregio di ducati otto, e none , e dieci . Lo aceto ducati cinque in 
fei . Olio ducato vno, epiuiljiafo. Carnedi vitella fu venduta carlini 
cinque la libra . Carne bouina carlini dua . La carne del calbrato carlini 
quattro la libra . Carne di cauallo, ed'afino carlino vno la libra • Del ca- 
cio fu venduto carlini cinque la libra. Il paio di capponi ducati fei, e tal'ho 
r a otto . Vollafbri ducati tre-Vippioni ducato vno il paio.Vefciefrcfo duca 
to mczxp la libra . Vuoua tal voltafoldi diciotto la coppia : e co fi leffiezfe- 
rie furono condotte in ejlremo pregio, e cofi legumi , e ciuaie , delle qual fi 
faceuano le piu dilicate viuande della vita bumana, erano condotte in gran 
di ffimi pregi &i Cittadini ( il che fa cofa marauigliofa ) erano ri lottifin 
tale difpufizjone d'animi, che ragionando familiarmente con gli amici’, quafi 
fi vergognanano di moflrare di hauere mangiato qualche viu.vida dilicata , 
come troppo molli, & effeminati, ne fi sbigottiuano per efferc flati abbando 
nati da tutti i Vrincipi , e Signori Cbriftiani, e quello che era ancora giudica 
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to peggio, che i notiti meJcfimi cittadini baueffero abbandonatola difi* 
fa della patria , parte accecati dall' ambizione , e deftderio del dominare , 
e parte ingannati dalle falfe perfuafwui , e parte ritenuta da chi vudlfer- 
mre , e da vna effeminata pufillanimità mancando alla propria fallite , & 
al benpublico, & alla conferuagione della loro Città, offendo fiati rinnoua 
ti i coufini, e le pene a 'fuorufeiti. Ór effi bruendo rotto il confino come bar- 
biamo detto, la maggiore parte di -quegli fi riduffero in Tefero, Ór altri luo 
ghi in quello d' Orbino, che furono affai bene veduti, & accarezzati da quel 
Duca, e Lorengo Camefecchi particolarmente fouucnuto da lui di bonora - 
taprouuifione , efitmilmente ih ff inedia furono veduti humanamente , co- 
me degni di molta compa/ftone . Irla la temerità d 'ole uni giouani tolfe loro 
molto di riputazione e/fendo feguita per le loro priuate coutefe la morte di 
Tierfiltppo di tleffandro Tandolfini, il quale era venuto in tale concetto t 
ór ejpett anione , che prefo l'habito della toga VinigiaHa era affol- 
lato con grande attenzione , c marauiglia di quella Città nella 
profeffionc,cbe egli baueua cominciato felicemente à fa- 
re dello agitare publicamente le caufe, come fi fa in 

quella Città fecondo la eonfuetudine della fie ">■ 

publica Rpmana.Tqondimcno non ofiau ■ » ' 

te il fopr aietto difordinefu con- . * 

ceduto a detti fuorufeiti il 15 " 

priuilegio del portar ' • v ; « '-Vi 
l'armi infino al 

numero ir. \i r. "/r .\«rt 

di l A 

quarantacinque, che tanti all 'bora fene trouarono in Pineta . 

S coft con quello fine il Signore Iddio pofe requie al- 
le molte afflizioni bauute da vn lun- 
go affedio la Città di Fi- 
renze. Latte 
Deo. 
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TAVOLA DELLE 

COSE NOTABILI 

CHE IN QVESTA ISTORIA 

? SI CONTENGONO. .) 




Hate Bafìliodi Ca- 
maldoli: cioè non Aba 
tc di Canuidoli , ma 
di quell’ordine . 119 
Abatino di Farfu aiu- 
ta i Fiorentini. 361 
\bbattimento di quat 
tro Giouani Fiorcn 
tini . 3 66 

Accordo tra lTmperadore e '1 Re di Fran- 
cia . 3 1 f 

Accordo tra il Pontefice Clemente fetti- 
mo,c Carlo Quinto in Barzalona 3 47 
Alamanno Saluiati autore di vna nobile cà 
federazione nella Rcpublica. 1 j_ 3 _ 

AlbcigottijRondinclli, & altri nobili Are- 
tini fedeli a’ Fiorentini. i ;8 

Aleflàndro de Medici Ducxdclla RcpuBIT 
ca Fiorentina 387 

Aleflàndro Vitelli domanda Volterra al 
Capitan Francefco Corfo. 36 8 

Aleflàndro Vitelli, e Fabrizio Maramaldo 
pigliono Volterra . X d 9_ 

M. Alcflò Lapaccini Segretario de* Si- 
gnori . 3j 3 _ 

Alfonfo Marchefc del Guado . 3 30 

Ambafeiadori dellTmpcratore aTiorcn- 



tim. 



42 _ 



Ambafeiadori Fiorentini , flati mandati i 
Papa Leon decimo . 174 



Amico da Benafro. 



T „_ 3J7 

Ammiraglio del Re muore nel fatto d’Ar- 
mc di Pauia . 311 

Andrehuoio Niccolini Ambafeiadorc al 
Papa. 

Andrehuoio Niccolini , e Francefco Zati 
portano la liccza à Malate Aa Bagli oni 



e ’1 Niccolino è da lui fcrito.3 3a_ 
Andrea Minerbetti. 3S£_ 

Andre» Giugni. 36J 

Anello di S. Zanobi lana il figliuolo 
di Don Ferrando Gonzaga. 3 ! >7 
S. Antonino Arciucfcouo di Fircze 
è canonizzato da Papa Adria, 
no. 18,’ 

Anton da Lcua, & il Marchefc del 
Vado tengono opprefla la Lom 
bardia. jr7 

Anton da Leua promette a’fuoi fol- 
datt il làcrounto Tacco di Fircn 

zc ’ - 3?J_ 

M. Anton Pucci Vcfcouo di Piffo- 

“• . 331 

Antonio Giaeomini Tebalducci, 
commcflàrto ncircfcrcito Fio- 
rentino àPifa. 163 

Cómcflario de’Fiorcntini à CànT 
piglia , riefee huomo di molto 
valore . 1 8j 

Reda quali priuo del trionfo dcl- 
l’honore . ìo 8 

Nelle Tue imprefè volcua fcco Si 
mon Ferrucci. 3&±_ 

Anton Fàtoni alloggiato nella Chic 
là di S. Croce colla fùa Compa 

» gnu ;~ , 

Anton’Franccfco de gl’Albizzi , & 
Zanobi Bartolini operano che! 
Capitan Poccior.c róda la fortez 
za alla Signoria . jjo 

Commeflàrio fi parte d’ A rezzo 
per Firenze. 3 t 

Anghfari, Borgo à San Sepolcro ,Ta 
Bb 4_ Picue 
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Piene A altri luoghi li danno a’nimici 
dc’Fiorcntini . v i}l 

M. Antonio Ncrli Canon, e Tatui dc’Ncr 
li difenfei i del Palagio. 3 a f 

Arezzo in mano dc’Franzelì. 137 

Aretini lì ribellano da’Fiorentini. 119 
Arezzo toma in mano de’Fiorcrmi.ij 7.1 3 8 
Arciduca d’Audria è battuto dalla fortu- 
na nel porto d’Antona in Inghilter- 
ra. 1 8 6 

E riccuuto có molto honore in Ifpagna 
dal Re Ferdinando e fi accordano fra 
loro. 187 

Aragonclì vengono meno. 1 66 

Aerologia fallace. 88 

Aféanio Sforz a Cardinale fatto pridone , 
è da’Viniziani dato in mano del Re di 
Francia. no 

Muore m Roma di pede. 17» 

Allatto dato all’improuifo daTiorcntini 
al campo nimico . 363 

l’Autore deU’Iftoria confefl'a non Papere 
la diftinzio ne della nobiltà . a 66 

B. 

A R o e il a Corfale da Porto Vene- 
ti re guarda la foce d’Arno , come Iblda 
todc’Fiorentini. 1 6t 

Bartolommeo d’Aluiano Opitan valo- 
rofe. iSi 

E ferito nel pigliare il caflel di Licma 
inCafcntino. 9* 

Si arma per far guerra a’Fiorcntini. 1 67 
Spiaceuolc al Papa nello flato di Ro- 
ma. 168 

VadCampiglia. __ 176 

Si fugge rotto à Campiglia. i8r 

E aiutato da’Baglioni , c dal Pctrucci 
conti .1 i Fiorentini . 1 76 

Cerca d’entrare in Pila. 177 

E rotto dal I’clèrcito Fiorentino alla tor 
re à S.Vinccziovicino t di CàpigluiSi 
M. Bardo Altotuti Ambafciadore m cam- 
po . __ jSr 

Bartolo Tcdaldi Commeflario. 366 
Bartolommeo Caualcanti va ambafeiado- 
rc a'fignori della lega . 3 

Bartolommeo Valori per caufa di tumul- 
to nò c Falciato entrare in palagio. 3 1 4 
Commcllàrio del Papa. 378 



Bartolomeo Valbrj'Ordlha Séno ' 
mandati gli ftatichiin capo . i8f 
Per ordine del Papa crea dodici eie 
ladini . 

M. Balda darre Carducci difende Ia- 
copo Alamanni. jjg 

Ambafc iadorc in Frància. 339 
M. Bartolommeo Gualtcrotti amba 
feiadorc à Vinczia . 3 39 

Borghigiani fanno prigione il Fracal- 
là,& altri capitani, chcandauano 
i foccorrcrc Pifa contra i Fiorcn- 
- ijl 

Banda della Palla fatto pigliare da 
Malateda códnato in fondo di tor 

re - 3S6 

Balafcio capo di parte in Romagna 

4 tlr " J r A 

Barile del vino li vende fino i dieci 
ducati. j Sg 

Barile dell’Aceto fi vende lino i la 
ducati. • ,sa 

Bergamo , e Brefcia , fono prefe dal 
Re di Francia. lo - 

Bcrfighella capodclla valle di Lamo' 
ne in Romagna. } , - 

Bernardino da Corte gétilhuomo M« 
lanefe da il cadcllo a’Fràzefi. 1 04 
M. Benedetto da Foiano Predicato- 
re prefe da Malateda c iridato al 
Papa> ,84 

Bernardo da Cafliglionc decapita. 

to * 386 

Bernardo Malcfpina è imputato d’ha 
uerc .ittofsicaco Papa I.eonc.19 1 
Bernardino fratello del Vcfcouo di 
Qmicto , cerca d’infignorirfi di 
quella città. l6 - 

Bernardo del Nero , affezionato alla 
cafa de'Medid . g a 

Bernardo Rucellai tenuto gran fena- 
tore, c fatto Gonfalonicre,nu no 
piglia Fv ftìdo . 

Bcntiuogli ritornano in Boloena.i 1 » 
Bologne fi fpianano lecafc date del 
Bcntiuogli. , 9I 

Bologna c combattuta dalie genti del 
Papa, c del Re di Spagna. ijj 
E feccorfa da Monfìgnor di Foù; 



icar. 



ij» 

Bologna 



tavola* 



Bologna di nuouo e fóctorfa da Foia che 
ne fa parare inimici. *38 

' Si truoua haucre dua eferciti amici in 

• (ù le mura. 

Bologna,c Raucnna ritornano alla Chic 

• (à • »39 

Borbone manda vna lettiga dreto all’e- 

lèrci to del Re,fingcndo d’cflcrui den 
rro. 3°f 

■ Si pone 4 campo 4 Marfìlia per perfe- 

guitarc H fno Re . 3 07 

Si parte dairimprela di Marlìlia, c ró 

• pcl’artiR hcrie in pezzi . 306 

Si parte di Lombardia per alla volta 

• di Roma. J l ° 

Entra in Roma & muore nel primo af 

' falto. 3. 1 9 

Brefcia è da Foia valorofàmcnte prefa,e 

■ Taccheggiata. » 33 

c • 

C Amaidolt occupato dalle gcn. 
ti Viniziane,e de’Mcdici, & appref 
(b il Monte della Vcmia , c Bibbie- 
na. 90 

Camerino in mano del Duca Valenti- 
no. 14» 

Camerino , Vrbino , & altri flati ritor- 
nano morto il Volitino (òtto i loro 
proprij Signori . 136 

Campi, Cartello tra Firenze, c Pratose 
prclòe Taccheggiato . 170 

Cammillo Vitelli , foldato del Re di 
Francia. 44 

Carlo d’ Auftria è eletto Imperator 184 
Carlo ottano Re di Francia parta i mon- 
ti .per venire in Italia. 1 7 

Capitoli dell’accordo tra’l Papa e tra’ 
Fiorentini. 3 8» 

Carlo Re di Francia entra nel territorio 
de’ Fiorente ni . 13 

* Entra in Firézc congran pompa, 13 
Dopo cflere flato in difeordia con i 
Fiorétini,finalmcnte s’accorda. 14 
Huomo di poco giudizio, c gouer- 
no . »8 

Prede molti luoghi in ql di Roma.! 8 
Actjuifta il Regno di Napoli . 33 

Carlo Ottauo Re di Francia muore. 80 
Carlo da C altro Capitano . 3 77 



Don Carlo della Noia viene i Roma , é 
fa nuouo accordo col Papa. j x o 
Carlo di M. Antonio Cocchi decapita- 
to. 360 

Carcftia grand ifsima in Firenze. « 8 
Carne di Vitella foldi cinquanta la lib. 

bra. 389 

Carne di Cartrato foldi quaranta U lib- 
bra. 389 

Cime di Cauallo, e d’A/ino vn carlino 
la libbra. 389 

Caterina Sforza,flata moglie del Conta 
Girolamo Riario,c Torcila di Lodo- 
vico Sforza, è in lega con i Fidi enti 
ni. ^17 

Caterina Sforza lì accorda con i Franze 
Caterina Medici nipote di Papa Cle- 
mente. 37 r 

fi. >ao 

Caterina Sforza Contefla d’Imola , a 
Farli, amica dc'Fiorcn tini. 90 
Si trasfcrifcc dal Muniftcro delle Mi»' 
rate 4 quel di Santa Lucia. 3 7» 
Spulata col fecondo genito di Fran- 
cia . <■ 3 8 9 

Carità dc’padri di San Marco verfo i lo- 
ro rimici . 7 * 

Cartello della Ladra edificato da Gio- 
uanni Acut Inglcfe. 354 

Capitan Tomnrufino Cord». 377 
Capitan Sacco fi fugge nella rocca d'A- 
rczzo. 3 7 1 

dua Capitani Fràcefchi corfi morti.378 
Capitan Galeotto da Barga rende la for 
tezza di Liuomo. 370 

Capitan Pagolo Fiorentino morto. 378 
Capitan Taddeo dal Monte à Santa Ma 
ria. 3 77 

Capitano Amico da Alcoli. 377 
Capitano Anguillotto da Pila. 370 
Capitano Amico da Bcnafro morto . 

icar. 3 74 

Capitan Pocrione da Piftoia nó volle da 
re la fortezza di Pifaa’Mcdici. 310 
le Cartella de’Colonncfi fon rouinatc, 

& abbruciate. 3 1 9 

Cartellano della Cittadella di Pila , an- 
corché comandatogli dal Re di 
Francia, non la vuol rendere 4 i Fio 
reatini. 43 

Don 
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don Carlo della Moia richiama 0 Du* 
•. ca Franccfco Sforma 4 Milano . jo6 
Venendo di nuouo in Italia è al (aita- 
to da Andrea Doria, Pietro Nauar. 
ra,c Paolo Giuftimano . 3 19 

. Si congiugne co'Colonneli , & ranno 
à combattere la terra di Fruizione , 
C fon rotti. 320 

Cardinale di San Piero in Vincola , per- 
feguitato dal Papa, e dal Valenti- 
no. 132 

Cardinale Sodcrini , huomo pruden- 
te. 194 

Contrail Cardinale Giulio de’ Me. 
dici. 281 

Cardinale di Roano viene a Roma per 
. farli Papa ma in vano. 1 %6 

Cardinale Orlino li muore prigione in 
torre Borgia . 1 44 

Cardinale di San Vitale fi muore in ma 
la grazia del Papa . 201 

Cardinale di Pauia molto fauorito del 
Papa à Bologna . 201 

Cardinali Satinatici priuati del cap- 
< pedo. 230 

Cardinale Gaetano legato in Alema- 
gna per cagion dellìicrcfie. 284 
Cardinale dc’Gaddi Fiorentino. 334 
Cardinal Pompeo Colonna , 334 

Cardi nati, Cibo, Parte rim ,e Ridotti van 
no có I polito dc'Medici,i vilitarc il 
Duca d’Vrbino, Marchele di Saluz 
zo, e M. Fràcrico Guicciardini. 3 22 
Cardinal Pilani Viniziano . 3 34 

Cardinal TrmnlzioMilanele. 334 
Cencio Guercio inilnimento di Malate 
Ila. 37t 

Celare Ficramofca mandato dall loipe 
radore al Papa eoo lettere di penti- 
mento . 310 

Celare Borgia ra in Francia, e li prende 
donna . 9 6 

Ciamontc Capitano deTranzefi muore 
inCoreggio. 211 

Clarice moglie di Filippo Strozzi opera 
che fia liberato dallo fianco , e lene 
torni da Napoli à Firenze . 329 

Colonne!?, Sauelli, Bcntiuogli, Baglio, 
ni, Scaltri fono allòldo dc'Fiorcn- 
tini. 177 



Collegati con tra il Valentino cerca»*,. 

di riconciliarti con cflb lui . 141 

Comparazione di Varronc Confo!» 

Romano. 35 6 

Compagnacci, chi fallerò in Firenzc.ztf. 
Compagnacci perlccutorì di Fra Giro- 
lamo tutti mal capitati . Sd 

Conciliabolo ridotto da Pila d Mila- 
no. 230 

Conuento di San Marco e cóbattuto.78 
Conte di Ciuitclla capitano. 377 
Conte di Ciuitella morto. 378 

Conlaluo gran Capiuno, Afeanio Car- 
dinale Sforza, & altri nimici di Fcan 
eia, e dc’Fiorcntini . 1 72 

Co'nfaluo Ferrando gran Capitano 4 
gran ragione non accetta certa lo- 
Ipcnfione d’arme . 1 jo 

Riacquifta al fuo Re il regno diNa» 
poli, cacciandone i Franzelt . 1 fo 

Tien commefsionc dal fuo Re di aiu- 
tare iPifani. 174 

Si dubita non voglia intignorirli di 
Pila. 17 f 

Moftra non volere , che l’ Alu iano of- 
fenda i Fiorentini, ma non fi là le da 
doucro, ò fintamente. 177 

Mette trecento Spagruioli in Pila. 183 
Di nuouo mette in Pila mille è cin- 
quecento Spagnuoli . 184 

Si parte del regno di Napoli ■ 1 9 g 

Congiura in Firenze córralo fiato. 2^9 
Congiura de’ Fiorétini cótra il Cardina 
le Giulio dc’Mcdici, li fcuopre. 169 
Conte Piermaria di San Secondo. 3 70 
Contedi Lodrone piglia alloggiamen- 
toà San Donatoin Lfolucrofj. 379 

Cortona^ , & altre terre di Valdiduana 
li danno alle genti ( come li diceua) 
di Marzocco , e di Piero dc'Mcdi- 
ci . 130 

Colìmo de'Mcdici e confinato 4 Pedo- 
na. Anz i e Lorenzo ancora, come fi 
legge nella vita dr Colìmo. 8 

Cofimo de’Mcdici ( il vecchio ) è refti- 
tuito alla patria, e gli auuerlàri fina 
mandati in cfilio . 9 

Colìmo Nardi. 3 2 » 

Creraona,e Bergamo fi partono dalla di 
uoztonc de’Frizcfi m vn fiibito . 40 
Cre- 
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Cremona fi perde; & ad vn tratto fi rae- 
quitta da i Franzcfi . 189 

Creazione di quarantotto Senatori. 3 87 

D. 

D A n n 1 laCciati da Papa Giulio alla 
chtefa, alla (ua morte. a 7 a 

Dante da Caftiglione. 166 

Delanzia della cala dcirAnte Pilana 
amata da Entragio Franzefe . 4 6 

Dieta in Mantouaperaccondo delle co 
(è d'Italia. ail 

Dieta di Mantoua finalmente fi trasferi 
lcc,c fi fa m Bologna. aaa 

Difegno di Francefco Ferrucci. 37 6 
Durinone in Firenze dell’anno 1464. al 
tempo di Piero di Cofimo dc’Mcdi 
d . 10 

Fra Domenico da Pefcia Predica in Fi- 
renze in luogo di Fra Girolamo .44 
Fra Domenico da Pefcia, c Frate An- 
drea Rondincl li fono in procinto di 
venire alla proua del fuoco, ma non 
lene fa altro. 74 

Donato Giannotti fegretario del Magi 
Arato dc'Dicci . j8i 

Donne Pilànc coftanti nel difendere la 
patria . 99 

Duca d’Athcnc , perche coli chiama- 
to . . } 

Duca d’Vrbino Capitano dc’Fiorenti- 
ni. -36 

Pcrfcamparc del Valentino fi fugge i 
* Vinezia. 15* 

Metto nello fiato d’Vrbino. 1 40 
V Capitano deH’clcrdto Viniziano,qua 
1 fi fi fugge da Bologna . a 13 

» Vccidc m Raucnna di fina mano il 
Cardinale di Pauia^lato legato di Bo 
logna. 

tl Duca d’Vrbino , M Francefco Guic- 
ciardini , c’1 M archefe di Saluzzo, 
vanno conefcrcito per far ritorna- 
re indietro Borbone . 311 

Riha la fortezza di San Leo. 318 
Duca di Ferrara rompe le genti del Pa- 
pa vicino ad Imola . aa 1 

Va à Roma al Papa, & indi à non mcl 
to fene fugge . a4i 

Duca di Milano fi fugge in Aletnagna, c 



lafcia il fiio (lato à i Franzefl . 99 

E in aiuto dc’Fiorcntini. , 90 

Si ammala. 313 

Da la fua ritti à Borbone , c fi ritira 
in Cremona . 3 1 3 

Sene va à Pau ia, e per haucr danari fi 
feruc dc’Calici,& altri aricnti delle 
Chiefe . 3 07 

Il Duca Lodouico il moro troppo 
confida in fe ttcflo,c poi riefee viiifsi 
nio . 109 

Abbandona Milano , e fi fugge in Ale 
magna. 104 

Tradito da’Suizzeri fuoi foldati fatto 
prigione dc’Franzefi. 1 09 

Richiamato in Milano . 107 

Duca Valentino formidabile i certi Ti» 
rannelli . 107 

Fa guerra alla contetta d'Imola , & 
Forlì . io 6 

Cercan mutar gouemo in Bologna , 
ma non gli vien fatto . 1 1 8 

S’accorda co’Bcntiuogli a danno de’ 
Fiorentini. 118 

Viene con l’clcrcito ( ma però come 
amico ) nello fiato di Firenze. 1 1 9 
Chiede il patto a’Fiorcnrini per lo fta 
to loro . 119 

Dimanda aTranzefi colè non punto 
raeioncuoli . no 

E eletto capitan Generale de’Fiorcn 
tini. ut 

Si fcruc de 'danari del giubileo,pcr pa 
gare i fuoi foldati. ita 

Va à Piombino , e nell’Elba per occu 
pare quegli fiati, nia in vano .113 
Lui e’1 fuo cfercito fono peggio che 
alia fimi nel partirli del cótado di_Fi 
renze. 113 

Va con i Franzefi à Napoli. 1 1 4 
S’infignorifce di Piombino . 1 %6 

Con inganno , c fraude s’infignorifce 
dello fiato d'Vrbino. 13» 

Cella dì molcfiare i Fiorentini , & fi 
leufa col Re del danno fiato fatto lo 
ro dalle fuc genti. j 33 

Per quali cagioni cerca collcgarfi có 
iFiorcnttm. 134 

S’infignorilcc di Camerino. 134. 141 
Va a Siena p cacciarne i Pemicci. 144 
Duca 



Duca Valentino cerei far’àmraaizare 
Pandolfo Per rucci in Lucca. 147 
Piglia Vicouaro de gli Orfini. 149 
Cerca cacciarne del tutto i Franzcfi 
d’Italia, e farne le Signore. 1 y y 
Difegna alùltnrc i Fiorentini. J y y 
Morto il padre, è graucmcntc.ma- 
lato. 'iy 6 

S’accorda con i Franzcfi. 1 y 7 

In Odia ritenuto prigione , c fatto ve 
nircàRoma. 158 

Fatto ptigionc da Confa Iuo. 163 

Promette redimire le fortezze di Ro 
1 magna al Papa . 160x161 

Da Odia fi fugge à Napoli. 161 

£ vccifo. aoo 

E. 

TJ Colampadio c Zuinglio eretico. 3 1 7 
^ Elifibctta( credo voglia dire Ifa- 
bella) Reina di Spagna muorc,e la- 
feiaheredi. 167 

Empoli prelb da gli Imperiali . 368 

Ercole Rangone luogotenente di Don 
Ercole da Elle, va per ripigliare il ca- 
dcl di Pcccioli . 36 y 

Ercole Bcntiuogli Goucmatore ge- 
nerale dcil’dercito Fiorentino con- 
tra Pila. 1 60 

Efercito della lega freddiamo nel lóc- 
corrcrc Roma . . ? jo 

Efempio di gran codanza in alcuni huo 
mini. y 6 

E sepi notabili di due donne Pratefi.i y 1 
Eugenio quarto Papa ,pcrfeguitato dal 
popolo Romano fi na m Firenze. 9 

F. 

F A bb rtzio Maramaldo. 368 
Ammazza di dia mano il Cotti niefi- 
fario Ferruccio. 378 

(Faentini fono in pratica di darli al Pa- 
pa , per mezzo di M. Gio. Dentino- 
gli . 116 

Si arrendono al Duca Valentiro.i 1 8 
Si difendono viuamente dal Duca Va 
lcntino. 1 1 y 

Vanno lotto 1 Viniziani. ijj 



Fanciulli Fiorentini fanno carnouafe 
ftraordmarje felle fpirituali. 17 
Fanno di nuouo vn cantonale Ipiri*- 
male . 7 1 

Fatto d'arme i S. Marcello. 378 

Farinata de gli Vbcrti. ’ ; ■/ s 1 -' f 
Federigo Gonzaga fatto prigione. 3 rt 
Federigo Gonzaga , c M. Francefco 
Guicciardini fanno Pacco rdo . 316 
Federico dc’Ricci vno de’Signori ferito 
da Iacopo Alamanni . 314 

Federigo figliuolo di Ferdinando c falu- 
tato Re di Napoli, & incoronato.y I 
Ferdinando fecondo Re di Napoli muo 
re. yo 

Don Ferrante Gonzaga Generale in lu* 
go del Principe d’Òrangia. 378 

Rimedia alla zuffa de gli Spagnuoli & 
Italiani . }H 

Ferrara c combattuta da Vimziani , 
cglifupcra. 213 

E combattuta dal Papa. ajy 

Allaltata da’Vini/iani. n6 

Ficmo Ficini decapitato . 360 

Filiberto Principe d’Orangia feguita 
Borbone . 305 

Filiberto Principe d’Orangia . 3 49 

Filippo Machiauclli . 387 

Firenze le c vero, che mai fufie dcftrut- 
ta , &poi riedificata da Carlo Ma- 
gno • 6 

Chi fieno i Cittadini Ramali, e bene- 
ficiati. 8 

Erano auàti alla pelle del iyi7.quat 
tromila Cittadini habili ai cófiglio 
i grande . . 8 

Fioicntina milizia che colà fùfle.i 00 
Fioicntint diuifi in Nobili, popolo graf- 
fo, c popolo minuto. 1 

Fanno guerra alla Chicli , e perche. 3 
Capicolano con il Redi Francia . *y 
Apprendono Jc’coflumi Franzcfi. 27 
Ad iflanza di Fra Girolamo fanno al 
cune leggi. 34 

Muouono guerra n’Pifhni. 33 

Non entrano nella lega del Papa Vi- 
nizùni, & altri,pcr opera del Sauo- 
narola . J* 

Sentendo iJ Re cflcre partito di Ro- 
ma,& venire > crfo loro/ono in gran 
dilumo 
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, ^ifsirtmrorpctte. j7 

Fiorentini fi ai mano per difenderli bifo 
gnnndodal Re di Francia . 37 

Per nnoiiccJjpuoiazioni^'pcrano di to 
fto nhanci Pifà . 4j 

. F anno nel lor palazzo vna gran (àia , 
f ragurarui il cfifiglio maggiore. 44 
• Sono (Dimenati di eflcrc kominuni- 
. cari, per cagion di tra Girolamo. 44 
Predano (eoe alla profezia del §auo- 
narola . 47 

In tempo di faredia vfàno gran cariti 
verfb i poueii. 33 

Hanno per miracolo» che alcune na 
ui di grano in tempo di grandilsima 
earclìia (iano arriuatc in porto. 33 
Soli fono amici del Re m Italia, e per 
ciò chiamati, la pietra dello fcanda • 
lo. 6 8 

Dopo la morte del frate Jiuenuti vi- 
Hofi,l'corretti,& infoienti ultra mo- 
do . 83 

Segnaci del frate, & alcuni dcTuoi pa 
du fono condennati, e confinati .8 3 
. Pie fa Cafeina vanno col campo alle 
mura di Pira. 98 

. Non pigliano Pila per difetto del Jo- 

- to capitano . 08 

Hanno a fofpctto il loro capitano Pa 

gol Vitelli 99 

Scoop rono le fecrcte inteitigéze, che 
fono fra il Re di F ranfia, e Paolo V i 
celli lor capiuno . 99 

- Lcuano il campo JaPdà convergo. 

gna, e danno, 100 

Pagano (cimila feudi il mele al Re di 
Francia. 109 

Con le genti Fntnzcfi alle mura di Pi 
fà . ni 

- I Franzefi fi partono con vergogna 

dalle mura di Pila. iti 

Si armano per difenderli bilognando 
dal Valentino. 1 1 9 

Maltrattati dalle genti del Duca Va 
Icntino, nel loro contado. 1 1 9 
Poco prudenti ncll’cfàniinarc vn can- 
celliere di Pandolfo Pctrucci. 13» 

. Cercano mutare il gouemo di Siena 
e cauamc il Pctrucci . 133 

Si uiaftrano amici del Valentino. 1 40 



Fiorentini fono in pratica di far lor capì 
tano il Marcitele di Mantoua . 148 
Chieggono v no de Vuoi baroni Al Re 
di Francia, per difenderli dal Vakn 
tino. 1 3 t 

Mandano aiuto a’Facntini contra i Vi 
ni ciani. 157 

Rendono al Papa, Citema. idi 
MaJano Arabalc.al grà Capitano. idi 
SÌ armano per urna che hanno del 
gran Capitano . idi 

Tengono attediata la foced*arno.jd| 
Siafiicuranode'Lucchcfì. td4 
C creano diucrtirc Arno dalla città di 
Pifà. 164 

H anno vna rotu da’Pifàni al Potè ca 
pcllefc . ifi 9 

Afflitti di gran fame . 173 

In tempo di careflia, caritauiii oltre 
modo verfb i poueii. 174 

Rompono Barcolummeo d’Aluianoi 
Campiglia. 181 

Campeggiano Pifà. 183 

Si pai tono Jallc mura di Pifà con ver 
gogna. 184 

Per loro Oratori praticano di fare ac 
cordo con il Re Ferdinando di Na- 
poli . 193 

Mandano Ambafeiadori al Re Catto 
lico,e Chrifttnntfsinio à Sauona.i 99 
Guardando la foce d'Arno riducono 
ingranftiettezzaiPifàni. 101 
C^ualì comprano Pifa da 1 Re di Fran 
eia, e di Spagna . 103 

Scoi rono nel conudo di Lucca, joj 
Aflediano Pifa dalla parie del mare 
con ponti fopra arno . 104 

Finalmente rihanno Pifà . 107 

Sono in dilcordia con M. Cofimo de’ 
Pazzi loro Arciucfcouo. 143 
Cominciano ad eleggere i Gonfalo- 
nieri per vn’anno . 1^ 

Riformano lo flato i volontà dc’Mc- ~ 
dici. lgo 

Dubitano che il Principe d’Orangia 
cerchi di farli Sig. di Firenze. 37 1 
Si rallegrano fbmmamcnte dcll’aflon 
zione ni Leone al Ponteficaro. 17 1 
Cercano ribellarli du’Mcdici dopo la. 
morte di Leone. » 80 

Trattono 
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Fiorentini Trattone di Ieuare il Ma 
gidratodi Parte Guelfa. 316 

Trattono di leuar la diftinzione delle 
arti maggiori ò minori . 3 1 6 

T rattono di fortificare la città. 333 
Si preparano alla guerra . 331 

Portono l’oro , e l’aricnto alla zecca 
per fame monete per pagarne (òl- 
. dati. 372 

Allàltono il campo , e mettono in di. 
(ordine i Teddehi . ? 7 3 

Firenze non fu mai gouemato meglio , 
che da Giulio Cardinale de’Mcdi- 
ci. *94 

Firenze fi iacee ttano ifoldati nimici, 
che eron féi iti per medicargli . 363 
F.Franccfco di Puglia predica in Firenze 
contra il Sauonarola. 7 j 

Francefco Valori e vccifo da alcuni de’ 
Ri Jolfi, e Tomabuoni . 7 7 

M. Francefco Gualtcrotti Ambafeiado 
re di Firenze con arguta rilpoda fa 
tacere il Duca di Milano. 103 
M. Francefco Soderini,Velcouodi Voi. 

terra, fatto Cardinale . 1 47 

Francefco Corfi huomo libero , e piu 
amatore del bé publico, che del luo 
prillato. 14 6 

Francefco Vettori comparile in pala- 
gio- „ . . 3\3 

Francclco Scrriftori conipanfce in pala 
gio. . 3 f 3 

Francefco Tofinghi chiamato in pala- 
gio da! Gonfaloniere . 313 

Francefco Vcttoii detta la lettera a’Si- 
gnon della lega . 313 

Franccfcantonio Noi i Gófalonicre.3 1 7 
Francefco da S. Gallo Architetto. 349 
Franccfcodi Niccolò Carducci Gonfa- 
loniere. 344 

Fracefco Ferrucci torna da Napoli. 1 6j 
Ferito fi fa portare fur vna feggiola, e 
riacquida Volterra . 36 S 

Si parte di Pila con l’cfercito per la 
via di Pilloia . 377 

Va prigione gli Fabbrizio Maramal- 
do. 379 

Francefco de’Bardi. 370 

Francia è combattuta dai Re J’Ingiiil- 
terra, e Spagna. 141 



Franda.c Spagna fanopaee fra (ora. 184. 
Franzefi pigliano Alcflàndria della pa- 
glia. 104 

Perdono lo (lato di Milano . 1 07 

Sono piu atti à vincere y che à fapete 
vfare moderatamente il (rutto della.; 
vittoria. 107 

- Di nuouo tornano in Italia per ricu- 
perare lo fiato di Milano . 109 

Ingordi con i Fiorentini. 110 

Rucquiftano il ducato di Milano.i io 
Non rade volte fanno cola buona do. 
uc non vegeiono la loro valiti. 1 13 
Soperchicuoli. im- 

prendono Capua per forza, e d’accor 
do entrano in Napoli. 113 , 

Andando di nuouo à Napoli , padano 
modeftamenteperTofeana. 124 
Si pallino facendo bella jnodra per 
Roma. 114 

Sono rotti in fui Garigliano. 139 
Franzefi e Spagnuoli fanno tregua fra 
lori. 161 

Venuti in aiuto del Papa i Bologna, 
lene tornano à Milano. 191 

Muouono guerra i Viniziani. 103 
Rompano 1 Viniziani à Vaila. 10 6 
Con i Bcntiuogli fono intorno à Bo- 
logna . 219 

Si ritirano da Bologna. 219 

Sono pfluati in poco tempo dello da 
to di Milano. 240 

Perdono Milano . 289 

Fuorufeiti promettono femprcpiuche 
non p odono dare . 1 1 J 



A l e * z z o Viiconti fatto prigio- 
^ ne. 3 11 

M. Galeotto Giugni ambafeiadorc i 
Ferrara. 339 

Genouefi fono cóbattuti dal Papa, ma 
con lor poco honore. 213 

Cercano di hauer’Pifa i depolito. 168 
Popolani cacciano i nobili della Ci- 
ti. 192 

le Genti del Papa per forza lì danno al 
. Re di Francia. 193 

M. 
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M.Gionanmnria dal Monte Arciuefco- 
uo Sipontino . i j j 

le Genti del Papa condotte’ dal & 
gnor Giouanni de’ Medici afiediono 
Milano. j? 1 ®- 

M . G iannozzo Capponi Dottore ricàl. 

citra all’accordo. y„6 

Giachinotto Serragli fcriue i Niccolò 
Capponi . 341 

Giornata del Taro. 4j_ 

Gioucntù Fiorentina disfi gli alloggia- 
menti dcToldati che erano in pala- 

. , 3 JJ 

Giouàni di Aucrardo de’Medici notino 
le,& illuftrc Cittadino in Firenze. 8_ 
11 . Giouanni di Nerone Dictifalui Ar- 
citiefcouo di Firenze , & altri fono 
confinati. i o 

Giouanni di Pier Francefco dc’Mcdici 
bifauolo del Gran Duca Cofimo 
Macftro di cala di Carlo Ottauo Re 
di Francia. jg 

Giouan Galeazzo Duca di Milano muo 
re , c Lodouico fi fa Duca di quella 
Città. 1 2_ 

Giouanni Cardinal’de’Medici fi fugge 
di Firenze in habito di frate. n 

Giouàni Bcntiuogli biafima in Piero de* 
Medici quello , in che in corre poi 
egli Hello. . »i_ 

Giouanni Sauello c fatto prigione da 
Francefco Orlandi Fiorentino. 4 0 
M. Giouanni Bcntiuogli zio materno 
del picciol Signor di Faenza. 1 16_ 

Giouanni Cardinale dc'Medici , legato 
del Papa m Romagna di che qualità 
dotato. ai8.ezjo 

E fatto prigione nella rotta di Raucn 

“• , *J 7 _ 

Cerca di ritornare in Firenze, media- 
te l’aiuto. 1 47 

E creato Papa. 1 u 

Giouanni Sailatcllo capo di parte in Ro- 
magna. . 31 l 

Il Signor Giouanni dc’Mcdici muore di 
vn colpo d’Artiglicria. jj.i 

Giouanni Corfihuomo di lettere. 
Gonfaloniere in luogo di Raffaello 
Girolami . 3 87 

Giouanni Bandini . j66 



Giouan Turini dal Borgo Capitano . 3 dj 

Giouanni Corfi Gonfaloniere. 

Giouan Pagolo Baglioni f campa dalle 
mani del Valentino. j 4 4 

Soldato de’Fiorcntini. 147 

Giouan Pagolo Baglioni, eMalatcila 
filo figliuolo fi (cufàno con i Fioren- 
tini. 170 

Gio. Bcntiuogli non mofira nell’vfcire 
di Bologna quella brauura, diche 
fi era vantato có Piero de 'Medici. 191 
Sene va in L< mbaidia . ; jj 

Si/ugge da Bologna nel campo Fraiv- 
zefe. 19^, 

Giouinetti, e fanciulli fiorentini , a per- 
fuafionc di fra Domenico da Pcfiria , 
compagno del Sauonarola fanno al- 
cun’opcrc fpiiituali. 4 6 

In gran numero , per opera del Sauo- 
narola fi comunicano . y 6 

Giouanbatifla Pitti cauatodi carcere, e 
condotto aitanti alla Signoria >914 
Giouanbatifla della palla alpira al Car- 
dinalato. 1S0 

Giouan Giordano Orlino non piu nfpet 
tato dal Papa, ne dal Valentino. 149 
Giorgio Frandifpcrgo a trina in Manto- 
ua con molti fòldaci Tede! chi . j i&_ 
Giorgio Sàtacrocc eletto Capitano. 349 
Morto. 

Giouàni batifla Bartolini Commcllano 
di Pila. j -o 

Giouambatifta di Pagolantonio Sodcn- 

. D ‘* 341 . 

Giouambatifia Cci decapitato. j Sg 

Signor Giouanpagolo Orfino. . j~ f 

Gio.'Giordano Orfino perche non mo- 
Icftato dal Valentino. 14^ 

Giogantc Corfo difende Varagine, fa 
prigione il Moncada , c lo manda al 
Marchefèdi Saluzzod Sauona. 908 
Girolamo Riario nipote di Papa Siilo , 
Signore d’imola, e Furi], 1 { 

Girolamo Bcniuieni , grand’amico dei 
Sauonarola . j 9 

Scriue à Papa Clemente. 6 0 
M. Girolamo Morone. jj 4 

fra Girolamo Sauonarola ambafeiado- ^ 
rcde’Fioientini al Re di Fraocu in 
Lucca. il 

fra 
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fra Girolamo Sauonarola configlia il Re 
di Francia. xj 

Con te fuc prediche cerca introdurre 

- in Firenze nuoua forma di gouer- 

\ no. 

E mandato da’Fiorcntini tutti pieni 

- di timore Ambalciadorc al Re di 
' Francia .i Poggibonzi. 

- Citatoi Roma . 44 

E vifitatocon rcucrcnza da molti che 

vengonoda lontano. 47_ 

Fa gran frirtto fpiritualc in Firenze 
con le Tue predicazioni. 4 li 

Fa di nuouo predicare in fua vece fra 

* Domenico da Pefcia. y 6_ 

< E pcrlcguit.no da molti enfi Rcltgioii 

* come Iccolari. y 8_ 

1 Predice vna cofa che poi in fatto rie- 
' fcc vera . f o 

■ Gli; è fatta da alami fcellcrati vna di 
fòncdifsima infolcnza . 61 

E (comunicato dal Papa , c per quali 

- cagioni. i x 

Si dice haucr riformato l'ordine di S. 

Domenico in Tofcana. 6 a_ 

t E perfeguteatoda alcuni Rcligiofì.d4 

- Fa ptiblxcarcvn’ Apologia in ditela dr 

fc;& il libro del Trionfa della Cro 
i ccdiChrifto. 6g 

Fa di cai notule, che molti fi commu- 
nicano , & apprcfl» da la benedizio- 
ne col làcramcnto a infinito popolo 
in di la piazza di S.Marco. 7 j 

Accetta di venire alla pruoua del fuo- 
co. . .. .. 7 J 

Con due altri , c fatto prigione in Fi- 
renze, 7 ? 

E fchcmito da i coinpagnacci, mentre 
è condotto prigione . 

Efamin.no varia nelle rilpofte. 7S_ 
Con due altri padri è fatto morire in 
, Firenze. Sz_ 

E in alcuna cofà lodato dal Nardi. 8 4 
Giuliano dc'Medici c vccifo, c Lorenzo 
ferito da i Pazzi . 11 

Giuliano dc'Medici benigno. 1 67 
Giuliano dc'Medici in Ribbicna . 9^_ 

• Va in polle i trouarc il Re di Fran- 
> eia . 1 1 7 

Con ebe ragione cerca il fruore del 



Re di Francia contra la patria . 1 

Capitano , c Gontaloiucre di Santa 
Ciucia, prende per moglie la lorclia 
del D uca di Sauou . 1 7 j 

Fatto da Papa Leone dc'Medici liipcr 
ftiziolò. 1JÓ 

Prclta lede i quello clic gli predica 
vn Monaco Camaldoicnle. 1 76 
Grato, c 1 icordcuolc dc'ucneficij ru 
ccuuu nella corte d’Vrbino . »73_ 

Palla à miglior vita . 1 

Giuliano di Piero Frclcobaldi. }'jl_ 

Giuliano Orlandini . j<?8_ 

Scr G tubano da Ripa notaio c condot. o, 
in palagio per rogare le dcliberazio 
ni della signoria. j 

Giulio de'Mcuici , figliuolo di Giuliano 
Caualicic Hicrololinutano. il 
E capo. Hi architettore , a d 4 

Fatto Arciucicouo , c poco appiedo 
Cardinale . 134 

E oppinionc , che voglia redimire la 
libertà à i Fior umili. a lia 

E i reato Papa col nome di Clemente 
(ètti ino. j ij 

Gouema Firenze, viuente Leone, eoa 
molta prudenza, clodislazionc di 
tutu. 1^4 

E amatore de gli huomini Icicnria- 

ti. ^ »£4 

Pi epone la lalutc certa della patria al 
l’appcuto dell'incerto Poiitefi ra- 
to . ' . i'clT 

Giulio fecondo (àteo Papa promette la 
rcduuzioncdc’fuoi itau al Valenti- 
no. 1 y 8_ 

Giouanmattco G liberti Vdcouo di Ve- 
rooa. il? 

Gonfalonieri delle compagnie , e loro vi 
Scio . y_ 

Grandezza d'animo del Prouedito- 
re Vmiziano ,e d’altri gentil'huo- 
mini , neda perdici di Modo- 
ne. J14 

Gonfaloniere diguidizia, ccapo della 
Signoria. 

Guelfi t Ghibellini guadarono l'it.ilia.s 
M.Guidantomo Velpucci GonfaL 95 

?L_ 
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H A DUI a NO fcflo Fiammingo hi. 

to Papa . 181 

Hadruno letto è riccuuto da i Fioren- 
tini , e dal Cardinal de* Medici à Li- 
norno . }ot 

Hercole Bentiuogli Capitano genti ale 
• dc’Fiorcntim. 18 j 

Don Hercole da Erte Capitan de’Fiorcn 
tini non gli l'cruc, e fi fculà. 3 3 6 

I. 



f l’imperiali acquiftano Milano. 18 f 

Impcr.idorc manda F Angelo genera 
le dc’Frati minori , & Veri co tuo ca- 
meriere , i capi ddl’clcrcito i Ro- 
ma, acciò il Papa fia ricettato, 333 
Inghilterra, o Spagna tanno guerra al Re 
di Francia. * 4 * 

Ipolito , & AlcflanJro dc’Mcdici perfua 
fi da Filippo Strozzi fi pai tono di Fi 
renze. . 33 ° 

Ipolito de'Medici Cardinale va in aiuto 
del Re Ferdinai.do. 389 

Il popolo di Firenze fa di nuouo tumul- 
to. > 3*9 



tAcopo Oherardi vno de’Signori 
A troua vna lettera fcritta à Niccolò 
Capponi Gontalonicve . 343 

Iacopo Salutati Ambaliciadore al Valen 
- tino. I 4 J 

A Papa Giulio . ‘ *65 

• Scriucd Niccolò Capponi. 34* 

Iacopo Alamanni ferifee Luigi Guicciar 

(lini Gonfaloniere . 3*4 

Iacopo MoreHr ambafeiadore in càpo38i 
Iacopo Nardi Qpnfalonierc di Compa- 

* gnia.. ••• * 3 fc 3 

Iacopo di Simon Corfi Commcffirio di 

- Pila :i 371 

J 1 gran Baftardo di Sauoia Atto prigio- 
ne . 3 ” 

l'Imperatore è accampato intorno à Li- 
uomo. - - ,J J ?* e (4 

Stando d campo intomo à Liuomo 
porta gran pericolo . 5 f 

Dimanda a’Fiorèntini centomila du- 
cati d’oro, & altre cofe. 117 

rlmpéTatorae’l R’c di Francia ferino cer 
. to accordo. *54 

1 Conuoca vna dieta contra il Re di 
• Francia. *94 

1 Pubblica in GofUzaJ per Tuo nimico il 
Re di Francia. 199 

Fi tregua con iViniziani. »oo 

l’Imperatore, Francia, e Spagna fanno in 
Seme pace contra 1 Vió buoni . 1 04 

l’Imperatore fa vna fine generale d i Fio- 
rentini di tutto quello, fife m.ci (5 
. Fa la fua entrata in Verona. a 1 a 



il L. 



« E G a Tanta fra il Papa l’imperato- 
L* te, & altri . 48 

Lamberto diGio. dcH’Antclla e niellò 
in prigione, per conto di certo riat- 
tato. 

Legato di Bologna , entrato nella città il 
Bentiuogli fi fogge. a 14 

'Legge della Quaranti?. 337 

L’clercito della le ga fi parte da Firenze 
perla volta di Rf-ma. 318 

Leone decimo quando,' & in che modo 
1 creato Pontefice 171 

( Vuole e fi tre il di Aedo coronato , nel 
quale l’ano d dietro andaua prigione 

- de’Franzefi. 171 

« Fa quattro Cardinali. 174 

V. La quinta promozione di Cardinali, 
ti in nume no di trentuno . 179 

Va d Bologna d rincontrare ii Re Fra 
<J : cefco , che gli v iene à rendere vbbi. 
■ ? dienza . iSt 

Nell’andare d Bologna palla per Fi- 
renze. 181 

•Leone , c’1 Re di Francia fanno pace fra 
loro, f iSj 

- ’ Fa lega con Carlo qninto Imperatore 
l' per I cacciarci Franzefi d’Italia. i34 

Per qual cagione toglie lo flato al Uu 
cad’Vrbmo. 177 

Pafl’a d miglior .vita . 190 

Hi. Lionardo de’Medici Vicario dell’ Ai 
Ce ciiicfcouo 
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ucfcouo di'Firenze comanda al cle- 
ro che non oda le predicazioni del 
frate ' •" . 

E prillato dcll’vfizio. 

Lignago, c Monfclice fono prcli da i Fra 
zeli per l’imperatore . 114 

Invano è tentato di eilcrc da i Vim- 
ziani tolto à iFranzclì. xiS 
Loicnzo,c Colimo figliuoli di Gkman- 
nidc'Mctiici. .8 

.'Lorenzo , c Giuliano dc'Medi:i dopo la 
•morte di Piero di Cofimo lor padre 
fucccdono nello fiato di Fiicnzc. 1 j 
. In die opcnionc di gràdezza .fallerò 
nel principio del Pontcficato di 
Leone. 167 

Lorenzo va i Napoli, c G riconcilia con 
quel Re. j» 

.E in Firenze poco meno , clic aflolu. 
. to Principe . j j 

Che modo tiene in valerli delie pe- 
cunie del publiro . 13 

.Ritorna alla lolita vbidienza de’Fio- 
rcntini la Città di Voltcrra,& acrili 
ila Seiczzana. a 3 

Muore.. a 4 

LorenzodiPierodi Lorenzo dc’Medici 
. fatto Capitano della Republica F10- 
„ rcntina. .174 

Prende donna. 177 

• IFatto Duca d’Vrbino . 175 

Muore poco dopo la moglie. :x 79 
Lorenzo de’Mcdici fu opcnionc G volti- 
le fare afioluto Principe della pa- 
tria. 180 

Lorenzo, eGiouanni di Pierfrancclco 
dc’Medici, non fono molto amati da 
Piero dc'Mcdici, ancorché à lui engi 
■ni in terzo grado . 16 

Sono confinati , e poco appiedo , rot 
to il confino , lene vanno m corte del 
Redi Francia . 1 6 

Tornano d’Elìlio. *3 

Lorenzo Pucci c mandato dal Papa a* 
Fiorentini, ricercandogli di clic ani- 
mo per l’auucnirc falsino vcrlb il Pa 
pa. 

Lorenzo Cantucci Fiorentino amoictio 
le vcrlb la patria . 91 

Lorenzo Ridolfi . 333 



Lorenzo 'Sodcrini abbandona laTcrr» 
di Prato, & vaitene i Lucca. 3 73 
Lorenzo Strozzi .amòaiciadore in cidi* 
po. 384 

Lodouico Sforza incomincia ad alienar^ 
dall'ainici'/.udclRcdiFrancia. 19 
Lodouico Martelli , c Dante da Calli- 
elione combattonoin .rileccato per 
la patria. 966 

Luca Pitti, EmulodrCofimo dc’McJi. 

•et. 9 

Lucchcli lòlpctti i i F iorcntini . 
Lucchcli, Sancii, c Gcnoucfi (occorrono 
i Pliant contra i Fiorentini. i;o 

Lucchcli , c Sancii poco amici rie’Fio- 
rcntiiu . 4 81 

Luigi duodecimo Re di Francia fa lega 
con il Papa , c i Viniziani , Ldciaiuu» 
Juogo d'entrarui i iFtoicntlni. 
Lucrezia Borgia figliuola di Papa Alci* 
fondi o, c moglie del Dura di Ferra- 
io, ancorché Torcila del Duca Valen 
tino , Donna di lodatilrima vitaj 16 
Hebbe tre mariti . iif 

Luigi G uicciardini G onfalonicre. 310 
Luigi Guicciardini in Pila riccuc le for- 
tezze. 

lauree h Loda Marco del Ncroye Ant oa 
Francclco de gli Albizzi . 3 4* 

Luigi Sodcrini Ambafeiadoee al Pa. 

.P?- ... 

Luigi Alamanni yien con danari iTiicn 

7 C. J7# 

M. Luigi della Stufa Caualieie- 03* 

M. 

TU Akchejb di Mantoua e condot 

A to da i Fiorentini. i 7 * 

Lo fanno Capitano generale con dieci 
mila ducati tanno di promfionc. 17% 
Vuole chcfia con buona grazia del 
Re di Francia. m 

Si adopera col Papa à beneficio di ht 
Gio. Bcntiuogli jpg 

Marchcfc di Mantoua fiitto prigione da 
\ r iniziani . * 34 

E condotto dal Papa , e G fa buoni 
dc'Viuuiani . ut 

Mar. 
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Marrcllb Virgilio prudènte', e fcdclifsi- 
. moulla.fua Repnbllca . 138 _ 

Marzio CoJoniu còpra Amico da Alco- 
li Tuo nimico , ciò ammazza,. 3^8 _ 
Màis uni liano Imperatore dice voler paf 
lare in Italia , & i Roma per la coro’ 
na.. i8j_ 

Palla in Italia . 5 1 

Palla all’altra vita .. * 8 ; 

ITMarchclè di Pfcfeara’, c Borbone aflal- 
. nino l’cfcrcito del Re . ji^o 

Marche fc di Pelcara fa prigione il Mo- 
rene Conlìglier del Duca Franccfco 
Sforza .. f i 4 

AlleduilDuca nel Calici di Mila- 
no. 3 14 

Marchclc di Saluzzo fatto prigione.} 11 
Margherita di Valoiv va con gli Amba, 
lciadori Franzefi i trattare il rilcat- 
to , e trattono alcuni capitoli del Re 
e non concludono niente . 3 

Madama la reggente tratta col Marchc- 
fedi Peleara la liberazione del Re 
aiunti che li conduca in Ifpagna. jn_ 
Màdbma Aliiifa madre del Re, Lcono- 
ra fua moglie, e Madama Margheri- 
ta zia dcirimperadorc fanno l’accor 
dò inCambrai. 3 47 

Za madre del Principe d’Orangeglilcri 
uc che l’afcercbbe la vita nell'impre- 
fà di Firenze. * 

Mafvimili.ino Sforza entra in Milano 
nuoaoDuca. tj 6 

Madama di Fois nipote del Chrirtianifsi 
ino è maritata al Re di Spagna.. 
Mainardò Caualcanti . 3x3 

Mario Orlino eletto Capitano .. J12_ 

Signor Mario Orlino morto. ?*l£_ 

Marco del Nero ambalciadore predo a 
Lutrcch . 3 + r 

Màrradi è improuilàmentcprclb da Giu 
liano de’Mcdici : St alla rocca pollo 
il campo . 89 

Mario Colonna ammazza crudelmente 
il Capitano Amico da Alcoli . 3 78 
Malatclla Baglioni Goucmatorc in Fi- 
renze . 

Eletto generale piglia Palloggiamcn- 
to in cala i Serrilìòri . 35 8^ 

Minaccia la Signorìa di Firenze. 3 3 j_ 



Matteo Strozzi Ambafcìàdòrc all’Iinpe 
radorc - .. 3 5 4 . 

Martin Lutero Aurorcd’Hcrcfic . > 84 
Malatclla da Cdcna , ò vero da Soglia- 
no , e- Carlo d'Anftdia dc’Pcruzzi * 
fedeli à i Fiorentini . 1 61 

Vn Mago promette al Principe d’Ohin- 
gcdic diuerrebbe Signor di Fircn* ! 
zt_ J'ìl— 

I Medici tengono huomini prouuiltona- 

li per feruiil'cnc à tempo. 1 r'9 

Redimiti alla patria, e.itrano in pala-, 
gio armati . z C 1 

E chi quelli fufsino. z 6 j 

Creano in Firenze due compa- 
gnie . x 6 y 

Mi cnelagnolo Buonarroti . 3 3*} 

Michclagnol Buonarroti, e Rinaldo Cor 
lini ritornano in Firenze . 3 49 

Michele di Landò pettinatore , Gontalo 
nicrc di Firenze . J 

Michele di Landò limile à Curzio , 8c_j 
Fabrizio Romani . f : 

Milanefi di nuouo tornano lotto i Fraru 
zeli. no- 

Mi lanci! in tutto dati alla dilpcrazio- 
ne. 317 . 

Miracolo operato dal fantifsimo (aera— 
mento. ff 

Mirandola e combattuta dal Papa in per 
fona, con fuo pericolo . xx<r 

S’àrrcndealPapa. x»o 

Montcfcltro,e Sellino Cartelli, fono con 
legnati alla Republiea Fiorenti- 
na . x So 

Montepulciano li ribella da iFiorenrì- 
ni . 34 _ 

E reftituito d i Fiorentini . 1*7 

Monlignordi Fois Luogotenente del Re 
di Francia in Italia foce otre Bolo» 
gna,c la libera daH'aflcdio. 131 
Rompe Fefcrcito EccIcfiaftico,c Spa- 
gnuolo a Rauenna . X37 

Muore nella rotta di Rauenna . t 37 
Montagnana fi difende da i Franze- 
fi . " H 7 _ 

Modona fi da al legato del Papa . a itì_ 
Monfìgnor iPArgcntone Icrittorc della 
vita di Carlo Ottauo Re di Fran- 



cia . 
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Moftra della milizia Fiorentina. 337 

Molira di ottomila tanti pagati . 3^7 

Monfìg.d’Alanlòn rifugge con 400 ca 
ualli, e toma in Francia. 310 
Vitto có mal’occhio dalla Regimici 1 
Molti cittadini furono confinati . 

Montìg. di S. Paolo fatto prigione . 3 1 1 
Rotto da gli Imperiali . 348 

Mófig . dello feudo fatto prigione . £ 1 1 
Monfignor Cefi*. 314 

Monlignord’Vbegnì fatto prigione .31 1 
Móf.tutrcchpiglia Alefsàdria.e pauuj^i 
MonfignorFrangiorto Orlino. 3 34 
Mófig.di Valdimótc viene in Italia, j La. 
Monte di San Giorgio di Gcnoua , che 
collegio fia . 45 

N. 

N Apoli ribellatoli da Fran- 
cia, 1A 

Napoleone Orlino eletto Capitano.349 
Niccolò Machiauelli fcriuc l'hittona 
Fiorentina *8». 

Niccolò da Vzzano, & altri .contrari j al 
la cafa dc’Mcdici . 4 

M. Noferi Bartolini Arciu. di Pifa .333 
M. Niccolò Noti Dottore mandato dal 
Gófaloniere al Cardinal Sihuo.317 
Niccolò Capponi, Matteo Strozzi, Fràcc 
feo Vettori, e «amando Caualcàti, va 
no à fcufarfi al palazzo de’ Medici. 319 
Niccolò Capponi Gonf.pcr vn'anno.3 3 t 
Confermato Gonfaloniere. 341 
Introduce vnnuouo ordine. 340. 
Deporto . 344. 

A mbafeiadore all'Imperatore. 554 
' Si rotK>rc . 3?f 

Niccolò Gondi. 34 1 

Niccolò del Trofeia. 387. 

O. 

^.Ttavian dc’Mcdici rifponde 4 
C_/ M. Niccolò Nori . 1*8 

Orfini, e Vitelli riddati del Valétino ii_8. 
Òrfini, Paglioni , & altri , fi «rilegano 
contra il Valentino . 1 3 9 

' Vogliono arialtaic il Valentino 
Ottauio Sienorcllo Capitano . 

TOpcrc del Sauonarola fono dopo la fua 
morte proibitc,e poi ricóceJure. K ; 
Olincronoda Fermo, Vitcllozzo Vitti 
li, & altri fono fatti inerire dal Du- 
- ca Valentino. *44 



P. 



■p A d o v a è perduta, e riaoqttifiata ut 
breue tempo da Viniziani . >09 

E attediata daU’Imperadorc. aio 
Pagol Vitelli Capitano generale de* 
Fiorentini piglia, il baitene 4 penti 
di ftclle . ’ 87 

Hauendoprefo Buti , e crudele vcrlb 
alcuni Bombardieri . &g. 

Per quali cagioni accrefcc il fofpetto 
a’Fiorcntini . 100 

-E fino prigione dc’Fiorcntini, e Vi» 
tellozzo fuo fratello fcampa. iòt 

Pagol’ Antonio Sodenm autore del gran 
Configlio in Fuenze. 4.0 

PagoloSpmcgli. 384 

li palagio dc'Signori fi combane, 314 
Panciatichi, e Cancicllicri di Pirtoi a fo- 
no in guerra fra loro . 117 

Pandolfo Pctrucci vfeito di Siena per 
accordo fano col Valentino 147 

Ritorna in Siena . <12.- 

Nonfi crtèndo potuto accordare con 
i Fiorentini , fa venire l’Aluiano 4 i 
danni lom. 17& 

Papa AlefTandro fen tendo il Re di Fran- 
cia eilerfi panito da Napoli, fi fugge 
4 Roma con diciotto Cardinali. 37 
Minaccia i Fiorentini fe non gli danno 
il frate nelle mani . 

E tra migliato da’varij accidenti. 6 ± 
E ne fta quali per morire . 6 f~ 

Comanda, che fra Girolamo gli fia da 
to da i Fiorentini. 

Di nuouo comanda , che il Sauonarola 
fia prefo, e datogli nelle mani . 71 

Vuol fra Girai, vino nelle mani . 7 9 
Cerea occafionc d'inunicarfi con i Fio 
rentini . 1 1 7 

Fatto ricco della &c. 1 i/i 

Marita vna figliuola al Duca di Ferra», 
ira. jid 

Va 4 Piombino. 

Di m a l’animo contra i Fiorentini, ira 
Papa Giulio va i Imola, per andare 4 Bo 
legna, e cacciarne 1 Bentiuogh . 189 
Si accorda có Gio. Paol Baghom. 183 
Non vuol pattare per Faenza . 1 go 

Deliberali tornartene 4 Roma . 190 
Riformali goucrno di Bologna. 7^1 
Parti- 



tavola: 



Partìtofcne il Bcntiuogli, entra in Bo- 
leena . 191- 

Kó iia caro che il ne Chriflianifs. l’im 
pacci della cofa diGenoua. aiy 
Fa lega con il Re Cattolico . a 14 
Fa guerra al Duca di Ferrara . » 1 y 

intra in Bologna. xitf 

£ quali attediato da i Franz cA in Bolo 
gna. _ 119 

Fa noue Cardinali . aia 

Da Bologna li ritira a Rauenna , a 1 j 
Ritorna di Romagna à Roma . ai f 
Citato al Conciliabolo di Pila, aay 



Conuoca vn Concilio legittimo, e cita 
. i card inali fcifmatici . 116 

Minaccia 1 Fiorentini & apprclfo gli in 
tcrdice. aa8 

Fa lega con Spagna . a a 8, e a a 9 

Ricerca d’aiuto i Fiorentini contra i 
Fronzoli, e gli à negato. 1 4 a 

Cerea fiaccare i Fiorentini dal Re di 
. Francia. 04!! 

Sdegnato col Card. de'Mcdict. atìy 
•Felice nelle Tue nnpicfc . 067 

v Piu /elice che prudente. 171 

Papa Clemcte li fcula có Celare dcH’cf 
lei lì vnito col Re di Francia. j 1 6 
Papa Clemcte, e Viniziani nó li muouo- 
no in fauor di Celare . jo 8 

Si ritira in Calici Sant’Angelo e accor 
doli con il Moncada . j 19 

Prilla del cappello il Cardinale Co- 
, lonna , e lo /comunica . j 19 

Si trasfenfee in Francia. 389 

. Elee di Roma fconolciuto , e tra a Or 
- uicto. j?4 

. Màda il Vefe. di Faéza a Fircze. j y 9 
Muoue guerra a’norctini. yo 

Parma e attediata da gl’Imfcriali. a88 
Pauia li difende da gl’ailàlti del Re . j 08 
Piacenza,Parma, e Reggio rendono vbbi 
•\ dienza al Papa. ié 6 

Pi agnoni,& Arrabbiati chi fullero in ri. 

renze. 6 1 

PierfilippoPanJoIfini. 990 

Pictraianta,è có/egnata à i Frazefi. ] 1 1 
Pelle grande in Firenze. jjp 

Piero de’ Medici li parte diFiicnzc,|c 
: vai rimetterli nelle braccia del Re 

. di Francia. 18 

l Da i Frózefi e chiamatoci l gran Loav 

3 -\ 



bardo . yf 

Delibera farli afloluto Principe di fh 
renze . a 1 

Sono Pieroc Giuliano dinuouofotto 
polli alle taglie da i Fiorentini. 46 
Si conduce armato inlino alle porte e 
muradiFÌicnze. yf 

E cagione che alcuni nobili fiorettili 
( leone rtafi vna conriura) fono deca- 
pitati. 6f 

Rimane sómerfb nel Garigliano. ijp 
Pierfranccfcodc’Medici lì rallegra della 
tornata nella patria dc’fuoi parenti , 
ma &c. ai 9 

Piero di M.TÓmalo Sodcrini Ambafeia- 
dorcal Redi Francia in Milano, np 
Piero Sode rini primo Gonfaloniere di 
giuftizia in Firenze. 

Gonfaloniere perpetuo di Firenze, e 
per violenza deporto. 1 y * 

Troppo rilpettiuo ncli’opporlì i gli al 
trut appetiti. a46 

B chiamato à Roma da Papa Leon de- 
cimo. 171 

E riccuuto in Roma dal Papa con mol 
ta letizia, e carezzato . tyt 

Motteggia /opra il fuo edere fiato Gó 
falonierc có vn fuo compatriota. 171 
Piero Sodcrini & il Cara fu Ila tono loda 
ti da Papa LeonCjl’vno come il piu là 
ino, e l’altro come il piu pazzo. 17» 
Piero di Gino Capponi induce il Redi 
Francia à ragioncuole accordo. 14 
Scr Piero da Bibbiena fiato fcgrctariodt 
Lorenzo de’Medici huomo arrogan- 
te. 1 f 

Piero O riandini joj 

Piero dc’Pazzi . j6y 

Picr’Antonio di Morino Capitano . j8f 
Pieradouardo Giachinotti commcf 171 
Pierfrancclco Portinoti atubalciadore 
in Inghilterra. jyp 

Anibalciadorc al Papa . j 74 

Pietra(anta,e Mutronc fiate de Fiorenti- 
ni vengono in mano de’Lucchdì. 4$ 
Pio T erzo Sanefe fatto Papa. 1 y.8 

Signor Pirro Colonna va à (occorrere il 
Calici di Pcccioli . j6 y 

Pila li dice cflere già fiata dc’Vifconti, 
Duchi di Milano . 19 

Piloni li ribellato da i Fiorentini , {m 

'mai 






Pifirnf non- accettano Raccordo flato fàt 
to fra i Vinizia ni, c Fiorentini -97 
Si vogliono accordare con i Franzdi 
in danno dc ! Fiorentini . rii 

Cercano darfi al Papa. iff 

Battuta dall’clcrcito Fiorentino . 1 8 3 
Finalmente ritorna lòtto i Fiorentini 
di giugno l'anno .1 509/ 107 

Popolo Fiorentino occupa il Palagio fen 
za che il Conte Piemoferi da Monte 
doglio faccia rclìflenza. 3 » » 

Poppi li difende da inimici dc’Fiorcn- 
tini. 13 1 

Potentati mandono ambafeiadori al Re 
di Francia rallegrandoli della lua li- 
berazione. 3 1 3 

Potentati d'Italia aiutono il Pontefice 
ncH’imprcfa di Perugia , e Bolo- 
gna.. 189 

Prato è combattuto dal Viceré di Napo 
li, per cagione &c. 149 

Prato Terra nobile in Tofeana , e prefo, 
e facchegeiato . ìfi 

Principe del Reno fatto prigione. 3 1 1 
Principe d'Otange li pone in campo à S. 

Margherita i Montici . 351 

I Principi lòno ne i loro affari non dif- 
limili ài mercatanti. 198 

Prodigi j lignificanti la citti di Firenze 
douer perdere la Tua liberti .. 157 

Pronoftico d’vn vecchio Fiorentino fo— 
pra due Cardinali .. 147 

Puccio Pucci lì getta à Roma nel Teuc- 
re . 1 jo,c 1 3 1 

Pucci affezionaci alla cala de'Mcd:- 
\ i 43 

‘ R.. 

1 . • ■ _ ; \ • . v | 

TtAmazzotto danneggia i Fio» 
rcntini nel Mugello .. jfi 

Raffaello Riario Cardinale di San Gior 
gio, nipote di Papa Siilo . 1 ». 

Raffaello Girolami in fondo di Tor- 
re. 386 

Raffici Nardi prigione per non hauer re 
lo la fortezza alla prima richie- 
da . 388 

JUucnna e dai Franiteli prefa, e facrhcg 
giata - 38 



Re Filippo'di Spagna muore . 1041 

L Re Fen andino e ricéuuto coogrart li- 
lla in Napoli , e (cacciatone 1 Fran- 
ici; .. . 4». 

Riordina lo flato di Napoli . 94 

Re Federigo di Napoli li muore in Fran> 
eia. 1 66' 

Re di Nauarra fatto prigione .. . • 3 1 1 
Re di Francia fa accordo con piu poten- 
tati d’Italia, e particolarmente co’’ 
Fiorentini. io£- 

Ritorna di là da’monti . 107- 

Manda genti in aiuto dc’Fiorentini 
per cfpugnar Pifa. 1 1 1 

Fauorilcc perfuo mtcrefle di diuof- 
zio, il Papa» 116 

Dice haucrc in protezzione i Fioren- 
tini. 133 

Di mal'animo contra il Valentino , e: 
luo padre. 133 

Si parte di Lombardia.. 1 40. 

Soccoifo da piu potentati d’Ita- 
lia ■ 113: 

Riforma il gouemo di Genoua . 1 94 
Scampa d’vna grauil'sima infermi- ! 
tà. 17 e 

Delibera venire à Genoua in aiuto 
dc’hobilifuonifciti.. 19». 

Con l'cfcrcito a Genoua .. 193 

Piglia Genoua .. 193; 

Non oliaste la promcllà ridila di fare 
l’imprefadi Pila per i Ftoi crini. 194, 
Manda vn l'uo huomo à Firenze dolcn< 
doli . ioo< 

Si oppone , che i Fiorcntini.non.hsb— 
bianoPilà. io». 

Fa riedificare Santa Maria della Viti 
tnriad Vaila. »o£>' 

Palla in Italia contra il Duca di Mila- 
no. »8o< 

Riacquifta lo flato di Milano .. »8li 
Muore, e gii fucccdc Francclco Mon~‘* 
fìgnor d’Angolcn.. »8o- 

Re Chriflianilsimo, e Cattolico lì ab- 
boccano in Suuona.. 19S 

Re di Francia , e d'Inghilterra fanno pa- 
ce e parentado fra loro . » 80 

Reinc Hate di Napoli fono prouucdute 
dal Re da viucre honorataméte. 1 89 
Rema d'Vnghcria viene à mone. 188 

Re 



He Luigi -Hi Francia Li la fin entrata in 
Milauo . io j 

Di nuouo in Milano. no 

.Marita Lrfigliuola i Monfignor pran- 
ccfco d’ Angolcm, che poi ghiiiocc- 
<3 et te nel regno- a 88 

Re di Francia , e d'Inghilterra li abboc- 
cano inficine, e fanno pace . 183 

JKe d’ Aragona parte da Barcellona per 
venire à Napoli . 489 

. Riccuuto da'ti jrenrini ~à Liuorno 
magnificamente . a 8 9 

:H Re Franecfco fi prepara per pattare 
•con Pclèrcito in Ir alia. 305 

« .Arriua i Milano e gl' Imperiali vficcn 
do lene vanno a Lodi . 3 0$ 

-Batte Pallia. 107 

«Cerca di diuertire ài Telino dal 
Pò. 308 

.Perfuafo da Papa Clemente moda il 
_ Duca d'Albania aU’acquillo di Na 
•poli. 308 

fèndagli morto fatto il caual lo cade 
ferito in vn follo . 3 1 1 

Vecide nel combattere Giorgio Ca- 
linola, e vn'alficrc Spagnuolo. 3 1 1 
. 'Vi prigione in Pizzrehiton . j 1 1 
-'Condotto in Madal , da D. Carlo 
. .della Noi a, e Mófig.d’Alàfbne.3 1 i 
. Accarezzato dal Viceré D-Carlo ,« 
•dagli altri Pricipi dcll’cfcrcito.3 il 
Proibifcc a'Fiorcnum il mandar da- 
nari di Francia. 370 

JU di Francia^: Re d’Inehiltcrra li n- 
foluono à vendicare 11 Papa dclJ’m- 
giuric fattegli da gl’lmpcruli. 33 1 
M. Rinaldo de gli Orfini cArctuclco- 
uo di Firenze nel 1497. 69 

Rodt,c Belgrado fi perdono. iti 
Roma,c Firéze afflitta dalla fame, hit 
Romagna torna fotto la Cliicla. 107 
Rollo di ECtugna cittadino d'arezzoj 3 1 
Rotta di'Raucnna . 133 

Ru benino Aldobrandini . $66 

Ruberto Acciaiuoli Ambafeiadore de* 
Fiorentini iConlàluo gran.Capi- 
. tano. 174 

«ubcrto Arcuinoli Commettano. 366 

A-'v 3 K 1 ? J I 



« Aivestio de’Mcdici Gonfilo^ 
p nierc citato confettò. 4 

Fatto Caualicre . 6 

M. Salucllro Aldobrandini . 340 

Va a parlare alla nipote di Papa Cle 
mente nel moiulkrio delie mura» 
te. j 7 i 

Sancii fauorifeono i Pilóni contea i Fio- 
rentini. i t 6 

Sacco di Roma crudelifsimo . 3 19 

Signoria di Firenze manda ad oppugna- 
re il Conuento di S Marco . 77 

Ma! configli.! ti . ila 

Diilnbuifcc l*ar mi al popolo. 3 ia 
Determina che lì r itoi ni al goucrno 
•lei tempo di Pier Sodciim . 3x4 
Non potton condurre Malatcfla Ba- 
ghero lor generale i cóbatterc.379 
Fanno lettera di ben (cruito i MaJa- 
telb B agl ioni . 3 79 

Sig. di Faenza , e fatto ftrangolarc dal 
.Duca Valentino- ut 

Signo r di Piombino fbfpctta dc’Fiorcn 
tini . 1 67 

Siena mura reggimento . ztt 

Sere ranella , Itata dc’Fio rent ini , e dai 
jranzelì ve ndu ta a’Gc nou eli . 4$ 

Sedei ini confinati Iona icllituitiallapa 
tria. _i7» 

.Soldati dc’fiorcntini fiotto le mura di 
Pila lì portano vigdi.iccamcte. 1 83 
Solimano piglia rVnghcria . 319 

Spagnuoli fono fauotiti in Roma dal 
r Papa, cdisfauoriti i Franz eli con 
manifcllc occifioni- 1 34 

SquittinojC Iquittinarc che lignifichi 7 
$ignor Stefano Cotona Capitano della 
milizia Fiorentina . 349 

Alla guardia del poggio di S. Minia- 
to. 3,g 

, Libera molti cittadini. 387 

Suizzcri abilitano lo (lato di Milano 149 
Scendono in Italia a’fcruigi del Pa- 
pa. Xjtf 

Altra volta in Italia. 139 

Danno per prezzo Vicopifano z’fìo- 
rentimi r3* 

$ono riceuuti dal Papa con amore. 166 

X 
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cada Capiti dc’Grigioni li par 
»' * tc dcH’cfcrcito del Re Frane e- 
feo con fciinila fanti . 309 

Tcdclchi minaccio!» il Papa & i Car- 
dinali. 3J3 

Tommalò Monetario eretico. 3 1 7 
Tommafo Ginori . 33# 

Tommalò Sodcrmi Ambafciaiorc al- 
rimpcradurc . 354 

Tortora fàcchcggiata, J 09 

Trattato in Milano c6tra i Frazefi. 186 
Trattamento d’accordo trai Pontefice, 
c’Fiorcntiru . 376 

Turco Rinfignorilcc di Lepanto. 1 oti 
Turchi pigliano Modonc. 1 1 4 

Tumulto nella citta di Fei mo . 3,36 

' V 

V A l l E di Lamonc li «li a*Vinizu 
ni. 47 

VenoQ tenuta collantemente da Fran- 

“ zeli. 

Vcrrucola fortezza di Pifa prefa «Li 1 
Fiorentini. rjj 

Verona, e Vicenza «Ritengono ddllm- 
p'eradore . 

Don Veo di Moncada alfcdia Varagi- 
nc . 3° 8 

D. Vgo di Moncada ,il Cardmal Colo 
na, e Colonncli entrano im proli if? 
mente in Roma , copprcndono «pia 
fi U Papa. 3 ‘8 

Viceré di Napoli entra con l’cfcrcito in 
Tofeana, ni fauore iie*Medici. 1 47 
Viceré Don Carlo fi congiugne co Bor 
bone prello Arezzo . 311 

Il Viceré liceuc prigione il Re Fran- 
celèo . 3 t. 1 

Viniziani pigliano parte del Cafone i- 
no . fi 

Non hau.-ndo effigiati la rocca ih 
MarraJi fi ritirano d Farli. 90 
Rifpondonoal D-ic,! «li Milano Vale- 
re per ogni modo «*i federe mi 
Juaiiguti , e fatti prigioni in Cajèn- 



tino. 



Lanciano Più , e eia che hanno 



* fiato Fiorentino. 97 

Sono ribenedetti dal Papa , e affolliti 
• e promettono. &c. xij 

Guadagnano Cremona . ioti 

* Fauonlcono Piero dc’Mciliei. liti 
Rendono al Papa alcuna delle terre ^ 

che in Romagna teneuano della 
Chielà. 169. 

Sono rotti da i Franzefi à Vaila, vici 
no àCarauaggio.. ioti 

. I nobilrin pedona difendono valor» 
temente Padoua. 1 1 1 

Fanno guerra al Duca di Ferrara , e 
fono rotti. . 113 

' Per cagione del Duca d’Vrbino fono 
lùaligiati nel partirli dalie mura di 
t Bologna . . 114 

PigltonoLodi.- : ' ' ib j'i 7 

Viriiziani, e Fiorentini Raccordano me 
diantc il Duca di Ferrara . 9 ti 

Vincenzio Puccini Capitano decapita- 
to. • 360 

Vitelli cercano del tutto mfignorii fi di 
Citta di Callidio. 16» 

Vitcllorzo Vitelli, e GiouanpagoloBa 
1 1 gironi entrano in Arezzo d ditela 
della Città. 1:9 

Vn (òlihto da notizia alla fua motte 
1 1 dVn gran tradimento . 374 

Vrbino ritoma folto il Papa , C Valen- 
tino . I.4* 

Vuoua foldi diciotto la coppia. 399 
Vn Bombardiere da Maiano cerca di 
" ! ' rcvira Pomicila a! Pitncipe d’Oraà 
‘ S c * i 6 ‘ 



*T : A volti Bartolini amico di Mala- 
tefta Baglioiii . 38* 

Zinzi Pifloltfc diffe hauer villo vn» 
1 lettera di Malatefta nel petto del 
• ' Principe d’Orange . 383 

M. 2 acphe:ÌT«la Fiiirzzano predicatore 
'IMniwiA Zanobi Barròlim . 
ZtiflfidtVa gli'S^agtinob egli Italiani io* 

^‘topirenze. 
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